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In  questo  sesto  libro  si  contengono,  la  tornata  de'Medici  in  Firen- 
ze, e  la  mutazione  dello  stato  e  reggimento  di  quella  città.  Che 
Piacenza,  Parma  e  Reggio  rendono  ubbidienza  al  papa.  La  resti- 
tuzione dello  stato  di  Milano  a  Massimiliano  Sforza,  figliuolo  di 
Lodovico  il  Moro.  La  benignità  di  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Me- 
dici in  Firenze,  eziandio  verso  coloro  che  gli  erano  stati  con- 
trari. Una  congiura  nella  detta  città  contra  essi  Medici.  Là  morte 
di  papa  Giulio,  e  la  creazione  di  Leone  X.  Il  perdono  e  restitu- 
zione di  ogni  dignità  ad  alcuni  cardinali  scismatici.^  La  benignità 
di  papa  Leone  verso  Pier  Sederini.  Il  maritaggio  di  Filiberta, 
sorella  del  duca  di  Savoia  ,  a  Giuliano  de' Medici,  e  quello  di 
madama  Maddalena,  figliuola  del  duca  di  Bologna  di  Piccardia, 
a  Lorenzo  de'Mediei;  il  quale  poco  dopo  essere  stato  fatto  duca 
d'Urbino,  e  similmente  non  molto  dopo  la  morte  di  Giuliano, 
si  muore  in  Firenze.  Molti  travagli  del  re  Luigi  di  Francia ,  e 
finalmente  la  sua  morte,  e  creazione  di  Francesco  I.  La  presa 
dello  stato  di  Milano  dal  detto  re  Francesco  ;  e  l'abboccamento 
del  medesimo  con  il  papa  nella  città  di  Bologna.  La  morte  del- 
l'imperatore Massimiliano,  ed  elezione  di  Carlo  V.  L'  abbocca- 
mento del  re  di  Francia  e  di  quello  d'Inghilterra  in  Ardea.  Al- 
cune guerre  di  non  molta  importanza  fra  l'imperatore  e  il  re  di 
Francia,  per  cagione  di  Ruberto  della  Marcia  e  il  signor  dìLie- 
ge.  La  lega  fra  il  papa  e  l'imperatore  per  cacciare  i  Franzesi 
d'Italia.  La  ribellione  dal  re  di  Francia  d'alcuni  nobili  milanesi. 
La  presa  di  Milano  dalle  genti  imperiali  e  della  Chiesa j  e  la 
morte  di  papa  Leone  X. 

iVXentre  che  si  pensava  nella  città  a  trovar  modo 
che  sodisfacesse  al  viceré  per  la  sicurtà  che  si  chiedeva 
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da  sua  eccellenza  per  la  casa  de'  Medici ,  si  facevano 
molti  consigli  e  pratiche  ;  ma  era  gran  difficultà  e  di- 
spiacere tra  i  cittadini ,  nel  risolversi  de' modi  co'quali 
fare  si  potesse  tale  sicurtà ,  perchè  molto  ben  si  cono- 
sceva, che  chi  domanda  la  sicurtà  di  non  essere  offeso 
(  volendo  vivere  civilmente  nella  repubblica)  e  se  ne 
vuole  assicurare,  dimanda  in  patto,  e  vuole  in  fatto  la 
podestà  d' offendere  altrui.  A  che  i  cittadini  mal  volen- 
tieri s^  accordavano,  e  perciò  si  mandavano  spesso  a 
Prato  al  viceré  diversi  ambasciadori  co'  modi  da  noi  di 
sopra  ragionati ,  e  altri  da  noi  non  l'agionati ,  e  da  lui 
medesimamente  diverse  ambasciate  si  ricevevano. 

In  questo  mezzo  fu  fatto  nel  consiglio  grande  la 
legge  delia  creazione  del  nuovo  gonfaloniere  in  cam- 
bio di  Piero  Soderini  deposto,  e  fu  creato  gonfaloniere 
di  giustizia  Giovan  Batista  di  Luigi  Ridolfi  :  nel  quale 
consiglio  si  trovarono  millecinquecentosette  persone  ,  e 
ùi  fatto  per  millecentotre  fave  nere ,  e  per  un  anno  so- 
lo, con  quattrocento  fiorini  d'oro  per  suo  salario.  Il 
quale  uomo  s'  era  dimostrato  sempre  molto  amatore 
dello  stato  della  repubblica ,  massimamente  al  tempo 
del  frate ,  e  nondimeno  poi  grande  emulo  e  ottrettatore 
di  Piero  Soderini  gonfaloniere  in  ogni  sua  azione.  Della 
quale  creazione  la  città  prese  grande  conforto ,  ancora 
eh'  ei  fusse  congiunto  di  stretto  parentado  colla  casa 
de'  Medici ,  perciò  che  ella  sperava  ,  che  per  la  prudenza 
di  lui,  e  per  il  credito  e  riputazione  della  sua  grandez- 
za, aon  avesse  a  seguitare  alterazione  alcuna  del  pre- 
sente governo ,  del  quale  egli  era  stato  singulare  ama- 
tore, come  si  dice  di  sopra. 

Stava  nondimeno  pur  fermo  1'  esercito  in  Prato  : 
nel  quale  spazio  di  tempo  ^  innanzi  che  fatto  fusse  il 
parlamento,  vedemmo  molte  cose  indegne  e  lagrime- 
YqU;  perciò  che  venivano  le  carrate  delle  spoglie  san- 
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gninose  de'  miseri  Pratesi  insino  in  su  la  piazza  di  san 
Giovanni  a  vendersi  all'  incanto  e  a  piccol  pregio ,  per 
chi  ne  volesse  comperare.  Venivano  anche  tutto  dì 
nella  città,  come  amici;  molti  personaggi ,  condottieri 
e  soldati  spagnuoli ,  i  quali  cavalcando  per  loro  diporto 
e  sollazzo  lungo  le  mura  di  dentro  e  di  fuori,  pareva 
che  andassero  speculando  in  che  modo  (  quando  biso- 
gnasse )  potessero  assaltare  e  offendere  la  città.  La  qual 
cosa  considerando  alcuni  cittadini ,  andarono  insieme 
cinque  o  sei  a  riferirla  al  gonfaloniere ,  facendo  quere- 
la ,  che  ciò  dalla  signoria  si  sopportasse.  A'  quali  sua 
eccellenza  non  senza  dimostrazione  di  sdegno,  fece  ri- 
sposta dicendo:  e  che  volete  voi  che  noi  facciamo  ?  or 
non  vedete  voi  che  i  nimici  ci  hanno  in  una  botte  ri- 
fondata _,  e  agevolmente  ci  possono  offendere  pel  coc- 
chiume? E  rispondendo  uno  d'essi  che  a  loro  non  pa- 
reva però  essere  in  così  misero  grado ,  quando  lor  si- 
gnorie non  mancassero  dell' officio  suo:  alle  quali  (i) 
parole  rispondendo  mezzo  in  collera  il  gonfaloniere , 
disse  che  eglino  poco  se  ne  intendevano.  Sì  che  le  pa- 
role passarono  tra  V  una  parte  e  1'  altra  con  poco  ri-* 
spetto  di  riverenza  ;  ed  essendo  poi  sparse  di  fuora  ne- 
gli orecchi  del  popolo ,  al  nuovo  gonfaloniere  tolsero 
molto  di  grazia ,  e  a  quello  dierono  grande  sbigottimen- 
to. E  così  si  condusse  la  città  insino  a'  i5  del  mese  (a), 
nel  qual  dì  essendo  ragunato  il  consiglio  degli  ottanta 
con  una  gran  pratica  di  cittadini ,  si  attendeva  che  la 
sera  di  notte  tempo  si  conducesse  il  reverendissimo  car- 
dinale in  palagio,  come  s'era  ordinato,  e  come  egli 
aveva  dato  intenzione.  Ma  non  venendo,  e  stando  la 
signoria  per  tal  cagione  sospesa ,  il  gonfaloniere  ritirato 

(i)  Così  i  Godici  Riccardiani  e  l'Edizlon  di  Lione  ;  il  Sermartelli 
Volle  ridurre  a  miglior  legatura  il  discorso,  leggendo  a  tali. 
(a)  Intendi  di  settembre. 
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iifilla  eappella  insieme  con  Iacopo  Sai  viali,  mentre  che 
]a  pratica  pure  aspettava  e  discorreva  sopra  questa  ma- 
teria y  dubitando  il  gonfaloniere  che  i  Medici  non  pen- 
sassero ad  usare  la  violenza,  poscia  che  amichevolmente 
e  d'accordo  non  si  componevano  le  cose,  e  dall'altra 
parte  confortando  il  detto  Iacopo  sua  eccellenza,  e  forse 
anche  dubitando  non  meno  di  lui  di  quello  che  potesse 
avvenire,  mandarono  insieme  d'accordo  alle  due  ore  di 
notte  Biagio  di  Buonaccorso  coadiutore  della  cancelle- 
ria de'  dieci  a  casa  de'  Medici  col  fare  intendere  al  car- 
dinale, che  la  pratica  aspettava  sua  signoria  reveren7 
dissima.  Il  qual  cancelliere  tornato  ,  rispose  ,  che  per 
la  sera  sua  signoria  non  poteva  venire,  e  perciò  si  li- 
cenziasse la  pratica.  Ed  appresso  fece  assapere  il  detto 
cancelliere  al  gonfaloniere  e  al  detto  Iacopo ,  che  in 
casa  de' Medici  non  si  vedeva  apparecchio  alcuno  d'arme 
o  di  persone ,  onde  si  potesse  sospettare  di  violenza 
alcuna;  e  non  avervi  trovato  intorno  alla  casa,  fuora 
che  due  o  tre  giovani  colle  spade;  ma  sì  bene  che  aveva 
trovato  in  camera  col  reverendissimo  un  personaggio 
di  qualità,  che  a  lui  parve  che  fusse  di  presente  ovvero 
già  fusse  stato  uno  de'  nostri  principali  condottieri ,  ma 
non  r  aver  potuto  conoscere  chiaramente  ,  perciò  che 
ei  s'  era  ritirato  in  parte  della  camera  ,  dove  la  candela 
non  rendeva  lume.  Per  la  quale  relazione  i  detti  gon- 
faloniere e  Iacopo  rimasero  persuasi ,  che  non  sì  avesse 
a  temere  di  alcuno  scandolo ,  e  perciò  fu  licenziata  la 
pratica ,  e  differita  e  aspettata  la  venuta  del  cardinale 
in  altro  tempo. 

Il  seguente  giorno,  che  fu  a' dì  i6,  essendo  pur 
ragunato  per  il  medesimo  effetto  in  palagio  il  consiglio 
degli  ottanta  e  una  pratica  d'assai  cittadini,  i  Medici 
avendo  finalmente  ragunato  e  messo  insieme  tutti  gli 
amici  loro  e  partigiani ,  così  forestieri  come  cittadini  in 
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buon  numero^  vennero  in  piazza  armata  mano,  e,  gri- 
dando Pfl//^  ^  jP^^^^  ^  entrarono  in  palagio.  Ove  la  si- 
gnoria per  fuggire  qualche  più  grave  disordine,  senza 
fare  resistenza  alcuna,  domandò  a  Giuliano  de' Medi- 
ci ,  che  vi  si  trovava  in  persona ,  e  agli  altri  suoi  se- 
guaci quello  che  volessero;  risposero  egli  e  gli  altri  suoi 
tutti  ad  una  voce ,  che  altro  non  volevano  che  la  si- 
curtà propria;  subitamente  adunque  in  poche  parole  si 
oonchiuse  di  fare  un  parlamento ,  mediante  il  quale  si 
desse  balìa  e  piena  podestà  a  cinquantacinque  cittadini 
di  riformare  il  governo  della  città  a  lor  modo  con  pie- 
nissima e  tanta  autorità,  quanta  ne  aveva  tutto  il  po- 
polo fiorentino:  e  cosi  fu  messo  ad  effetto.  Perciò  che 
a  ore  ventuna  in  detto  dì  scese  la  signoria  in  ringhiera, 
e  avendo  fatto  sonare  la  campana  grossa  a  parlamen- 
to ,  e  con  le  solite  cerimonie,  benché  tumultuariamente 
e  con  poco  ordine  fatte ,  e  senza  alcuno  apparato  di 
spalliere,  come  è  consueto  di  adornarsi  la  ringhiera,  e 
precedendo  nello  scendere  le  scale  e  venire  in  ringhiera 
il  prefato  Giuliano  davanti  alla  signoria  col  gonfalone 
in  mano  ,  mediante  la  legge  e  provvisione  a  voce  di  po- 
polo vinta  e  approvata ,  furono  eletti  e  nominati  cin- 
quantacinque cittadini,  come  in  quella  si  conteneva,  ma 
nel  vero  a  voce  più  tosto  della  maggior  parte  di  fore- 
stieri e  soldati  che  di  cittadini,  come  era  stato  dato  l'or- 
dine da  chi  aveva  il  parlamento  ordinato.  Perciò  che 
v'  intervennero  tutti  i  nostri  medesimi  condottieri  e  sol- 
dati della  repubblica  ,  secondo  che  egli  erano  stati  edi- 
ficati e  persuasi  dalla  speranza  de' futuri  premi,  o  dallo 
acquisto  almeno  di  grado  e  benivolenza ,  eccetti  però 
duoi  soli  di  tali  condottieri ,  de'  quali  non  debbo  tacere 
i  nomi ,  per  la  fede  e  integrità  loro  conservata  alla  re- 
pubblica. Uno  di  questi  fu  M,  Malatesta  da  Cesena  ,  o 
vero  da  Sogliano ,  condottiere  di  cavalli  leggieri ,  il  quale 
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essendo  stato  richiesto  da  chi  procacciava  per  gli  Me- 
dici ,  di  rappresentarsi  in  loro  favore  in  piazza  a  tal  par- 
lamento ,  rispose  di  non  voler  venire  armato  contro  alla 
sua  propria  signoria^  come  egli  andava  armato  contra 
i  nimici  di  quella.  Nel  quale  generoso  atto  è  anche  da 
notare  ,  come  egli  fece  dimostrazione  non  solamente  di 
fede  militare ,  ma  di  religioso  animo  e  cristiano,  secondo 
che  egli  era  stato  schernito  e  dileggiato  qualche  volta 
dagli  altri  soldati  della  moderna  milizia ,  come  persona 
timida  o  superstiziosa,  avendolo  veduto  usare  i  sagramen- 
ti  della  chiesa,  quando  si  metteva  ne' manifesti  pericoli 
della  guerra.  L'altro  condottiere  nostro,  stato  eletto 
dalla  repubblica  per  disciplinare  V  ordinanza  de'  nostri 
cavalleggieri  del  contado,  fu  Carlo  da  Aufìdia^  il  quale 
essendo  disceso  dalla  nobile  famiglia  de'  Peruzzi ,  di  quei 
che  nella  rivoluzione  dello  stato  del  i434  erano  stati 
già  cacciati  di  Fiorenza  in  esilio  ,  che  similmente  non 
volle  venire  in  piazza  contra  il  supremo  magistrato.  Co- 
stui anche,  vedendo  in  quei  pochi  giorni  precedenti 
alla  rovina  di  Prato  i  pericoli  che  per  la  malignità  de'mali 
cittadini  soprastavano  alla  repubblica  e  al  gonfaloniere 
di  giustizia  per  la  sua  tiepidezza  ;  mosso  dall'  amore  e 
carità  dell'antica  patria,  andò  a  trovare  il  detto  gonfa- 
loniere ,  e  con  parole  più  tosto  soldatesche  che  civili 
arditamente  lo  domandò  ,  s' egli  era  d'  animo  di  conti- 
nuare in  quel  suo  magistrato,  e  difendere  la  libertà  della 
sua  patria ,  o  no.  Ed  avendo  risposto  umanamente  il 
gonfaloniere  ^  quasi  sorridendo,  che  così  intendeva  di 
fare,  e  perseverare  con  l'aiuto  di  Dio,  gli  rispose:  la- 
sciate adunque  fare  a  ine ,  che  so  bene  io  ove  ho  da 
trovare  i  vostri  particolari  e  pubblici  nimici^  senza 
uscire  co  miei  cavalli  fuora  di  queste  nostre  porte;  e 
così  facilmente  arebbe  seguitato  costui  di  far  qualche  gran 
disordine,  se  con  parole  dolci  non  fusse  stato  quietato. 
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Ora  tornando  all'  ordine  della  nostra  narrazione  , 
dico  che  nel  principio  della  sopra  detta  legge,  dettata  e 
proposta  da  messer  Francesco  Ottaviani  d' Arezzo ,  fu- 
rono casse  e  annullate  tutte  quelle  proibizioni  e  pene 
ch'erano  state  ordinate  nel  millequattrocennovantacin- 
que,  quando  fu  creata  la  legge  che  vietava  il  fare  par- 
lamento. Furono  alcuni  cittadini, nimici  segnalati  de'Me- 
dici,  che  nello  anno  del  94  per  vendetta  gli  avevano 
perseguitati ,  e  non  per  amore  della  Ubertà^  che  in  que- 
sto giorno  furono  tanto  ambiziosi  e  sfacciati ,  che  men- 
tre che  la  signoria  scendeva  le  scale  per  andare  in  rin- 
ghiera ,  pregavano  Giuliano  de' Medici  d'essere  ascritti 
al  numero  di  quella  balìa;  e  per  non  esser  dimenticati, 
instantemente  si  ricordavano  al  sopra  detto  cancelliere; 
SI  che  alia  nota  de'  cinquanta  primi  ordinati  da  Giulia- 
no, furono  aggiunti  quei  cinque  saccenti  e  prosuntuosi 
cittadini.  Questi  primi  creati  dalla  balìa  aggiunsero  poi 
in  più  volte  a  se  medesimi  altri  cittadini^,  e  cosi  andò 
continuando  la  detta  balia  mentre  che  essi  Medici  ten- 
nero lo  stato  insino  all'  anno  miilecinquecentoventiset- 
te ,  che  successe  un  altro  governo  universale.  Fatto  il 
parlamento ,  la  prefata  balìa  annullò  interamente  il  con- 
siglio grande ,  e  fece  un  consiglio  di  gran  numero  di  cit- 
tadini per  fare  il  nuovo  squittino,  e  tanto  grande,  che 
non  fu  casa  alcuna  di  qualche  buona  qualità ,  che  non 
vi  avesse  uno  de'suoi;  nel  qual  consiglio  si  fece  il  nuovo 
squittino.  Fece  ancora  la  detta  balìa  venti  accoppiatori 
per  eleggere  alla  giornata  e  fare  a  mano  i  signori  priori 
e  i  loro  collegi.  De'  quali  collegi  fu  questo  il  principio 
di  fargli  a  mano,  che  prima  davanti  alla  mutazione 
dello  stato  del  millequattrocentonovantaguattro  si  trae- 
vano a  sorte  delle  borse  dello  squittino  ordinario.  Di 
questi  venti  accoppiatori ,  dieci  stavano  in  ufficio  mesi 
sei,  e  dieci  succedevano  per  altri  sei  mesi,  e  così  s'an- 
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(lava  osservando:  e  finito  lo  squillino^  si  doveva  ritor- 
nare air  usanza  vecchia  di  trarre  a  sorte  gli  uffici  delle 
borse  del  fatto  squittino.  Fu  tolto  via  medesimamente 
il  magistrato  de'  dieci  di  libertà  e  pace ,  e  furon  cassi 
quasi  tutti  i  cancellieri  della  loro  cancelleria  :  tra'  quali 
fu  Biagio  di  Buonaccorso,  dalli  cui  fedelissimi  scritti 
noi  abbiamo  avuto  una  gran  parte  di  queste  nostre  me- 
morie (a),  e  così  in  luogo  delli  dieci  fu  restituito  \  offi- 
cio degli  otto  della  pratica  secondo  F  usanza  antica.  E 
per  la  medesima  balìa  fu  annullata  la  milizia  del  no- 
stro contado  e  distretto ,  ordinata  circa  quattro  o  cin- 
que anni  innanzi^  che  si  chiamava  volgarmente  l'or- 
dinanza de'  battaglioni  della  milizia  fiorentina  ,  i  soldati 
descritti  delia  quale  vestivano  i  giubboni  bianchi,  e 
calze  fatte  alla  divisa  del  comune ,  bianca  e  rossa.  Ed 
in  Fiorenza  fu  messa  una  grossa  guardia  di  soldati  fo- 
restieri in  palagio  e  alla  piazza  :  della  quale  fu  capo  e 
governatore  sotto  nome  di  commessario  Pagolo  Vetto- 
ri, benché  non  molti  giorni,  perciò  che  fu  fatto  de' si- 
gnori ,  forse  acciò  che  quell'  utilità  si  godesse  per  mes- 
ser  Giulio  de'  Medici  frate  lerosolimitano  e  priore  di 
Capua  di  quella  sacra  milizia  ;  il  quale  s' era  intratte- 
nuto sempre  in  corte  del  cardinale  suo  cugino ,  e  ora 
tornato  con  lui  in  Fiorenza  in  compagnia  di  Giuliano 
fratello  minore  del  detto  cardinale;  e  con  essi  Lorenzo 
figliuolo  di  Piero  de'Medici  già  defunto  (  come  si  disse 
di  sopra),  essendo  annegato  nel   fiume  Garigliano.  Il 
qual  Piero  fu  poi  onorato  d'una  magnifica  e  splendida 
sepoltura  nel  munistero  di  san  Benedetto  di  monte  Ca- 
sino, per  opera  del  detto  reverendissimo  cardinale  suo 
iVatello.  E  con  costoro  tornarono  parimente  due  fan- 

(a)  Abbiamo  addietro  notato  (V.  I,  p.  191 ,  u.  (a))  come  e  quan- 
to se  ne  giovasse  di  fatto  il  N.  A. ,  e  l'indizio  quasi  manifestissimo 
che  ne  deriva  intorno  alla  originalità  di  quel  Diario. 
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ciulli  figliuoli  naturali,  l'uno  cliiamato  Ippolito  figliuolo 
di  Giuliano ,  e  1  altro  Alessandro  figliuolo  di  Lorenzo. 
La  mala  contentezza  d'una  gran  parte  de' potenti 
cittadini,  perciò  che  la  possa  (i)  è  sempre  accompa- 
gnata dalla  superbia,  fu  principalmente  la  causa  delia 
presente  rivoluzione,  oltra  alia  invidia  cìie  da  qualcuno 
de  più  grandi  era  portata  a  quell'  onore  perpetuo  del 
gonfaloniere  a  vita.  Nondimeno  chi  considerasse  un 
poco  meglio  la  qualità  de'  nostri  cittadini, conoscerebbe 
forse  ,  che  la  loro  ambizione  è  sempre  stata  più  tosto 
subordinata  alla  avai^izia ,  che  1'  avarizia  alla  ambizione. 
E  cotali  furono  quei  che  dentro  alla  città  procacciarono 
con  l'arte  e  con  l'astuzia  la  restituzione  della  casa  de'Me- 
dicij  che  papa  Giulio  II  condusse  al  destinato  fine  con 
la  forza  e  coli'  armi,  per  1'  odio  conceputo  con  la  città  , 
e  particolarmente  contro  il  prefato  gonfaloniere  ,  per 
avere  ricettato  nella  città  di  Pisa  il  concilio  de'  cardi- 
nali scismatici,  e  perchè  il  detto  gonfaloniere  era  incli- 
nato al  favore  de' Franzesi.  Onde  per  confermazione  e 
testimonianza  della  verità  di  quello  che  io  ho  detto  di 
sopra,  non  mi  par  da  tacere  che  uno  de' primi  grandi 
cittadini  che  sedeva  delli  uficiali del  monte,  soscrivendo 
per  avventura  lo  stanziamento  del  salario  per  due  mesi 
del  gonfaloniere  Piero  Soderini,  alzando  il  capo  e  vol- 
gendo gli  occhi  e  le  parole  al  presente  ministro  del 
monte,  a  cui  s'apparteneva  la  cura  di  tale  stariziameu- 
to,  e  chiamandolo  per  nome ,  gli  disse:  Egli  è  pure ^  o 
tale,  un  bello  ufficio  questo,  con  questo  salario  di  fio- 
rini cento  (T  oro  il  mese.  Alle  quali  parole  senza  indugio 
il  ministro  rispose:  Egli  è  per  certo  un  bello  ujjicio ,  e 
degno  cV  essere  apprezzato  più  per  la  grandezza  dell' ono- 
re,  che  per  qualunque  altro  salario  desiderare  si  possa, 

(i)  Le  antiche  stampe,  discordando  da*  God.  R.iocard.,  mala- 
mente ^oxtdino  pazzia. 

N'iidi   Voi.  IL  a 
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Tacetle  e  vergognossi  in  se  stesso  il  veccliio  nobile  e 
avaro,  per  la  confusione  che  glien' avvenne  dalla  rispo- 
sta e  dalle  parole  del  ministro  giovane  e  povero,  ma 
d'animo  più  ricco  e  generoso  che  non  era  stato  egli, 
suo  maestro  e  superiore.  Questa  adunque  si  può  cre- 
dere in  verità  che  fusse  la  somma  delle  cagioni,  per  le 
quali  i  cittadini  grandi  poco  si  soddisfacessero  di  quel 
presente  governo,  come  poco  atto  e  comodo  a  soddi- 
sfare a' loro  particolari  desiderii,  come  abbiamo  signi- 
ficato con  la  relazione  del  sopra  detto  esempio  (i).  Onde 
molti  mesi  innanzi  era  stato  congiurato  contro  a  quello 
reggimento  da  quei  cittadini  che  furono  poi  i  principali 
strumenti  del  trarre  di  palazzo  il  sopra  detto  gonfalo- 
niere, del  quale  trattato  si  disse  essere  stato  capo  e  ar- 
chitettore il  sopra  detto  messer  Giulio  de'  Medici ,  con 
ciò  sia  cosa  che  il  cardinale  fusse  sempre  nella  sua  as- 
senza un  singulare  artefice  di  acquistare  la  benivolenza 
de'  Fiorentini ,  i  quali  tutti  erano  da  lui  ricevuti  e  ac- 
carezzati e  aiutati  nella  corte  di  Roma  di  tutti  quei  fa- 
vori che  a  Ini  erano  possibili.  Per  la  qual  cosa  essendo 
convenuti  insieme  i  sopra  detti  suoi  affezionati  cittadi- 
ni,  messer  Giulio  si  dice  che  andò  a  trovare  Anton 
Francesco  degli  Albizzi  in  Casentino ,  ove  dalla  sua 
villa  di  Nipozzano  era  andato  a  cacciare.  Il  quale  mes- 
ser Giulio  era  accompagnato  da  un  Bibbienese,  antico 
servidore  e  afie/ionato  alla  casa  de' Medici,  e  travestiti 
amenduoi  a  guisa  di  romei,  furono  a  parlamento  col 
detto  Anlon  Francesco  poco  di  sopra  alla  villa  di  Cam- 
prena  in   una.sielva,  ove,  udendo  i  suoni  de' corni  e 

(j)  Lo  squarcio  contenente  questo  esempio  s'è  da  noi  riportato 
gecomU)  il  G.  II.  a.",  e  poco  diversamente  dal  G.  R.  i.**  Manca  nelle 
due  antiche  Edizioni,  le  quali  dopo  le  parole  al  favore  de*  Franzesi  a 
p.  II,  portano  in  vece:  M  a  in  somma  e  in  verità ,  perciò  che  i  citta- 
dini grandi  non  si  contentavano  della  universalità  di  quel  governo.  On- 
de, molti  mesi  innanzi  ec. 
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l'abbaiare  de' cani,  erano  andati  a  trovarlo,  e  così  avendo 
composto  seco  quello  che  far  si  dovesse  per  comunicare 
i  consigli  con  gli  altri  amici  e  aflezionati  e  parenti  de' Me- 
dici, andarono  seguitando  di  comune  concordia  il  co- 
minciato maneggio  del  trattato. 

E  perchè  la  varietà  delle  amicizie  e  conversazioni 
è  stata  molto  grande  in  tutta  la  mia  travagliata  vita , 
posso  dire  con  verità  d'  avere  udito  di  quegli  affari  molte 
cose  che  io  non  cercava  ne  pensava,  in  diversi  tempi  e 
luoghi,  quando  da  chi  si  gloriava  e  vantava  e  rideva,  e 
quando  da  chi  si  pentiva  e  doleva  e  piagneva  delle  sue 
stesse  operazioni,  secondo  gli  stolti  affetti  e  passioni  di 
noi  miseri  mortali.  Sì  che  per  esempio  de' posteri  si 
debbe  far  menzione  così  delle  cattive  cose,  come  delle 
buone.  Ma  per  non  abbondare  più  che  si  bisogni  alla 
chiarezza  della  istoria,  mi  basterà  solamente  dire,  come 
mandando  messer  Giulio  lettere  agli  amici  in  Fiorenza, 
usava  per  instrumento  un  certo  contadino  ,  il  quale 
mettendo  una  piccola  letterina  in  uno  cannoncino  d'ot- 
tone, se  lo  nascondeva  nelle  più  segrete  parti  della  sua 
persona,  e  quello  di  notte  tempo  metteva  in  una  buca 
di  quelle  che  sono  nel  muro  che  circondava  il  cimitero 
di  santa  Maria  Novella  dalla  banda  della  piazza  Vec- 
chia :  ove  i  consapevoli  del  tutto,  dette  lettere  trova- 
vano, e  la  risposta  fatta  da  loro  nel  medesimo  luogo 
riponevano;  e  dal  medesimo  luogo  1' àpportator  di  esse 
le  levava,  e  riportava  la  risposta  a  chi  le  lettere  gli  aveva 
date.  Ed  in  cotale  modo  quei  che  maneggiavano  il  trat- 
tato, non  portavano  alcuno  pericolo,  ancora  che  l'appor- 
tatore di  dette  lettere  per  la  sua  mala  sorte  fusse  stato  sco- 
perto, non  sapendo  egli  stesso  né  a  chi  le  portava  né  da 
chi  riceveva  la  risposta ,  essendo  anche  le  lettere  senza 
soprascritta  o  soscrizione  alcuna.  Posso  anche  dire  di 
avere  saputo  poi  da  qualcuno  de'  principali  capi  di  tale 
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maneggio,  essere  talora  nata  tra  i  congiurati  non  piccola 
contesa^  perchè  qualcuno  di  loro,  come  più  saccente, 
preveniva  gli  altri  suoi  compagni  nel  pigliare  le  lette- 
re, e  nel  rimandare  indietro  le  risposte  di  quelle:  cosa 
veramente  più  degna  di  riso ,  che  di  maraviglia  appresso 
di  coloro  che  ne'  seguenti  tempi  ebhero  cognizione  della 
presunzione  o  leggerezza  di  così  fatte  persone.  Quegli 
che  furono  gli  attori  principali  e  componitori  dello  ar-- 
gomento,  furono  se  non  tutti,  la  maggior  parte  de'  fi- 
gliuoli di  Bernardo  Rucellai ,  giovani  litterati  e  di  mas- 
sima espettazione ,  ma  senza  saputa  del  padre  ;  Pagolo 
di  Piero  Vettori ,  Anton  Francesco  di  Luca  d' Antonio 
degli  Albizzi  diverso  dalla  mente  di  suo  padre,  ma  di- 
ventato affezionato  a'  Medici  per  il  favore  che  gli  aveva 
fatto  il  cardinale  in  corte  di  Roma  nella  lite  della  pieve 
a  Remole,  che  si  ufficiava  per  uno  certo  suo  domestico 
sacerdote.  Conveniva  con  questi  Bartolommeo  di  Fi- 
lippo Valori,  ancora  che  fusse  quasi  in  luogo  di  genero 
di  Piero  Soderini,  e  a  quello  obbligato  per  molti  bene- 
ficii.  Potevano  ragionevolmente  costoro  sperare  di  tro- 
vare de'  compagni  nelle  operazioni  quando  si  offerisse 
Toccasione,  secondo  che  conoscevano  in  molti  la  simi- 
glianza  e  conformità  degli  appetiti ,  e  massimamente 
perchè  pochi  mesi  innanzi  Prinzivalle  di  Luigi  della 
Stufa,  molto  giovane,  aveva  preso  animo  (i)  di  tentare 
Filippo  di  Filippo  Strozzi  di  macchinare  contra  il  me- 
desimo governo  della  repubblica  in  favore  della  casa 
de'Medici,  eziandio  con  la  morte  della  persona  del  gonfa- 
loniere,immaginandosi  di  trovare  detto  Filippo  d' aninio 
a  ciò  dispostissimo,  essendo  egli  diventato  marito  della 

(i)  Lft  prcceHentì  Edizioni,  e  il  C.  R.  i.*  fanno  qui  punto  fer- 
mo, e  seguitano  con  le  parole:  Fatto  il  parlamento ,  ec.  a  p.  i6.  La 
sentenza  rimasta  imperfetta  dava  sospetto  di  qualche  mancamento, 
e  nel  G.  R.  a."  trovammo  in   effetto  il  seguente  squarcio  inedito. 
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Clarice,  nipote  del  cardinale  de' Medici.  La  cosa  inlen- 
deinmo  essere  stata  governata  in  questo  modo ,  senza 
alcuna  previa  e  antecedente  disposizione  ,  secondo  la  re- 
lazione di  alcuni  amici  del  detto  Filippo  :  andò  per  tanto 
una  sera  circa  ad  un'ora  di  notte  Prinzivalle  a  trovare 
Filippo  a  casa^  nello  studio  ch'egli  usava  a  qualche 
tempo  a  mezza  scala  ,  e  trattolo  quindi ,  lo  menò  seco 
fuori,  e  dopo  alcuni  ragionamenti  avuti  con  esso,  lo 
condusse  in  casa  e  camera  sua  propria,  ove  segreta- 
mente gli  fece  noto  l'animo  e  il  disegno  suo.  Il  che  (a), 
considerando  Filippo  il  pericolo  che  gli  poteva  sopra- 
stare in  quel  luogo,  per  avere  prestato  l'orecchio  solo 
e  non  il  consentimento  a  tale  ragionamento,  non  si 
mostrò  punto  dal  pensiero  di  lui  alieno,  ma  caldo  e 
prontissimo,  dicendo,  che  a  se  massimamente  si  con- 
veniva più  che  ad  altri ,  aver  così  fatto  desiderio;  sì  che 
per  qualche  spazio  di  tempo  fu  prolungato  tra  essi  così 
fatto  ragionamento ,  e  finalmente  fu  accompagnato  dal 
medesimo  Prinzivalle ,  e  condotto  a  casa.  Ma  Filippo 
avendo  già  aperto  1'  uscio  del  suo  studio,  rivoltosi  a 
Prinzivalle ,  con  voce  viva  e  turhata  gli  disse,  non  es- 
ser punto  conforme  all'animo  suo,  e  perciò  si  partisse 
da  lui  e  pensasse  alla  sua  propria  salute.  Onde  essendo 
sbigottito  e  invilito  d'  animo  per  la  non  pensata  rispo- 
sta, se  gli  raccomandò  strettamente,  pregandolo  che 
volesse  usar  seco  1'  uificlo  doli'  uomo  da  bene;  cotesto 
faro  lo 3  rispose  egli,  ma  pensate  voi  stesso  e  provve- 
dete  alla  salute  vostra.  E  per  tale  effetto  differì  i usino 
alla  mattina  di  conferire  tutta  la  cosa  a' suoi  frategli 
propri  e  agli  altri  principali  suoi  parenti  di  casa,  quali 
di  comune  consiglio  fecero  intendere  il  seguito  alla  si- 
gnoria e  al  gonfaloniere  Piero  Soderini ,  cbntra  il  quale 

(a)  Cosi  li  Codice'  mùglio  stareMjc  Al  che  o  II  perchè. 
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aveva  detto  Prinzivalle  macchinato  ,  e  forse  senza  con- 
sentimento  d'  alcuna  persona  di  grande  importanza  , 
come  s' ingegnò  in  quel  tempo  il  detto  gonfaloniere  di 
persuadere  nel  consiglio  grande  con  una  lunga  e  lamen- 
tevole orazione,  dicendo,  e  chiamando  Iddio  in  testimo- 
nio, ed  afl'ermando  non  avere  mai  offeso  alcuno  citta- 
dino o  forestiero,  che  potesse  ragionevolmente  deside- 
rargli la  morte;  ma  che  avvertissino  bene  i  cittadini, 
se  l'odio  era  piuttosto  contro  alla  forma  del  governo 
che  teneva  la  città,  che  alla  persona  di  lui.  E  con  simil 
conclusione  pose  la  mattina  fine  alle  sue  querele ,  avendo 
però  prima  fatto  producere  da  alcuni  pubblici  ministri 
in  presenza  del  consiglio  i  libri  e  conti  tenuti  dalli  de- 
positari della  signoria,  acciò  si  vedesse  con  quanta  di- 
ligenza e  integrità  fussero  state  amministrate  le  pecu- 
nie pubbliche  al  tempo  del  suo  magistrato ,  e  con  quanto 
rispiarmo  e  utile  pubblico,  più  che  mai  per  altri  tempi 
fusse  stato  consueto. 

(i)  Fatto  il  parlamento  in  Fiorenza,  e  ricevuto 
che  ebbe  il  viceré  il  pagamento  di  più  che  di  centocin- 
quanta migliaia  di  fiorini,  come  si  erede,  secondo  che 
si  disse,  computando  i  donativi  che  si  feciono  a  diversi 
personaggi,  si  partì  di  Prato  l'esercito  spagnuolo  ,  e 
per  la  medesima  via  se  ne  tornarono  in  Piomagna,  onde 
erano  venuti,  e,  secondo  si  disse,  ne  menarono  seco 
circa  cinquecento  prigioni  tra  uomini  e  donne  :  e  fu- 
rono queste  genti  tanto  spaventevoli  in  Toscana ,  che 
ebbono  non  poca  somma  di  danari  da'  Sanesi  e  da'Luc- 
chesi  per  paura  della  loro  barbarie.  Con  ciò  fusse  cosa 
che  fra  loro  si  trovasse  molti  Infedeli  e  Maumettani, 
secondo  che  si  vide  nella  circoncisione  de'  corpi  rimasi 
morti  in  Prato  del  detto  esercito.  Dopo  queste  cose  se- 

(  I  )  Torniamo  ora  al  G.  R.  i .",  essendo  l'altro  mancante  del  passo 
che  8.igiie  fino  alle  parole:  Per  gli  felici  successi  ^  ec.  a  p.  i8. 
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guite  in  Fiorenza  ,  furon  mandati  ambasciadorl  a  papa 
Giulio,  Iacopo  Salviati  e  Matteo  Strozzi,  i  quali  entra- 
rono in  Roma  a  di  i  di  novembre ,  e  renderono  gra- 
zie a  sua  santità  de'  beneficiì  ricevuti  per  la  mutazione 
dello  stato  della  nostra  città,  e  appresso  fecero  ogni 
opera  di  placare  il  detto  papa ,  e  tenerlo  bene  edifica- 
to; percbè  sua  santità,  secondo  la  sua  furiosa  natura  , 
senza  rispetto  alcuno  biasimava  il  cardinale  de*  Medici, 
rimproverandogli  che  egli  andava  con  la  guardia  degli 
alabardieri ,  e  teneva  lo  stato  con  la  violenza  delle  guar- 
die e  dell'armi,  con  ciò  fusse  cosa  che  mai  non  fusse 
stata  sua  intenzione  di  edificare  nuove  tirannidi ,  ma  di 
abbatterle  sempre  e  spegnerle,  come  ultimamente  aveva 
fatto  nella  città  di  Bologna.  Sì  che  non  fu  poca  opera 
e  fatica  di  questi  oratori  di  placare  la  sua  mala  conten- 
tezza. Di  che  in  Fiorenza  si  teneva  non  poco  conto , 
considerando  la  qualità  di  questo  papa,  inclinata  sem- 
pre a  nuovi  travagli.  All'  arrivare  di  questi  oratori  a 
Roma  fu  richiamato  in  Fiorenza  messer  Antonio  Strozzi, 
che  prima  vi  era  ambasciadore  per  la  repiibblicn. 

In  questo  tempo  medesimo  il  signor  Prospero  Co- 
lonna fu  mandato  dal  papa  con  cinquecento  uomini 
d'arme  alla  volta  di  Lombardia  per  congiugnersi  con 
r  esercito  spagnuolo  ,  e  seguitar  la  guerra  gagliarda- 
mente insino  alla  intera  espulsione  de'  Franzesi  fuori 
d'Italia. 

In  questo  tempo,  per  ordine  de'  vincitori,  fu  fatto 
menzione  nel  libro  pubbfico,  chiamato  il  Priorista,  del 
parlamento  fatto,  e  de'  Modici  restituiti  alla  patria  a 
piede  di  quel  priorato  ch'era  entrato  in  uHìcio  a  dì  primo 
di  settembre  i5i2,  essendo  gonfaloniere  di  giustizia 
Giovambatista  Ridolli;  nel  qual  si  notano  tutti  i  signori 
priori  che  alla  giornata  si  fanno;  e  aggiunto  a  ciò  come 
la  nobiltà  si  era  vendicata  e  ridotta  in   libertà  ,  e  rifor- 
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mato  e  stabilito  il  governo  della  città,  secondo  la  vo- 
lontà degli  ottimati  e  patrizi.  La  quale  distinzione  di 
nobiltà  e  ignobiltà  confesso  io  ingenuamente  non  aver 
mai  saputo  fare  ,  ancora  che  io  sia  nato  e  allevato  nella 
medesima  patria.  Ma  la  lezione  delle  presenti  memo- 
rie farà  conoscere  colle  spesse  mutazioni  d'animi  e  di 
pensieri  e  delle  opere,  quale  sia  stata  sempre  la  diver- 
sità e  la  contrarietà  de^li  umori  de' nostri  cittadini.  Con 
ciò  sia  cosa  che  io  abbia  veduto  i  figliuoli  discordare 
da' padri  propri,  e  i  fratelli  da' medesimi  fratelli  nell'a- 
zioni di  questa  stolta  favola  del  mondo,  secondo  che 
ciascuno  è  stato  vinto  e  traportato  dall'empito  de' pro- 
pri appetiti ,  e  secondo  che  più  o  meno  il  suo  intelletto 
è  stato  illuminato  dallo  splendore  della  divina  grazia. 
Per  gli  felici  successi  del  papa  circa  le  cose  di  Fio- 
renza ,  e  prima  per  F  avversità  de'  Franzesi  tutta  la 
Lombardia  aveva  mutato  faccia,  sì  che  quasi  in  questi 
medesimi  tempi  vennero  in  Roma  gli  ambasciadori  di 
Piacenza  e  di  Parma  e  di  Reggio ,  a  rendere  ubbidienza 
al  papa,  e  riconoscersi  vassalli  di  santa  Chiesa,  e  pre- 
stare il  giuramento  della  debita  fedeltà.  Ebbero  mede- 
simamente audienza  dal  papa  gli  ambasciadori  de' Sviz- 
zeri ,  che  furon  tanti  quanti  sono  i  loro  Cantoni ,  e  fu- 
rono uditi  nel  concistoro  segreto ,  sopra  la  consuetu- 
dine degli  altri  potentati  cristiani ,  ma  di  questa  nazione 
fu  cosa  nuova,  uè  si  ricorda  che  peri  tempi  passati  sia 
venuta  a  Roma  ad  usare  cotale  cerimonia;  ma  al  pre- 
sente furon  ricevuti  questi  ambasciadori  de' Svizzeri  dal 
papa  con  grande  amore,  e  onorati  di  molti  titoli,  e 
chiamati  singolari  liberatori  d'Itaha  e  difensori  di  santa 
Chiesa;  tanto  era  grande  l'odio  e  la  rabbia  che  mostra- 
va aver  conceputo  questo  papa  contro  i  Franzesi  in  ogni 
sua  azione. 

Li  queste  sopra  dette  rcvoluzioiii  entrò  in  Milauo 
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il  duca  nuovo  Massimiliano  Sforza  figliuolo  del  duca  Lo- 
dovico ,  al  quale  Lodovico ,  detto  il  Moro  ^  il  re  Luigi 
aveva  tolto  lo  stalo ,  e  fattolo  prigione  y  e  il  detto  Mas- 
similiano per  virtù  de  patti  e  condizioni  della  sopra  detta 
lega  contro  a'Franzesi,  fu  da  quella  restituito  nello  stato 
paterno.  Sì  che  n^lla  sua  entrata  fu  presente  il  cardinal 
Sedunense  legato  del  papa^  e  monsignor  Gurgens  luo- 
gotenente in  Italia  dello  imperadore,  e  don  Ramondo 
di  Cardona  viceré  di  Napoli  ,  autore  e  operatore  parti- 
colare della  restituzione  de'  Medici  nello  stato  di  Fio- 
renza^ e  così  gli  ambasciadori  de' Svizzeri,  i  quali  prin- 
cipalmente si  vollero  trovar  presenti  a  metterlo  in  pos- 
sessione di  quello  stato.  Sì  che  tutte  l'imprese  fatte  da 
questo  presente  pontefice  (comunque  fatte  si  fossero) 
ebbero  felice  fine  :  tanta  forza  parve  ch'avesse  in  quel 
tempo  la  temerità  della  fortuna.  Ma  ,  come  avviene  di 
tutte  le  cose  umane ,  nel  colmo  della  sua  felicità  fu  an- 
che egli  sopraggiunto  dalla  non  aspettata  morte. 

Ma  ritornando  alla  narrazione  delle  cose  nostre ,  i 
Medici  immediate  dopo  la  loro  tornata  crearono  in  Fio- 
renza due  compagnie ,  1'  una  chiamata  del  Diamante , 
della  quale  era  capo  Giuliano  fratello  del  cardinale^  e 
dell'  altra  era  capo  Lorenzo  nipote  di  fratello  del  mede- 
simo cardinale,  la  quale  si  chiamava  la  compagnia  del 
Broncone,  che  era  stata  l'impresa  e  la  divisa  di  Piero  suo 
padre,  si  come  il  diamante  era  stato  l'Impresa  di  Loren- 
zo padre  del  sopra  detto  Giuliano ,  perciò  che  ciascuno 
di  essi  volle  rinnovare  e  celebrare  la  memoria  paterna. 
Sotto  nome  adunque  di  queste  furon  fatte  in  Fiorenza 
molte  feste  e  spettacoli  per  dilettare  e  ricreare  il  popolo,  e 
massimamente  nel  prossimo  seguente  carnovale ,  che  fu- 
rono fatte  grandi  e  belle  mascherate  col  trionfo  del  seco- 
lo d'oro  (a),  come  per  buono  augurio  della  felicità  deTu- 

(a)  I  versi  che,  seconrio  si  oostumaYa,  si  cantar»no  in  quellii  nia- 
iVar^z   Fol.  II.  3 
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turi  tempi.  Tra  le  quali  cose  di  benignità  e  cortesia  usata 
da  Giuliano,  non  voglio  tacere  di  raccontare  come  egli 
visitò  in  persona  Antonio  Giacomini  Tebalducci,  il  quale 
era  stato  adoperato  assai  dalla  repubblica  nella  guerra, 
e  massimamente  ove  s'aveva  a  repugnare  e  fare  contra- 
sto a' Medici  fuorusciti  nel  tempo  del  loro  esilio,  onde 
era  cosa  verisimile,  che  il  detto  Antonio  temendo  d'es- 
re  odiato  stesse  di  mala  voglia.  Andò  per  tanto  detto 
Giuliano  a  visitarlo,  e,  con  quante  più  amorevolezze  gli 
fu  possibile  ,  s'  ingegnò  di  accarezzarlo  nella  infermità 
e  cecità  che  allora  si  trovava,  lodandolo  e  magnifican- 
dolo delle  sue  lodevoli  azionile  della  fede  e  amore  che 
egli  aveva  usato  in  difensione  e  conservazione  della  re- 
pubblica. Del  quale  atto  generoso  il  dotto  Antonio  lo 
j  ingraziò  sommamente,  confessando  ingenuamente  san- 
za  dissimulazione  alcuna,  che  per  lui  non  s'era  mancato 
di  fare  ogni  opera  per  mantenere  la  libertà  della  patria. 
E  dopo  il  rendere  grazie  al  detto  Giuliano  della  sua  cor- 
tesia ,  lo  richiese  con  grande  instanza ,  che  non  volesse 
comportare  che  dal  magistrato  degli  otto  gli  fussino 
tolte  di  casa  quelle  armi  che  egli  s'aveva  guadagnate 
nelle  guerre  con  le  sue  fatiche,  e  che  egli  le  teneva  ca- 
re, come  insegne  e  testimonianza  di  quella  virtù  che  gli 

scherata  furon  composizione  dello  stesso  nostro  Storico, eh' ebbe  da 
Lorenzo  tutto  il  carico  di  quegli  apparati,  siccome  narra  distesa- 
mente il  Vasari  nella  Vita  di  Iacopo  da  Puntormo.  Sono  i  versi  stam- 
pati tra  i  Canti  Carnascialeschi  a  e.  lao  della  pnma  edizione,  sotto  il 
titolo  di  Trionfo  della  Compagnia  del  Broncone  j  nella  venuta  di  papa 
Lione;  lì  che,  come  si  vede,  non  è  esatto.  £  in  somigliante  inavver- 
tenza cadde  il  Vasari  nella  Fita  di  Francesco  Granacci ,  ove  parlando 
del  Trionfo  di  Cammillo  e  della  canzona  fatta  anche  in  quell'occa- 
sione du  messtr  Iacopo,  pone  quella  rappresentanza  tra  le  feste  fatte 
i'  anno  i5i3  per  la  venuta  di  papa  Lione  ;  laddove  egli  e  certo  clie  quel 
poutehce  non  venne  in  Firenze  prima  del  i5i5,  e  il  Trionfo!di  Cam- 
Hiilio  andò  fuori  ,  testimonio  il  Gambi ,  la  vigilia^di  S.  Giovanni 
l'anno  i5i4- 
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aveva  donato  Iddio  ^  sì  come  elle  erano  state  tolte  a 
molti  altri  cittadini  non  confidenti  del  presente  stato  ; 
la  qual  cosa  il  prefato  Giuliano  volentieri  gli  promesse 
di  fare,  e  mentre  eh' ei  tenne  il  governo  della  città  gli 
osservò  inviolabilmente.  La  medesima  umanità  sapem- 
mo che  egli  usò  verso  Giovacchino  Guasconi^  il  quale 
perchè  s'era  trovato  gonfaloniere  di  giustizia  quando  Pa- 
golo  Vitegh  ,  capitano  generale  della  repubblica  ,  era 
stato  privato  della  vita,  ora  si  viveva  con  grandissimo 
sospetto  de' Vitelleschi ,  i  quali  vedeva  essere  in  grandis- 
simo favore  appresso  i  detti  Medici  per  gli  aiuti  grandi 
che  sempre  egli  avevano  dato  a'  Medici  in  ogni  tempo, 
e  massimamente  in  questa  ultima  fazione  del  parlamen- 
to ;  perciò  che  detto  Giuliano  per  assicurarlo  gli  pro- 
mise sopra  la  sua  fede ,  che  egli  non  sarebbe  offeso  di 
cosa  alcuna^  e  così  gli  fu  osservato. 

Nel  medesimo  tempo  furon  fatti  in  Fiorenza  uffi- 
ciali di  grazie  non  solamente  per  graziare  i  debitori  delle 
gravezze  ,  ma  ancora  i  condannati  per  qualunque  grave 
delitto  si  fusse ,  in  tanto  che  vedemmo  alcuni  che  già 
erano  stati  banditi  e  fatti  rebelli  per  aver  falsato  più 
volte  le  pubbliche  scritture  del  monte,  essere  restituiti 
alla  patria,  e  del  danno  fatto  al  comune  di  molte  centi- 
naia di  fiorini  esser  composti  e  accordati  a  pagare  lire 
tre  di  piccioli  per  ciascuno  anno  :  cosa  però  che  non  si 
può  scusare ,  come  di  troppo  male.  Sì  che  queste  gra- 
zie furono  amplissime,  come  richiedeva  la  condizione 
de' presenti  tempi.  Non  mancarono  ancora  i  Medici  di 
ristorare  alcuni  rettori,  che  per  la  presente  guerra  ave- 
vano sopportato  grave  danno  delle  loro  facultà,  e  per 
le  taglie  pagate  a'  nimici,  essendo  stati  prigioni  (a).  Ne 

(a)  Tra  coloro  a  cui  fu  fatta  simile  indennità  può  congetturarsi 
che  fosse  il  fratello  del  nostro  Storico,  il  quale  essendo  potestà  a 
Campi ,  v'era  stato  preso,  e  costretto  a  redimersi. 
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anche  patirono  che  alcuni  cittadini  fussero  offesi  e  mal- 
trattati da*  magistrati  del  presente  governo  j,  come  che 
nimichevolmente  ei  si  fussero  portati  contro  di  se  nel 
tempo  del  loro  esilio ,  salvo  però  che  furono  levate  l'ar- 
mi delle  case  d'alcuni  cittadini,  ma  piìi  tosto  per  l'af- 
fezione che  volevano  dimostrare  gli  otto  di  portare  al 
presente  stato ,  che  per  instigazione  e  diligenza  che  in 
ciò  usassero  i  Medici.  In  modo  che  nessuno  altro  citta- 
dino fu  offeso  in  questa  rivoluzione  dello  stato ,  eccetto 
i  Soderini,  e  questi  (come  si  diceva)  solamente  per  si- 
curtà dello  stato.  De'  quali  Soderini  Piero  stato  gonfalo- 
niere fu  confinato  in  Raugia,  ove  si  trovava,  per  anni 
cinque,  Tommaso  di  Pagol' Antonio  Soderini  nipote  del 
detto  Piero  a  Napoli  per  anni  tre,  Giovambatista  fratello 
di  detto  Tommaso  a  Milano  per  anni  duoi,  benché  egli 
non  osservò  il  confino  ;  Piero  pur  lor  fratello,  e  figliuolo 
di  Pagol' Antonio  fu  confinato  a  Roma  per  anni  duoi,  M. 
Giovan  Vettorio  ,  fratello  del  gonfaloniere,  e  zio  de'so- 
pradetti  tre ,  fu  confinato  a  Perugia  per  anni  due.  Ma 
tutti  questi  furono  confinati  con  condizione  che  non  po- 
tessìno  essere  liberati  dal  confino ,  se  non  col  partito 
degli  otto ,  ottenuto  con  tutte  le  fave  nere. 

Non  ostante  la  benignità  e  mansuetudine  che  usava 
il  presente  governo  verso  li  suoi  cittadini ,  nondimeno 
in  questo  intervallo  di  tempo  dal  parlamento  alla  crea- 
zione di  papa  Leone,  il  medesimo  governo  fu  però  molto 
turbulento  e  pieno  di  timore  per  ogni  generazione  e 
qualità  di  cittadini ,  perciò  che  era  cosa  impossibile,  che 
quegli  che  con  la  propria  autorità  governavano  la  cit- 
tà, essendo  temuti  da' cittadini,  non  temessero  anche 
eglino  i  medesimi  cittadini  ;  sì  che  da  ogni  parte  si  vi- 
veva con  grande  sospezione.  Di  che  per  fare  vera  testi- 
monianza mi  basterà  allegare  questo  esempio  solo.  Era 
uno  scellerato  cittadino  poco  nobile  però  di  sangue,  e 
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manco  d'  animo  j  il  quale  ,  prima  accarezzato  dal  magi- 
strato degli  otto^  come  esploratore^  e  poi  per  il  suo  di- 
ligente e  studioso  procaccio  fatto  bargello,  vedendo  un 
giorno  tre  o  quattro  cittadini  ragionare  familiarmente 
insieme  e  sorridere ,  presuntuosamente  entrò  tra  essi , 
e  domandolli  villanamente  di  quello  che  ragionassero  e 
ridessero  ;  tanto  che  a  quegli  fu  difficìl  cosa  liberarsi 
senza  pericolo  della  sua  bestiale  presunzione  e  maligni- 
tà. E  per  mostrare  la  comune  mala  contentezza  d'ogni 
parte  ;  non  voglio  lasciar  di  dire  quello  che  io  udii  da 
persona  degna  di  fede  ;  che  Pier  Francesco  figliuolo  di 
Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'Medici;,  figliuolo  di  quello 
Lorenzo ,  dico_,  che  con  Giovanni  suo  fratello  era  ritor- 
nato in  Fiorenza  con  la  venuta  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia ,  aveva  usato  dire  ,  il  detto  Pier  Francesco ,  che  mol- 
to s'era  rallegrato  della  tornata  de' suoi  parenti  in  casa 
loro  y  ma  non  già  perchè  essi  gli  avessero  a  comandare  ; 
e  noi  sappiamo  che  Filippo  Strozzi^  cognato  di  Lorenzo 
de'  Medici ,  in  quello  stesso  tempo  ebbe  a  dire  le  mede- 
sime parole  con  un  suo  amico  e  confidente,  al  quale  ri- 
spose l'amico  con  la  medesima  libertà,  dicendo:  certa 
cosa  è  che  voi  potete  oggi  in  Fiorenza  più  che  mai,  ma 
perchè  il  poter  vostro  depende  da  altri  ^  certa  cosa  è 
che  giustamente  egli  è  stimato  meno;  acconsenti  Filip- 
po alle  parole  senza  alcuna  dissimulazione.  Questo  di- 
ciamo perchè  in  cotale  stato  i  ricchi  hanno  paura  d'avere 
a  contribuire  quando  bisogni  :  e  i  poveri  temono  di  non 
guadagnare  secondo  il  loro  appetito.  Di  questi  tali  pia- 
cevolmente motteggiando  diceva  Giuliano  de' Medici, 
ch'egli  erano  simili  alle  marmeggie,  o  vero  a' barili  sec- 
chi, i  quali  avevan  bisogno  troppo  spesso  d'  essere  rin- 
frescati. 

In  questo  spazio  di  tempo ,  e  in  tale  disposizione 
della  città,  e  pochi  dì  innanzi  alla  nuova  della  infermità 
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rlel  papa ,  furori  presi  in  Fiorenza  alcuni  cittadini  per 
un  indizio  rapportato  al  magistrato  degli  otto  da  un 
messer  Bernardino  Goccio  Sanese,  che  per  remunerazio- 
ne di  tal  beneficio  conseguì  poi  il  padronaggio  d'uno  spe- 
dale nella  terra  di  san  Gimignano.  Costui  Jisando  in  casa 
de  Lenzi ,  parenti  di  Piero  Sederini ,  trovò  notati  e  de- 
scritti in  una  carta  circa  a  diciotto  o  venti  giovani  ;  la 
quale^  caduta  disavvedutamente  a  Pietro  Pagolo  Boscoìi, 
e  da  questo  messer  Bernardino  ritrovata,  fu  cagione  che 
fussero  ritenuti  da  quel  magistrato,  come  di  sopra  è  det- 
to. De' qua  li  giovani  furono  come  principali  ritenuti  il 
detto  Pietro  Pagolo  e  Agostino  di  Luca  Capponi;  e,  esa- 
minati a  parole  e  con  tortura,  non  confessarono  d'avere 
macchinato  contra  allo  stato  cosa  alcuna ,  ma  non  ne- 
garono già  la  colpa  del  desiderio  loro  buono  della  libertà 
delia  patria,  e  alcune  parole  poco  prudentemente  usate 
tra  loro^  chela  intenzione  d' essi  potevano  manifestare. 
Onde  i  detti  Agostino  Capponi  e  Pietro  Pagolo  Boscoli 
furono  condannati  alla  morte,  sì  che  nel  seguente  dì 
dalla  partita  del  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  da 
Fiorenza  ,  per  andare  alla  creazione  del  nuovo  papa^  ne 
fu  fatta  la  esecuzione.  Ove  non  voglio  lasciare  indietro 
di  raccontare ,  come  nel  maneggio  della  esaminazione 
fatta  per  il  magistrato  degli  otto,  il  detto  Pietro  Pagolo 
voltandosi  verso  Anton  Francesco  degli  Albizzi  priva- 
tamente suo  grande  amico ,  che  più  che  gli  altri  com- 
pagni, con  lo  spavento  de'  tormenti .  che  confessassi  gli 
faceva  instanza, gli  disse:  Anton  Francesco ^  hodie  mi- 
hi,  et  cras  tibi.  Le  quali  parole  poi  ne'  seguenti  tempi 
furon  notate  e  interpretate  come  pronostico  certo  de'fu- 
turi  mali  del  detto  Anton  Francesco.  E  '1  medesimo  Pie- 
tro Pagolo  sappiamo  ,  che  per  Luca  della  Robbia  ,  per- 
sona letterata  e  grave  che  la  notte  l'aveva  accompagnato 
e  confortato  alla  morte,  secondo  che  usano  di  fare  i  fra- 
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telli  di  quella  compagnia  a  tale  pietoso  officio  deputala  ; 
fu  dico  mandalo  a  dire  da  Pietro  Pagolo  ad  un  suo  ca- 
rissimo amico  ,  e  ricordatogli ,  che  si  dovesse  astenere 
dagli  studi  delie  umane  lettere,  che  gonfiavano  il  cer- 
vello, e  convertirsi  tutto  agli  studi  e  disciplina  della  cri- 
stiana iilosolia.  Gli  altri  giovani  notati  nello  scritto  detto 
di  sopra  furon  tutti  incarcerati ,  de'  quali  sarebbe  cosa 
lunga  raccontare  i  nomi  (a).  Ma  de' ragionamenti  che  a- 
vevan  tenuti  i  defunti  co' sopra  detti  inquisiti  e  incarce- 
rati, non  fu  giudicato  in  tutto  senza  colpa  T  arcivescovo 
de'  Pazzi ,  e  massimamente  perciò  che  s'  era  contrappo- 
sto molto  alla  voglia  de'  Medici  del  fare  il  parlamento: 
in  tanto  che  ifrategli  di  lui  andavano  seminando  per  la 
città  liberamente,  che  1' arcivescovo  non  voleva  il  par- 
lamento, né  che  si  mutasse  lo  stato  della  città,  poscia 
che  il  gonfaloniere  Piero  Soderini  era  stato  deposto ,  il 
quale  solo  era  odiato  da  papa  Giulio.  Sì  che  per  detta 
cagione,  e  molto  più  per  la  qualità  dell'  uomo,  che  per 
la  qualità  delle  parole  era  stato  incaricato  e  tenuto  col- 
pevole. E  Niccolò  di  Bartolommeo  Valori,  zio  di  Bar- 
tolommeo  di  Filippo,  parimente  fu  incolpato  perciò  che 
avendo  prestato  orecchi  alle  parole  di  Pietro  Pagolo , 
non  le  aveva  rivelate, ma  più  tosto  tritamente  doman- 
dato in  più  volte  quello  che  pensasse  di  fare  ;  onde  era 
incorso  in  pericolo  della  morte,  se  Bartolommeo  per  l'au- 
torità e  grazia  grande  ch'egli  aveva  co' Medici  pe' suoi 
freschi  meriti  ,  non  1'  avesse  soccorso  ;  a'  prieghi  del 
quale  gli  fu  donata  la  vita,  ma  nondimeno  fu  conden- 
nato  alle  perpetue  carceri  nella  torre  di  Volterra.  E  così 

(a)  Non  era  da  tacere  il  più  ragguardevole  di  tutti,  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  già  privato  d'ogni  ulìzio  nel  novembre  dell'anno  in- 
nanzi (di  che  si  vuol  correggere  il  Roscoe,  ove  scrive  che  al  tempo 
di  questa  congiura  egli  era  tuttora  segretario  della  repubblica  ) ,  ebbe 
a  sofifrir  come  gli  altri  i  tormenti  e  la  prigionia. 


^ 
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potrebbe  essere  accaduto  il  capitar  male  a  qualcuno  de- 
gli altri  prigioni,  come  che  leggiermente  avesse  pecca- 
to ;,  perciò  che  ne' tempi  sospettosi  tanto  pericolo  si  corre 
per  chi  presta  Y  orecchio,  quanto  per  chi  muove  la  lin- 
gua, e,  come  udimmo  dire  ad  un  savio  uomo,  tanto  è 
odioso  a'  governatori  delli  stati  il  poco  fallire  d'  un  delin- 
quente, quanto  al  naso  del  troppo  delicato  padrone  il 
puzzodel  fiato  del  servidore,  che  abbia  mangiato  un  solo 
spicchio  come  un  intero  capo  d'aglio. 

A  di  20  di  febbraio  del  i5i2  ab  incarnazione,  ve- 
nendo il  dÌ2i ,  passò  di  questa  presente  vita  papa  Giu- 
lio II,  la  cui  infermità  fu  alquanto  lunga;  nondimeno 
stette  egli  sempre  in  suo  buon  sentimento^  quasi  insino 
al  fine  estremo  ;  e  così  fu  giudicato  in  quel  tempo  il  detto 
papa  essere  stato  nel  suo  pontificato  felice,  ma  piìi  to- 
sto per  buona  sorte ,  che  per  ragione  di  prudenza ,  o 
bontà  di  vita.  E  tanto  più  eh'  egli  era  opinione  comune 
e  universale,  che  egli  non  avesse  potuto  finire  sua  vita 
in  tempo  piìi  felice  che  al  presente.  Gominciaronsi  le  sue 
esequie  a  dì  23  del  detto  mese,  e  furon  finite  a  dì  3  di 
marzo:  e  la  seguente  mattina,  detta  la  messa  dello  Spi- 
rito Santo,  entrarono  i  cardinali  in  conclavio  per  creare 
il  nuovo  pontefice,  i  quali  al  principio  del  conclavio  fu- 
rono venticinque,  benché  poi  ne  sopraggiugnesse  alcuni 
altri.  Ma  senza  farne  nominatamente  particulare  men- 
zione,  ci  basta  raccontare,  come  a  dì  ii  del  mese  di 
marzo  i5i2  ab  incarnazione,  fu  creato  pontefice  mas- 
simo il  cardinale  de' Medici,  messer  Giovanni  figliuolo 
di  Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo,  con  sommo  consenso  di 
tutti  i  cardinali ,  e  massimamente  per  opera  del  reveren- 
dissimo cardinale  Soderino,  il  quale  nel  principio  del 
conclavio  gli  era  molto  avversario,  e  poi  gli  fu  molto  fa- 
vorevole, per  la  reconcihazione  tra  loro  seguita,  e  nuo- 
va parentela  contratta  fra  l'una  famiglia  e  l'altra,  se- 
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condo  che  apparve  per  tenore  del  breve  mandato  ini- 
mediate  dopo  la  sua  creazione  dal  detto  pontefice  a  Piero 
Sederini ,  die  si  trovava  a  Raugia  confinato ,  come  di 
sopra  si  disse,  per  il  qual  breve  egli  lo  chiamava  e  con- 
fortava e  invitava  a  venire  a  posarsi  seco  a  Roma.  La  so- 
pra delta  elezione  fu  fatta  nei  giorno  del  venerdì^  il  quale 
giorno  sua  santità  (secondo  che  si  disse)  se  lo  riputava 
e  se  r  aveva  trovato  sempre  molto  felice  e  propizio,  af- 
fermando che  ogni  sua  prosperità  gli  era  avvenuta  in 
tal  giorno  dal  principio  della  sua  vita  ;  e  in  quel  tempo 
della  creazione  sua  santità  non  arrivava  all'anno  trent'ot- 
tesimo  di  sua  età.  La  novella  della  creazione  venuta  in 
Fiorenza  fu  ricevuta  con  incredibile  allegrezza  da  ogni 
generazione  di  persone,  e  non  meno  da  coloro  che  non 
amavano  la  grandezza  de'  Medici ,  che  da  quegli  ch'erano 
loro  affezionatissimi  ;  perciò  che  1'  una  parte  e  1'  altra  si 
reputava  assicurata  da  molti  pericoli  che  soprastavano 
alla  città,  se  tale  creazione  avvenuta  non  fusse.  Oltra  che 
mediante  questa,  s'apriva  la  via  universalmente  a  tutti 
i  cittadini  di  far  profitto  in  diversi  modi ,  e  nelle  digni- 
tà ecclesiastiche  e  nelle  mercanzie  e  altri  negozi  di  Roma. 
Dopo  la  sua  creazione,  la  vigilia  della  domenica  dell'uli- 
vo, entrandosi  nella  settimana  santa,  perchè  sua  santità 
desiderava  d'esser  incoronato  innanzi  alla  pasqua,  ella 
si  consagrò  e  incoronò  il  sabato  in  santo  Pietro  ,  riser- 
bando l'andare  a  santo  Giovanni  Laterano,  e  il  fare  l'al- 
tre cerimonie  ad  una  altra  volta ,  come  fece  di  poi  a  di 
1 1  d'  aprile  i5i3  nel  giorno  di  lunedì  con  gran  pompa 
e  magnificenza.  E  dissesi  eh' egl' indugiò  a  fare  questa 
incoronazione,  oper  meglio  dire  seconda  cerimonia  del 
pigliare  la  possessione  del  vescovado  di  santo  Ianni,  che 
è  il  proprio  e  particulare  vescovado  del  papa ,  perciò  che 
in  tal  giorno  Y  anno  passalo  ,  che  fu  il  dì  della  pasqua 
delia  resurrezione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nei 
Nardi  Voi.  II.  4 
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fatto  d'  arme  di  Ravenna  tra  i  Franzesi  e  la  Chiesa  ,  ove 
i'Sso  era  legato  apostolico,  e  (i)  era  vi  rimaso  prigione 
de' Franzesi  ;  ancora  che  dopo  pochi  giorni,  essendo  egli 
mandato  prigione  da  Milano  in  Francia,  fusse  per  il  cam- 
mino liberato  da'  villani ,  e  tolto  alla  compagnia  degli 
arcieri  franzesi  che  ne  lo  menavano ,  onde  esso  dopo  la 
fuga  de'  Franzesi  per  la  venuta  de'  Svizzeri  in  Lombar- 
dia se  ne  tornò  felicemente  legato  in  Bologna,  la  quale 
anche  per  gli  travagli  della  Lombardia  era  ritornata  al- 
l' ubbidienza  di  santa  Chiesa.  Dopo  la  sua  fatta  corona- 
zione,  volle  il  papa,  e  saviamente,  quietare  i  maligni 
wmori  sollevati  contra  al  suo  predecessore  da* cardinali 
scismatici,  e  perciò  tra  le  sue  prime  azioni  d'importan- 
za ,  restituì  la  grazia  di  santa  Chiesa  e  la  dignità  del  cap- 
pello al  cardinale  di  Santa  Croce  spagnuolo  e  al  cardi- 
nale San  Malo  franzese,  e  al  cardinale  di  Sanseverino. 
E  qui  è  da  notare,  che  il  cardinale  Soderino  aveva  an- 
che egli  segretamente  tenuto  intelligenza  con  questi  car- 
<jinali  :  ma  poscia  che  l' imperadore  ,  che  da  principio 
concorreva  a  quel  concilio ,  s'  era  ritirato  indietro ,  il 
detto  cardinale  ,  vedendo  mancare  il  fondamento  del- 
l'imperadore  e  del  re  cattolico,  che  mostrandosi  deside- 
roso anche  egli  del  concilio  s'  era  poi  con  papa  Giulio 
collegato ,  se  ne  era  ritornato  a  Roma  all'  ubbidienza  di 
papa  Giulio,  e  da  quello  era  stato  ricevuto  umanamen- 
te. Ma  tornando  alle  cose  di  Roma ,  alla  morte  del  sopra 
detto  papa  Giulio  si  disse  essersi  ritrovato  in  castello 
sant'  Agnolo  tra  danari  contanti  e  arienti  non  coniati  e 
gioie ,  più  che  la  valuta  di  trecento  migliaia  di  ducati  , 
oltra  alla  corona ,  o  regno  nuovo,  che  egli  aveva  fatto 
fare  per  portare  in  capo  nelle  più  solenni  festività  della 
Chiesa,  ancora  che  i  cardinali  avessero  tratto  del  detto 

(  t)  A  questo  modo  amendue  i  God.  Riccard.  e  la  prima  edizione  ; 
il  Seimtrtwlll  fa  più  ordinuta  ia  sintassi  sopprimuudo  la  e. 
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castello  nel  tempo  di  sedia  vacante  ducati  ottanta  mila 
per  le  spese  che  s'ebbono  a  fare. 

Nel  medesimo  tempo  furono  restituiti  alla  patria 
i  Soderini  confinati  dalla  signoria  e  magistrati  di  Fio- 
renza, e  così  furon  liberati  dalle  carceri  tutti  quelli,  i 
quali  come  consapevoli  della  sopra  detta  congiurazione 
erano  ritenuti  prigioni  e  non  giudicati,  sì  che  l'alle- 
grezza e  la  festa  che  si  fece  per  tutta  la  città  fu  gran- 
dissima. Nelle  quali  feste  e  conviti  e  banchetti ,  che 
spesse  volte  pubblicamente  e  privatamente  si  faceva- 
no, trovandosi  una  fiata  un  gentiluomo  genovese  chia- 
mato Davit  Lomellino ,  ove  erano  più  cittadini  che  se- 
condo il  proprio  affetto  si  rallegravano  di  quel  pontifi- 
cato, rivolto  a  quegli,  piacevolmente  e  sorridendo  dis- 
se :  i^oi  Fiorentini  bene  avete  ragione  a  far  festa  di 
questa  nuova  dignità  del  papato ,  non  avendo  voi  (se- 
condo che  si  crede  J  avuto  mai  pia  papa;  ma  avanti 
che  ne  abbiate  avuto  tanto  numero ,  quanto  la  città 
di  Genova,  potrete  conoscere  che  effetto  abbian fatto, 
o  possan  fare  le  grandezze  de' pontefici  nelle  città  li- 
bere. Le  quali  parole  allora  e  poi  furon  tenute  de^ne 
di  molta  considerazione. 

Piero  Soderini  in  questo  mezzo  venuto  a  Roma , 
fu  ricevuto  dal  papa  con  gran  letizia  e  segni  di  mas- 
sima affezione:  ove  egli  visse  poi  molti  anni  nella  con- 
trada di  Colonna,  in  una  sua  propria  casa  in  un  luogo 
detto  monte  Accetlorio,  con  somma  grazia  e  riputa- 
zione de'  baroni  e  gentiluomini  della  città  di  Roma ,  e 
massimamente  de'  signori  Golonnesi  ;  e  da'  parenti  e 
amici  suoi  fiorentini  parimente  visitato  e  accarezzato , 
se  bene  con  qualche  rispetto, quanto  s'apparteneva  alle 
persone  di  quei  che  erano  rimasi  al  governo  della  città 
di  Fiorenza.  Per  il  che  non  voglio  mancare  di  laccon- 
tare,  come  essendo  andato  a  Roma  per  i  suoi  affari  uà 
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nostro  cittadino  molto  amico  e  familiare  del  detto  Pie- 
ro ,  per  esser  seduto  con  lui  nel  magistrato  de'  signori 
quando  esso  era  gonfaloniere ,  andando  a  visitarlo  lo 
salutò  con  la  medesima  reverenza  e  titoli  di  dignità  , 
eh  ei  soleva  quando  egli  era  nel  suo  solito  magistrato 
in  Fiorenza,  E  questo  fece  studiosamente  e  in  prova  , 
quasi  che  tentando  la  pazienza  di  lui,  perciò  che  inter- 
rompendo la  incominciata  salutazione,  sorridendo  sog- 
giunse: e  mi  pare  ancora  ^  che  voi  siate  il  medesimo 
gonfaloniere  di  giustizia^  che  voi  fuste  in  Fiorenza. 
Alia  qual  parola  senza  dissimulazione  o  indugio  alcuno 
egli  rispose  :  E  sono.  Chi  son  quegli  che  me  ne  hanno 
privato?  volendo  inferire,  che  non  legittimamente ,  ma 
violentemente  era  stato  deposto.  Dopo  le  quali  parole 
continuando  alquanto  le  amorevoli  accoglienze  e  fami- 
liarissimi  ragionamenti ,  a  un  certo  proposito  convene- 
volmente soggiunse  il  detto  Piero,  parlando  pure  del 
suo  magistrato  del  gonfaloniere:  una  cosa  vi  voglio  di- 
re ^  che  se  voi  farete  pia  gonfaloniere  a  vita^  io  sarò 
stato  il  primo  ^  e  se  voi  non  ne  farete  più ,  io  sarò  stato 
unico;  e  non  pero  tale,  che  io  abbia  lasciato  la  mia 
città  in  maggiore  bassezza  ^  che  io  la  trovassi  nel  prin- 
cipio di  quel  mio  magistrato.  Ma  poscia  che  noi  ab- 
biam  fatto  particolar  menzione  di  questo  uomo ,  non 
lascerò  di  referire  un  motto  che  fu  udito  dire  da  molti 
a  papa  Leone  X;  in  tanta  moltitudine  di  parenti  e  di 
amici  e  d'ogni  sorte  Fiorentini,  che  Y  andavano  a  vi- 
sitare e  fargli  riverenza ,  col  baciargli  i  piedi,  disse  adun- 
que papa  Leone ,  che  fra  tante  centinaia  di  cittadini , 
non  ne  aveva  trovato  se  non  uno  sommamente  savio 
(  e  quegli  era  stato  Piero  Soderini  ),  e  uno  notabilmente 
matto  (  e  questi  era  stato  un  maestro  Antonio  cappuc- 
ciaio  chiamato  il  Garafulla ,  e  reputato  in  Fiorenza  co- 
munemente buffone  ,  o  pazzo  ),  i  quali  soli  lasciando  da 
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parte  i  propri  loro  interessi,  gli  avevano  raccomandato 
instantemente  la  città  di  Fiorenza  sua  patria. 

Ma  tornando  alla  narrazione  delle  cose  di  piìi  im- 
portanza ,  in  Fiorenza  furono  eletti  dodici  ambasciadori 
per  mandare  a  Roma  a  congratularsi  e  a  dare  1'  ubbi- 
dienza a  papa  Leone ,  nel  quale  atto  non  era  stato  mai 
consueto  di  passare  il  numero  di  sei  oratori;  ma  questa 
fiata  ,  o  per  essere  il  primo  pontefice  di  nostra  nazione  , 
o  vero  per  essere  come  padrone  e  capo  della  nostra  pa- 
tria^ ne  furono  eletti  insino  a  questo  numero,  oltre  a 
quegli  due  die  prima  in  Roma  si  trovavano.  Questi 
nuovi  furono:  messer  Giuliano  Tornabuoni  protonota- 
rio  apostolico,  Filippo  Buondelmonti,  che  dal  papa  fu 
fatto  cavaliere,  Lorenzo  di  Matteo  Moregìi,  Giovan  Ba- 
tista di  Luigi  Ridolfi,  Neri  di  Gino  Capponi,  Piero  di 
Iacopo  Guicciardini ,  il  quale  con  molta  sua  lode  fece 
r  orazione  (a),  Luigi  di  messer  Agnolo  della  Stufa ,  che 
fu  fatto  cavaliere,  Benedetto  di  Tanai  de'Nerli,  Luca 
di  Maso  degli  Albizzi,  Lanfredino  di  Iacopo  Lanfredi- 
ni ,  Iacopo  di  messer  Bongianni  Gianfigliazzi ,  il  quale 
fu  sostituito  all'arcivescovo  de' Pazzi , dopo  la  sua  mor- 
te ,  il  quale  da  principio  era  stato  eletto  capo  della  pre- 
detta legazione,  ma  passato  da  questa  vita  innanzi  alla 
espedizione  di  quella ,  e  non  senza  qualche  sospetto  di 
veleno.  Era  ancora  con  questi  sopra  detti  stato  eletto 
Bernardo  di  Giovanni  Rucellai ,  che  per  certi  suoi  im- 
pedimenti non  esercitò  detta  legazione  (b) ,  e  prima  si 
trovavano  in  Roma  (come  è  detto)  Iacopo  Salviali  e 

(a) Supplì  al  Tornabuoni,  il  quale  doveva  egli  espor  l'ambascia- 
ta, e  poi  noi  fece  perchè,  come  recita  il  Gambi,  non  avea  l'  arte 
oratoria. 

(b)  Con  tutto  che  Bernardo  fosse  stretto  congiunto  del  papa,  ri- 
fiutò l'ufficio  scusandosi  con  una  pretesa  malattia,  ma  la  vera  cagio- 
ne fu,  come  si  Hisse,  l'essersi  recato  a  male  che  Leone  X  avesse  ri- 
chiamato Piero  Soderini. 
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Franeeseo  Vettori ,  i  quali  ancora  eglino  si  trovarono 
co'  sopra  detti  in  quella  cirimonia. 

Ora  essendo  vacato  V  arcivescovado  di  Fiorenza 
per  la  morte  del  detto  arcivescovo  de'  Pazzi ,  il  papa 
elesse  in  suo  luogo  messer  Giulio  de' Medici  frate  e  ca- 
valiere ierosolimitano  allora  priore  di  Gapua,  il  quale 
Giulio  fu  alla  fonte  nominato  Giuliano,  e  fu  figliuolo  di 
Giuliano  fratello  minore  di  Lorenzo  padre  del  papa ,  il 
qual  Giuliano  fu  ucciso  a  dì  26  d'aprile  millequattro- 
centosettantotto  dalla  congiura  de' Pazzi,  in  quella  ri- 
voluzione che  essi  tentarono  di  fare  dello  stato  di  Fio- 
renza, e  di  lui  rimase  nato  di  pochi  giorni  il  detto  mes- 
ser Giulio,  benché  il  prefato  Giuliano  non  avesse  mo- 
glie; e  fu  portato  a  casa  de' Medici  in  quel  tempo  che 
ancora  Lorenzo  a  pena  non  era  guarito  della  ricevuta 
ferita,  ne  libero  di  quel  presente  travaglio  ;  e  se  non 
fusse  stata  la  intercessione  e  l' autorità  dell'avola  monna 
Lucrezia  de'Tornabuoni,  molto  affezionata  al  sangue 
suo ,  come  naturalmente  sogliono  essere  le  avole,  forse 
non  sarebbe  stato  questo  fanciullo  ricevuto  né  allevato 
come  figliuolo  di  Giuliano  :  per  così  poco  momento  di 
cosa  avviene  talora  essere  interrotto  il  corso  di  fortuna 
di  qualche  persona  particulare  ,  che  il  cielo  ha  destinato 
a  qualche  maggior  grado.  Volendo  adunque  il  papa 
promuovere  il  detto  messer  Giulio  a  così  fatto  grado, 
lo  dispensò  e  hberollo  da  ogni  impedimento ,  e  fecelo 
arcivescovo  di  Fiorenza  ;  ma  poco  di  poi  di  settembre 
nel  1 5 1 3  fu  fatto  dal  medesimo  papa ,  cardinale ,  senza 
alcuna  dispensa,  presupponendosi  questo  esser  nato  di 
legittima  moglie  ,  mediante  la  relazione  e  testificazione 
del  fratello  carnale  della  stessa  donna,  e  la  vera  e  auten- 
tica testimonianza  d'  alcuni  religiosi  (a)  ;  e  dopo  pochi 

(a)  Non  riusci  difticile  il  provare  che  sua  madre  avesse  ricevuto 
una  promessa  di  matrimonio  da  Giuliano  j  ma  ciò  clic  fu  creduto 
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giorni  fu  anche  creato  legato  di  Bologna.  Ed  il  papa  di 
poi  alla  sua  assunzione  fece  la  prima  creazione  di  quat- 
tro cardinali^  che  furono  messer  Lorenzo  Pucci  proto- 
notario  apostolico  e  datario  del  suo  antecessore ,  affe- 
zionato molto  alla  casa  de'  Medici  j  e  che  in  Fiorenza 
molto  s' era  adoperato  a  beneficio  di  quella ,  quando  vi 
fu  mandato  da  papà  Giulio ,  e  fu  costui  chiamato  il  car- 
dinale di  Santiquattro;  il  secondo  fu  il  sopra  detto  ar- 
civescovo cugino  del  papa  ,  e  da  lui  gli  fu  dato  il  pro- 
prio titolo  suo  (a)  di  santa  Maria  in  Domenica  ,  il  quale 
nondimeno  fu  chiamato  sempre  il  cardinale  de'  Medici; 
il  terzo  messer  Bernardo  da  Bibbiena  ,  domestico  e  al- 
levato dei  Medici^  stato  segretario  del  medesimo  papa, 
quando  egli  era  cardinale ,  e  dipoi  suo  tesauriere ,  e  chia- 
mossi  questi  il  cardinale  di  santa  Maria  in  Portico  ;  il 
quarto  fu  messer  Innocenzio  Cibo  genovese ,  nato  della 
madonna  Maddalena  sorella  del  detto  papa  e  moglie 
del  signore  Franceschetto  Cibo,  figliuolo  naturale  di 
papa  Innocenzio  Vili,  e  fu  chiamato  il  cardinale  di  san 
Cosimo  e  Damiano. 

Subito  che  venne  in  Fiorenza  la  lieta  novella  della 
creazione  del  papa  ,  fu  richiamato  in  fretta  messer  Veri 
de'  Medici  dottore  di  legge,  il  quale  era  stato  mandato 
dal  cardinale  e  da  Giuliano  de'  Medici  al  marchese  di 
Massa,  a  sposare  in  nome  di  detto  Giuliano  la  sua  fi- 
gliuola ,  ed  era  la  cosa  andata  tanto  innanzi ,  che  per 
molti  si  credeva  che  ella  dovesse  essere  ad  ogni  modo 
sua  legittima  sposa;  nondimeno  il  matrimonio  non  ebbe 
effetto,  perciò  che  ella  fu  maritata  in  Lombardia,  e  la 
sua  sorella  fu  poi  moglie  del  signor  Lorenzo  Cibo,  fra- 

allora  e  poi  eli  quelle  prove  e  eli  que' testimoni,  pìiò  vedersi  nel  Var- 
chi, a  p.  4o4  del  Voi.  I  della  nostra  edizione. 

(a)  Cioè  quello  che  aveva  avuto  lo  stesso  Leon  X  prima  della 
sua  assunzione  al  pontificato. 
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Icilio  del  cardinale  Cibo  ,  e  il  detto  Giuliano  essendo  già 
creato  egli  capitano  e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa ,  me- 
diante la  sua  felicemente  acquistata  grandezza ,  ebbe  per 
moglie  la  sorella  del  duca  di  Savoia  chiamata  Fihber- 
ta,  la  quale  fu  sirocchia  della  madre  del  re  Francesco, 
che  fu  la  reggente  del  regno  di  Francia  ;  e  egli  andò  in 
persona  in  Savoia  accompagnato  con  grande  e  onorata 
pompa  a  celebrare  quelle  nozze  ,  onorando  la  sposa  con 
molti  grandi  doni  e  presenti  a  lei  mandati  dal  sommo 
pontefice.  E  di  poi  più  mesi ,  il  dì  della  solennità  di 
santo  Pietro,  in  Roma  prese  il  bastone  del  capitanato 
dal  papa ,  e  in  Fiorenza  a  tempo  della  signoria  che  entrò 
in  ufiìcio  in  calende  di  maggio  i5i5,  fu  fatto  capitano 
della  repubblica  fiorentina  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo 
de'  Medici.  E  perchè  il  sopra  detto  Giuliano  dopo  l'aver 
menato  la  moglie  in  Fiorenza  era  già  ammalato  d' una 
tarda  e  lunga  malattia,  il  detto  Lorenzo  fu  anche  ono- 
rato dal  papa  del  titolo  del  vice  capitano  di  santa  Chie- 
sa. Al  prefato  Lorenzo  fu  data  tutta  la  podestà  e  auto- 
rità maggiore  ,  che  agli  altri  capitani  generali  della 
città  fusse  mai  data.  Fu  bene  in  quel  tempo  una  opi- 
nione universale  degli  uomini,  che  il  detto  Lorenzo 
avesse  in  animo  in  una  rassegna  e  mostra  delle  sue 
genti  d'arme  che  far  si  doveva,  di  assumere  lo  intero 
dominio  e  signoria  della  patria  ,  ancora  che  ciò  fusse 
stato  contro  la^espressa  volontà  del  papa  ;  ma  per  al- 
lora prese  egli  l'insegne  militari  a  dì  12  d'  agosto  i5i5. 
Nelle  quali  insegne  gli  fu  dato  un  cavallo  riccamente 
bardato,  e  la  bandiera  quadra  con  la  insegna  del  gi- 
glio, e  uno  ricco  elmetto  similmente  ornato  del  giglio. 
Il  papa  in  questo  mezzo  come  egli  era  stato  erede 
di  papa  Giulio  del  suo  tesoro ,  così  parve  nel  principio 
di  suo  pontificato ,  ch'egli  fusse  rimaso  erede  dell'animo 
e  della  mente  sua, quanto  alla  intera  espulsione  de'Fran- 
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zesi  di  tutta  Italia^  benché  sua  saritilà  in  ciò  procedesse 
moderatamente  ,  e  nel  principio  si  mostrasse  più  tosto 
neutrale,  che  parziale  d  alcuno  ,  tra  le  dissensioni  e  di- 
scordie de' principi,  eccetto  però  che  nella  restituzione 
del  ducato  di  Milano  alla  famiglia  Sforzesca;  della  quale 
principahiiente  aveva  fatto  impresa  la  nazione  de' Sviz- 
zeri j  i  quali  già  avevan  rimesso  in  Milano  Massimiliano 
ligliuolo  del  duca  Lodovico  detto  il  Moro  ;  il  quale  Moro 
dal  re  Luigi  XII  era  stato  vinto  e  condotto  prigione  in 
Francia,  come  al  luogo  suo  di  sopra  fu  detto.  Favo- 
riva il  papa  e  favorivano  gli  altri  potentati  d' Italia  lo 
stato  di  questo  Massimiliano,  ancora  che  uomo  molle 
e  eti'eminalo  fusse,  e  poco  sano  di  mente,  per  edificare 
in  Lombardia  un  bastione  e  uno  ostacolo  alle  forze 
de'Franzesi.  Perciò  che  verisimilmente  si  credeva ,  che 
liberandosi  il  re  Luigi  dagl'impacci  delle  guerre,  che  in 
quel  tempo  dagli  Inglesi  e  dall'  imperadore  gli  erano 
dati  ne'  suoi  confini ,  egli  avesse  quando  che  sia  a  ri- 
volgersi alla  ricuperazione  delle  cose  sue  dell'  Italia. 
Alla  quale  impresa  si  vedeva  che  egli  continuamente 
aspirava,  e  perciò  teneva  contijiuo  trattato  di  pace  col 
re  d' Inghilterra  e  con  altri  suoi  avversari.  Ma  al  pre- 
sente differiremo  più  oltre  a  ragionare  di  quello  che 
sarà  al  proposito  far  menzione  nelle  nostre  memorie  , 
e  per  ora  seguiteremo  di  raccontare  particolarmente  le 
azioni  del  nostro  pontefice  e  di  quegli  che  governavano 
la  patria  nostra. 

Il  felice  avvenimento  delle  cose  passate,  e  la  gran- 
dezza e  felicità  del  presente  pontificato  aveva  tanta  forza 
in  quel  tempo  nella  opinione  degli  uomini ,  che  non 
era  cosa  cosi  grande  e  fuor  di  misura,  che  non  si  po- 
tesse sperare  della  esaltazione  di  Giuliano  capitano  di 
santa  Chiesa,  e  di  Lorenzo  suo  nipote,  ch'era  riinaso 
gov  crnatoi  e  della  patria  e  capitano  de'  Fiorentini.  Ed  a 

iXardi   Voi.  II.  5 
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questo  proposito ,  perchè  si  vegga  quanto  i  lusinghieri 
e  gli  adulatori ,  tirati  dal  proprio  affetto,  inganniiio  se 
iiiedesinii^  e  sieu  cagioni  d'ingannare  altrui,  mi  piace 
di  raccontare,  che  n^' primi  mesi  del  pontificato  di  Leo- 
ne, intendemmo  da  chi  si  trovò  presente  in  casa  Giu- 
liano ,  che  ahitava  in  Roma  in  casa  gli  Orsini  di  monte 
Giordano,  a  un  ragionamento  gravemente  tenuto  dc^ 
alcuni  signori  e  cortigiani  del  papa,  e  fiorentini  genti-, 
luomini  di  detto  Giuliano,  i  quali  andavano  discorrendo 
insieme  il  successo  de' futuri  tempi;  ne^  quali  ragiona- 
menti conchiusono  i  disputanti,  con  gran  maraviglia  de- 
gli ascoltatori,  che  facilmente,  anzi  quasi  di  necessità 
potesse  avvenire,  che  Giuliano  fusse  fatto  re  di  Napoli, 
e  Lorenzo  duca  di  Milano.  La  qual  cosa  andavano  di- 
scorrendo e  approvando  con  molte  ragioni,  e  dicendo 
che  a  ciò  dovessero  concorrere  il  papa ,  l' imperadore 
e  il  Cristianissimo  e  la  signoria  di  Vinegia,  e  conseguen- 
temente tutti  gli  altri  minori  potentati  d'Italia.  Ma  gli 
effetti  furono  poi  molto  diversi  dai  disiderii  e  dai  dise- 
gni fatti  da  questi  signori.  Era  Giuliano  di  sua  natura 
inclinato  alla  religione  ,  e  curioso  investigatore  delle 
«ose  future,  sì  che  quasi  ne' medesimi  giorni  e  così  fatti 
discorsi  e  ragionamenti ,  aveva  raccontato  a  certi  suoi 
inlimi  amici  e  servidori,  come  egli  già  aveva  tenuto 
pratica  e  stretta  conversazione  con  un  monaco  (credo) 
Camaldolense ,  il  quale  gli  areva  predetto  cose  grandi 
e  felici ,  quanto  al  futuro  slato  suo ,  se  egli  osservasse 
quei  ricordi  che  egli  aveva  più  volle  fatto,  che  egli  usas- 
se verso  la  bontà  di  Dio.  E  soggiugneva  che  il  detto 
monaco  l'aveva  visitato  in  Fiorenza  ,  e  replicatogli  se- 
veramente le  medesime  cose,  e  partito  da  lui,  e  giunto 
a  Viterbo ,  gli  aveva  scritto  di  sua  mano  una  ieltera 
i^rave  del  mede:^imo  tenore  delle  cose  prenunziate;  e 
quasi  come  per  approrazione  della   verità  ave\  a  nella 
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sottoscrizione  di  quella  &QriUo:/rate  J rigelo  morto.  E 
così  diceva  iJ  detto  Giuliano,  che  quando  li  fu  data  la 
lettera,  aveva  già  inteso  quello  esser  morto  il  giorno  me- 
desimo della  scritta  lettera;  dal  contenuto  e  tenore  della 
quale,  possiamo  credere  che  nascessero  i  soprascritti 
ragionamenti.  Ma  come  ciò  si  fusse ,  detto  Giuliano  ebbe 
poca  e  breve  conversazione  con  la  donna  su?i ,  perciò 
che  egli  tosto  infermò^  e  lungamente  stette  ammalato, 
e  poscia  che  il  papa  era  andato  a  rincontrare  il  re  Fran- 
cesco a  Bologna,  e  quindi  tornato  a  Fiorenza  e  poi  a  Ro- 
ma, il  detto  Giuliano  era  rimaso  in  Fiorenza  gravemente 
ammalato,  benché  egli  morisse  nella  badia  di  Fiesole,  ove 
(come  in  luogo  di  migliore  aria)  egli  s'era  fatto  portare  (i  ). 
Qui  anche  non  si  debbe  passare  con  silenzio  quello  che 
io  ho  detto  di  sopra  della  religione  sincera  e  divota  del 
prefato  Giuliano,  ma  piuttosto  è  da  biasimare  le  super- 
stiziose determinazioni  e  interpretazioni  delle  divine 
lettere  d'alcuni  poco  religiosi  Religiosi,  frati  e  teolo- 
ghi, i  quali  tenendo  per  cosa  certa  che  il  detto  Giuliano 
fussi  ammaliato,  e  come  dir  si  suole  affatturato  ,  consi- 
gliarono che  per  via  d' incanto  si  potesse  e  fusse  lecito 
resistere  al  nocumento  fatto  a  quest'uomo  dagFincanti  , 
fondandosi  su  quella  ragione  naturale  che  dice  quod  li- 
cei vim  vi  repellere.  Il  quale  esperimento  non  volle  mai 
Giuliano  che  sopra  di  se  per  sua  medicina  si  facesse.  Ma 
poscia  che  egli  fu  all'  estremo  condotto  e ,  per  la  mali- 
gnità del  male,  privato  del  suo  sentimento,  i  servidori 
suoi  poco  prudenti  e  più  affezionati  alla  sanità  della  car- 
ne ,  che  a  quella  dello  spirito  del  suo  caro  padrone , 
messero  sopra  di  lui  ad  effetto  quel  superstizioso  espe- 
rimento, secondo  che  fu  loro  ordinato  da  un  certo  pro- 
fessore d'  arte  magica  ,  il  quale  noi  conoscemmo,  e  Tor- 

(0  Ciò  eli'  è  appresso  fino  alle  parole  Passò  di  questa  vita ,  ec.  a 
p.  38  ,  non  si  trova  nelle  precedenti  Edizioni. 
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cline  e  modo  di  quello  dagl'intimi  e  feiieli  servidori  di 
sua  casa  intendemmo  ,  che  ne  furono  ministri.  Di  che 
ho  vohilo  far  menzione  non  come  di  cosa  degna  di  sa- 
pere ,  ma  meritamente  degna  d'  esser  delusa  e  reproba- 
ta^ come  impia  e  biasimevole  e  vana  e  ridicola  appresso 
gli  uomini  di  mente  sana.  Passò  di  questa  vita  alli  17 
di  marzo  del  i5i5  ab  incarnazione,  e  fu  seppellito  con 
grande  onoranza  e  pompa  in  Fiorenza  nella  chiesa  di 
santo  Lorenzo  nella  sepoltura  de' suoi  maggiori. 

Ora  tornando  alla  narrazione  de'  fatti  di  Lorenzo 
de' Medici,  è  da  sapere,  come  il  papa  insino  al  principio 
dei  suo  pontificato  aveva  voluto  investire  del  ducato 
d'Urbino  Giuliano  suo  fratello,  avendone  prima  iuridi- 
camente  privato  Francesco  Maria  delia  Rovere ,  che  lo 
possedeva.  La  quale  privazione  fece,  seguitando  il  pro- 
cesso fatto  contra  di  lui  da  papa  Giulio  per  cagione  del 
grave  eccesso  che  egli  aveva  commesso  nella  persona 
del  cardinale  di  Pavia,  ammazzandolo  senza  alcuna  giu- 
sta cagione ,  ma  poi   placato  dal  nipote ,  il  papa  ,  non 
]' aveva  condotto  alla  debita  perfezione,   condannando 
o  assolvendo,  come  si  doveva  fare.  Ma  il  prefato  Giulia- 
no non  aveva  mai  ciò  voluto  consentire,  ricordandosi 
con  grato  animo  de'  beneficii  e  degli  onori  che  già  nel 
tempo  della  sua  infelice  fortuna  egli  aveva  ricevuto  nella 
corte  di  Guido  Ubaldo,  e  poi  dal  detto  Francesco  Maria 
suo  nipote  e  successore.  Ma  dopo  la  morte  di  Giuliano, 
non  fu  ritenuto  Lorenzo ,  né  eziandio  il  papa  da  alcuni  di 
questi  rispetti ,  e  perciò  gagliardamente  se  ne  fece  V  im- 
presa ,  pure  in  nome  del  papa  ,  e  per  esecuzione  della 
giustizia.  Nella  quale  fu  legato  per  santa  Chiesa  il  ve- 
scovo de'Pandolfini  ;  ancora  che  tutto  si  facesse  a  bene- 
ficio di  Lorenzo ,  che  in  flitto  e  per  se  proprio  maneg- 
giava quella  guerra ,  con  l'aiuto  e  favore  che  gli  presta- 
va il  re  cristianissimo,  mediante  il  parentado  contratta 
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con  madama  Madtialeiia  lii^iiuoJa  àel  duca  di  Bologna 
di  Piccardia.  NelJa  qual  guerra  trovò  poca  o  nulla  resi- 
stenza ,  eccetto  che  alquanto  nella  rocca  della  città  di 
Peserò.  Ebbe  detto  Lorenzo  nella  suaparticular  condotta 
dugentocinquanta  uomini  d'arme  come  capitano  deTio- 
rentini ,  e  altri  uomini  d'  arme  e  cavalli  leggieri  sotto 
diversi  condottieri  ;  e  nel  giorno  del  pigliare  il  bastone 
e  l'insegne  del  capitanato,  fu  conia  solennità  e  pompa 
consueta ,  accompagnato  per  tutta  la  città  con  gran  te- 
sta. Sì  che  il  detto  Lorenzo  fu  duca  d'  Urbino  e  prefetto 
di  Sinigaglia ,  signore  di  Peserò  e  finalmente  di  tutto  lo 
stato  che  possedeva  in  quello  della  Chiesa  Francesco 
Maria  della  Rovere  ,  di  modo  che  altro  non  gli  era  re- 
stato, che  il  ducato  di  Sora  in  Campagna  ,  compreso  nel 
reame  di  Napoli.  Prese  ancora  lo  stato  di  Monte  Feltro, 
del  quale  la  princìpal  città  o  terra  è  quella  di  santo  Leo , 
fortezza  inespugnabile  ;  ma  per  vertìi  e  arte  d'  un  nostro 
scarpellino  fìesolano  con  maraviglioso  strattagemma  e 
ingegno  fu  occupata  (a).  Nel  maneggio  di  quella  guerra 
avvenne  che  il  duca  Lorenzo,  travagliandosi  nella  espu- 
gnazione del  castello  Mohdolfo ,  volendo  aggiustare  egli 
in  persona  un  pezzo  d'  artiglieria  per  battere  la  mura- 
glia, fu  ferito  leggierissimamente  d'una  pallottola  d'ar- 
chibuso  nella  sommità  del  capo  ,  onde  cadde  in  terra 
come  morto;  benché  si  credeva  che  pili  tosto  fusse  stato 
offeso  dal  vento  che  portava  seco  la  pallottola ,  clie  da 
altra  lesione.  Nondimeno  fu  giudicato  e  tolto  di  terra  per 
morto,  e  cosi  ne  andò  (come  certa)  la  novella  a  Fiorenza, 
con  tanta  fermezza  e  ostinazione,  che  non  mancarono 
alcuni,  che  affermavano  aver  veduto  il  corpo  portarsi  in 
una  cassa  onoratamente  per  seppellirlo  a  santa  Maria  di 


(a)  Il  ronfio  è  raccontato  rial  Guicciardini,  11  quale  ne  attribuisce 
l'invenzione  ad  un  maestro  di  legname. 
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Loreto  (i).  E  questo  possiamo  noi  atfermare  di  saper  di 
certo,  che  in  casa  d'un  cittadino  fiorentino  fu  fatto  uno 
sperimento  d'arte  magica  per  investigare  se  il  detto  Lo- 
renzo era  vivo  o  morto  ,  perciò  che  si  credeva  che  la 
morte  di  lui  per  buono  rispetto  si  tenesse  occulta.  01- 
tra  la  qual  domanda  fatta  dal  maestro  di  quella  arte , 
furon  fatte  due  altre  domande  ,  delle  risposte  delle  qua- 
li alcune  furon  vere  e  alcune  false,  ma  tutte  in  ripro- 
va (a)  manifesta  di  quella  dannabile  superstizione. 

Dopo  queste  cose  papa  Leone  fece  (b)  la  quinta 
creazione  di  cardinali ,  che  ascesero  insino  al  numero 
di  trent'  uno  cardinali ,  la  quale  si  disse  allora  essere  sta- 
ta la  massima  che  fusse  stata  mai  a  un  tratto  da  alcuno 
pontefice.  Ma  a  noi  basta  far  menzione  particolare  de' no- 
stri Fiorentini,  i  quali  furono  :  messer  Niccolò  Pandol- 
fini  vescovo  di  Pistoia  prete  cardinale ,  messer  Luigi 
de'  Rossi  protonotario  apostolico ,  messer  Silvio  Passe- 
rino da  Cortona  datario ,  messer  Giovanni  Salviati  pro- 
tonotario apostolico ,  messer  Niccolò  di  Piero  Ridolfi 
protonotario  apostolico.  E  così  fece  molte  altre  ordina- 
zioni per  le  quali  furon  fatti  cardinali  molti  altri ,  che 
in  questo  luogo  nominargli  a  noi  non  accade. 

Il  duca  Lorenzo  de'  Medici  dopo  il  felice  acquisto 
del  ducato  d'  Urbino  visse  infìno  all'anno  i5i8  (e),  e 
passò  di  questa  vita  a  dì  4  maggio  del  detto  anno  ;  ebbe 

(i)  Il  seguente  squarcio,  fino  al  capoverso  è  stato  soppresso  nelle 
antiche  Edizioni. 

(a)  Avverti  riprova  per  riprovazione ,  in  significato  cioè  diretta- 
mente contrario  a  quello  in  cui  oggi  s'adopra.  Il  Monti  direbbe  di 
questa  voce,  ch'ella  soffia  caldo  e  freddo  tutto  ad  un  tempo. 

(b)  Ciò  accadde  il  i.°  di  luglio  1617.  In  questo  sesto  Libro  la 
narrarione  non  procede  regolarmente  secondo  l'ordine  cronologico, 
e  perciò  andrem  notando  qui  e  qua  il  tempo  di  alcuni  altri  avveni- 
menti. 

(e)  Cosi  i  Cod.  Riccard.  e  le  due  Edizioni,  ma  è  manifesto  sba- 
glio, e  dovca  dire  iSig. 
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lunga  e  acerba  malattia ,  e  prima  senti  dolor  grandis- 
simo della  morte  della  signora  Maddalena  sua  moglie , 
defunta  pochissimi  giorni  innanzi  a  lui  sopra  a  parto , 
avendo  lasciato  al  mondo  di  detto  parto  la  figliuola  viva 
e  sana^  che  poi  fu  moglie  del  duca  d'Orliens  e  finalmente 
regina  di  Francia  (a).  Le  esequie  del  detto  duca,  furon 
celebrate  in  Fiorenza  magnificamente  da  tutta  la  città , 
e  particolarmente  da  tutti  i  magistrati  e  da' consolati  di 
tutte  r  arti ,  sì  che  in  tutta  la  città  non  si  sarebbe  po- 
tuto vedere  altro  colore  di  vestimenti  che  bruno,  sì 
perciò  che  in  tal  tempo  poco  altrimenti  si  vestiva,  sì 
perchè  l'esequie  funerali  così  necessariamente  richie- 
devano. Nondimeno  come  cosa  notabilissima  possiamo 
riferire,  che  uno  Francesco  Villani,  giovane  intorno 
d'anni  trenta,  bello  di  corpo, essendo  de'  consoli  dell'arte 
de^ medici  e  speziali,  e  per  sorte  nella  prima  coppia, 
per  essere  egli  proposto,  tutto  vestito  di  scarlatto  con 
saione  di  domasco ,  e  calze  e  berretta  similmente  rosa- 
ta ,  si  rappresentò  e  andò  con  gli  altri  magistrati  in- 
sieme nella  detta  pompa ,  e  con  rose  e  fiori  in  mano , 
mostrando  in  ogni  sua  sembianza  di  poco  curare  quel 
ehe  di  lui  si  dicesse  o  credesse ,  non  però  sariza  mara- 
viglia grande  d'  ognuno  che  lo  vide,  e  con  pronostico 
universale  ,  che  questa  sua  temerità  1'  avesse  a  far  ca- 
pitar male,  come  in  breve  tempo  dipoi  gU  avvenne. 
Fu  sepolto  il  sopra  detto  duca  nella  chiesa  di  san  Lo- 
renzo nelle  sepolture  de'  suoi  maggiori  con  grandis- 
sima pompa  e  onore.  E  dopo  la  morte  sua  lasciò  nella 
mente  degh  uomini  quella  sospezione  ,  o  più  tosto  cer- 
tezza che  noi  abbiamo  detto  di  sopra ,  che  egli  si  vo- 
lesse fare  intero  padrone  della  patria:  perciò  che  ei  s'era 
inteso,  che  un  grande  cittadino  de' suoi  più  stretti  pa- 

(a)  La  troppo  famosa  Caterina. 
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reuti  (jà)  aveva  avuto  ardire  di  ricordargli  aniqrtjvoi- 
iiieiile,  che  egli  s  astenesse  da  così  fatti  pensieriV  e  sì 
colluttasse  d'  avere  quella  preminenza  ciie  avevano 
avuto  nella  città  i  suoi  maggiori  ;  per  le  quali  parole  si 
crede ,  eh'  egF  incorresse  nella  sua  disgrazia ,  di  ma- 
niera che  per  manco  suo  pericolo  quel  cittadino  eleg- 
gesse  di  menare  il  resto  di  sua  vita  appresso  della  san- 
tità di  papa  Leone.  E  noi  sappiamo  il  detto  cittadino 
aver  di  ciò  liberamente  fatto  querela  in  Roma,  dicendo 
che  per  essersi  opposto  giustamente  agli  ingiusti  desi- 
derii  di  Lorenzo  ,  era  stato  necessitato  ritirarsi  appresso 
al  papa.  E  pel  medesimo  rispetto  poco  innanzi  s'era 
ritirato  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  per  qualche  spa- 
V  ente  voi  cenno  che  gli  era  stato  fatto  da  Lorenzo,  e 
aveva  ottenuto  dal  papa  il  governo  della  città  di  Nar- 
ni ,  per  intrattenersi  in  quel  tempo  sicuramente  fuori 
di  casa.  Dissesi  ancora  ,  da'  buffoni  del  duca  essere  stato 
fatto  qualche  notabile  scherno  a  qualcun  altro  ben  qua- 
hiicato  cittadino ,  che  aveva  tentato  di  rimuovere  la 
inente  di  lui  da  simil  proposito,  se  avuto  F avesse. 

Volle  il  papa  che  santo  Leo  e  tutto  il  Monte  Fel- 
tro fusse  consegnato  alla  repubblica  fiorentina,  con  l'ag- 
giunta della  podesteria  di  Sestino  smembrata  dal  terri- 
torio della  Liliiesa ,  per  rifacimento  delle  spese  che  la 
città  aveva  fatte  nella  guerra  d' Urbino  ad  istanza  del 
papa ,  la  quale  satisfazione  fu  molto  poca ,  rispetto  alla 
gran  somma  di  tali  spese  (b). 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Italia  ,  in 
Roma  e  in  Fiorenza ,  il  re  di  Francia  Luigi  era  com- 
battuto da  ogni  parte  de' suoi  confini,  intanto  che  il  re 
di  Navarra  suo  confederato ,  fu  privato  da  Ferdinando 

(a)  Dal  Gambi  si  raccoglie  che  questi  fu  Iacopo  di  Giovanni  Sal- 
"viati. 

(1j)  Andò  a  noa  meno  di  800,000  ducati. 
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re  di  Spagna  di  Pampaloiia  e  di  molte  altre  terre  ,  sì  che 
gli  rimase  quasi  nulla ,  altro  che  il  titolo  e  il  nome  del 
regno.  Nella  Piccardia  era  combattuto  per  mare  e  per 
terra  da  Arrigo  re  d'  Inghilterra  ,  il  quale  con  Y  aiuto 
dell' imperadore,  e  mediante  il  governo  e  l'industria 
di  quello ,  prese  per  forza  la  città  di  Terroana  e  per  ac- 
cordo Tornai, luoghi  importantissimi  allo  stato  de'Fran- 
zesi  :  e  tutti  questi  tumulti  e  assalti  fatti  a  quel  re  erano 
stati  causati  da  papa  Giulio ,  e  di  poi  continuati  da  papa 
Leone ,  per  divertire  le  forze  e  i  pensieri  del  Cristia- 
nissimo dalle  cose  d' Italia ,  e  per  mantenere  Massimi- 
liano Sforza  in  quel  ducato  ,  del  quale  dal  detto  papa  e 
da'  Svizzeri  egli  era  stato  fatto  possessore.  E  già  i  Sviz- 
zeri avevàn  dato  una  grandissima  rotta  a  un  nuovo  eser- 
cito del  re ,  eh  egli  aveva  mandato  di  nuovo  in  Lom- 
bardia sotto  il  governo  di  monsignor  della  Trimoglia 
e  del  signor  Gian  Iacopo  Trivulcio  ^  eccellentissimi  ca- 
pitani ,  con  una  grossa  banda  di  Tedeschi  comandati  da 
Ruberto  della  Marcia.  Per  li  quali  gravissimi  danni  il 
detto  re  si  trovava  in  grandissimi  travagli  e  pericoli. 
Ma  il  sopra  detto  re  di  Spagna ,  che  piìi  eh'  ogn'  altro 
principe  si  sapeva  servire  della  opportunità  d'  ogni  oc- 
casione che  se  gli  offeriva,  pur  che  utile  li  fusse,  per 
confermarsi  e  stabilirsi  nella  possessione  della  Na var- 
rà, fece  triegua  per  tre  anni  col  Cristianissimo ,  la  qual 
cosa  gli  dette  facultà  di  poter  respirare  ,  ma  fece  sde- 
gnare grandemente  il  re  d' Inghilterra ,  conoscendo  per 
gli  effetti  seguiti^  che  Ferdinando  s'era  servito  e  de' da- 
nari e  dell'  armi  degl'  Inghilesi  più  tosto  a  beneficio  pro- 
prio ,  che  per  la  difesa  di  Massimiliano  Sforza  ,  o  della 
reputazione  della  lega ,  la  quale  ,  mediante  la  sopra  detta 
triegua  ,  restava  indebolita  e  schernita.  Onde  anche  egli 
stanco  oggimai ,  cominciò  a  prestare  gli  orecchi  a  quelli 
che  maneggiavano  la  pace  con  Francia.  Di  sorte  ch^ 
leardi  Voi.  IL  6 
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ambiduoi  questi  principi, posto  fine  alleguerre  tra  loro, 
conchiusono  pace  e  parentela  insieme,  avendo  il  Cristia- 
nissimo preso  per  moglie  la  sorella  del  re  Arrigo ,  bel- 
lissima giovinetta,  non  avendo  però  altra  dote  da  quel- 
lo, che  le  medesime  terre  che  nelle  passate  guerre  gli 
erano  state  tolte  da  lui.  E  le  sue  nozze  furono  celebrate 
e  in  Inghilterra  e  in  Francia  con  grandissime  feste  e 
spettacoli  d'  ogni  sorte.  Ma  di  queste  cose  ,  essendo  ma- 
teria fuora  del  nostro  proposito,  lasceremo  il  ragionar- 
ne. Basta  dire  che  dopo  non  molto  spazio  di  tempo  il 
re  Luigi  infermandosi  passò  di  questa  vita  in  calendi  di 
gennaio  i5i5  (a),  e  secondo  V  opinione  comune,  forse 
per  avere  indebolito  la  sua  natura  oggimai  carica  d'an- 
ni ,  per  la  conversazione  troppo  continua  di  questa  sua 
nuova  sposa.  Sì  che  mentre  che  egli  s*  apparecchiava  a 
passare  in  Italia  per  ricuperare  lo  stato  di  Lombardia, 
nel  mezzo  del  suo  grande  apparecchio  fu  intercetto  dalla 
morte  ;  e  Francesco  monsignor  d*  Angolem  per  le  ra- 
gioni della  successione  del  sangue ,  e  non  come  gene- 
ro ,  pacificamente  successe  nel  regno  di  Francia ,  e  di 
«onsentimento  di  tutti  i  popoli  fu  salutato  re.  Questo 
giovane ,  fornito  di  tutte  quelle  doti  che  desiderare  si 
possano  dalla  natura  ,  era  stato  sempre  in  grande  espet- 
tazione  degli  uomini ,  alla  quale  egli  non  mancò  pun- 
to :  anzi  non  a  pena  finiti  mesi  sei  dopo  la  sua  corona- 
zione ,  passò  in  Italia  contro  al  duca  di  Milano ,  che 
dalla  lega  de' Svizzeri  tolto  in  protezione,  era  gagliar- 
damente e  ostinatamente  difeso.  Venne  con  bellissimo 
e  fiorito  esercito  di  Tedeschi,  e  massimamente  con  una 
parte  di  quegli  esercitati  nelle  guerre  dal  duca  di  Ghel- 
diia  ,  che  si  dicevano  le  bande  nere,  e  con  tutta  la  no- 
biltà di  Francia  nella  sua  cavalleria.  Nella  qual  guerra 

(a)  Ah  incarnazione  i5r4. 
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essendosi  fatte  alcune  fazioni,  si  ridusse  tinahnenle  il  fat- 
to d'arme  appresso  a  Marignano^  luogo  distante  intorno 
a  dieci  miglia  a  Milano  :  ove  dopo  un  atrocissimo  fatto 
d'  arme ,  i  Svizzeri  rimasero  rotti  e  sconfitti  con  grande 
uccisione  di  loro  (a).  Per  la  qual  cosa  sanza  contrasto  al- 
cuno sua  maestà  s'insignorì  di  Milano  e  delle  città  e 
terre  appartenenti  a  quello  stato ,  salvo  che  della  città 
di  Cremona,  la  quale  secondo  i  capitoli  della  lega  fatta 
tra  il  re  Luigi  e'  Viniziani ,  venne  in  podestà  della  si- 
gnoria di  Vinegia. 

La  qual  vittoria  udita  in  Roma  e  in  Fiorenza  non 
fa  molto  grata,  anzi  più  tosto  odiosa  al  governo  della 
città  di  Fiorenza,  perciò  che  ei  s'era  creduto,  e  così 
liheramente  usava  di  dire  il  re  Luigi ,  che  veniva  non 
solamente  per  ricuperare  le  cose  sue ,  ma  eziandio  per 
rendere  la  libertà   a'  Fiorentini  suoi  perpetui   amici. 
Onde  il  sommo  pontefice  papa  Leone ,  e  per  rendere 
alla  Chiesa  la  benivolenza  e  devozione  de'  Franzesi  ,  e 
conservare  a  se  e  agli  suoi  lo  stato  della  città  di  Fio- 
renza, consentì  di  andare  incontro  al  re  Francesco  , 
che  veniva  in  persona  a  rendere  ubbidienza  a  sua  san- 
tità nella  città  di  Bologna ,  come  prima  mediante  le 
imbascerie  dell'una  parte  e  dell'altra  erano  convenuti 
insieme  ;  e  per  tale  effetto  si  partì  da  Roma  del  mese 
di  novembre   i5i5,  e  venne  per  la  diritta,  e  entrò  in 
Fiorenza  a  dì  3o  di  novembre  con  grandissima  pompa 
e  trionfo  ,  avendo  in  sua  compagnia  diciotto  cardinali 
con  molti  altri  principi  e  signori  temporali  e  spiritua- 
li ,  e  tutta  la  corte  di  Roma.  Andarono  a  rincontrare 
sua  santità  i  signori  priori  e  tutti  gli  altri  magistrati  in- 
fino alla  porta  di  san  Piero  Gattohni ,  nel  qual  luogo  fu 
da  loro  ricevuto  con  quello  onore  e  riverenza  che  era 

(a)  Questa  battaglia  di  giganti ,  come  soleva  chiaraarla  il  Trivul- 
2Ì0,  fu  combattuta  il  i4  di  settembre  i5i5. 
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condecente  alla  patria  che  lo  riceveva  ,  e  alla  sua  san- 
tità che  eome  figliuolo  e  papa  la  vicitava  ;  il  quale  era 
in  ab  to  pontificale  sedente  in  su  la  sedia  portatile;  e 
cosi  lo  condussero  alla  chiesa  cattedrale  e  quindi  all'abi- 
tazione pontificale  apparecchiata  nel  convento  di  santa 
Maria  Novella,  ove  il  dì  seguente  fu  vicitato  da  detti 
magnifici  signori ,  e  dipoi  tre  altri  giorni.  A'  quali  si- 
gnori priori  egli  dimostrò  grande  amorevolezza  e  libe- 
ralità y  concedendo  a  tutti  particolarmente  molti  privi- 
legi. Gli  apparati  e  le  pompe  nella  sua  entrata   furon 
grandi;  perciò  che  cominciando  alla  porta  sopra  detta 
insino  alla  chiesa  cattedrale  erano  edificati  in  diversi 
luoghi  per  tutta  la  strada  sette  magnifichi  e  begli  ar- 
chi trionfali ,  che  rappresentavano  le  quattro  virtìi  car- 
dinali e  le  tre   virtù  teologiche.  A  ciascuno  de'  quali 
erano  cantati  in  sue  lodi  e  esaltazione  alcuni  versi  ac- 
comodati e  convenienti  alla  virtìi   che  in  quello  arco 
si  rappresentava.  La  dimora  sua  in  Fiorenza  fu  breve, 
perchè  già  s'intendeva  il  Cristianissimo  partire  da  Mi- 
lano per  la  volta  di  Bologna  ;  sì  che  il  papa  partì  a  dì  4  di 
dicembre  con  animo  di  ritornare  per  la  medesima  via 
in  Fiorenza.  Gonvennono  per  tanto  insieme  in  Bolo- 
gna ,  ove  il  re  gli  rendette  in  persona  la  debita  ubbi- 
dienza,  e  convennero  insieme  di  molte  cose,  il  tenore 
delle  quali ,  e  che  effetto  e  fermezza  elle  avessero  ^  ap- 
parirà nell'ordine  delle  seguenti  memorie. 

Ritornato  poi  il  papa  in  Fiorenza,  fu  ricevuto  con 
la  medesima  pompa,  magnificenza  e  divozione,  sì  che 
sua  santità  celebrò  la  messa  solenne  nella  med.esima 
chiesa  cattedrale,  presenti  i  nostri  eccelsi  signori ,  e 
fece  la  benedizione  delle  ceneri ,  e  di  sue  mani  la  im- 
pose sopra  la  fronte  di  detti  signori  e  degli  altri  ma- 
gistrati e  del  popolo,  che  con  gran  divozione  l'andava 
a  ricevere.  Dopo  la  quale  solennità  il  magistrato  della 
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signoria  richiese  la  sua  beatitudine,  che  gli  piacesse 
canonizzare  il  beato  Antonino,  già  stato  nostro  arci- 
vescovo insino  al  tempo  de  suoi  avoli ,  alla  quale  do- 
manda rispose  benignamente  ,  che  volentieri  ne  con- 
cederebbe la  grazia  ,  perciò  che  ragionevolmente  si  con- 
veniva alla  dottrina  e  vita  santa  di  quello  santo  uomo; 
il  che  volendo  poi  fare ,  e  avendo  cominciato  il  pro- 
cesso di  tale  canonizzazione  ,  intercetto  dalla  immatura 
morte  non  potette  eseguire  ;  ma  dal  successor  suo  papa 
Adriano  VI  ebbe  la  sua  intera  espedizione.  Ritornossi 
dipoi  a  Roma ,  e  poco  poi  per  sue  lettere  concedette 
facultà  a'  Fiorentini ,  che  potessero  imporre  a  tutti  i 
beni  ecclesiastici  del  lor  dominio  una  decima  perpetua 
in  sussidio  della  loro  patria.  La  qual  cosa  essendo  poi 
da  sua  santità  meglio  esaminata ,  non  ebbe  1  uogo  ,  se 
non  forse  per  a  tempo,  come  io  credo.  Nella  sua  par- 
tita aveva  lasciato  in  Roma  suo  legato  il  cardinale  So- 
derino  ,  che  certo  fu  segno  di  amore  e  confidenza  ,  ma , 
come  allora  si  disse  da  molti ,  con  poca  soddisfazione 
di  lui ,  quasi  che  1  papa  con  quella  spezie  di  onore  gli 
avesse  vietato  il  poter  farsi  rivedere  dai  suoi  in  Fiorenza. 
Essendo  in  questo  tempo  vacato  l'imperio  per  la 
morte  di  Massimiliano  imperadore  (a)  (  benché  non  an- 
cora mai  incoronato  )  ,  nacque  grandissima  contenzione 
fra  gli  elettori  dell' hnperio ,  circa  la  elezione  del  nuovo 
successore.  Ma  tra  i  competitori  di  quella  suprema  di- 
gnità erano  concorrenti  da  una  banda  il  cristianissimo 
re  Francesco ,  e  dall'  altra  Carlo  cattolico  re  di  Spagna 
e  di  Napoli,  figliuolo  che  fu  deir arciduca  Filippo,  e  in 
detti  stati  suo  erede.  Dice  vasi,  il  re  Francesco  avere 
grandissimo  favore  fra  gli  elettori  dell'imperio  per  la 
forza  de'  danari ,  mediante  la  quale  si  credeva  potesse 

(a)  Passò  di  questa  vita  il  la  di  gennaio  i5i8  al  millesimo  fio- 
tentino. 


48-  DELLl  ISTOHIE  DI  FIRENZE  l5l4-IJ^2t 

acquistare  facilmente  le  voci  di  quei^li;  ma  Carlo  era 
favorito  per  la  naturale  affezione  degli  Alemanni ,  e  per 
lo  splendore  di  quella  dignità,  che  tanti  anni  era  con- 
tinuata neir  illustrissima  sua  famiglia  di  casa  d' Austria; 
ma  per  vigore  de'  canoni  fatti  dagli  antichi  pontefici , 
nasceva  impedimento  a  tale  elezione.  I  quali  non  per- 
mettevano che  alcuno  possessore  del  regno  di  Napoli 
potesse  essere  imperadore;  benché  alcuni  dicono  questo 
essere  stato  statuito  da  papa  Urbano  IV  nella  investi- 
tura ch'egli  fece  del  detto  regno  a  Carlo  I  duca  d'Au- 
giò.  Ma  come  ciò  si  sia,  questo  fu  fatto  da' sommi  pon- 
tefici per  non  avere  vicino  allo  stato  della  Chiesa  un 
principe  tanto  potente  ,  quanto  è  V  imperadore,  ammae- 
strati per  esperienza  dagli  antichi  esempi  delle  perse- 
secuzioni  che  hanno  fatto  molti  imperadori  Germani 
a'  pontefici  romani.  Nondimeno  questo  papa  ,  giudi- 
cando forse  essere  più  utile  per  la  repubblica  cristiana 
collocare  nella  nazione  degli  Alemanni  quel  consueto 
onore  dell' imperio,  e  nella  medesima  nobilissima  fa- 
miglia di  casa  d'Austria ,  più  tosto  che  rendere  tale  onore 
(quasi  oggimai  dimenticato)  alla  nazione  franzese ,  per 
non  suscitare  discordie  e  scandoli  fra  quelle  due  nobilis- 
sime nazioni  di  tutto  r  imperio  cristiano,  prudente- 
mente mediante  la  sua  dispensazione  tolse  via  ogni  e 
qualunque  impedimento.  Onde  fu  con  sommo  consenso 
di  tutti  gli  elettori  dichiarato  imperadore  Carlo  V  di  casa 
d'Austria. 

Ma  ancora  che  la  grandezza  e  felicità  di  questo  pon- 
tificato di  papa  Leone  fusse  travagliata  e  perturbata 
da' dolorosi  casi  della  immatura  morte  del  fratello  e  del 
nipote,  ella  fu  molto  più  perturbata  dalla  detestabile 
setta  degli  eretici  luterani ,  la  quale  eresia  ebbe  allora 
principio,  e  dal  medesimo  papa  gliene  fu  portata  la  ca- 
gione e  Foccasione.  Perciò  che  avendo  pubblicato  un  gran- 
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dissimo  e  ampissimo  giiibbileo  nella  provincia  della  Ma- 
gna, e  avendo  applicato  Ventrate  (i)  delle  elemosine 
fatte  per  conseguire  la  indulgenza  di  tale  giubbileo  ^  alla 
fabbrica  di  santo  Pietro  di  Roma,  e  al  particulare  sussi- 
dio del  matrimonio  e  delle  nozze  e  della  corte  di  Giuliano 
capitano  di  santa  Gliiesa  e  suo  fratello;  un  Martino  Luter 
di  Sassonia  frate  Eremitano  di  santo  Agostino,  in  quel 
tempo  famoso  predicatore,  prese  materia  di  mordere  e 
riprendere  più  clie  ei  non  doveva  l'azioni  del  pontefice 
romano  ,  dicendo  nelle  sue  predicazioni  fatte  al  popolo, 
che  le  elemosine  fatte  in  quella  provincia  ragionevol- 
mente si  dovevano  dispensare  a  beneficio  de'poveri  della 
medesima  provincia,  e  non  le  spendere  nella  restaura- 
zione delle  chiese  di  Roma ,  ove  erano  tanti  ricchissimi 
prelati,  a  quali  debitamente  s'apparteneva  la  restaura- 
zione e  la  edificazione  delle  chiese  loro ,  e  molto  manco 
si  dovevano  consumare  nella  magnificenza  e  pompa 
de' signori  e  principi  temporali,  come  in  quel  tempo 
massimamente  dal  papa  si  faceva.  Fu  nutrito  e  coltivato 
questo  mal  seme  nel  suo  principio  da' principi  secolari, 
e  favorito  dalla  malizia  d' alcune  persone  litterate,  e  se- 
guitato caldamente  dalla  ignoranza  de' popoli,  i  quali 
agevolmente  approvano  quello  che  manco  intendono; 
in  tanto  che  il  papa,  veduto  germugliare  in  quella  pro- 
vincia cotale  pernizioso  seme,  per  spegnere  il  fuoco  che 
s'  andava  ampliando,  mandò  suo  legato  nella  Magna  il 
cardinale  Gaetano ,  uomo  certamente  dotto  e  grande 
teologo.  TI  quale  (secondo  l'opinione  comune  di  quei 
tempi)  maneggiò  di  maniera  quella  piaga,  che  parve 
che  fosse  più  tosto  stato  uno  istrumento  di  peggiorarla, 
che  di   sanarla;  in  tanto  che  (come  è  piaciuto  a  Dio) 

(i)  Seguendo  il  Serreartelli,  leviam  via  la  gke,  ond'è  qui  tur- 
Lata  la  sintassi  ne'God.  Riccardiani. 
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d'  una  piccìola  favilla  è  suscitato  un  fuoco  inestingui- 
bile ,  se  esso  non  vi  oppone  la  sua  santa  mano. 

Essendo  morto  il  re  Luigi  XII  carico  oggimai  d'an- 
ni e  di  pensieri,  come  si  disse,  per  li  grandi  travagli  so- 
stenuti nelle  guerre,  successe  nel  regno  di  Francia  pa- 
cificamente,  come  è  detto,  il  suo  genero,  e,  mediante 
l'acquisto  fatto  del  ducato  di  Milano,  con  quella  così  se- 
gnalala vittoria,  aveva  fatto  pace  e  unione  col  sommo 
pontefice ,  il  quale  gli  aveva  lasciato  nelle  mani  la  città 
di  Parma  e  di  Piacenza ,  benché  (come  si  credeva)  mol- 
to malvolentieri,  perciò  che  Giulio  le  aveva  applicate 
alla  Chiesa,  quantunque  per  antiche  ragioni  s'apparte- 
nessero al  ducato  di  Milano.  Credeva  dunque  ognuno, 
che  mediante  tale  pace  e  abboccamento  tra  loro  fatto 
hi  Bologna,  le  cose  d'Italia  avessero  oggimai  a  star  quie- 
te, E  a  questo  medesimo  effetto  i  consiglieri  e  governa- 
tori del  re  Francesco  e  del  re  Arrigo  d'Inghilterra  pro- 
curarono che  detti  principi  s'abboccassero  insieme,  e 
così  fecero  in  Ardea  :  dove  i  duoi  re  comparsono  con 
grande  magnificenza  e  con  maraviglioso  e  ricco  appa- 
rato, avendo  amendue  fatto  in  campagna  sotto  le  tende 
i  loro  alloggiamenti ,  e  per  tre  giorni  continui  festeg- 
giato insieme.  E  così  rimasero  in  grande  amicizia  e  pace, 
la  quale  non  durò  però  molto,  per  il  principio  della 
guerra  che  nacque  tra  il  re  di  Francia  e  T  imperadore. 
Perciò  che  tra  Ruberto  della  Marcia  feudatario  e  parziale 
continuo  de'Franzesi,  e  Emediane  signore  di  Liege  era 
nata  certa  lite  e  controversia  sopra  i  confini  degli  stati 
loro ,  e  avendo  Ruberto  condotto  al  soldo  suo  contra  i 
nimici  alcuni  Franzesi,  con  l'aiuto  di  quegli  scacciò  e 
vinse  il  suo  avversario  ,  il  quale  avendo  mandato  perciò 
a  Carlo  nuovo  imperadore,  di  cui  egli  era  vassallo,  av- 
viso di  questa  ingiuria,  e  fecegli  credere  ciò  essergli 
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stato  fallo  per  opera  e  volontà  del  re  di  Francia,  onde 
Carlo  prese  l'arme  in  sua  difesa,  scacciando  lluberlo. 
E  così  si  cominciò  a  guerreggiare  tra  il  re  Francesco  e 
Carlo  alla  scoperta.  E  perchè  nel  medesimo  tempo  era 
nato  un  gran  tumulto  tra  i  popoli  della  Spagna,  ribel- 
landosi molti  di  quegli  dairimperadore,  per  la  ingiuria 
delle  soverchie  esazioni  che  in  quel   regno  si  facevano 
dai  ministri  Ganiminghi,  non  consuete  ad  essere  soppor- 
tate dagli  Spagnuoli,  prese  il  re  Francesco  opportuna 
occasione  d'assaltare  il  regno  di  Navarra,  per  renderlo 
ad  Enrico  figliuolo  del  re  Giovanni,  poco  innanzi  cac- 
cialo di  quello.  Ma  essendo  quietati  i  tumulti  in  Ispagna, 
e  i  Franzesi  ributtati  indietro  da  quella  impresa  di  Na- 
varra ,  Carlo  imperadore  dopo  1'  abboccamento  del  re 
d'Inghilterra  e  del  re  Francesco  ad  Ardea,  non  tardò 
molto  a  passare  in  Inghilterra  per  andare  in  Fiandra  , 
e  fu  dal  detto  re  gratamente  raccolto  e  accarezzato.  Ma 
prima  che  Cesare  desse  principio  a  trattare  altre  cose  di 
guerra  nella  Magna,  veduto  l'eresìe  de' Luterani  sparse 
per  tutte  quelle  città,  cercando  di  correggerle,  fece  una 
dieta,  nella  quale  non  si  potendo  altro  risolvere  per  al- 
lora, fece  alcune  constituzioni  e  ordini  da  osservarsi  circa 
la  religione,  insino  a  tanto  che  per  l'autorità  del  futuro 
concilio  fussero  le  cose  altrimenti  determinate. 

E  dopo  quella  guerra  particolare  che  noi  abbiamo 
detto  essere  stata  fatta  da  papa  Leone  a  Francesco  Ma- 
ria duca  d' Urbino  _,  che  presto  ebbe  fine,  pareva  che 
l'Italia  fusse  assai  quieta,  né  si  vedeva  che  alcuno  prin- 
cipe italiano  fusse  per  far  movimento  alcuno  :  perciò  che 
primieramente  quanto  al  papa,  avendo  aggiunto  lo  stato 
d'Urbino  alla  grandezza  della  sua  casata,  pareva  che 
egli  se  ne  potesse  stare  contento  e  quieto  ;  i  Fiorentini 
anch'essi  si  stavano  in  riposo  governandosi  lo  stato  loro 
secondo  la  volontà  del  papa  ;  i  yiniziani  duravano  in 

Nardi   Voi.  IL  7 
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lega  col  re  di  Francia,  al  quale  si  riconoscevano  obbli- 
gati per  aver  con  1'  aiuto  suo  ricuperato  Brescia  e  Ve- 
rona ;  lo  stato  di  Genova  si  governava  col  volere  del  re  ; 
i  potentati  minori  parimente  si  riposavano,  e  Carlo  im- 
peradore,  se  bene  era  stata  cominciata  la  guerra  fra  lui 
e  il  re  di  Francia  ne' confini  della  Fiandra,  pareva  che 
più  tosto  si  fusse  mosso  per  aiutare  il  signore  di  Liege 
suo  vassallo,  e  difenderlo  da  Ruberto  della  Marcia ,  che 
per  far  guerra  al  re,  e  non  sapeva  né  sospettava  che  in 
Italia  s'ordisse  di  nuovo  guerra  alcuna.  Solamente  si 
poteva  dubitare  die  Alfonso  duca  di  Ferrara  fusse  mal 
contento,  per  essergli  stato  tolte  dalla  Chiesa  Modona 
e  Reggio ,  e  così  gli  restasse  qualche  odio  occulto ,  e 
forse  aspettasse  l'occasione  di  poterlo  qualche  volta  sfo- 
gare. E  in  questo  medesimo  tempo  si  trovava  in  Trento 
Francesco  Sforza,  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro  già  duca 
di  Milano ,  e  fratello  minore  di  Massimiliano  Sforza.  Il 
quale  Massimiliano  quasi  in  un  tratto  aveva  acquistato 
e  perduto  il  ducato  paterno,  perciò  che  non  potendo 
finalmente  difendere  più  lungamente  il  castello  di  Mi- 
lano, l'aveva,  per  accordo  fatto,  renduto  al  Cristianis- 
simo,  e,  con  certo  patto  di  provvisione  che  egli  ebbe 
dal  re,  se  n'  era  andato  a  vivere  in  Francia.  Ma  questo 
Francesco  vivendosi  privatamente  si  stava  con  speranza 
d'  essere  rimesso  qualche  volta  nel  ducato  paterno  ;  e 
in  questa  speranza  riposandosi,  ancora  che  ei  fusse  stato 
tentato  più  volte  per  molti  mezzi  di  pigliare  una  som- 
ma di  danari  dal  re ,  e  rinunziarli  tutte  le  sue  ragioni , 
a  nessun  patto  volle  accettare  il  partito,  anzi  s'  andava 
raccomandando  a  tutti  i  potentati  domandando  giusti- 
zia e  soccorso.  De'  quali  movimenti  benché  il  re  Fran- 
cesco fusse  informato  ,  pareva  nondimeno  che  non  glj/^ 
stimasse  molto ,  poscia  che  egli  era  congiunto  in  lega 
co' Svizzeri,  e  nella  confederazione  parimente  de' Vini- 
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ziani.  Onde  fatto  animoso  pel  successo  delle  cose  pro- 
spere, nel  principio  della  emulazione  nata  tra  lui  e  l'im- 
peradore  per  cagione  della  sopra  detta  guerra  tra  Ru- 
berto della  Marcia  e  il  signore  di  Liege ,  aveva,  dico  , 
il  re  domandato  a  Carlo  il  tributo  annuario  degli  cen- 
tomila scudi  che  l'imperadore  gli  doveva,  quando  nel- 
l'ultimo accordo  fatto  tra  loro^  il  re  gli  aveva  rinun- 
ziato le  ragioni  ch'egli  pretendeva  nel  regno  di  Napoli, 
per  tanti  anni  quanti  erano  trascorsi  dal  dì  dell'accordo 
insino  a  quello  presente  giorno.  Dall'altra  parte  non  po- 
teva sostenere  Cesare,  che  il  re  tenesse  lo  stato  di  Mi- 
lano, essendo  feudo  imperiale,  senza  averne  da  lui  titolo 
alcuno  ;  benché  fusse  cosa  certa ,  che  il  re  Luigi  suocero 
e  antecessore  di  detto  re  Francesco,  ne  fusse  stato  inve- 
stito iuridicamente  dallo  imperadore  Massimiliano  avo- 
lo di  Carlo,  quando  il  re  Luigi  la  prima  fiata  si  aveva 
acquistato  la  possessione  della  detta  ducea,  privandone 
Lodovico  il  Moro. 

Ma  il  principale  stimolo  che  egli  avesse ,  era  quello 
di  papa  Leone,  il  quale  continuamente  lo  eccitava  e 
sollecitava  a  muoversi  contra  di  lui.  Le  cagioni  si  dice- 
vano esser  molte,  secondo  che  discorrevano  gli  uomini 
contemplativi  di  quel  tempo,  ma  particolarmente  que- 
sta essere  la  principale  che ,  come  papa^  lo  poteva  e  do- 
veva muovere,  dicevasi,  dico,  esser  questa,  che  mon- 
signor di  Lutrec,  restato  governatore  in  Milano,  s'  era 
in  tal  modo  iqsuperbito  in  quel  governo,  clie  aveva  co- 
minciato eziandio  a  conferire  i  beneficii  ecclesiastici ,  e 
a  distribuire  le  spoglie  de' preti  che  morivono,  come  se 
fusse  stato  assoluto  signore  nel  temporale  e  spirituale; 
della  qual  cosa  avendolo  più  volte  il  papa  ammonito, 
non  s'  era  mai  emendato ,  né  anche  dal  re  vi  era  stato 
posto  rimedio  alcuno  ,  ancora  che  il  papa  se  ne  fusse 
grandemente   con  esso   querelato.   Allegavansi   ancora 
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jillrc  ragioni;  ma  di  quelle  che  erano  più  vere  e  potenti 
i)(  Ila  mente  del  papa,  e  che  manco  da  lui  si  facevano 
intendere,  era,  ch'ei  non  poteva  lasciare  la  gelosia  la 
quale  egli  aveva  nella  mente,  che  il  re  qualche  volta 
avesse  a  perturbare  lo  stato  presente  della  città  di  Fio- 
renza dopo  la  morfce  sua,  essendo  oggimai  sciolti  affatto 
i  legami  de'  parentadi  contratti  tra  la  casa  di  Francia  e 
la  casa  sua,  poscia  che  erano  seguite  le  immature  morti 
di  Giuliano  suo  fratello  e  di  Lorenzo  suo  nipote,  sapendo 
che  dopo  il  fine  del  suo  pontificato,  non  mancherebbe 
la  malignità  degli  uomini,  o  la  condizione  della  fortuna 
di  perturbare  la  quiete  e  la  grandezza  della  casa  de' Me- 
dici. Per  queste  tutte  e  per  altre  cagioni  fecero  il  papa 
V  l'imperadore  lega  insieme,  con  patto  che  si  dovessero 
scacciare  i  Franzesi  d'Italia  a  spese  comuni,  e  Parma 
e  Piacenza  fussero  restituite  alla  Chiesa,  e  il  ducato  di 
Milano  fusse  renduto  a  Francesco  Sforza  ;  e  questa  lega 
fu  prima  trattata  molto  segretamente,  e  poi  conchiusa 
in  un  tratto  (a).  Perciò  che  avendo  inteso  l'imperadore, 
il  re  poco  innanzi  aver  conchiuso  lega  co'  Svizzeri,  sa- 
pendo la  grande  autorità  che  aveva  con  essi  il  papa, 
pensava  che  fusse  facil  cosa  mediante  le  pratiche  del 
papa  distorgli  da  quella  confederazione.  Tra  gì'  instru- 
menti attissimi  a  così  fatti  maneggi  era  Girolamo  Mo- 
rone,  uomo  tutto  di  Francesco  Sforza,  e  persona  di  acu- 
tissimo ingegno;  costui  adunque  tenne  pratica  di  far 
ribellare  dal  re  alcuni  nobili  milanesi.  La  qual  cosa  es- 
sendo venata  alF  orecchie  di  Federigo  Gonzaga  da  Boz- 
zoli, la  fece  intendere  a  monsignor  dello  Scudo,  che  era 
in  quel  tempo  luogotenente  in  Milano  di  Lutrec  suo 
fratello,  e  ricercando  il  fondamento  del  tutto,  trovarono 
le  pratiche  degli  avversari  essere  molto  innanzi,  e  sep- 

(a)  Il  trattato  fu  sottoscritto  il  dì  8  di  majjgio  i5ai. 
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pone  che  molti  nobili  milanesi  che  favorivano  France- 
sco Sforza,  s'erano  ragunati  in  Reggio.  Onde  monsignor 
dello  Scudo  andò  a  Reggio  ,  ove  aveva  inteso  essere  la 
persona  del  Morone,  per  porgli  le  mani  a  dosso;  e  men- 
tre che  parlando  con  messer  Francesco  Guicciardini  , 
governatore  di  quella  terra  per  il  papa^  e  che  si  doleva 
molto  con  lui ,  che  Faccettasse  quivi  i  ribelli  della  cri- 
stianissima maestà,  Alessandro  Trivulcio  con  una  frotta 
di  cavagli  dall'altra  banda  della  città  fece  pruova  d'oc- 
cupare la  porta  che  va  a  Modona  ;  ma  essendo  preveduto 
r  inganno,  fu  ributtato  da  quei  di  dentro  e  ferito  di  uno 
archibuso^  e  morì  poi  il  dì  seguente.  E  monsignor  dello 
Scudo,  il  quale  era  in  quel  tempo  dentro  alla  porla,  fu 
per  essere  ritenuto  dal  governatore,  avendo  udito  quello 
essere  consapevole  di  tutto  il  fatto;  con  tutto  ciò  fu  la- 
sciato partire  per  non  otfendere  il  re.  Nondimeno  venne 
la  fama  in  Milano,  ch'egli  era  stato  fatto  prigione  in 
Reggio,  la  qual  cosa  diede  tanto  disturbo  a'Franzesi, 
che  furono  quasi  per  partirsi  tutti  di  Milano.  Ma  un  pro- 
digio che  avvenne  di  nuovo  diede  loro  maggiore  spa- 
vento assai, perchè  tosto  ne  seguì  l'effetto:  con  ciò  fus- 
se  cosa  che  una  saetta  aveva  rovinato  poco  innanzi  una 
bella' e  notabil  torre  del  castello,  ove  era  la  munizione 
della  polvere ,  e  aveva  con  quella  rovina  occiso  e  ferito 
la  maggior  parte  de'  soldati  di  quel  castello.  E  dopo  il 
trattato  detto  di  sopra,  si  scopersero  alcuni  altri  trattati  ; 
perciò  che  Manfredi  Pallavicino  si  condusse  con  buona 
somma  di  gente  alla  città  di  Como  per  pigliarla ,  avendo 
intendimento  con  qualche  cittadino  di  quella.  Ma  Gra- 
ziano Garro  (a),  che  v'era  governatore  per  Francia , 
provvide  al  pericolo  in  tal  maniera,  che  ninno  si  sco- 
perse in  favore  del  Manfredi,  che  già  s'  era  messo  sotto 

(a)  Cioè  Graziano  di  Guerra  o  delle  Guerre. 
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la  città.  Ed  il  detto  governatore  uscendo  fuora  con  le 
sue  genti ,  messe  in  rotta  quattrocento  Italiani  e  altret- 
tanti Tedeschi,  e  il  detto  Manfredi  fuggendo  rimase  pre- 
so. Il  quale  poi  condotto  a  Milano,  essendo  tormentato, 
manifestò  la  congiura  e  tutto  quello  che  s^era  di  nascoso 
tramato  dal  Morone  in  favore  di  Francesco  Sforza.  E  il 
detto  Pallavicino  fu  morto  di  crudel  morte ,  insieme  con 
Bartolommeo  Ferrano  milanese ,  perchè  non  aveva  ri- 
velato il  trattato,  se  bene,  ricerco  da*  congiurati,  non 
vi  aveva  voluto  acconsentire. 

Dall'  altra  parte  monsignor  dello  Scudo  avvertito 
della  soprastante  guerra,  con  gran  prestezza  soldo  ot- 
tomila Svizzeri  per  difesa  dello  stato,  avendo  d'ogni 
cosa  minutamente  avvisato  il  re^  e  al  presidio  di  Parma 
aveva  mandato  Federigo  da  Bozzoli  con  millecinque- 
cento fanti,  ove  il  papa  aveva  già  mandato  anche  il 
marchese  di  Mantova  suo  capitano  con  gente.  E  perciò 
che  il  detto  monsignor  dello  Scudo  era  calunniato  in 
corte,  che  temerariamente  avesse  cominciato  a  rompere 
la  guerra  al  papa,  monsignor  di  Lutrec  se  ne  venne  a 
Milano  per  correggere  gli  errori  del  fratello,  e  giunse  in 
tempo  che  Prospero  Colonna,  capitano  di  Cesare  e  del 
pontefice,  era  giunto  in  Bologna,  e  il  Davalo  marchese 
di  Pescara  e  altri  con  gente  del  reame  di  Napoli.  A' quali 
Prospero  e  Pescara  furon  mandati  da  Cesare  quattro- 
mila Tedeschi  e  duemila  Grigioni ,  sì  che  fu  messo  in- 
sieme uno  esercito  di  più  di  quindicimila  fanti,  col  quale 
si  spinse  innanzi  Prospero  Colonna  per  pigliar  Parma. 
Per  la  qual  cosa  monsignor  Lutrec  scrisse  a  Viniziani, 
confederati  del  re,  con  grande  instanza,  che  gii  doves- 
sero mandar  soccorso.  E  perchè  i  danari  di  Francia  ve- 
nivano tardamente  a  quello  che  sarebbe  bisognato ,  egli 
si  mise  a  risquotere  una  prestanza  da'  cittadini  per  dar 
danari  a'  Svizzeri.  La  esazione  della  quale  prestanza  fu 
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fatta  con  tanta  rigorosità,  che  fu  cagione  d'alienare  molto 
dalla  divozione  del  re  gli  animi  de' cittadini.  Dopo  que- 
ste cose  essendo  venuti  al  soldo  suo  di  nuovo  seimila 
Svizzeri ,  oltre  agli  ottomila  che  prima  erano  arrivati , 
egli  ne  lasciò  quattromila  in  Milano^,  e  col  resto  se  n  an- 
dò a  Cremona  per  avvicinarsi  a  Parma  e  a  Piacenza,  e 
quindi  se  n'  andò  a  San  Secondo,  avendo  fatto  un  ponte 
sopra  il  Po.  E  in  quel  luogo  arrivò  co'  Svizzeri  in  tempo 
che  già  Prospero  aveva  circondato  con  assedio  Parma , 
e  per  duoi  giorni  continui  abbattuto  in  modo  la  mura- 
glia, che  n'aveva  da  una  banda  gettato  una  gran  parte 
in  terra.  Onde  quei  di  dentro  furono  tanto  sbigottiti , 
che  abbandonarono  quasi  la  terza  parte  della  città,  che 
è  quella  che  è  di  ìà  dal  iìume  della  Parma  che  passa  di 
dentro ,  separata  dal  restante  della  terra  ;  e  la  ripa  del 
fiume  che  termina  il  rimanente  della  città  fortificarono 
con  steccati,  gabbioni  e  botti  piene  di  terra.  Fu  adun- 
que presa  dagli  Spagnuoli  quella  parte  abbandonata,  e 
saccheggiata  tutta.  Furono  ancora  in  pensiero  i  capitani 
dello  esercito  di  fare  uno  assalto  generale  alla  città,  ma 
a  questa  opinione  si  oppose  il  marchese  di  Pescara ,  il 
quale  era  generale  della  fanteria,  o  perchè  (  secondo  che 
allora  si  discorreva)  Prospero  non  avesse  1'  onore  di  ciò 
(essendo  egh  generale  della  impresa),  o  pure  perch'ei  te- 
messe diLutrec  che  era  vicino  co'Svizzeri.  Onde  si  disco- 
starono da  Parma  ritirandosi  insino  al  fiume  della  Lenza. 
Aveva  tentato  prima  ,  e  tentava  Leone  continua- 
mente di  tirare  i  Svizzeri  al  suo  soldo,  ma  essi  lo  ricu- 
savano, per  non  mancare  della  promessa  a' Franzesi. 
Ritraeva  però  il  papa  questo  da  loro,  che  non  volevano 
venire  contra  i  Franzesi  :  ma  sì  bene  ad  instanza  di  sua 
santità  andare  a  ripigliare  Parma  e  Piacenza ,  come  cose 
appartenenti  alla  Chiesa,  e  muoversi  anche  contra  il 
duca  di  Ferrara.  Fu  contento  il  papa  e  risoluto  di  sol- 
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dargli  con  questa  condizione,  sperando  poi  di  corrom- 
pergli in  sul  fatto  per  danari,  in  modo  che  essi  fussero 
per  combattere  ancora  al  bisogno  co'Franzesi,  e  per 
opera  del  Sadunense  e  per  procaccio  di  Giulio  cardinale 
de' Medici,  che  con  danari  del  papa  era  venuto  in  cam- 
po. E  così  furono  con  tali  condizioni  e  speranze  condotti 
e  da  lui  pagati  i  detti  Svizzeri. 

Ma  essendo  ancora  Giulio  in  viaggio,  passò  Pro- 
spero collo  esercito  il  Po  presso  a  Gasale  Maggiore ,  e 
Lutrec  si  ritirò  da  San  Secondo  per  il  medesimo  ponte 
da  lui  fatto  sopra  il  Po  alla  città  di  Cremona,  avendo 
lasciato  dentro  a  Parma  Federigo  da  Bozzoli  con  otto- 
cento (i)  fanti.  In  questo  mezzo  fece  consiglio  Lutrec  in 
Cremona  con  i  suoi  capitani  quello  che  far  si  dovesse , 
de' quali  molti  consigliavano  che  si  venisse  a  battaglia 
con  gF inimici^  prima  che  i  Svizzeri  del  papa  arrivassero 
in  campo,  e  massimamen*te  perchè  molte  delle  genti 
viniziane  erano  sopraggiunte  in  aiuto  a'  Franzesi ,  con- 
dotte da  Teodoro  Trinici.  E  ciò  confortavano  che  far 
si  dovesse  con  prestezza,  perchè  dal  campo  franzese  di 
continuo  partivano  Svizzeri,  o  perchè  non  fussero  così 
tosto  pagati,  o  perchè  erano  corrotti  occultamente  con 
danari  dal  cardinale  de'  Medici ,  che  a  loro  faceva  pro- 
ferte  grandissime.  Erano  questi  due  eserciti  quasi  a  fron- 
te r  uno  deir  altro  ,  e  i  capitani  svizzeri  pregavano  pur 
Lutrec  che  gli  lasciasse  combattere,  e  Francesco  Maria 
duca  d  Urbino,  ch'era  nel  campo  de' Viniziani,  affer- 
mava che  si  poteva  felicemente  combattere  con  buona 
speranza.  Ma  a  cotal  consiglio  non  volle  mai  acconsen- 
tire Lutrec,  uè  mai  si  seppe  conoscere  la  cagione,  se 
non  che  forse  si  pensava  che  i  maneggi  che  facevano  gli 
ambasciadori  de' Svizzeri,  andando  da  ogni  parte  innanzi 

(i)  Le  antiche  edizioni  portano  milletrecento. 
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e  indietro ,  dovessero  risolvere  la  pace  che  si  trattava , 
la  quale  col  fatto  d' arme  si  sarebbe  impedita  e  guasta  ; 
benché  molti  attribuissero  tutto  questo  errore  a  una  na- 
turale sua  ostinazione  di  questo  capitano,  poscia  che 
una  volta  aveva  negato  di  volere  combattere.  Partissi 
poi  Lutrec  conoscendo  di  non  aver  più  quella  occasione 
opportuna  al  combattere,  come  da  principio,  e  si  ritirò 
di  là  dall'Adda ,  e  poi  finalmente  a  Milano:  ove  essendosi 
accampato  T esercito  de'nimici,  e  avendo  dato  l'assalto 
alla  città  da  quel  lato  che  guardavano  dentro  le  genti 
viniziane  ,  entrarono  gli  Spagnuoli  per  forza ,  restandovi 
preso  il  loro  capitano  Teodoro  Triulci ,  il  quale  era  allo 
improvviso  romore  corso  su'  bastioni  disarmato  per  la 
gran  fretta.  La  qual  cosa  udita  da  Lutrec,  ne  pensando 
poter  più  difendere  quella  città,  per  non  perdere  il  tut- 
to, avendo  dato  avviso  al  suo  fratello  che  guardava  la 
terra  da  un'altra  banda,  di  quello  ch'egli  avesse  a  fare, 
si  ritirarono  amendue  su  la  piazza  del  castello.  Ove  a- 
vendo  messo  un  sufficiente  presidio,  e  fornitolo  di  tutte 
le  cose  se  n'andò  a  Como;  alla  guardia  del  quale  avendo 
lasciato  cinquanta  uomini  d'arme  con  secento  fanti,  se 
n'andò  a  Lecco  per  la  via  di  Trebiano,  ove  passò  l'Adda. 
Essendo  adunque  così  straccuratamente  stato  fatto 
perdita  da'Franzesi  della  città  di  Milano,  e  essendo  stata 
presa  dalle  genti  imperiali  e  della  Chiesa  del  mese  di 
novembre  i52i  ,  ebbero  per  due  giorni  e  due  notti  gran 
fatica  e  pena  il  cardinale  de' Medici  e  Prospero  e  gli  al- 
tri capitani  a  ritenere  le  genti  loro  che  non  saccheggias- 
sino  quella  ricca  città.  Ed  il  cardinale  de'Medici  sapendo 
che  altra  miglior  via  non  si  poteva  usare  per  tenere  i 
Franzesi  fuora  d'Italia ,  che  mantenersi  i  Svizzeri,  e  per- 
ciò (i)  per  farsegh  amici,  mandò  loro  ambasciadore  il 

(i)  e  perciò ,  ridondanza  soppressa  dal  SermartelH. 
Nardi   Voi.   n.  8 
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vescovo  di  Veruli  in  nome  del  papa ,  il  quale  vesòovo  fu 
subitamente  da  loro  messo  in  prigione^  volendo  essi  con 
tale  atto  mostrare  di  non  prestare  orecchi  alle  lusinghe 
e  corruzioni  del  papa. 

In  questo  tempo  essendo  ancora  Lutrec  a  Como 
ebbe  avviso ,  Cremona  essere  ribellata  da'Franzesi,  mii 
tenersi  il  castello.  Donde  si  mosse  con  prestezza  con  le 
sue  genti ,  sperando  avere  a  ricuperare  la  terra  col  fa- 
vore de' suoi  Franzesi  del  castello:  e  così  gli  venne  fatto, 
perciò  che  i  Cremonesi  se  gli  dettero  d'  accordo,  né  al- 
tro dispiacere  riceverono  da  quel  capitano,  se  non  che 
furono  condannati  a  pascere  quello  esercito  insino  a  tan- 
to che  di  Francia  arrivassero  danari  per  le  paghe.  E  per- 
chè giudicava  non  si  potere  tener  Parma,  per  non  per- 
dere quello  presidio  che  vi  era  dentro ,  scrisse  a  Fede- 
rigo da  Bozzoli,  che  abbandonasse  quella  terra,  e  do- 
vesse ire  a  trovarlo  a  Cremona.  Ma  avendo  avuto  avviso 
in  quel  medesimo  istante,  che  era  morto  il  papa,  gli 
riscrisse  con  prestezza,  che  non  si  dovesse  partire  in 
nessun  modo  di  quella  città;  donde  egli,  che  era  già 
uscito  di  Parma  e  inviato  per  andar  drieto  a  Jjutrec,  si 
trovò  schiso  di  quella  città,  che  già  aveva  dato  la  volta, 
ed  era  stata  ripresa  per  la  Chiesa  da  Ruberto  da  Sanse- 
verino,  che  aveva  per  moglie  la  nipote  del  papa,  nata 
d'una  sua  sorella.  Onde  Federigo  se  n'andò  a  Cremona. 

Quando  la  nuova  dell'acquisto  della  città  di  Milano 
giunse  a  Roma ,  essendo  allora  il  papa  alla  Magliana , 
H  ebbe  allegrezza  incredibile  ;  perciò  che  di  tre  giorni 
aveva  avuto  lettere  della  dubbiosa  fede  de' Svizzeri,  onde 
pieno  di  molti  pensièri  era  tutto  turbato  nell' animo  suo, 
e  sospeso  per  timore  della  perdita  che  assai  verisimile 
mente  gli  poteva  sopravvenire.  Per  il  che  dicendo  egli 
allora  l' ufficio,  avanti  che  si  leggessono  le  lettere  degli 
avvisi  lo  volle  finire:  e  mentre  poi  che  tutto  allegro 
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ascoltava  le  Ietteremo  per  troppa  allegrezza,  o  per  qua- 
lunque altra  se  ne  fusse  cagione^  avanti  clipei  cenasse  fu 
assalito  da  una  febbrieella  con  un  poco  di  freddo ,  e  la 
notte  da  un  certo  debole  e  piacevole  caldo.  La  quale 
febbrieella  nondimeno  fu  l'ultima  per  lui.  Fecesi  portare 
il  di  seguente  a  Roma;,  incominciando  già  a  crescergli 
il  male:  e  dicesi  clie  nell'entrare  nella  camera ,  egli  ebbe 
un  molto  mal  augurio  della  vicina  morte.  Perciò  die 
quivi  s'  era  fermato  un  maestro,  presentandogli  allo 
incontro  un  certo  modello  di  legno  d'una  sepoltura,  la 
quale  si  faceva  allora  di  marmo  d'  uno  bellissimo  inta- 
glio per  il  re  d' Ingbilterra.  Ma  la  febbre ,  perchè  essa 
lo  molestava  interrotlamente,  poco  apprezzata  da' me- 
dici adulatori,  ingannò  il  giudicio  loro:  perchè  ella  creb- 
be alla  fine  tanto  grandemente,  che  quasi  prima  che  si 
potesse  conoscere  il  mal  suo,  e  che  si  sentisse  l'ora  della 
propinqua  morte,  sua  santità  passò  di  questa  vita.  Non- 
dimeno dicono^  che  poche  ore  innanzi  che  morisse, 
umilmente  giunte  le  mani ,  e  levandole  al  cielo ,  e  gli 
occhi  parimente  con  gran  divozione,  ringraziò  Dio  co- 
stantissimamente confessando,  ch'egli  era  per  soppor- 
tare in  pace  la  morte,  poscia  che  vedeva  sanza  spargere 
di  sangue  racquistata  Parma  e  Piacenza  a  santa  Chiesa, 
ed  essersi  ottenuta  così  gran  vittoria  di  quei  superbis- 
simi nimici.  Visse  anni  quarantasette  e  regnò  papa  anni 
otto  e  altri  tanti  mesi  e  diciannove  giorni  (a).  Fu  opi- 
nione di  alcuni  in  quel  tempo ,  che  il  papa  fusse  stato 
attossicato  nel  bere:  perciò  che  il  cuore  suo  mostrò  al- 
cune macchie  di  colore  nero ,  e  fu  trovata  la  milza  sua 
d'una  straordinaria  picciolezza,  quasi  che  la  forza  del 

(a)  Lo  stesso  computo  fa  il  Roscoe,ina  sbagliano  per  lo  meno 
d'un  giorno,  perciocché  Leon  X  fu  eletto  papa,  come  sopra  è  detto, 
il  di  II  marzo  i5i a  (all'usanza  fiorentina),  e  mori  la  notte  del  primo 
di  dicembre  i5ai.  V.  4rt  de  verifier  les  dates  T.  I.  p.  33a, 
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veleno  V  avesse  tutta  consumata.  Per  questa  causa  fu 
messo  in  prigione  Bernabò  (i)  suo  coppiere,  per  uno 
molto  chiaro  indizio.  Perciò  che  si  sapeva  che  il  papa 
pochi  dì  innanzi  ch'egli  ammalasse,  mentre  eh' ei  ce- 
nava, poi  che  ebbe  bevuto  una  tazza  di  vino,  subito  con 
cera  maninconica  gU  domandò,  onde  gli  avesse  mesciuto 
così  amaro  e  cattivo  vino.  Accrebbe  ancora  il  sospetto 
del  peccato  commesso ,  il  detto  Malespina  :  perciò  che 
essendo  morto  il  papa  a  ore  sette  di  notte  ,  egli  allo 
spuntar  dell'  alba  sotto  colore  d' andare  a  caccia ,  uscì 
co' cani  fuori  della  porta  di  san  Piero,  di  maniera  che 
come  fuggitivo  fu  dalle  guardie  ritenuto,  maraviglian- 
dosi costoro  del  pazzo  animo  di  costui,  perchè  senza 
vergogna  alcuna  andasse  cercando  i  suoi  piaceri  così 
fuora  di  tempo,  quando  tutta  la  corte  si  condoleva  e  la- 
mentava della  morte  del  suo  signore.  Ma  il  cardinale 
Giulio  de' Medici ,  essendo  ritornato  da  Milano  in  Roma 
in  fretta  alla  creazione  del  nuovo  papa,  con  notabil  pru- 
denza non  lasciò  che  fusse  esaminato  alcuno  di  veleno , 
acciò  che  non  si  venisse  a  discoprire  il  nome  d'  alcuno 
principe  grande  (a):  la  qual  cosa  poteva  causare  qualche 
dannoso  effetto.  Ma  di  costui  si  disse  che  dopo  alquanti 
giorni,  essendo  stato  incolpato  di  un  altro  dubbioso  de- 
litto fu  in  Milano  decapitato.  Alcune  altre  favole  si  dis- 
sero circa  il  medesimo  sospetto,  le  quali  non  accade  ora 
che  sieno  narrate  da  noi  :  e  così  lasceremo  di  raccontare 
r  altre  cose  che  dire  si  potrieno  buone  o  ree ,  lasciando 
tale  ufficio  a  coloro  che  hanno  scritto  minutamente  la 
qualità  della  vita  di  questo  pontefice.  Dopo  la  morte  del 

(i)  Malespina  di  casato,  come  or  ora  vedremo.  Abbiam  seguito 
il  G.  R.  I.";  le  altre  stampe  lo  chiaman  Bernardo  secondo  il  G.  R.  a.* 

(a)  Intende  di  Francesco  I  che  dai  più  congetturavasi  promotore 
di  quel  delitto  i  benché  i  sospetti  cadessero  ancora  sul  duca  di  Fer- 
rara e  su  quello  d'Urbino. 
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quale  attesero  i  cardinali  a  celebrare  onoratamente  Te- 
sequie,  secondo  il  consueto,  e  appresso  a  pensare  alla 
creazione  del  futuro  pontefice. 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  delle  cose  seguite 
di  fuori  nel  tempo  di  Leone,  abbiamo  lasciato  di  rac- 
contare quelle  che  furono  fatte  in  Fiorenza  sotto  il  suo 
pontificato  :  ora  tornando  indietro ,  le  anderemo  repe- 
tendo  brevemente,  secondo  che  giudicheremo  essere  op- 
portuno e  necessario,  in  questo  seguente  libro. 


LIBRO    SETTIMO 


SOMMARIO 

In  questo  settimo  libro  si  contiene,  in  che  modo  e  con  quali  costumi 
Giulio  cardinale  de'Medici  governasse  Firenze  negli  ultimi  anni 
di  Leone;  e  quali  anche  i  modi  fussero  e  i  costumi  del  cardinale 
Sederini.  Che  il  medesimo  cardinale  de'Medici  prepose  la  salute 
certa  della  città  di  Firenze  all'appetito  dell'incerto  pontificato. 
La  creazione  di  papa  Adriano  VL  In  che  modo  cercarono  alcuni 
di  alterare  lo  stato  di  Firenze,  altri  congiurassero  centra  la  per- 
sona del  cardinale  Giulio,  e  altri  facessero  credere  astutamente 
che  egli  avesse  animo  di  rendere  la  libertà  a  Firenze.  Che  papa 
Adriano,  venendo  di  Spagna  a  Roma,  fece  scala  a  Livorno,  e  gli 
furono  da'  Fiorentini  ,  in  compagnia  del  cardinale  de'Medici, 
mandati  ambasciadori  a  riceverlo  ,  con  molti  presenti.  Perchè 
fusse  il  cardinale  Sederino  incarcerato  in  Castel  sant'Agnolo;  e 
quali  fussero  i  costumi  e  la  vita  di  papa  Adriano.  In  che  modo 
fusse  creato  papa  il  cardinale  de'Medici  e  chiamato  Clemente  VII. 
^  La  partita  de'Franzesi  d'Italia.  La  rebellione  di  Borbone  dal  re 
di  Francia.  La  venuta  del  re  Francesco  in  Italia,  e  la  presa  di 
Milano,  fuggendosene  gl'Imperiali, e  ritirandosi  Francesco  Sforza 
da  Pavia  a  Cremona.  Di  che  danno  fusse  al  detto  re  avere  smem- 
brato il  suo  esercito  per  consiglio  del  papa ,  e  la  partita  de'Gri- 
gioni.  In  che  modo  l'esercito  del  detto  re  fusse  rotto  sotto  Pa- 
via, ed  egli  fatto  prigione ,  e  poco  appresso  condotto  in  Ispagna. 
La  morte  del  marchese  di  Pescara.  L'acquisto  degl'Imperiali  di 
tutte  le  città  di  Francesco  Sforza,  eccetto  de' castelli  di  Milano 
e  di  Cremona.  La  liberazione  del  re  Francesco,  dando  per  ista- 
tichi  i  due  suoi  primi  figliuoli;  e  la  lega  e  confederazione  dei 
principali  potentati  d'Italia  centra  il  re  di  Francia, 


Avendo  i  Medici  dopo  la  tornata  loro  riformato 
]e  cancellerie  del  palagio ,  e  surrogato  il  magistrato  de- 
gli otto  della  pratica  all'  ufficio  de' dieci  di  libertà  e  pa- 
ce, per  instruzione  di  que' ministri  clie  furono  sostituiti 
a  quelli  della  detta  cancelleria  ,  si  servirono  di  due  de- 
gli strumenti  vecchi,  che  furono  ser  Agnolo  Marzi  da 
san  Gimignano ,  e  uno  ser  Giovanni  da  Poppi;  quelli 
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per  essere  stato  privato  cancellieri  di  Piero  Soderini,  si 
poteva  credere  che  potesse  essere  utile  al  loro  governo, 
per  essere  egli  consapevole  di  molte  cose  passate  :  e  ser 
Giovanni  perciò  che  era  già  fatto  molto  pratico  nella 
cancelleria  de'  dieci.   Sì  che  mentre   che  il  cardinale 
de' Medici  Giovanni,  e  dopo  lui  Giuliano  e  Lorenzo 
mentre  tennero  il  governo  della  città,  si  servirono  sem- 
pre di  questi  o  di  simili  altri  instrumenti,  i  quali  in  di- 
versi tempi  furono  diversi  :  notai  e  dottori,  e  di  varie  al- 
tre professioni  uomini  de'  nostri  sudditi.  Costoro  erano 
quegli  eh'  erano  adoperati  a  fare  intendere  la  volontà 
di  chi  governava  al  sommo  magistrato  della  città,  che 
era  la  signoria ,  gli  otto  di  guardia  e  balia ,  e  quello  de- 
gli otto  della  pratica,  e  qualunque  altro  che  avesse  avuto 
ad  eseguire  la  volontà  de'  nostri  governatori  e  superio- 
ri: e  così  durò  questo  cotale  ordine  qualche  tempo.  Ma 
perciò  che  così  fatti  instrumenti ,  se  non  per  altra  in- 
disposizione di  natura,  almeno  per  essere  forestieri,  e 
non  avere  (i)  particulare  cognizione  de' cittadini ,  come 
sarebbe  stato  convenevole  volendo  che  la  città  fusse  go- 
vernata civilmente  e  prudentemente,  parve  alla  santità 
di  papa  Leone  mandare  al  governo  della  sua  patria  il 
cardinale  Giulio  de'  Medici  suo  cugino:  del  ministerio 
e  diligente  opera  del  quale  egli  s'  era  servito  il  più  del 
tempo  nella  amministrazione  del  suo  pontificato.  Venne 
per  tanto  in  Fiorenza,  e  rivolse  in  tutto  la  mente  dalle 
faccende  della  corte  romana  alla  amministrazione  della 
repubblica  della  patria  sua.  Nella  quale  azione  egli  ve- 
ramente si  portò  di  maniera  ,  che  superò  ogni  buona 
espettazione  che  di  lui  era  stata  conceputa,  e  purgò 
ogni    sinistra  opinione  che   gran   parte   degli    uomini 
s  aveva  di   lui  conceputo  :  perciò  che  in  Roma  nella 

(i)  Il  Sermartelli  fa  camminar  megUo  il  discorso  sostituendo  non 
avcvauQ, 
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amministrazione  delle  cure  del  pontefice  esso  era  stato 
tenuto  e  reputato  molto  duro  e  difficile,  in  tanto  che  per 
fuggire  la  sua  durezza,  cercava  ognuno  di  servirsi  (po- 
tendo )  della  piacevolezza  e  umanità  del  papa.  Ma  ve- 
nuto in  Fiorenza ,  parve  che  egH  avesse  interamente 
mutato  cbsì  la  persona  propria,  come  l'ufficio,  perciò 
che  egli  si  mostrò  a  tutta  la  nostra  cittadinanza  uma- 
nissimo ne' fatti,  e  nelle  udienze  pazientissimo:  tanto 
che  di  lui  si  poteva  affermare,  che  egli  tenesse  essere 
verissima  quella  sentenza  che  già  soleva  allegare  par- 
lando di  se  stesso  Piero  Soderini,  dicendo:  non  essere 
sapiente  se  non  il  paziente  ^  ne  essere  paziente  se  non 
il  capiente.  Cominciò  adunque  con  ogni  studio  e  dili- 
genza ad  intromettersi  nel  governo  della  città ,  e  tener 
cura  che  gli  onori  di  quella  fussero  distribuiti  secondo  i 
meriti  di  chi  ne  fusse  degno,  e  non  secondo  la  impor- 
tunità de' chieditori ;  e  perciò  era  curioso  investigatore 
delle  qualità  degli  uomini,  quando  comodità  o  vero  oc- 
casione se  gli  offerisse.  Onde  più  volenti^  offeriva  e 
dava  a  chi  non  appetiva ,  o  dissimulava  di  appetire  gli 
onori.  Udendo  che  vegliassino  piati  e  litigi,  e  massima- 
mente di  qualche  importanza ,  prontamente  s'intromet- 
teva a  conciliare  e  concordare  i  litiganti ,  e  con  la  sua 
autorità  inducergli  a  compromettere  le  loro  differenze, 
e  eziandio  a  richiedere  e  pregare  i  cittadini  intelligenti 
e  periti  di  tale  professione  ad  accettare  per  suo  amore 
così  fatti  carichi  di  giudicii.  Di  se  medesimo  intendem- 
mo, che  co' suoi  familiari  e  intimi  amici  ingenuamente 
usava  di  confessare  che  se  egli  era  stato  mandato  dal 
papa  capo  di  quel  governo,  la  città  di  sua  natura  non 
poteva  stare  senza   capo.   E  che  ciò  fusse  vero,  essa 
creando  il  gonfaloniere  a  vita,  lo  fece  quando  non  l'ave- 
va ;  ma  che  egli  doveva  tanto  più  essere  amato  e  sop- 
portato nella  città,  quanto  meno  egli  sarebbe  grave  e 
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noioso  a  quella^  non  essendo  egli  bisognoso  di  valersi 
delle  facullà  pubbliche,  ma  bastandogli  la  sovvenzione 
de'  sua  stessi  beneficii.  La  qual  cosa  non  avverrebbe  ad 
alcuno  principe  d'altra  condizione,  al  sussidio  e  sov- 
venzione de' quali,  oltre  alle  debite  e  ordinarie  entrate 
loro,  non  basta  molte  volte  tutta  la  facultà  dello  stato 
loro,  avendo  a  provvedere  a'  matrimoni  de'  figliuoli  e 
delle  figliuole  loro,  il  che  non  accadeva  punto  in  lui, 
e  in  altre  persone  simili  a  lui.  Questo  sia  detto  per  ri- 
ferire quello  che  diceva  lui.  Ma  con  più  certezza  pos- 
siamo affermare ,  che  egli  amasse  la  patria  sua ,  e  della 
conservazione  di  quella  tenesse  cura  particulare:  perciò 
che  essendogli  fatto  vedere  e  messo  in  considerazione  il 
grandissimo  danno  che  risultava  alla  città  per  riempier- 
si e  innalzarsi  continuamente  il  letto  d'Arno  tra' ponti,  in 
tanto  che  molti  luoghi  della  città  ne  diventavano  ina- 
bitabili e  mal  sani,  egli  fece  impresa  di  edificare  in  sul 
mezzo  della  pescaia  delle  mulina  d' Ognissanti ,  o  vero 
de' Consorti,  una  grandissima  calla,  o  risciacquatolo  che 
dir  si  debba  :  per  il  quale  risciacquatoio  aperto  al  tempo 
delle  grosse  piene,  si  venisse  a  votare  e  nettare  il  letto 
d'Arno,  sì  che  si  mantenesse  continuamente  basso,  e 
capace  della  abbondanza  dell'acqua,  e  di  quello  che  la 
porta  seco.  Ma  con  molto  maggiore  generosità  d'animo 
veramente  cesareo  fece  questo  uomo,  mentre  eh'  egli 
governava  la  patria,  la  magnifica  impresa  di  fortificare 
e  rendere  inespugnabile  quella,  ampliando  la  sua  gran- 
dezza e  la  sua  dignità,  e  non  diminuendo  punto  della 
bellezza  sua.  Nella  quale  impresa  sapemmo  che  si  do- 
leva pur  assai  d'aver  seguitato  il  consiglio  pernizioso,  e 
forse  malvagio  e  maligno  di  qualche  segnalata  persona 
militare  (a),  poscia  che  gli  fu  fatto  vedere  il  grande  errore 

(a)  Del  conte  Pietro  Navarra  (come  dice  qui  sotto  sebbene  ia 
forma  ambigua)  e  del  signor  Federigo  da  Bozzolo. 

JSardi   Voi    II.  Q 
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che  fatto  s'era  nel!' abbattere  e  spianare  così  belle  e  ma- 
gnifiche torri  della  città ,  come  con  buone  ragioni  gU 
fece  intendere  e  conoscere  il  capitano  Pietro  Navarra, 
sing alare  espugnatore  e  difendi tore  delle  fortezze  per 
comune  giudicio  d'ognuno;  sì  che  fu  cosa  convenevole 
in  quei  tempi  a  prestargli  fede ,  come  fece  allora  il  re- 
verendissimo cardinale.  Il  quale  volentieri  cedeva  alle 
ragioni  degli  uomini  periti  ne' loro  stessi  mestieri,  e  vo- 
lentieri ne' tempi  oziosi  s' intratteneva  con  gli  uomini 
scienziati  e  dotti  in  qualunque  professione,  e  di  lauda- 
bile vita^  quali  erano  Carlo  del  Benino  e  Girolamo  Be- 
iiivieni^  suoi  familiarissimi  :  con  l'uno  e  l'altro  de' quali 
gravi  d'anni  e  di  costumi  pareva  ch'egli  avesse  molto 
caro  esser  veduto  in  compagnia  a  quei  merli  del  giar- 
dino de' Medici,  che  riguardano  verso  la  chiesa  di  san 
Lorenzo.  I  delatori  mostrava  in  apparenza  di  avere  in 
odio,  e  gli  adulatori  sciocchi  parimente.  De' cianciato- 
li, giucolatori  e  buffoni  si  diiettò  sempre  tanto  poco, 
quanto  papa  Leone  sempre  troppo  in  ogni  suo  stato. 
Verso  de'  poveri  e  bisognosi  mancava  più  tosto  di  sov- 
venzione che  di  compassione,  se  non  forse  soccorrendo 
talora  alcuno  con  qualche  officio  di  guadagno.  Teneva 
Ira  gli  altri  prelati  la  corte  assai  conveniente  al  grado 
ecclesiastico ,  e  di  persone  per  la  maggior  parte  di  ma- 
tura età.  E  la  domestica  e  intrinseca  vita  sua  passò  di 
maniera,  che  ella  fu  più  tosto  (i)  morsecchiata  daUa 
sottile  e  curiosa  esamina  de'  mormoratori ,  che  dalla 
malvagia  licenza  degli  infamatori.  Ma  come  ciò  si  sia, 
ili  costante  opinione  comunemente  di  ognuno,  che  la 
nostra  città  sotto  il  reggimento  de' Medici  non  fusse 
mai  governata  con  maggiore  apparenza  di  civiltà  e  di 
libertà,  ne  con  maggiore  dissimulazione  di  principato 

(i)  I  Cod.  Riocard.  e  la  stampa  di  Lione  hanno  difetto  di  ^este 
Y^à-iiAiì  fa  più.  toUo ,  Olle  souo  aggiunte  dal  Sermartelli. 
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insino  a  questo  giorno ,  che  al  tempo  che  essa  fu  go- 
vernata da  Giulio  cardinale  de' Medici. 

Abbiamo  fatto  questo  breve  discorso  per  maggiore 
chiarezza  delle  cose  che  seguiranno;  e  per  la  medesima 
cagione  diremo  qualche  cosa  delle  qualità  parimente  il- 
lustri di  messer  Francesco  Soderini  cardinale  di  Volter- 
ra ,  il  quale  in  corte  di  Roma^  e  per  sua  natura^  e  per 
lunga  esperienza  delle  cose  del  mondo  fu  (i)  molto  pru- 
dente e  accorto,  ma  dal  volgo  reputato  avaro,  non  so 
perchè,  se  non  perchè  egli  non  era  prodigo  né  scia- 
lacquatore, ma  buono  e  accurato  amministratore  della 
casa  e  famiglia  sua,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  dispen- 
sasse liberalmente  le  sue  facultà,  e  li  suoi  familiari  e 
servidori  non  pascesse  con  le  speranze  di  ristorargli ,  o 
con  la  distribuzione  futura  de'beneficii  ecclesiastichi, 
come  fanno  molti,  ma  li  ricompensasse  con  grossi  e 
continui  salarii.  Le  altre  sue  recognizioni  erano  poi 
secondo  i  meriti. 

Ora  lasciando  stare  queste  digressioni,  torneremo 
al  filo  della  nostra  narrazione.  Finite  che  furono  F  ese- 
quie secondo  la  consuetudine,  entrarono  i  cardinali  nel 
concia vio  a  dì  9  di  dicembre  (2),  avendo  dato  assai  con- 
veniente spazio  di  tempo  all'arrivare  de'  cardinali  che  si 
trovavano  in  Italia  e  fuori  d'Italia.  E  dato  che  ciascuno 
de'  reverendissimi  aspirasse  al  grado  del  pontificato  , 
tutte  le  contese  e  gare  finalmente  sì  ridussero  in  due 
persone  ,  perchè  degli  altri  competitori  non  è  mio  pro- 
posito il  farne  ora  altra  menzione.  Furono  costoro  il 
cardinale  di  Volterra  e  il  cardinale  Giulio  de'  Medici. 
Questi  aveva  tutto  il  favore  della  parte  imperiale:  e 
Volterra  per  opposito  il  favore  de'  Franzesi ,  insieme 
con    r  aiuto   del    cardinale  Colonna   con    alcuni   suoi 

(i)  Anclie  questo  verbo  è  supplito  dal  Sermartelli. 

(a)  Così  gli  stampati  riempiono  la  lacuna  de'God.  Riccardiani. 
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seguaci  ^ncora  che  ei  fusse  il  capo  della  parte  imperia- 
le ;  nondimeno  si  scoperse  tanto  caldo  e  pronto  al  be- 
neficio del  sopra  detto  cardinale  di  Volterra ,  che  quanto 
manco  era  manifesta  la  cagione  che  a  ciò  movesse  il 
cardinale  Colonna ,  tanto  maggiore  era  la  maraviglia 
che  se  ne  faceva  universalmente  ogni  uomo.  Perciò  che 
il  cardinale  Pompeo  non  si  asteneva  di  dire  pubblica- 
mente nel  conclavio,  che  nessuno  si  trovava  in  quel 
collegio  più  degno  del  pontificato ,  che  il  sopra  detto 
cardinale  di  Volterra. 

Ma  mentre  che  queste  contese  si  facevano  fra  i  car- 
dinali nel  conclavio  (a),  un'altra  maggior  contesa  era 
nata  di  fuori ,  e  di  maggiore  importanza  contro  lo  stato 
della  città  governata  da'  Medici  :  perchè  si  contendeva 
non  solamente  della  speranza  del  futuro  papato,  ma 
della  salvezza  e  fermezza  di  quel  presente  reggimento  : 
perciò  che  i  Franzesi  erano  stati  eccitati  e  mossi  dagli 
avversari  de' Medici,  e  persuasi  non  solamente  ad  op- 
pugnare e  impedire  le  speranze  di  Giulio  quanto  al  pon- 
tificato, ma  eziandio  a  sforzarsi  di  travagliare  lo  stato 
della  città  di  Fiorenza.  Ed  a  questo  fine  s'  era  levato  e 
mosso  Giovambatista  di  Pagol  Antonio  Soderini,  nipote 
di  Piero  Soderini  stato  gonfaloniere  di  giustizia,  e  del 
detto  cardinale  di  Volterra.  Questo  giovane  era  stato 
confinato  con  gli  altri  suoi  frategli  e  cugini  dopo  la 
tornata  de'  Medici  nella  patria.  E  benché  queste  due 
famiglie  si  l'ussero  riconciliate  insieme  ,  mediante  la 
creazione  di  papa  Leone,  nella  quale  s'  era  adoperato 
assai  il  prefato  cardinale  Sederino,  onde  egli  e' frategli 

(a)  Giovi  riferir  qui  un  brano  del  Docum.  Molini  N."77  :  vedendo 
Medlcis  che  el  dicto  cardinal  Colonna  li  faceva  contrasto  j  per  questo  f u- 
reno  a  grandissime  parole  j  de  tal  sorte  che  se  domandarno  bastardo  l'uno 
l'altro,  he  de  questo  non  saria  da  darli  riprensione ,  perchè  dicevano  la 
verità.  Ma  è  da  leggersi  l'intero  documento,  eh' è  de' più  curiosi  di 
quella  importante  collezione. 
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e  nipoti  suoi  erano  stati  liberati  da  ogni  pregiudicio^  e 
restituiti  alla  patria ,  e  con  nuovo  vinculo  di  parentela 
insieme  congiunti:  nondimeno  papa  Leone  giudicando 
forse  non  esser  tenuto ,  papa ,  all'  osservanza  di  quel 
parentado  che  egli  aveva  promesso,  cardinale^  sposò  e 
maritò  la  figliuola  di  messer  Giovan  Vettorio  Soderini 
e  nipote  del  cardinale,  non  a  Lorenzo  di  Piero  de' Me- 
dici suo  nipote  di  fratello,  come  avrebbero  desiderato 
i  Soderini,  ma  a  Luigi  figliuolo  di  Piero  di  Niccolò  Ri- 
dolfi,  nato  della  sua  carnale  sorella.  L'occasione  so- 
pravvenuta della  morte  di  papa  Leone  suscitò  la  mali- 
gnità di  quegli  umori ,  che  erano  più  tosto  addormen- 
tati che  spenti;  e  perchè  a  questi  effetti  che  si  cercavano 
e  travagliavano,  concorrevano  insieme  più  cause,  ci  bi- 
sogna repetere  alcune  cose  che  parendo  piccole ,  non 
furono  in  verità  di  poco  momento. 

Era  stato  Giovambatista  della  Palla  familiarissimo 
servitore  e  affezionato  di  Giuliano  de'Medici,  in  tanto  che 
dalla  umanità  e  benevolenza  di  quello  esso  era  stato  sol- 
levato e  inalzato  alla  ferma  speranza  del  cappello  rosso, 
per  avere  una  sua  privata  e  particulare  creatura  nel  col- 
legio de'  cardinali,  quale  gli  pareva  che  avesse  Lorenzo 
suo  nipote, essendo  volto  tutto  al  favore  di  lui  il  cardinale 
Bibbiena,  o  vero  che  si  debba  dire  di  santa  Maria  in  Por- 
tico. E  se  il  detto  Giovambatista  si  fusse  contentato  nel 
principio  del  suo  caldo  favore,  d'  uno  vescovado,  sanza 
dubbio  alcuno  sarebbe  pervenuto  al  grado  di  quella  mag- 
gior dignità,  della  speranza  della  quale  perla  sopravve- 
nuta morte  di  Giidiano  rimase  privato  :  tuttavia  perse- 
verò continuamente  questo  giovane  in  una  devotissima 
servitù  di  papa  Leone,  eziandio  con  gran  diminuzione 
delle  sue  proprie  facultà.  Al  quale  pontefice  essendo  egli 
sempre  quanto  più  poteva  ossequioso,  in  pegno  e  segno 
della  sua  fede  e  divozione  aveva  già  donato  alcune  fodere 
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di  preziosi  zibellini,  e  il  pontefice  quasi  in  contraccam- 
bio dell'amore  che  gli  portava  ,  gli  aveva  promesso  di 
donargli  una  scrittoria  ,  la  prima  che  ordinariamente 
vacata  fosse.  La  qual  cosa  non  essendo  ancora  seguita , 
trovandosi  nel  tempo  di  sedia  vacante  nella  guardaroba 
del  papa  le  dette  fodere^  gli  furono  restituite,  massima- 
mente per  opera  e  aiuto  del  cardinale  Soderino,  con- 
tro a  quegli  che  le  volevano  ritener  a  benefìcio  degli 
eredi  del  papa.  Per  questo  accidente  si  volse  tutto  come 
grato  del  presente  beuificio  alla  divozione  del  Soderino. 
E  perciò  che  egli  era  intrinseco  amico  di  Zanobi  Buon- 
delmonti  e  di  Luigi  Alamanni ,  de*  quali  aremo  a  fare 
a  luogo  suo  più  distesa  menzione ,  mentre  che  si  trat- 
tava nel  concia vio  della  elezione  del  nuovo  pontefice^ 
costui  teneva  avvisati  e  informati  i  detti  Zanobi  e  Luigi 
di  tutto  quello  che  ei  poteva  ritrarre  del  concia  vio,  e 
del  movimento  della  guerra  contra  lo  stato  di  Fioren- 
za. Della  quale  i  Franzesi  e  il  sopra  detto  Giovambati- 
sta  Soderiui  con  l'oratore  franzese  residente  in  corte  di 
Roma,  avevano  fatto  capo  il  signor  Renzo  da  Ceri,  e 
non  sanza  una  grande  speranza  di  aiuto  e  favore  gran- 
dissimo de' figliuoli  di  Giovan  Pagolo  Baglioni  ritornati 
in  Perugia  dopo  la  morte  del  papa,  come  di  persone 
inimiche  al  presente  stato  della  nostra  città,  per  la  me- 
moria della  morte  paterna  :  e  tanto  o  più  si  promette- 
vano i  Franzesi  d'aiuto  e  di  favore  a  quella  impresa,  da 
Francesco  Maria  duca  d'Urbino  ,  per  vendicarsi  delle 
ingiurie  ricevute  dal  medesimo  papa.  Ma  questo  movi- 
mento di  guerra  contra  alla  città  non  passò  più  oltre 
che  Siena  :  tanta  difi'erenza  fu  da  coloro  che  davano  e 
potevano  promettere  maggior  somme ,  da  quegli  che 
davano  meno  ,  e  meno  potevano  promettere  ,  come  per 
r  effetto  manifestamente  si  vide.  Questo  sapemmo  certo 
(  ma  dopo  il  fatto  )  :  che  i  sopra  detti  Zanobi  e  Luigi 
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tenevano  avvisato  il  sopra  detto  Batista  della  Palla  e, 
mediante  quello ,  Giovambatista  Soderini ,  e  conseguen- 
temente, chi  s'  adoperava  nel  maneggio  di  quella  guerra. 
Così  fu  opinione  allora,  che  molto  più  potesse  appresso 
d'alcuni  personaggi  la  considerazione  della  presente  uti- 
lità, che  l'appetito  del  vendicarsi  delle  passate  ingiurie. 
Ma  ritornando  ali'  azioni  del  concia v io  ,  lasciando 
indietro  le  contese  che  si  facevano  tra  i  partigiani  di 
queste  biasimevoli  fazioni ,  diremo  che  il  cardinale  So- 
derini messe  a  campo  tutte  quelle  cose,  e  fece  tutte  le 
obbiezioni  che  far  si  potevano  contro  al  cardinale  de' Me- 
dici ,  dicendo ,  che  non  sapeva  e  non  poteva  intendere 
per  qual  cagione  papa  Leone  l'avesse  dispensato,  quando 
ei  fu  promosso  da  lui  alla  dignità  dell'arcivescovado, 
né  qual  cagione  l' avesse  mosso  poi  alar  approvare  come 
nato  di  vero  e  legittimo  matrimonio  il  medesimo  Giu- 
lio ,  quando  sua  santità  lo  fece  cardinale.  Le  quali  ob- 
biezioni e  altre  simili ,  certo  è  che  furon  di  tanto  mo- 
mento e  efficacia,  che  bastarono  a  far  tenere  sospesa  la 
elezione  del  papa  insino  a  dì  9  di  gennaio ,  di  maniera 
che  Giulio  essendo  avvisato  molto  astutamente  e  per  in- 
gegnosi modi  del  pericolo  che  portava  lo  stato  della 
città  di  Fiorenza  ,  fu  necessitato  a   preporre  la  salute 
certa  della  città  all'  appetito  dello  incerto  pontificato  , 
oltra  che  così  lunga  dilazione  del  creare  il  pontefice  re- 
cava a  tutto  il  collegio  de'  cardinali  grandissimo  inca- 
rico e  infamia.  Onde,  come  per  l'effetto  si  vide,  rivol- 
sero tutti  quei  reverendissimi  la  mente  al  reverendis- 
simo cardinale  fiammingo ,  che  fu  papa  Adriano  VI ,  il 
quale  si  trovava  allora  per  lo  imperadore  Carlo  V  go- 
vernatore in  Spagna,  della  cui  vita  egli  era  stato  anche 
in  puerizia  maestro  de'  costumi  e  delle  lettere.  Fu  creato 
assente  fuora  d'  ogni  opinione  degli  uomini  dopo  qua- 
ranta giorni  del  coaclavio.  Prese  il  pontificato  con  grande 
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espettazioiie:  alla  quale  forse  per  la  brevità  della  vita  e 
per  la  iniquità  de' tempi  esso  non  possette  satisfare.  Ri- 
tennesi  il  medesimo  nome  di  Adriano.  In  Fiorenza  s' in- 
tese quello  essere  partito  a  dì  24  d'  agosto  di  Spagna  per 
la  volta  di  Roma.  Visse  pontefice  massimo  un  anno , 
mesi  otto  e  dì  sei  poco  felicemente ,  perciò  che  a  tempo 
suo  seguirono  duoi  gravissimi  danni  alla  repubblica  cri- 
stiana per  la  perdita  di  Rodi  e  di  Belgrado. 

Ma  tornando  a  fatti  particolari  della  nostra  cit- 
tà ,  quegli  cittadini  che  desideravano  di  alterare  il  pre- 
sente stato  di  quella  ,  avevano  fatto  gran  fondamento  su 
le  forze  e  favori  de'Franzesi,  che  possedevano  ancora 
gran  parte  del  ducato  di  Milano  ,  e  avevano  procacciato 
che  monsignor  dello  Scu  ,  o  vero  dello  Scudo  venisse 
dalla  banda  di  Genova  ad  assaltare  lo  stato  di  Fioren- 
za y  mentre  che  ancora  durava  il  conclavio.  Dal  qual 
pericolo  mosso  il  cardinale  Giulio ,  dopo  la  creazione 
di  papa  Adriano  se  n'era  ritornato  a  Fiorenza.  E  po- 
scia che  a  Dio  era  piaciuto  chiamare  a  se  papa  Leone , 
quasi  che  fusse  indotto  da  una  pietosa  affezione  verso 
la  patria  ^  cominciò,  mediante  d'  alcuni  molto  buoni  e 
forse  troppo  creduli  cittadini,  a  seminare  nell'  univer- 
sale qualche  parola  di  voler  rendere  la  libertà  al  popolo 
fiorentino;  e  così  tenne  viva  quella  oppinione,  in  tanto 
che  quasi  non  si  dubitava  punto  che  questa  fusse  simu- 
lazione. Ma  essendo  ritornato  indietro  monsignor  dello 
Scudo  per  1'  avversità  che  improvvisamente  in  quel 
tempo  sopravvennero  a'  Franzesi ,  sì  che  ei  furono  in- 
teramente privati  di  quello  stato,  così  come  astutamente 
aveva  fatto  nascere  quella  oppinione  ,  così  finalmente 
la  volle  spegnere;  perciò  che  ella  cominciava  già  a  di- 
minuire molto  la  riputazione  al  presente  stato,  sì  che 
molti  degh  amici  e  confidenti  de  Medici  liberamente 
ne  avevano  fatto  querela  col  detto  cardinale ,  col  do- 
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mandargli  per  quaì  cagione  avesse  causato  o  permesso 
sì  fatto  disordine,  secondo  che  a  loro  pareva.  Ma  il  car- 
dinale ,  mentre  che  così  gli  piacque  di  fare,  e  agli  amici 
e  a'confidenti  dello  stato  sempre  si  dimostrò  essere  sanza 
dubbio  della  medesima  mente  ,  di  modo  che  alcune  per- 
sone persuadendosi  fermamente  che  così  fusse  per  pre- 
venire con  grado  e  con  grazia  la  benivolenza  universale 
del  popolo ,  e  parimente  satisfare  alla  sua  santa  e  lode- 
vole intenzione  ,  composero  alcune  formule  di  governo 
libero,  e  alcune  orazioni  in  lode  singuìarissime  della 
persona  del  cardinale,  del  numero  de' quali  principal- 
mente fu  Niccolò  Machiavegli ,  il  quale  scrisse  poi  le 
Istorie  Fiorentine  ad  instanza  del  medesimo  cardinale, 
essendo  quello  assunto  al  pontificato  sotto  nome  di  papa 
Clemente  VII  :  della  quale  impresa  non  si  seppe  che  il 
detto  Niccolò  ne  avesse  grado  o  premio  alcuno.  Ma  di 
quelle  persone  più  segnalate  che  scrissero  orazioni  in 
lode  della  libertà  e  della  buona  mente  del  prefato  car- 
dinale fu  Alessandro  de' Pazzi,  uomo  di  buone  lettere 
e  di  buona  mente.  Il  successo  della  qual  cosa,  perchè 
certo  lo  sappiamo ,  non  vogliamo  mancare  di  raccon- 
tarlo. Avendo  adunque  Alessandro  presentato  al  cardi- 
nale la  detta  sua  orazione ,  pregandolo  che  si  degnasse 
di  vederla  e  di  rendeigli  interamente  il  suo  vero  giiidi- 
cio ,  risposegli  il  cardinale ,  che  essendo  per  allora  oc- 
cupato ,  la  portasse  a  frate  Niccolò  della  Magna,  dicen- 
dogli che  la  leggesse,  e  a  lui  ne  referisse  poi  il  suo  giu- 
dicio.  Eseguì  Alessandro  la  commessione  ;  e  avendo  do- 
mandato più  volte  il  predetto  frate  Niccolò  quello  che 
della  sua  orazione  gli  paresse,  ne  riportò  dopo  molti 
giorni  finalmente  questa  risposta  :  Placemi  veramente 
la  vostra  orazione  ;  ma  non  punto  il  suggetto  di  quella. 
Questa  cosa  e  simili  altre  avvenute  in  questa  maniera 

Nardi    FoL   II.  IO 
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fecero  mutare  roppinioni  concepute  della  intenzione 
del  cardinale ,  e  parimente  gli  animi  degli  uomini. 

Stando  le  cose  in  questi  termini^  avvenne,  che  fu 
ritenuto  e  preso  in  Fiorenza  un  certo  corriere  franzese, 
il  quale  s' era  travagliato  nel  tempo  che  il  cardinale  era 
in  conclavio ,  e  che  si  maneggiava  la  gaerra  contra  la 
città  per  le  mani  del  signor  Renzo  da  Ceri;  il  quale  (a) 
essendo  esaminato  segretamente  dal  magistrato  degli 
otto,  e  appresso  da  alcuni  particolari  instrumenti  e  man- 
dati del  cardinale,  confessò  avere  parlato  e  tenuto  com- 
mercio con  un  cittadino  fiorentino ,  del  quale  non  sa- 
pendo egli  il  cognome,  ma  il  nome  solo,  che  era  Iacopo, 
lo  dipingeva  (come  si  dice)  nelf  altre  parti  per  peli  e 
segni ,  aggiugnendo ,  quello  essere  persona  litterata  ;  e 
diceva ,  questo  Iacopo  essere  andato  a  parlargli  a  Lue- 
ca,  e  a  lui  av^re  dato  lettere,  e  da  lui  ricevute  per  por- 
tare in  Francia  ad  alcuni  fuorusciti  che  v'erano,  che 
s'intrattenevano  co'Soderini,  che  avevano  maneggiato 
in  Roma  ad  instanza  de'Franzesi  le  cose  della  guerra. 
Fu  pertanto  preso  in  Fiorenza  il  detto  Iacopo;  il  quale 
essendo  persona  di  buone  lettere  ,  era  amato  assai  dal 
cardinale,  e  aveva  perciò  ottenuto  una  lezione  nello  stu- 
dio di  Fiorenza.  Ma  ancora  che  fusse  amato  e  come  fa- 
miliarissimo  ricevuto  spesse  volte  alla  mensa  del  cardi- 
nale, non  era  però  comunemente  nominato  o  chiamato 
per  altro  nome  che  il  Diaccetino  :  perciò  che  erano  duoi 
altri  della  medesima  famiglia  uomini  dotti,  uno  de' quali 
ora  Francesco  da  Diacceto  cognominato  il  Pagonazzo, 
perchè  di  cotale  colore  vestiva,  e  l'altro  Francesco  da 
Diacceto  vocato  il  Nero.  E  per  questa  tale  differenza  di 
vesti  erano  conosciuti  e  nominati.  Sì  che  a  quello  gio- 
vanetto restava  il  nome  particolare  del  Diaccetino,  e 

(a)  Cioè  il  corriere  francese. 
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costui  e  Zanobi  Buondelmonti  e  Luigi  Alamanni  erano 
stati  molto  frequenti  amici  e  compagni  di  Cosimo^  chia- 
mato Cosimino  perciò  che  esso  era  stato  postumo^  cioè 
nato  dopo  la  morte  di  Cosimo  figliuolo  maggiore  di  Ber- 
nardo Rucellai:  e  col  detto  Cosimino  conversavano  quasi 
continuamente  nel  medesimo  orto  de'  Rucellai  insieme 
con  quegli  altri  Diacceti  nominati  di  sopra,  come  face- 
vano molti  altri  uomini  dotti.  Perciò  che  quel  luogo 
era  uno  comune  ricetto  e  diporto  di  così  fatte  persone, 
così  forestieri  come  fiorentini,  per  la  umanità  e  cortesia 
e  amorevole  accoglienza  usata  loro  dal  detto  Bernardo 
e  da' suoi  figliuoli.  Questo  Cosimino  per  la  sua  mala  sorte 
nella  sua  prima  adolescenza  s'era  infermato,  e  nel  me- 
dicarsi rimase  guasto  dal  mal  franzese,  di  sorte  che  egli 
si  giaceva  a  guisa  di  storpiato  in  una  culla  ,  o  vero  in 
una  piccola  lettiga  portatile  facilmente  da  luogo  a  luogo, 
e  dintorno  a  costui  erano  come  amici  e  compagni  offi- 
ciosi frequentemente  i  giovani  nominati  di  sopra  ,  Za- 
nobi Buondelmonti  e  Luigi  Alamanni  massimamente, 
e  a  questo  Cosimo  e  agli  altri  compagni  aveva  già  scritto 
e  dedicato  Niccolò  Machiavelli  i  suoi  Discorsi,  opera  certo 
di  nuovo  argumento,  e  non  più  tentata  (che  io  sappi) 
da  alcuna  persona.  Per  il  che  detto  Niccolò  era  amato 
grandemente  da  loro,  e  anche  per  cortesia  sovvenuto, 
come  seppi  io,  di  qualche  emolumento  :  e  della  sua  con- 
versazione si  dilettavano  maravigliosamente ,  tenendo  in 
prezzo  grandissimo  tutte  l'opere  sue,  in  tanto  che  de'pen- 
samenti  e  azioni  di  questi  giovani  anche  Niccolò  non  fu 
senza  imputazione. 

Fu  ritenuto  il  sopra  detto  Iacopo  intorno  alli  22  di 
del  mese  di  maggio.  La  qual  cosa  avendo  inteso  uno  An- 
tonio Brucioli  che  ancor  vive  qui  in  Vinegia  (i),  molto 

(i)  Abbiamo   aggiunto  il  qui  secondo  il  G.  R.  a.",  per  la  storica 
particolarità  che  n'emerge  rispetto  all'Autore  e  al  Codice  stesso. 
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domestico  e  familiare  di  Luigi  Alamanni,  al  serrare  delle 
porte  uscendo  di  Fiorenza,  l'andò  a  trovare,  dove  egli 
era,  a  san  Gerbone  sopra  Fighine,  in  villa  di  Giovanni 
Serristori,  del  quale  egli  aveva  la  sorella  per  moglie.  On- 
de egli  inteso  il  caso  delDIaccetino,  provvide  colla  fuga 
secondo  che  fu  bisogno  alla  salute  sua,  passando  per  la 
via  del  Borgo  a  san  Sepolcro  ne' paesi  del  duca  d'Urbino. 
E  qui  bisogna  dire  che  fu  tanto  il  timore  e  lo  spavento 
e  la  fretta  sua,  che  li  fecero  dimenticarsi  della  salute  di 
Luigi  di  Tommaso  Alamanni  (a) ,  consapevole  di  tutto  il 
medesimo  trattato,  il  quale  Luigi  si  trovava  in  guarni- 
gione soldato  alla  guardia  della  città  d'Arezzo.  Onde  es- 
sendo improvvisamente  oppresso  da  un  ser  Francesco 
da  Puliga,  capitano  de' fanti  del  palagio  della  signoria, 
condotto  a  Fiorenza,  col  medesimo  Diaccetino  fu  pai 
decapitato.  Dall'altra  parte  ZanobiBuondelmonti  avendo 
presentito  la  cattura  del  sopra  detto  Iacopo,  tornando- 
sene a  casa  povero  di  consiglio  e  dubbio  nel  prendere 
partito  per  la  salute  sua,  si  volle  rinchiudere  e  nascon- 
dere in  un  luogo  o  ripostiglio  segreto,  quali  per  cotali 
bisogni  si  sogliono  spesse  volte  fabbricare  nelle  case 
grandi:  mala  moglie  veramente  d'animo  più  generoso 
e  virile  che  donnesco,  quasi  clie  forzatamente ,  spaven- 
tandolo, lo  scacciò  di  casa,  e  con  dargli  danari  quanto 
più  possette,  lo  confortò  a  provvedere  alla  salute  sua. 
In  questi  travagli  di  fortuna  è  da  considerare  quanto  sie- 
no  contrari  e  diversi,  e  quanto  simili  e  conformi  gli  ac- 
cidenti che  possono  e  sogliono  avvenire.  Zanobi  all'uscire 
della  porta  a  Pinti  riscontrò  il  cardinale  Giulio  che  tor- 
nava da  sollazzo,  e  per  suo  diporto  da  vedere  il  taglia- 
mento  e  l'abbattimento  clie  si  faceva  delle  magnifiche 
e  superbe  torri  fabbricate  di  pietre  quadre  artificiosa- 

(a)  Bene  aggiunge  qui  il  nome  del  padre,  per  distinguerlo  dal- 
l'^altro  Luigi,  il  celebre  poeta,  che  vedemmo  salvarsi  colla  fuga. 
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meiite  lavorale,  per  la  generosità  degli  animi  de'  nostri 
padri  :  del  qual  cardinale  vedendo  Zanobi  la  precedente 
compagnia,  per  sfuggirlo  se  ne  entrò  in  casa  dentro  alla 
porta  d'uno  assai  segnalato  scultore,  ove  anche  il  car- 
dinale cotal  fiata  era  consueto  di  entrare  per  vaghezza 
del  bello  orto  di  quello  artigiano  e  delle  sue  sculture.  E 
quivi  aspettando^  in  lucco,  cioè  in  abito  civile  (come  egli 
era)  con  uno  solo  suo  fedele  servidore  insieme  uscito 
della  terra ,  aspettata  la  notte ,  e  lasciata  la  veste  civile 
nascosa  nei  grani,  clie  erano  grandi,  per  diversi  tragetti 
e  lunghi  cammini  si  condusse  a  Lucca:  e  quindi  nella 
Garfagnana  a  Gastelnuovo  nel  Ferrarese,  ove  era  pode- 
stà Lodovico  Ariosto  oggi  poeta  celebrato,  del  quale  era 
il  detto  Zanobi  stato  sempre  libéralissimo  e  umanissimo 
ospite  quando  gli  accadeva  venire  in  Fiorenza. 

Fu  bene  felice  fortuna  di  questi  congiurati,  che  Ia- 
copo da  Diacceto  non  fusse  manomesso  co'  tormenti  su- 
bitamente quello  stesso  dì  nel  quale  egli  era  stato  preso: 
perciò  che  nessuno  di  loro  arebbe  trovato  scampo  dalla 
rovina  sua.  Ma  né  al  magistrato  degli  otto,  ne  alla  pru- 
denza del  cardinale  era  mai  caduto  nell'animo,  che  que- 
sti giovani  pensassero  alF esterminio  della  vita  sua,  se 
bene  ei  poteva  credere  ch'ei  fussero  grandi  amatori  della 
libertà  della  patria.  E  più  tosto  era  stato  fatto  ritenere 
il  detto  Diaccetino  per  por  fine  con  quello  spavento  a 
coloro  che  celebrando  le  lode  del  cardinale  e  della  liber- 
tà, scemavano  oggimai  troppo  la  reputazione  del  governo 
de'  Medici  :  e  sarebbe  certamente  bastato  questo  solo  e- 
sempio.  Il  dì  seguente  intorno  all'  ora  di  terza  andò  il 
magistrato  degli  otto  a  fare  le  esamine  di  Iacopo  secondo 
gli  ordini  ;  ed  era  cosa  possibile  che  se  questo  giovane 
avesse  costantemente  retto  alle  minacce  delle  parole,  o 
qualche  poco  al  dolore  della  corda ,  che  la  cosa  non  fus- 
se andata  più  innanzi  contro  a  costoro,  né  contro  agli 
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altri,  che  erano  chiamati  universalmente  lihertini  da  co- 
loro che  singularmente  facevano  professione  di  supremi 
amatori  dello  stato  de'  Medici.  Ma  costui  senza  aspettare 
più  oltre,  subitamente  disse  queste  formaU  parole:  Io 
mi  soglio  cavare  questo  cocomero  di  corpo  :  noi  abbia- 
mo voluto  ammazzare  il  cardinale  ^  soggiugnendo  poi 
le  risposte  senza  indugio  particolari  e  vere  a  qualunche 
cosa  di  eh'  egli  era  addomandato.  Dicevasi  avere  confes- 
sato che  ciò  avevano  pensato  di  fare ,  non  per  odio  al- 
cuno ch'ei  portassero  a  sua  reverendissima  signoria,  ma 
solamente  per  liberare  la  patria,  e  perciò  che  ei  sape- 
vano, che  il  seminare  quella  era  stata  una  finzione  usata 
astutamente  ;  per  apparecchiarsi  a  scendere  volontaria- 
mente da  cavallo,  per  non  cadere,  quando  monsignore 
dello  Scudo  veniva  a  dare  favore  alla  impresa  del  signor 
Renzo  da  Ceri.  Del  quale  nondimeno  questi  congiurati, 
secondo  che  si  ritrasse  da  queste  loro  esamine,  si  dole- 
vano molto,  per  avere  in  animo  di  fare  l'ultima  forza  di 
espugnare  Turrita,  debolissimo  castello  di  quello  di  Siena 
fornito  d'ogni  sorte  di  vettovaglia,  onde  non  gli  riuscì 
prospera  l' impresa  per  mancamento  delle  vettovaglie. 
Le  medesime  querele  furono  fatte  de'Baglioni  e  del  duca 
d' Urbino ,  conformi  interamente  a  quelle  cose  che  ne 
dissero  in  quel  tempo  gli  agenti  franzesi ,  e  chi  aveva 
maneggiato  la  guerra  per  il  cardinale  Soderino.  Ma  di 
costui  si  disse  che  egli  era  sdegnalo,  per  non  avere  con- 
seguito la  prima  cancelleria  del  palagio,  vacante  per  la 
morte  dello  eccellente  uomo  messer  Marcello  Virgilii  : 
nella  quale  successe  poi  meritamente  messer  Alesso  La- 
paccini ,  per  la  dottrina  e  fede  e  integrità  sua.  Intendem- 
mo ancora,  costoro  in  questi  trattamenti  essersi  serviti 
del  servigio  d' alcune  persone  mandate  con  ambasciate 
a  bocca  al  signor  Renzo,  e  per  segno  vero  della  cre- 
denza, avevano  ordine  di  toccargli  la  brachetta  con  un 
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cotale  determinato  dito  della  mano.  Queste  cose  abbiamo 
raccontate,  come  udite  e  verisimili.  Intendemmo  anco- 
raci! sopra  detto  condotto  già  al  punto  della  morte  avere 
chiamato  a  se  il  confessore,  e  rendutosi  in  colpa  di  avere 
incolpato  per  dolore  de'  tormenti  Tommaso  di  Pagol  An- 
tonio Soderini  dicendo ,  che  credeva  eh'  ei  fusse  consa- 
pevole della  mente  loro  :  e  il  detto  confessore  avere  ac- 
cettata la  purgazione  della  sua  coscienza  fatta  in  pubbli- 
co, con  la  testimonianza  di  quei  fratelli  della  compagnia 
del  Tempio  ,  che  accompagnano  i  condannati  a  morte 
alla  giustizia;  e  che  avendo  il  detto  confessore  e  quei 
fratelli  referito  il  tutto  a  frate  Niccolò  della  Magna,  prin- 
cipale segretario  e  agente  del  cardinale,  esso  avere  rispo- 
sto :  noi  non  vogliamo  altra  corifessione  che  quella  che 
una  volta  abbiamo  avuta.  Ma  questa  cosa  che  io  ag- 
giungo è  referita  da  me  come  udita ,  più  tosto  che  cre- 
duta ,  se  vera  fusse  stata  per  la  atrocità  del  fatto.  Quel 
corriere  franzese  che  fu  cagione  di  scoprire  il  sopra  detto 
trattato,  non  si  trovando  appresso  lettere,  e  per  forza 
di  tormenti  fu  ingannato  da  una  fraude  non  meno  sottile 
che  qualunque  altro  stratagemma  militare.  Dissesi,  che 
come  a  condannato  per  via  di  giustizia  alla  morte ,  gli 
fu  dato  il  comandamento  dell'  anima,  e  domandò  egli  il 
confessore  ;  gli  fu  mandato  in  vece  di  quello  uno  spione 
in  abito  di  frate,  il  quale,  confessandolo,  gli  fece  inten- 
dere che  s' egli  non  confessava  tutto  quello  eh'  ei  sape- 
va, non  potrebbe  salvare  l'anima  sua;  il  perchè  il  po- 
veretto diede  liberamente  indizio  d'una  picciola  letterina, 
la  quale  egli  aveva  nascosta  e  cucita  sotto  una  banda  di 
panno  della  sua  cappa ,  le  quali  in  quel  tempo  per  li 
Franzesi  si  usavano  bandate.  Così  da  quello  si  intese  il 
tutto;  ma  che  del  corriere  avvenisse,  fuora  non  si  seppe 
mai.  Questo  ci  basti  avere  detto  circa  la  notizia  di  que- 
ste presenti  cose,  per  lasciarne  esempio  a' posteri. 
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Dopo  la  creazione  di  papa  Adriano  se  ne  tornò  il 
cardinale  Giulio  a  Fiorenza,  nel  quale  spazio  di  tempo 
seguirono  le  cose  sopra  dette.  Ma  venendo  poi  papa  A- 
driano  in  Italia  fece  scala  a  Livorno ,  ove  il  cardinale 
andò  a  riceverlo,  e  così  altri  ambasciadori  a  nome  della 
signoria  di  Fiorenza  molto  onoratamente  presentandolo 
e  accarezzandolo  con  ogni  reverenza.  Al  cardinale  de' Me- 
dici fu  cosa  molto  facile  persuadere  al  nuovo  papa,  che 
il  cardinale  Soderino  era  nimico  della  cesarea  maestà, 
per  le  cose  che  erano  seguite  nel  tempo  del  conclavio  e 
della  sedia  vacante  ;  per  la  qual  cosa  il  papa  fece  soste- 
nere e  mettere  in  castello  sant'Agnolo  il  detto  cardinale 
Soderino,  al  quale  mancava  già  il  favore  del  cardinale 
Pompeo  e  di  altri  baroni  Colonnesi,  ora  alienati  da  quello 
per  rispetto  della  contrarietà  delle  fazioni.  Di  questo 
pontefice  quanto  alle  cose  appartenenti  alla  nostra  città, 
abbiamo  a  dire  poche  cose  :  ma  alla  corte  di  Roma  fu 
egli  molto  poco  grato,  per  essere  sua  santità  molto  di- 
versa da  quella  grandezza  e  magnificenza  la  quale  ave- 
vano tenuto  i  suoi  vicini  antecessori  nel  pontificato ,  e 
più  propinquo  a  quelle  buone  qualità  che  si  solevano 
ricercare  e  desiderare  nella  elezione  de' pontefici  ne' tempi 
manco  lontani  dalla  primitiva  Chiesa.  la  tanto  che  aven- 
do portato  pericolo  la  sua  santità ,  per  la  caduta  del  so- 
pra liminare  della  porta  della  cappella  papale,  ove  ella 
entrava  per  udire  messa ,  sì  che  dalla  caduta  della  me- 
desima pietra  vi  restarono  oppressi  alcuni  Svizzeri  della 
guardia,  e  sua  santità  a  pena  fu  salvata  da  quel  penco- 
lo; ma  la  così  fatta  sua  salute  fu  tanto  poco  grata  agU 
scorretti  cherici,  che  noi  udimmo  uno  di  quegli  nella 
presenza  d'uno  cardinale,  mentre  che  di  quel  pericolo 
corso  da  sua  santità  si  ragionava  ,  insultare  al  papa ,  e 
non  si  vergognare  di  maladire  la  fortuna,  che  dalla  morte 
lo  aveva  liberato.  E  quello  di  che  io  mi  maravighai  mag- 
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giormente,  fu  che  il  prete  da  quel  cardinale  non  fu  punto 
ripreso  o  biasimato  delle  buffonesche  parole  da  lui  usate, 
ma  più  tosto  lodato  e  accarezzato.  Fu  adunque  questo 
uomo,  come  poco  atto  al  governo  delle  cose  del  mondo, 
lacerato  con  molte  calunnie,  e  perchè  questo  papa  non 
teneva  tavola,  ne  corte  magnifica,  ma  si  viveva  priva- 
tamente a  modo  di  religiosa  persona,  in  compagnia 
d'uno  solo  familiarissimo,  il  quale  anche  solo  da  lui  fu 
fatto  cardinale,  fu  seminata  (a)  dalla  malignità  degli  uo- 
mini, che  esso  non  solamente  dava  opera  alla  astrologia 
giudicatoria,  ma  eziandio  alla  superstizione  dell'arte 
magica  ;  le  quali  cose  secondo  il  testimonio  delle  menti 
migliori  furono  tenute  tutte  false.  Ma  come  ciò  si  fusse, 
dopo  la  vita  sua ^  che  fu  breve,  come  abbiamo  detto, 
celebrate  che  furono  le  sue  esequie,  si  venne  per  ordine 
de' reverendissimi  alla  creazione  del  nuovo  papa,  avendo 
però  prima  aspettato  la  venuta  de' cardinali  assenti  con- 
venevole spazio  di  tempo,  e  anche  cavato  di  castello  il 
cardinale  Soderino.  Ma  nel  concia vio  furono  quasi  le 
medesime  contese  che  erano  state  in  quello  della  crea- 
zione di  Adriano.  Finalmente  fu  eletto  papa  il  cardinale 
Giulio  de' Medici  adì  i8  di  novembre  1 523, perciò  che 
il  cardinale  Soderino  non  si  oppose  ostinatamente  alla 
sua  elezione,  anzi  (di  qualunque  mente  egli  si  fusse) 
concorse  unitamente  con  gli  altri  alla  sua  creazione,  per- 
ciò che  poteva  bene  come  prudente  prevedere,  che  non 
gli  sarebbe  stato  possibile  impedirla.  Concorse  per  tanto 
dopo  qualche  dimora  (come  si  dice)  per  via  di  accesso 
a  dargli  favore.  SI  che  quel  pronostico  che  fu  fatto  nella 
creazione  di  questo  cardinale  da' suoi  cittadini,  come 
dicemmo,  arebbe  veramente  avuto  luogo,  se  vero  fusse 
stato  che  egli  nella  elezione  de'  pontefici,  avesse  tenuto 

(a)  Cosi  i  Co<l.  e  le  stampe;  supplisci  questa  cosa. 
Nardi   Voi.   II.  II 
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più  conto  (li  se  medesimo  e  della  casa  sua,  che  del  be- 
neficio comune  di  santa  Chiesa.  Nella  prima  novella  si 
sparse  (non  so  come)  per  la  terra,  che  il  papa  s'era 
chiamato  Onorio;  ma  tosto  s' intese  di  certo  quello  aversi 
posto  nome  Clemente.  Fecesi  grande  festa  e  allegrezza 
per  tutta  la  città ^  ma  molto  maggiore  e  più  chiara  stata 
sarebbe,  se  ella  non  fusse  stata  intorbidata  dal  sangue, 
per  uno  molto  lagrimevole  caso  che  avvenne  in  qué- 
sto modo. 

Eransi  fatte  in  quei  giorni  molte  scommesse  tra  i 
cittadini  sopra  il  papa  futuro,  come  si  usa  quando  i  car- 
dinali sono  in  conclavio  :  onde  uno  cittadino  che  aveva 
una  tale  scommessa  con  Piero  Orlandini ,  subito  sul  ro- 
more  della  prima  novella  trovando  il  detto  Piero  ,  pa- 
gate^  gli  disse,  la  scommessa  a  vostra  posta,  avendo  noi 
papa  il  cardinale  de  Medici.  —  Molto  volentieri,  ri- 
vspose  Piero  ;  ma  adagio  :  reggiamo  prima  se  egli  puh 
essere.  —  E  perchè  non  puh  essere  papa?  rispose  l'av- 
versario alzando  la  voce  o  per  leggerezza ,  o  per  mali- 
gnità. Onde  essendo  le  parole  di  questo  litigio  perve- 
nute agli  orecchi  de'  magistrati  e  di  quei  che  tenevano 
la  cura  dello  stato  ,  parendo  forse  loro,  che  troppo  im- 
portasse lo  aver  messo  così  disputando ,  in  compro- 
messo il  papato ,  subitamente  dal  magistrato  degli  otto 
di  guardia  e  balìa  fu  ritenuto  Piero  e  decapitato ,  non 
avendo  a  pena  impetrato  tanto  spazio  di  potere  accon- 
ciare i  fatti  suoi  per  la  salute. 

Non  si  debbe  in  questo  luogo  passare  con  silenzio 
una  cosa  notabile  non  aliena  da  così  fatte  considerazio- 
ni. Andarono  molti  cittadini  a  congratularsi  di  questa 
felice  assunzione  al  pontificato  a  casa  de'  Medici  e  degli 
altri  loro  parenti:  essendo  adunque  andato  Iacopo  Nic- 
colini  a  casa  Fifippo  Strozzi ,  poscia  che  egli  ebbe  fatto 
r  ufficio  della  congratulazione  con  la  Clarice  moglie  del 
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prefalo  Filippo^  amorevolmente  e  lietamenlc  ,  seguitò 
più  oltre  le  sue  parole ,  dicendo  :  Onoranda  mia  ma- 
donna ,  veramente  io  mi  sono  rallegrato  assai  di  que- 
sta vostra  felicità ,  ma  non  ho  avuto  già  per  buono 
augurio,  che  il  nostro  papa  si  abbia  posto  nome  Cle- 
mente. Volle  essa,  come  era  convenevole^  intendere  la 
cagione.  Madonna  mia  (  disse  Iacopo  )  ;,  io  sono  della 
compagnia  del  Tempio ,  e  del  numero  di  coloro  che 
fanno  compagnia  a  quei  che  condannati  dalla  giusti- 
zia y  vamio  alla  morte  ^  per  tenergli  confortati  e  di- 
sporgli  alla  salute  dell'  anima.  Per  esercizio  adunque 
di  questa  mia  professione  mi  avvenne  per  sorte ,  che  io 
tenni  compagnia  a  frate  Girolamo  da  Ferrara  ,  alle 
profezie  del  quale  non  prestai  mai  fede  :  nondimeno 
quella  notte  parendomi  avere  preso  assai  buono  esem- 
pio della  vita  sua  ,  presi  fiducia ,  e  mosso  da  una  certa 
curiosità  j  gli  dissi:  —  Ben ,  padre  reverendo ,  quando 
saranno  queste  gran  cose  e  gran  tribolazioni  che  voi 
dite  ?  —  Sappiate ,  rispose  frate  Girolam,o  ,  che  le 
massime  tribolazioni  della  città  di  Fiorenza  saranno 
al  tempo  d  un  papa  Clemente.  Sopraggiunse  Filippo  a 
questi  ragionamenti.  Al  quale  poi  che  Iacopo  ebbe  re- 
plicato le  medesime  cose ,  essa  porse  un  libretto  dell'  of- 
ficio della  Madonna  ,  che  ella  aveva  in  mano  ,  e  pregollo 
che  delle  cose  dette  le  facesse  ricordo  su  la  prima  carta 
bianca  dinanzi,  che  era  nel  detto  libriccino.  Ma  Filippo 
che  non  era  punto  leggiere  a  credere  simili  cose ,  fece 
tal  fede  e  ricordanza  di  tale  tenore  :  Io  Filippo  Strozzi 
fofede  ad  instanza  della  Clarice  mia  donna  oggi  que- 
sto dì,  come,  eccetera  ;  e  così  seguitò  di  fare  tutto  il 
ricordo  ,  secondo  la  narrazione  del  detto  Iacopo.  E  mae- 
stro Marcantonio  da  Santo  Gimignano  suo  familiaris- 
simo  ,  e  io  insieme  abbiamo  dalla  predetta  madonna 
Clarice  .  certo  donna  prudentissima  ,  che  non  è  punto 
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dubbio  cbe  quesUi  cose  sieno  uscite  dalla  bocca  propria 
di  Iacopo  Niccolini ,  secondo  che  io  seppi  da  molte  per- 
sone degne  di  fede,  che  dal  medesimo  Iacopo  le  hanno 
udite  dire.  E  la  medesima  più  d'  una  volta  disse  a  me  , 
che  quello  fii*liuolo  che  essa  ebbe,  Farebbe  chiamato 
Clemente  ,  se  non  se  ne  fusse  astenuta  per  la  cagione  di 
quello  nome  Clemente  di  male  augurio.  Ora  se  il  detto 
Iacopo  Niccolini  ha  detto  il  vero ,  Dio  lo  sa  e  la  sua 
stessa  coscienza;  e  come  1'  altre  cose  sieno  seguite,  tutto 
il  mondo  il  sa. 

Ma  tornando  all'ordine  della  nostra  narrazione, 
durando  ancora  la  lega  contro  a'  Franzesi,  sopraggiunse 
del  regno  di  Napoli  don  Carlo  della  Noia ,  stato  viceré 
per  Cesare  in  detto  regno,  sentendo  che  Prospero  Co- 
lonna capitano  degli  Imperiali  era  infermato  a  morte , 
tratto  per  la  fama  delle  sue  virtù  dal  desiderio  di  ve- 
derlo avanti  che  morisse.  Perla  venuta  di  questo  viceré 
fu  costretto  l'Ammiraglio  (a),  che  era  stato  mandato 
dal  re  in  Italia,  riducersi  in  Novara,  dopo  molti  danni 
ch'egli  aveva  ricevuto  a  Chiarasco  ,  Biagrassa  ,  Robecca 
e  Vigevano  ;  e  quivi  difendersi,  e  finalmente  abbando- 
nare r Italia.  Delle  quali,  essendo  cosa  fuora  della  no- 
stra materia,  non  ci  affatichiamo  di  fare  più  lunga  o 
particolare  menzione,  se  non  che  finalmente  l' impresa 
di  questo  Ammiraglio  tornò  tutta  vana.  Ma  1'  animo  in- 
vitto del  re  Francesco  non  potendo  sopportare  pazien- 
temente d'essere  spogliato  così  vergognosamente  del 
ducato  di  Milano,  con  tanto  suo  spendio  di  danari  e  di 
sangue,  in  quel  tempo  apparecchiava  uno  grossissimo 
esercito  per  passare  egli  medesimo  in  persona  in  Italia. 
Dall'  effetto  del  quale  suo  disegno  fu  impedito  dalla  ma- 
nifesta perfidia  e  ribellione  di  Carlo  duca  di  Borbone  e 

(a)  Guglielmo  Gouffier  de  Bonnivet^  nominato  l'Ammiraglio  per 
essere  preposto  alle  coso  marittime. 
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gran  coneslabile  del  regno  di  Francia.  Dicono  ,  la  ca- 
gione della  mala  conlentezza  di  quello  e  della  sua  ri- 
bellione essere  stala  per  una  lite  che  di  ragione  pendeva 
nel  parlamento  di  Parigi  tra  lui  e  madama  la  regina 
madre  del  re,  per  alcune  castella  ,  le  quali  (i)  e  essa  e 
egli  pretendevano  a  se  di  ragione  appartenersi:  ancora 
che  il  re  avesse  consigliato  e  pregato  più  volte  Borbo- 
ne ,  che  lasciasse  correre  la  cosa  di  ragione  ,  perchè  lo 
ristorerebbe  per  altro  modo ,  ma  non   voleva  pigliare 
esso  la  contesa  con  sua  madre.   Essendo  adunque  il  re 
messo  a  cammino  per  la  volla  di  Lione,  diede  com- 
messione    al  detto   conestabile ,  che  s'  apparecchiasse 
per  andar  seco  in  Italia  :  ma  il  duca  ,  avendo  di  già  ac- 
cordato le  cose  sua  con  la  maestà  cesarea,  s'era  scusato 
con  dire  ,  non  poter  pari  irsi  di  casa  rispetto  alla  sua  in- 
fermità. Per  il  che  il  re  lo  andò  a  visitare  a  Molis  (a) , 
dicendogli  che  voleva  ad  ogni  modo  che  esso  lo  segui- 
tasse, non  potendo  altrimenti,  almeno  in  lettiga.  Onde 
detto  Borbone  fu  necessitato  di  mandare  una  lettiga  ac- 
compagnata da'  suoi  domestici  di  casa  e  altri  suoi  cor- 
tigiani, come  se  la  sua  persona  fusse  in  quella  amma- 
lato ,  dietro  allo  esercito  del  re ,  e  egli  quando  più  il 
tempo  comodo  gli  parve,  se  ne  fuggì  nelle  terre  dell' im- 
peradore  in  Borgogna.  Ma  acciò  che  V  opera  sua  non 
fusse  senza  frutto  alla  maestà  cesarea ,  detto  Borbone 
passò  in  Provenza ,  per  travagliare  gli  affari  e  disegni 
del  re  nel  suo  regno  proprio,  menando  seco  dodicimila 
fanti  dell'  imperadore ,  con  una  armata  di  mare  che  co- 
steggiasse la  riviera  per  tenerlo  fornito  di  vettovaglie. 
Si  pose  a  campo  a  Marsilia  •  la  qual  cosa  diede  gran  ma- 
raviglia a  tutto  il  regno  ,  temendo  che  il  duca  avesse  in 

(i)  È  lezione  del  Sermartelli  ;  i  God.  Rìccard.  e  la  stampa  di  Lio- 
ne hanno  di  quale. 

(a)  Alterato  da  Moulins. 
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quella  qualche  gran  fondamento  di  trattato;  perchè  nel 
vero  rarissime  volte  sono  accaduti  in  quel  regno  cotali 
movimenti  direttamente  contro  alla  maestà  del  re.  Non- 
dimeno r  autorità  e  la  grazia  del  detto  duca  fu  di  tanto 
poco  momento  appresso  de'  popoli  di  Francia  ,  che  esso 
fu  seguitato  da  molto  pochi ,  tra  quaU  il  principale  si 
diceva  essere  stato  Filiberto  principe  d' Grangia.  Per  la 
qual  cosa  volendo  Borbone  darli  maggiore  impaccio  , 
se  ne  venne  in  Italia  ,  ma  in  tempo  che  la  lega  non  aveva 
di  lui  molto  bisogno ,  essendo  le  cose  de'  Franzesi  in 
quel  tempo  molto  afflitte  ;  ma  V  odio  lo  spigneva  con- 
tinovamente  a  far  qualche  rilevata  ingiuria  al  suo  re. 
Nondimeno  congiunto  col  marchese  di  Pescara,  e  con- 
dotto a  Marsilia  ,  come  di  sopra ,  trovò  ,  il  re  aver  man- 
dato a  guardia  di  quella  terra  un  gran  numero  di  soldati 
italiani  e  franzesi  delle  reliquie  dello  esercito  dell'Am- 
miraglio ,  che  eran  tornate  in  Francia ,  e  tutto  il  resta 
di  quelle  compagnie  che  erano  state  alla  difesa  d'  Ales- 
sandria assediata  dal  marchese  di  Pescara ,  e  renduta  a 
lui  a  patti,  salve  le  persone.  Sì  che  gli  assalti  di  Bor- 
bone furono  tutti  vani  in  Provenza ,  e  con  gran  disagi 
e  poco  frutto.  Per  il  che  udendo  la  venuta  d'  un  grossa 
esercito  del  re  a  quella  volta  ,  per  non  perdere  X  arti- 
glierie che  seco  menato  aveva,  le  fece  rompere  tutte  in 
minuti  pezzi ,  e  quindi  per  ischiena  di  muli  portarle  a 
Milano.  Ed  egli  avvedutosi  d'  aversi  preso  troppo  gran 
carico  sopra  le  spalle,  né  aver  trovato  quella  disposi- 
zione che  si  pensava  in  quei  popoli ,  invilito  se  ne  ri- 
tornò (  come  è  detto  )  in  Italia  ,  e  il  re  Francesco  si  disse 
allora  ,  che  deliberatamente  1'  arebbe  seguitato  alla  co- 
da ,  conoscendo,  che  trovando  quello  esercito  stanco, 
senza  danari  e  senza  vettovaglie,  tenendolo  stretto  con 
le  sue  cavallerie,  senza  dubbio  Farebbe  sopraggiunto  e 
disfatto;  ma  lo  lasciò  andare  a  suo  cammino,  deside- 


1024  LIBRO      SETTIMO  89 

rande  di  prevenirlo,  passando  per  altra  via  in  Italia^  e 
perchè  non  voleva  che  sua  madre  lo  stogliesse  da  tale 
impresa  ,  la  quale  sempre  lo  divertiva  dalle  guerre  d'Ita- 
lia. Per  le  quali  tutte  cose  trovandosi  sua  maestà  in  or- 
dine con  seimila  Tedeschi  e  aitanti  Svizzeri ,  e  dieci- 
mila fanti  franzesi  e  italiani ,  insieme  con  duoimila  uo- 
mini d' arme  e  altrettanti  balestrieri  a  cavallo  ;  a  questo 
fine  si  mise  con  gran  fretta  a  passare  1'  Alpi  :  perciò  che 
egli  non  voleva  ^  come  è  detto ,  che  Aluisa  sua  madre  lo 
ritardasse  da  questa  impresa ,  la  quale  gli  aveva  man- 
dato a  dire  che  gli  voleva  ad  ogni  modo  parlare  avanti 
che  passasse  in  Italia  :  e  egli  V  aveva  lasciata  in  Francia 
reggente  in  compagnia  d'  alcuni  suoi  baroni. 

Udendo  don  Carlo  della  Noia  capitano  generale  de- 
gli Imperiali  la  venuta  di  questo  re  con  tanta  forza, 
pensò  di  ritornare  in  Milano  ^  donde  egli  s' era  ritirato 
in  Asti  per  la  gran  peste  che  era  in  città  di  Milano ,  e 
per  lettere  e  ambasciate  chiamava  e  sollecitava  il  duca 
Francesco  Sforza,  che  per  la  medesima  cagione  se  n'era 
allontanato  e  schifava  di  ritornarvi,  non  tanto  per  paura 
della  peste ,  quanto  perchè  vedeva  quella  città  essere  in 
tal  modo  spopolata ,  che  male  si  sarebbe  potuta  difen- 
dere dalle  forze  del  re  nimico,  che  veniva  tanto  ga- 
gliardo ,  non  ostante  il  grave  danno  ch'egli  aveva  ri- 
cevuto poco  fa  per  tante  rotte  in  Italia.  Il  prefato  re 
avendo  fondato  tutta  la  sua  speranza  nella  prestezza, 
se  n^  andava  alla  volta  di  Milano.  Onde  il  viceré  Carlo 
della  Noia  e  il  marchese  di  Pescara  e  gli  altri  capitani 
comandarono  alle  genti  loro ,  che  uscissero  di  Milano 
per  la  volta  di  Lodi;  e  erano  a  pena  finiti  d'uscire  i 
detti  Imperiali  per  la  porta  Romana  ,  che  i  Franzesi  en- 
travano dentro  per  la  porta  Vercellese.  Sì  che  se  i  Fran- 
zesi con  pili  savio  consiglio  avessero  lasciato  per  allora 
Milano  (  che  a  ogni  modo  era  loro  ) ,  e  avessino  assai- 
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tato  quelle  genti  imperiali ,  senza  dubbio  Y  arebbero 
rotte  e  dislatte,  e  così  conseguito  interamente  la  vitto- 
ria dello  stato  di  Milano  (a)  :  perciò  die  gli  Imperiali  in 
quel  tempo  non  erano  atti  a  potersi  rifare ,  e  allora  si 
trovavano  in  tanto  spavento,  parendo  sempre  loro  avere 
i  Franzesi  su  le  spalle ,  che  non  pensavano  ad  altro  che 
a  fuggire,  gettando  Farmi  e  le  bagaglie  per  esser  più 
leggieri ,  e  sprezzando  i  comandamenti  de'  loro  capita- 
ni. Essendo  entrato  il  re  nel  fine  del  mese  d'  ottobre 
nella  città  di  Milano ,  sì  come  egli  era  di  sua  natura  as- 
sai clemente  e  benigno,  tenne  gran  cura  che  la  città 
non  fusse  saccheggiata ,  né  che  a'  cittadini  fusse  data 
molestia  alcuna  ;  e  perciò  non  lasciò  entrare  nella  terra 
altre  gen\i  che  quelle  tante  che  bastavano  a  tenere  as- 
sediato il  castello  di  Milano.  Nel  quale  suo  felice  tempo 
anche  la  sua  armata  di  mare  andava  acquistando  tutta 
la  riviera  di  Genova. 

Ma  il  duca  Francesco  Sforza  avendo  avuto  avviso 
della  perdita  di  Milano ,  avendo  lasciati  cinquemila  fanti 
tedeschi  al  capitano  Antonio  di  Lieva  alla  guardia  di 
Pavia,  s' imbarcò  nel  fiume  del  Po,  e  in  compagnia  del 
Morone  che  del  tutto  lo  governavate  con  gran  numero 
di  Milanesi  suoi  seguaci,  se  n'andò  a  Cremona,  pen- 
sando (  come  fu  in  fatto  )  che  il  re  dovesse  andare  prima 
alla  espugnazione  di  Pavia  che  di  Cremona.  E  della 
medesima  opinione  era  Antonio  da  Lieva  :  onde  attese 
a  distribuire  le  guardie  a'  sopra  detti  Tedeschi ,  e  a  mille 
fanti  spagnuoh  i  quaU  aveva  seco ,  avvisandosi  che  to- 
sto sarebbe  assediato  da'  Franzesi  di  qua  e  di  là  dal  Te- 
sino, e  che  sarebbe  privato  delle  macine  e  de'  mulini, 
e  d'ogni  altra  comodità  che  potesse  aver  per  acqua. 

(a)  È  noto  che  Francesco  I  s'astenne  dall'insegulr  gl'Imperiali 
per  certe  fallaci  opinioni  sull'onore  della  corona,  insitiuategli  prin- 
cipalmente dall'Ammiraglio. 
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Fece  per  tanto  fabbricare  molti  niuliai  a  secco  per 
lavorare  a  forza  di  braccia  ,  e  fece  fare  rassegna  delle 
vettovaglie  che  si  trovarono  in  Pavia ,  e  per  aver  da- 
nari da  pagare  i  soldati  si  servì  degli  arienti  delle  chiese 
e  d'  altri  luoghi  simili ,  facendone  batter  monete  dopo 
che  fu  assediato ,  con  titolo  di  queste  parole  formali, 
Caesariard  Papiae  obsessi  1624-  Fatti  in  Pavia  cotali 
provvedimenti ,  gli  altri  capitani  imperiali  si  distribui- 
rono negli  altri  luoghi  forti  per  guardargli  secondo  la 
opportunità:  entrò  in  Lodi  il  marchese  di  Pescara  ,  e 
don  Carlo  in  Cremona  col  duca  Francesco,  essendosi 
partito  Borbone ,  e  andato  nella  Magna  per  condurre 
fanterie  tedesche.  In  questo  mezzo  avendo  il  re  riposato 
e  ristorato  alquanto  il  suo  esercito  ,  e  lasciato  parte 
delle  sue  genti  alla  guardia  di  Milano,  e  all'assedio  del 
castello  ,  se  n'  andò  col  restante  del  suo  esercito  ad  as- 
sediare Pavia,  ove  essendo  giunto,  la  cominciò  a  bat- 
tere con  r  artiglierie  da  quella  parte  che  aveva  più  de- 
bole la  muraglia. 

Ma  i  Viniziani  in  questo  mezzo,  e  papa  Clemente 
non  si  movevano  in  favore  degli  Imperiali ,  se  non  in 
parole  e  promesse ,  avendo  pure  per  male ,  e  parendo 
loro  cosa  mal  fatta  e  molto  strana,  che  Borbone  avesse 
assaltato  il  suo  signore  e  la  Francia  ad  istanza  dello  im- 
peradore,  come  cosa  di  bruttissimo  esempio;  e  parendo 
loro  per  questo  atto  vedere  nelf  imperadore  una  grande 
avidità  di  voler  farsi  padrone ,  e  occupare  per  se  pro- 
prio quel  ducato  di  Milano  :  la  qual  cosa  a  loro  non 
piaceva  punto,  e  manco  a' Fiorentini ,  e  Sanesi,  e  Luc- 
chesi e  altri  minori  principi  ,  i  quali  tutti ,  oltre  alla 
paura  che  egli  avevano,  che  l' imperadore  in  cambio 
di  pacificare  il  mondo  ,  se  ne  volesse  far  monarca 
(  del  qual  disegno  di  voler  pacificare  il  mondo  ,  non 

Nardi  Voi.  II.  lii 
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poteva  (a)  Cesare  il  più  facile  e  util  modo,  che  di  farne  se 
lacdesimo  possessore),  e  perciò  con  la  forza  della  detta 
lega  volesse  muover  la  guerra  in  Francia,  sapendo  che 
battuto  quello,  o  disposto  alle  voglie  sue,  alcun  altro  non 
arebbe  potuto  in  alcun  modo  far  resistenza  alla  maestà 
«cesarea  ,  quando  ella  avesse  voluto  impadronirsi  di 
tutta  Italia. 

Ma  mentre  che  durava  questa  sospezioue  di  mente 
fra  i  collegati,  don  Ugo  di  Moncada  che  teneva  Ge- 
nova per  r  imperadore  ,  vedendo  che  Tarmata  franzese 
ogni  dì  s'andava  insignorendo  nella  riviera  di  molti 
luoghi  forti ,  fece  disegno  di  assaltare  Varagine ,  che 
per  un  presidio  franzese  sotto  la  guardia  di  Giogante 
Corso  era  difesa  :  e  perciò  avendola  assediata  ,  si  mise 
a  batterla  coli' artiglierie  delle  galee.  Ma  venendo  dall'al- 
tra parte  le  galee  del  re,  che  erano  dieci,  oltre  agli  al- 
tri legni ,  fu  costretto  il  Moncada  a  mettere  le  sue  genti 
in  terra.  Onde  il  Giogante,  parendogli  aver  buona  oc- 
casione di  far  bene  ,  uscì  fuora  di  Varagine  e  sconfisse 
i  nimici ,  facendo  prigione  il  Moncada ,  il  quale  mandò 
al  marchese  di  Saluzzo,  che  per  Francia  teneva  Savo- 
na ,  con  molti  altri  Genovesi  eh'  egli  aveva  preso  su  la 
detta  armata,  tutte  persone  segnalate. 

Il  re  di  Francia  in  questo  tempo  battendo  le  mu- 
raglie di  Pavia,  fece  dargli  alcuni  ferocissimi  assalti,  i 
quali  furono  con  gran  virtù  sostenuti  dagli  assediati, 
perciò  che  essi  avevano  fortificato  il  luogo  della  batte- 
ria di  gran  ripari.  Attese  ancora  il  re  a  voler  divertire 
il  Tesino  dal  fiume  del  Po ,  nella  quale  opera  spese  in 
vano  molto  tempo  e  danari.    Ma   durando  in  questo 

(a)  Il  Sermartelli  aggiunge  tener  j  ma  Potere  ha  forza  di  far  sot- 
tintendere quell'infinito  che  porta  il  senso,  e  però  in  questa  parte 
il  significato  resta  molto  pieno.  Il  vero  difetto  sta  nella  proposizione 

principale,  clie  mussa  dalle  parole  i  ijuali  tutti,  non  procede  poi  più  là. 
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modo  la  guerra  fu  persuaso  il  re  segretaaienle  dal  papa 
a  voler  mandare  in  questo  medesimo  tempo  un  eser- 
cito all'acquisto  del  regno  di  Napoli,  per  divertire  gli 
Imperiali  dalle  cose  di  Lombardia  con  quello  spavento. 
E  così  vi  mandò  il  duca  d'Albania  (a)  con  diecimila  fanti 
e  secento  uomini  d'  arme  ,  insieme  col  signor  Renzo  da 
Ceri ,  con  certa  speranza  che  molti  signori  della  fazione 
Orsina  di  terre  di  Roma  dovessero  pigliar  l' armi  in  suo 
favore.  Non  si  sapeva  già  a  che  fine  fusse  stato  questo 
consiglio  del  papa,  perchè  diversamente  si  discorreva 
daali  uomini,  credendo  alcuni  che  ciò  avesse  fatto  a  be- 
neficio  del  re  ,  acciò  che  dubitando  don  Carlo  della  Noia 
del  pericolo  del  regno  di  Napoli,  si  avesse  a  levare  di 
Lombardia  per  soccorrere  quello.  Pensavano  alcuni  tutto 
il  contrario.  Ma  quale  cagione  se  ne  fusse  non  accade 
al  presente  disputare  ;  è  bene  cosa  certa  che  1'  avere 
smembrato  così  grossa  parte  di  quello  esercito  ,  fu  la 
manifesta  rovina  del  re  ,  come  si  vide  per  effetto.  Per- 
ciò che  tosto  a  questo  errore  s'  aggiunse  un  altro  gran 
disordine  ,  perchè  fu  abbandonato  da  seimila  Grigioni, 
che  gli  domandarono  licenza  per  tornarsene  a  casa,  al- 
legando che  Gian  Iacopo  de'  Medici  da  Milano  (  che  fu 
poi  marchese  di  Marignano  )  aveva  lor  mossa  guerra  nel 
paese  loro.  Ed  ancora  che  il  capitano  loro  Tecano  fusse 
pregato  assai  di  restare  in  campo ,  almeno  tanto  che  il 
re  si  fusse  provveduto  d"  altre  fanterie  .  non  fu  mai  pos- 
sibile che  egli  volesse  acconsentire  ;  di  che  si  disse  che 
era  venuto  in  tanta  collora  monsignor  dello  Scudo,  che 
r  aveva  disfidalo  a  combatter  seco  ,  ma  non  piacque  al 
re ,  che  volle  che  liberamente  si  potessero  partire.  Non 
mancò  già  di  sospetto  il  detto  Tecano  d'  essere  stato 
corrotto  per  danari  dagli  agenti  imperiali.  Essendo  per 

(a)  Giovanni  Stuardo. 
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questi  accidenti  scemate  molto  le  forze  sue,  s'era  riti- 
rato il  re  dentro  al  parco ,  distendendosi  in  fuori  dalla 
mano  destra,  onde  egli  era  difeso  e  guardato  dal  Tesi- 
no,  e  quivi  s*era  fortificato  di  bastioni  e  ripari,  aspet- 
tando più  genti  d'Alessandria  e  da  Milano  e  da  Genova. 
Conciossiacosa  che  il  re  fusse  consigliato  e  avvertito  per 
lettere  da  Alberto  da  Carpi,  suo  oratore  appresso  al  papg^ 
che  in  alcuno  modo  non  volesse  combatlere,  e  per  or- 
dine di  quello  gliele  ricordava  :  perciò  che  il  papa  se- 
gretamente s'era  unito  col  re,  della  quale  sospezione 
non  mancavano  anche  gli  Imperiali.  Ricorda  vagli  il 
papa  che  non  dovesse  combattere,  ma  solamente  in- 
trattenersi nel  medesimo  luogo  stancheggiando i  ninii- 
ci ,  i  quali  erano  sanza  danari,  ne  avevano  speranza  di 
averne  per  via  alcuna  ,  mancando  loro  gli  assegnamenti 
de' Viniziani  e  de'  Fiorentini  e  del  papa,  che  già  si  ve- 
deva essere  ritirato  a  dietro  della  confederazione  dello 
impcradore.  Per  queste  cose  conoscendo  chiaramente 
il  marchese  di  Pescara  non  poter  più  ritener  quelle  sue 
genti  insieme  sanza  danari,  consigliatosi  co' suoi  capi- 
tani ,  fece  proposito  di  provocare  con  tutti  i  modi  pos- 
sibili il  re  alla  giornata.  Il  anale  marchese  con  seimila 
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Tedeschi  che  Borbone  conduceva  della  Magna  (e  era 
già  vicino),  e  con  quel  tanto  numero  di  Spagnuoli  e 
d'  Italiani  che  si  trovava  in  tutte  le  guernigioni ,  e  col 
presidio  che  aveva  Antonio  da  Lieva  nella  città  di  Pa- 
via, si  pensava  poter  essere  vittorioso.  E  quando  pure 
la  sorte  della  guerra  gli  fusse  stata  contraria  in  modo 
che  combattendo  fusse  rimaso  rotto ,  gli  pareva  non 
potere  restare  altrimenti  che  con  grandissima  sua  lo- 
de ,  avendo  avuto  animo  di  assaltare  così  potente  re. 
E  tanto  più  si  muoveva  a  questo  perciò  che  conside- 
rava, quel  suo  esercito  esser  tosto  per  dissolversi  per 
se  medesimo,  si  che  il  danno,  perdendo  egli,  non 
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sarebbe  slato  molto  :  ma  tentando  la  forlinia  del  com- 
battere, poleva  acquistarsi  una  gloria  immortale  ,  e  gua- 
dagnare a  Cesare  la  pacifica  possessione  d'Italia.  Con 
queste  ragioni  e  con  pregili  (  benché  con  fatica  grande  ) 
ritenne  egli  don  Carlo  viceré  ,  che  voleva  partirsi  co'suoi 
nomini  d'  arme  che  quivi  del  regno  aveva  condotti , 
per  andar  via  in  fretta  a  difendere  quello  stato  dal  duca 
d'Albania  ,  che  già  era  marciato  a  quella  volta.  Al  de- 
siderio e  disegno  del  Pescara  s'  accordava  volentieri  il 
duca  di  Borbone  ,  che  già  era  tornato  in  campo  co' Te- 
deschi della  Magna.  Onde  fu  persuaso  don  Carlo  a  re- 
stare in  campo  ,  confidandosi  di  poter  fare  qualche  cosa 
rilevata  e  gloriosa  avanti  che  per  la  venula  del  duca 
d'Albania  si  potesse  causare  nel  regno  alcuno  tumulto. 
Avendo  pertanto  gli  Imperiali  tratto  fuora  l'eser- 
cito in  campagna  ,  accresciuto  quanto  più  fu  loro  pos- 
sibile d'  ogni  sorte  di  genti  ,  si  accamparono  contro 
a'  nimici  ;  e  fortificandosi ,  a  poco  a  poco  s'  accostarono 
al  campo  de'Franzesi,  di  maniera  che  di  già  1'  una 
parte  e  r  altra  si  tiravano  di  mira  con  gli  archibusi. 
Né  per  questo  si  muoveva  punto  il  re  ;  ma  secondo  il 
consiglio  che  saviamente  gli  era  dato  dal  papa  ,  se  ne 
stava  fermo  nel  suo  forte.  Ma  il  marchese  insieme  col 
viceré  e  con  Borbone  andavano  spesso  scorrendo  ,  e 
cercando  di  vedere  minutamente  come  fusse  il  re  col 
suo  campo  alloggiato  ;  e  quando  parve  loro  avere  ogni 
cosa  bene  considerato,  partirono  l'esercito  ch'egli  ave- 
vano di  sedicimila  fanti  e  duemila  cavalli  in  quattro 
parti,  assaltando  i  Franzesi  da  quattro  bande.  Per  il  che 
la  maestà  del  re  per  la  grandezza  e  generosità  dell'animo 
non  potendo  sopportare  d'essere  così  bravamente  as- 
saltato ,  uscì  fuora  con  le  sue  schiere  in  campagna ,  e 
appiccarono  i  Franzesi  valorosamente  la  battaglia.  Non 
voglio  già  discendere  a'  particolari  di  quella  ,  ma  dicono 
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che  nel  principio  si  portarono  i  Svizzeri  generosamen- 
te ,  e  così  i  Tedeschi  che  erano  con  sua  maestà  delle 
bande  nere  ;  ma  essendo  assaltato  dagli  Spagnuoli  la 
battaglia  de*  Svizzeri  con  gran  moltitudine  d*  archibu- 
si ,  nel  progresso  della  zuffa  cominciarono  grandemente 
a  piegare,  la  qual  cosa  tolse  molto  d'animo  a*  Franze- 
si  y  avendo  tutto  il  nervo  delle  fanterie  in  quella  loro 
battàglia.  Ma  entrando  il  re  con  la  sua  cavalleria  nel 
fatto  d'arme,  dall'  una  parte  e  dall'altra  fu  combattuto 
gagliardamente  :  nondimeno  le  genti  d'arme  de'Fran- 
zesi  erano  danneggiate  molto  dagli  archibusieri  che  in 
diversi  luoghi  erano  sparsi  per  il  campo.  Sì  che  essendo 
battuti  da  ogni  banda ,  cominciarono  a  disordinarsi  per 
cagione  del  danno  ,  e  per  la  paura  del  romore  degli  ar- 
chibusi ,  di  che  erano  spaventati  i  cavagli ,  e  molti  d'essi 
ne  rimanevano  morti  e  feriti:  oltra  che  gli  Spagnuoli 
da  quella  banda  onde  era  circondato  il  barco  di  muro, 
battendo  quello  con  stangoni  e  travi, come  anticamente 
s'  usavano  gli  arieti ,  in  poco  spazio  di  tempo  fecero 
una  grande  apertura; e  quindi  onde  credevano  maggior- 
mente essere  sicuri  i  Franzesi  vedendosi  in  un  momento 
così  assaltati  ,  restarono  assai  spaventati  e  sbigottiti  : 
nondimeno  le  genti  d'  arme  combatterono  con  tanto 
sforzo  e  bravura  ,  che  non  lasciarono  indietro  di  far 
cosa  alcuna  che  a  valorosi  soldati  fare  si  convenisse. 

Mentre  che  ancora  si  teneva  in  piede  la  battaglia , 
monsignor  d'  Alanson ,  parendogli  vedere  le  cose  del  re 
in  tristo  termine,  se  ne  fuggì  passando  il  Tesino  con 
circa  quattrocento  cavagli ,  i  quali ,  secondo  che  si  dis- 
se ,  uniti  così  insieme  se  ne  tornarono  salvi  in  Fran- 
cia, ma  non  sanza  mancamento  di  pregio  del  detto 
Alanson ,  e  biasimo  di  codardia.  Ma  essendo  uscito 
fuora  di  Pavia  il  presidio  di  Antonio  da  Lieva,  cacciando 
i  nimici,  molti  de'  nimici  vinse  e  a  molti  fu  cagione. 
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che  fuggendo  se  ne  annegarono  nel  Tesino  ;  e  che  poi 
ritornato  il  detto  Antonio  da  Lieva  ^  assaltando  alle 
spalle  i  Franzesi ,  che  ancora  si  tenevano  combattendo 
intorno  alla  persona  del  re  ,  fu  cagione  dell'  intero  di- 
sfacimento di  quello  esercito.  Nella  qual  zuffa  dicono  che 
avendo  il  re  valorosamente  combattuto  ,  aveva  ucciso 
di  sua  mano  un  Giorgio  Gastriota  e  uno  alfieri  spa- 
gnuolo  ;  ma  mentre  che  egli  attendeva  pure  a  far  te- 
sta ^  e  a  ritenere  i  suoi  che  erano  in  volta  ,  gli  fu  uc- 
ciso sotto  il  cavallo ,  e  caduto  in  un  fosso  si  trovò  in 
pericolo  d'  essere  ammazzato.  Per  ciò  che  pretendendo 
molti  valorosi  uomini  di  averlo  fatto  prigione  ,  fu  du- 
bitato che  r  uno  per  dispetto  delF  altro  in  quella  furia 
r  uccidesse  :  ma  comparendo  quivi  in  sul  fatto  il  vice- 
rè,  al  quale  dando  luogo  ognuno,  esso  fu  salvato ,  per- 
chè lo  ricevette  prigione  in  poter  suo,  facendogli  molto 
onore  e  carezze ,  perciò  che  il  re  in  una  parte  del  suo 
corpo  era  anche  stato  ferito. 

Fu  questo  fatto  d'  armi  grande  e  molto  sanguino- 
so (a)  :  nel  quale  si  disse  il  re  aver  perduto  ottomila 
uomini  tra  pedoni  e  cavalieri ,  tra  quei  che  morirono 
di  ferro  ,  o  fuggendo  s'  afi'ogarono  nel  Tesino  ;  e  degli 
Imperiali  non  morirono  più  di  settecento.  Perirono 
molti  segnalati  uomini  franzesi  ,  tra*  quali  fu  V  Ammi- 
raglio ;  e  monsignor  dello  Scudo  ferito  a  morte  fu 
portato  in  Pavia;  e  molti  altri  parimente,  oltre  alla 
persona  del  re ,  furono  fatti  prigioni ,  che  furono  :  il 
re  di  Navarra  e  Anna  Memoronsì,  ora  gran  conesta- 
bile  (b),  il  gran  Bastardo  di  Savoia  (e),  il  legato  del 

(a)  Fu  combattuto  il  a4  febbraio  iSaS  (stil  comune). 

(b)  Può  da  ciò  ritrarsi  che  l'A.  N.  scriveva  queste  cose  dopo  il 
i538  (stil  com.),  nel  qual  anno  a' IO  di  febbraio  ebbe  il  Montmorency 
quell'utìcio. 

(e)  Renato,  figlio  naturale  del  duca  Filippo  I;  ed  era  anch'egU 
imito  a  morte. 
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papa  (a),  moìisignor  eli  San  PolO;  Galeazzo  Visconti,  il 
principe  di  Lorena  (b)^  Federigo  Gonzaga  da  Bozzoli, 
monsignor  di  Ubegni  (e),  il  marchese  di  Saluzzo ,  con 
molti  altri  uomini  di  condizione.  Salvossi,  cornee  detto, 
monsignor  d'  Alanson  per  portare  la  dolorosa  nuova  a 
madama  la  reggente  Aluisia  sua  suocera,  e  madre  del  re, 
dalla  quale  fu  veduto  con  mal  occhio  ,  e  in  Francia  bia- 
simato, che  non  avesse  seguitato  il  combattere, e  avesse 
voluto  morire,  o  restar  prigione  insieme  eoa  il  suo  re: 
il  quale  Alansone  tardò  poi  poco  tempo  a  morire,  con 
opinione  comune  che  fusse  morto  per  dispiacere  della 
confusione  che  pativa  di  cotale  suo  mancamento.  Ma  il 
re  condotto  al  padiglione  del  viceré  Carlo  della  Noia, 
fu  medicato  diligentemente  della  sua  ferita ,  e  vicitato 
e  onorato  da  tutti  quea  principi  con  somma  reverenza, 
quanto  se  fusse  stato  nella  sua  corte  propria.  E  di  lui 
si  disse  che  in  tanta  sua  avversila  di  fortuna  non  fu  ve- 
duto nella  sua  maestà  seguo  di  grande  perturbazione; 
sì  che  parlando  del  fatto  d'  arme  raccontava  costante- 
mente tutto  il  progresso  della  giornata  e  T  ordine  delle 
sue  battaglie  compartite  ,  sanza  dolersi  mai  di  alcuno , 
se  non  de' suoi  Svizzeri,  che  avendo  combattuto  valo- 
rosamente nel  principio  ,  si  avessero  poi  lasciato  fuggire 
la  vittoria  di  mano  ,  e  avessero  eletto  più  tosto  di  mo- 
rire vituperosamente.  Ne'  giorni  seguenti  fu  condotto 
prigione  in  Pizzichittone  per  aspettare  l'avviso  dell'  im- 
peradore ,  dal  quale  fu  ordinato  (d)  che  fusse  mandato 

(a)  Girolamo  Meandro  ;  ma  per  ordine  del  viceré  fa  subito  posto 
iu  libertà.  Vedi  Docum.  Molini  N."  90. 

(b)  Francesco,  fratello  del  duca  regnante.  S'emenda  la  storpia- 
tura de'God.  Riccard.  e  delle  antiche  edizioni,  che  leggono  il  Prin- 
cipe dello  Reno. 

(e)  Veramente  l'Aubigny  rimase  fra  i  morti. 

(d)  Ciò  non  è  esattamente  vero,  che  anzi  don  Carlo  prese  quel 
partito  senza  aspettar  gli  ordini  dell'iraperadore,  e  senza  pure  par- 
teciparlo a' suoi  colieghij  onde  nacquero  i  noti  sdegni  di  Borbone. 
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in  Spagna,  ove  e' fu  condotto  da  don  Carlo  della  Noia, 
e  da  monsignor  di  Alarcone  con  buona  guardia  insino 
in  Madril.  E  i  Franzesi  per  questi  accidenti  seguiti  ab- 
bandonarono Savona  e  tutto  il  restante  della  riviera  di 
Genova  ,  cb'  ei  possedevano. 

Dopo  r  acquisto  di  sì  gran  vittoria  furono  i  capi- 
tani imperiali  in  consulta  d'andar  subito  ad  assaltare  il 
regno  di  Francia ,  instigati  molto  da  Borbone  ,  me- 
diante il  quale  istrumento  avevano  grande  speranza  di 
metter  sottosopra  tutto  quel  regno  ;  ne  da  tal  pensiero 
si  stolsero  per  altra  cagione  die  per  mancamento  di 
danari ,  e  per  non  sapere  la  volontà  dell'  imperadore. 
Era  bene  opinione  di  molti  in  quel  tempo,  cbe  ogni 
poco  più  cbe  fussero  gagliardi  gli  Imperiali ,  sarebbero 
stati  bastanti  a  far  gran  progresso  in  quel  regno ,  tro- 
vandolo senza  capo,  e  spogliato  di  genti  e  di  danari.  Ma 
ancora  die  altro  danno  non  succedesse  di  quello  die  era 
avvenuto,  se  n'alterarono  tutti  i  principi  d'Italia  e  an- 
che fuori  d'Italia,  massimamente  quando  s'intese,  il  re 
essere  stato  condotto  prigione  in  Spagna  ;  perciò  che  ' 
giudicavano,  cbe  l' imperadore  avesse  questo  ordinato 
per  cavare  della  prigionia  di  lui  gran  somma  d'oro,  col 
qual  poi,  trovandosi  egli  uno  esercito  vincitore  in  Italia, 
e  padrone  d'  un  ducato  di  Milano  e  del  regno  di  Napoli, 
aspirasse  ad  ogni  modo  al  farsi  assoluto  signore  d' Ita- 
lia. Per  la  qual  cosa  il  papa  e  i  Viniziani  cominciarono 
a  pensare  a'  pericoli  cbe  soprastavano  loro,  e  perciò  si 
mossero  a  dare  speranza  alla  madre  del  re,  cbe  gli  dareb- 
bero aiuto  a  liberare  il  suo  figliuolo  col  favore  loro  e  degli 
altri  principi  italiani,  confederandosi  ella  con  esso  loro. 

Di  questa  madama  la  reggente  si  disse ,  cbe  ella 
fece  tentare  per  segreti  mezzi  il  marchese  di  Pescara 
dell'opera  sua  per  la  salute  del  re,  eziandio  prima  che 
da  don  Carlo  della  Noia  fusse  menato  in  Spagna.  Al 

Nardi  VoL    II.  i3 
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quale  trattamento ,  e  anche  agli  ricordi  del  papa ,  si 
disse  anche  che  il  marchese  aveva  prestato  volentieri 
r  orecchio.  Altri  dissero  che  il  marchese  aveva  il  tutto 
rivelato  a  sua  maestà  ,  onde  esso  era  cresciuto  appresso 
a  quella  grandemente  di  benevolenza  e  di  grazia  ;  ma 
la  morte  del  detto  marchese,  che  non  fu  tarda  a  segui- 
tare y  fece  credere  altrimenti ,  e  dubitare  eh'  ella  fusse 
seguita  per  opera  di  qualcuno  degli  agenti  dell'  impe- 
radore  ,  benché  sanza  alcuna  saputa  di  lui  ,  per  gelo- 
sia solamente^  che  delle  pratiche  sopra  dette  potesse 
resultare  qualche  danno  a  sua  cesarea  maestà.  Perciò 
che  si  credeva  in  questi  tempi ,  che  tra  i  Cristiani  non 
fusse  alcuno  altro  principe  che  avesse  più  ossequiosi  i 
suoi  agenti ,  né  più  pronti  ad  ubbidire  ad  ogni  suo  mi- 
nimo cenno ,  come  che  fatto  si  fusse. 

Mandarono  adunque  il  papa  e  i  Viniziani  ambascia- 
dori  a  madama  la  reggente  sopra  tali  trattamenti;  la 
quale  aveva  già  mandato  in  Spagna  Margherita  sua  fi- 
gliuola ,  rimasa  vedova  per  la  morte  di  monsignor 
d' Alanson;  perchè  temevano  che  per  l'affezione  del  fi- 
gliuolo ,  essa  consentisse  a  ogni  dura  e  aspra  condizione 
d'  accordo ,  purché  ella  lo  traesse  di  prigione.  Giunti 
per  tanto  gli  ambasciadori  franzesi  con  Margherita  in 
Spagna  (a)  ^  primieramente  visitarono  il  re;  e  per  po- 
tere trattare  comodamente  le  condizioni  dello  accordo , 
fecero  tregua  tra  l' imperadore  e  il  re  per  sei  mesi,  nel 
qual  tempo  potesse  passare  anche  Borbone  in  Spagna, 
per  trattare  della  pace  ,  e  della  libertà  del  re ,  e  della 
recuperazione  dello  stato  suo.  Ora  s' intese  che  a  questi 
ambasciadori  e  a  Margherita  furono  proposte  da' ministri 
dell'  imperadore  queste  così  fatte  condizioni.  E  prima , 

(a)  V'andò  pel  pontefice  il  cardinale  Giovanni  Salviati;  una  sua 
lettera,  scritta  al  tempo  di  quest'ambasciata,  veggasi  al  N."  loi  dei 
Docum.  Molini. 
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che  il  re  di  Francia  rinuiiziasse  interamente  a  tutto  Io 
stato  d'Italia,  così  del  regno  di  Napoli,  come  anche 
alle  ragioni  che  pretendeva  avere  nello  stato  di  Mila- 
no,  e  similmente  alla  appellazione  della  Fiandra,  che 
ella  era  tenuta  di  fare  al  parlamento  di  Parigi.  Item  che 
egli  rinunziasse  a  quella  parte  che  ei  possedeva  della 
Borgogna ,  e  che  restituisse  lo  stato  di  Borbone  a  quel 
duca  :  al  quale  si  dovesse  anche  dare  per  moglie  la  pre- 
fata Margherita  sorella  di  esso  re ,  per  conservarlo  in 
buona  pace  con  esso  lui.  Item  che  il  medesimo  re  avesse 
a  sposare  Eleonora  sorella  dell' imperadore  ,  rimasa  ve- 
dova per  la  morte  di  Emanuello  re  di  Portogallo.  Ma 
per  la  durezza  e  stranezza  di  queste  condizioni,  subito 
fu  tagliato  ogni  ragionamento  d' accordo  ;  perciò  che 
Margherita  e  gli  ambasciadori  avevano  avuto  in  com- 
messione  tra  le  prime  cose,  che  non  si  avesse  a  ragio- 
nare in  modo  alcuno  di  cose  che  appartenessero  di  là 
dall'  Alpi  al  regno  di  Francia.  Onde  la  detta  Margherita 

e  eli  oratori  se  ne  tornarono  sanza  alcuna  conclusione, 
o 

La  venuta  degli  ambasciadori  aveva  già  dato  tale  spe- 
ranza al  re  ,  che  egli  si  aveva  già  presupposto  nelF  animo 
la  sua  liberazione  ;  ma  avendo  saputo  poi  k  qualità  delle 
coiidizioni  che  s'  erano  trattate  ne'  ragionamenti  dello 
acbordo ,  ne  prese  tanto  dolore  e  tristezza  di  animo , 
che  se  ne  infermò  gravemente  :  e  se  non  fusse  stato  vi- 
sitato e  consolato  dall' imperadore,  si  crede  eh' ei  sa- 
rebbe perito  di  quella  malattia.  Dall'  altra  parte  gli 
agenti  e  consiglieri  di  Cesare  ,  sapendo  i  maneggi  degli 
accordi  de'  principi  d' Italia  ,  che  andavano  attorno  con 
Aluigia  la  reggente  e  co'  nobili  del  regno  di  Francia  , 
confortavano  Cesare  a  non  volere  discostarsi  dalle  one- 
ste condizioni  che  si  offerivano  dalla  parte  del  re  ;  per- 
ciò che  facendosi  altrimenti,  l'arme  degli  amici  di  Ce- 
sare tosto  si  sarebbono  unite ,  e  convertite  contro  di  sua 
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maestà.  E  facevangli  ancora  intendere ,  che  quel  suo 
esercito  che  era  in  essere  ,  sarebbe  tosto  per  risolversi 
per  mancamento  di  danari ,  e  che  risolvendosi  e  con- 
giugnendosi r  Italia  con  la  Francia  a'  suoi  danni ,  por- 
terebbe pericolo  di  perdere  il  regno  di  NapoH,  onde 
toccherebbe  poi  a  lui  a  cercare  la  pace,  e  hberare  il  re 
con  manco  buone  e  onorevoh  condizioni. 

Era  ammalato  in  questo  tempo  il  duca  Francesco 
Sforza  di  grave  infermità  ;  e  il  marchese  di  Pescara  sa- 
pendo che  il  desiderio  de'  principi  d' Italia  era  sempre 
stato ,  e  ora  massimamente  era  di  avere  in  Milano  un 
principe  italiano  ,  o  tale  che  non  avesse  dependenza  al- 
cuna né  da  Francia  ne  dall'  imperadore  :  e  perciò  du- 
bitava egli  che  morendo  il  detto  duca  Francesco  ,  tanto 
maggiormente  s' avesse  a  unire  la  Italia  contro  a  Cesa- 
re, perchè  esso  non  diventasse  al  fermo  padrone  di 
quello  stato.  Per  la  qual  cosa  il  marchese,  che  molto 
innanzi  sapeva  l'appetito  dello  imperadore,  fece  dise- 
gno di  prevenire  la  morte  del  detto  duca,  o  vero  anti- 
cipare i  disegni  di  coloro  cbe  pensassero  di  servirsi  delle 
forze  di  sua  eccellenza  contro  all'  imperadore  ,  come 
già  tentavano  di  fare  i  Franzesi  e  i  Viniziani  :  e  perciò 
a  questo  ell'etto  pose  le  mani  addosso  al  Morone ,  il 
quale  era  quello  per  gli  cui  consigli  sempre  si  gover- 
nava il  detto  duca.  Di  che  essendosi  molto  perturbato 
il  duca ,  che  era  infermo  ,  mandò  a  sapere  da  lui ,  per- 
chè ciò  avesse  fatto.  Risposegli,  avere  avuto  commis- 
sione dall'  imperadore,  per  avere  quello  preso  sospetto 
chesua  eccellenza  avesse  accordalo ,  o  fusse  per  accor- 
dare co'  suoi  nimici  ;  e  però  lo  consigliava  e  confortava 
a  dargli  in  mano  tutto  il  suo  stato  spontaneamente  e 
amorevolmente ,  con  ciò  fusse  cosa  che  veduta  da  Ce- 
sare la  sua  buona  fede  e  innocenzia  ,  sanza  dubbie  da 
quella  maestà  gli   sarebbe  restituito.   Il  duca  avendo 
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udito ,  e  vedendosi  infermo ,  per  dimostrare  la  sua  in- 
nocenzia  subito  diede  tutte  le  città  nelle  mani  del  mar- 
chese, eccetto  il  castello  di  Milano  dove  egli  abitava ,  e 
quello  della  città  di  Cremona.  Ma  volendo  il  marchese 
in  mano  queste  due  quasi  inespugnabili  fortezze, lo  andò 
assediare  nel  castello  di  Milano,  e  il  duca  dall'altra 
parte  fece  deliberazione  di  tenersi  con  ogni  opportuno 
rimedio,  ne  volere  più  fidarsi  di  lui. 

Queste  cose  intese ,  si  fece  giudizio  da  tutti ,  come 
già  s' era  fatto  da  molti ,  che  l' imperadore  volesse  pri- 
vare il  duca  di  quello  stato,  ed  usurparselo  sotto  co- 
lore che  il  detto  duca  si  fusse  unito  co'  suoi  nimici. 
Donde  tutti  i  potentati  d'Italia  si  confermarono  in  quella 
opinione  medesima  ,  che  V  imperadore  si  volesse  im- 
padronire  del  tutto ,  e  ora  tardi  s' accorsero ,  che  tutto 
l'aiuto  che  egli  aveva  dato  a  quel  duca  contro  a'Fran- 
zesi ,  non  era  stato  per  rimettere  nel  ducato  Francesco 
Sforza,  ma  per  guadagnarlo  per  se.  Pei' ilche  siunirno 
più  strettamente  insieme  ,  ed  il  papa  non  mancò  punto 
di  scrivere  a  sua  maestà,  che  molto  si  maravigliava 
che  volesse  spogliare  dello  stato  quel  duca,  per  cagione 
della  salute  del  quale  egli  insieme  con  gli  altri  principi 
d' Italia  aveva  speso  tanti  danari  nelle  guerre  passate. 
Per  questa  cagione  vedendo  l' imperadore  ,  che  gli  animi 
de' potentati  d'Italia  erano  per  alterarsi  seco,  fece  re- 
soluzione di  strignere  il  partito  dello  accordo  col  redi 
Francia  per  la  sua  liberazione,  nel  quale  venne  in  con- 
clusione ,  che  esso  renunziasse  a  tutte  le  ragioni  che 
egli  aveva  negli  stati  d'  Italia,  e  anche  a  quello  di  Bor- 
gogna ,  e  che  detto  re  promettesse ,  che  subito  che  fusse 
tornato  in  Francia ,  procurerebbe  che  a  tale  accordo 
acconsentissero  tutti  i  principali  del  regno  ;  e  così  re- 
nunziasse alle  ragioni  della  appellazione  della  Fiandra 
già  obbhgata  al  parlamento  di  Parigi.  E  oltre  a  questo, 
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che  venendo  esso  in  Italia  per  la  corona^  il  re  gli  a- 
vesse  a  dare  aiuto  di  seimila  fanti  e  secento  uomini 
d'  arme  e  altrettanti  arcieri  ;  e  che  per  osservazione  di 
tutte  queste  cose  gli  dovesse  dare  nelle  mani  per  ista- 
tichi  i  duoi  suoi  primi  figliuoli  ;  e  acciò  che  questo  ac- 
cordo e  la  pace  fusse  più  sicura  e  ferma  ,  pigliasse  per 
moglie  Eleonora  sua  sorella ,  con  promissione  che  se  di 
lei  avesse  figliuoli,  l' imperadore  gli  investirebbe  di  esso 
ducato  di  Borgogna.  Dicesi  che  seguendo  la  conclusione 
di  questa  pace  (a)  ,  V  imperadore  non  ascoltava  più  le 
parole  del  papa  ,  e  poco  la  volontà  de*  Viniziani  e  degli 
altri  che  volevano  il  duca  Francesco  essere  liberata  e 
restituito  nelle  terre  sue. 

I  quali  potentati  sentendo  1'  accordo  eia  parentela 
fatta  tra  il  re  e  la  cesarea  maestà  ,  e  la  poca  stima  che 
si  faceva  della  contentezza  loro  ,  cominciarono  a  te- 
mere d'un' altra  cosa  di  maggiore  momento,  e  questa 
era  che  i  due  principi  si  fussero  accordati  insieme  a'danni 
di  tutta  Italia.  Per  la  qual  cosa  avendo  udito  ,  che  il  re 
dati  gli  statichi  si  tornava  in  Francia  ,  tutti  subitamente 
gli  mandarono  ambasciadori,  per  rallegrarsi  della  sua 
liberazione,  e  per  fare  opera  di  tirarlo  in  questa  lega^ 
perciò  che  ben  s'  accorgevano  ,  che  per  la  durezza  de' ca- 
pitoli fatti  ,  non  sarebbero  mai  osservati  dal  re ,  e  che 
egli  procurerebbe  sempre  ad  ogni  modo  di  gettargli  a 
terra  come  ingiusti ,  e  giurati  sforzatamente  da  lui  es- 
sendo in  prigione.  Vennesi  per  tanto  dopo  poche  dispu- 
te a  questo  accordo  nella  confederazione  (b):  eh' e' fusse 
rimesso  e  conservato  nel  ducato  di  Milano  il  duca  Fran- 
cesco Sforza ,  cedendogli  il  re  le  sue  ragioni ,  al  quale 

(a)  Stipulata  in  Madrid  il  i4  gennaio  i5a6  (stil  com.);  ma  il  re 
non  fu  liberato  che  due  mesi  dopo. 

(h)  la  Cognac  il  aa  maggio  i5a6;  e  fu  chiamata  la  santa  lega, 
per  esserne  capo  il  pontefice,  che  ne  pagò  poi  amarissime  pene. 
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il  (letto  duca  dovesse  pagare  ogni  anno  per  suo  tributo 
cinquantamila  ducati ,  restando  però  al  re  la  città  d'Asti 
e  tutto  il  suo  contado  ,  che  già  fu  dato  in  dota  a  Va- 
lentina sua  bisavola  ;  e  che  si  dovesse  scacciare  del  re- 
gno di  Napoli  r  imperadore  a  comuni  spese ,  come  tutte 
r  altre  cose  di  sopra  :  e  che  in  quel  regno  si  deputasse 
un  re  italiano  in  suo  scambio^  il  quale  fusse  tenuto  di 
pagare  T  anno  settantamila  ducati  per  tributo  al  re  di 
Francia.  E  per  dare  effetto  a  tutte  queste  cose ,  ordi- 
narono tra  loro  questi  confederati  di  concorrere  insieme 
col  re  con  tanti  cavalli  e  fanti  italiani  e  svizzeri,  che  fa- 
cessero così  fatto  esercito ,  che  sopravanzasse  le  forze 
di  Cesare  ^  infino  a  tanto  che  egli  fusse  cacciato  fuora 
d' Italia. 

Fatte  queste  cose  ,  il  papa  scrisse  di  nuovo ,  e  fece 
intendere  per  mezzo  de'  suoi  agenti  all' imperadore,  pur- 
gandosi con  sua  maestà  ,  e  giustificando  le  cagioni  che 
r  avevano  mosso  a  pigliar  Y  armi  contra  di  lui ,  e  ridu- 
cendogli alla  mente  quanto  ei  fosse  sempre  stato  affe- 
zionato a  sua  maestà  infino  a  tempo  di  papa  Leone  , 
quando  esso  era  cardinale  ;  e  che  poscia  che  egli  era 
stato  assunto  al  papato  ,  non  aveva  mai  mancato  di 
amarlo  e  di  aiutarlo  contro  a' suoi  nimici ,  più  che  alla 
sua  dignità  pontificale  non  si  conveniva  ,  e  facendo  an- 
che aiutarlo  da'  Fiorentini  ;  e  che  avendo  i  suoi  acqui- 
stato la  vittoria  contro  il  re,  egli  non  aveva  riportato 
di  questi  beneficii  altra  rimunerazione,  eccetto  che  i 
pessimi  portamenti  che  i  suoi  soldati  avevano  usato 
nelle  terre  di  santa  Chiesa ,  più  che  se  fussero  stati  ni- 
mioi  suoi  mortali  ;  e  che  avendo  i  suoi  occupato  lo  stato 
di  Milano ,  e  assediato  Francesco  Sforza  nel  castello , 
già  tante  volte  chiamato  e  dichiarato  da  lui  medesimo 
duca ,  non  aveva  ora  potuto  fare  di  non  ne   sentire 
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gran  dispiacere  ,  e  perciò  s'  era  unito  con  gli  altri  prin- 
cipi d'Italia  a  pigliare  Tarmi  contra  di  lui,  non  però 
che  egli  non  avesse  prima  ascoltato  il  suo  oratore  ce- 
sareo, e  dettogli  largamente,  che  poserebbe  le  armi 
ogni  volta  che  quello  stato  di  Milano  fusse  renduto 
allo  Sforza. 


LIBRO    OTTA  VO 


SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contengono  la  narrazione  di  varie  eresie  suscitate 
in  Germania;  la  morte  del  marchese  di  Pescara,  e  l'esser  stato 
dato  il  governo  delle  genti  imperiali  a  Antonio  da  Leva  e  al 
marchese  del  Guasto;  l'incredibili  e  crudelissime  angarie  state 
fatte  da' suddetti  a' popoli  di  Lombardia;  la  presa  di  Lodi  dal 
duca  d'Urbino  capitano  de'Viniziani;  1*  acquisto  del  castello  di 
Milano  da  Borbone  5  e  la  ritirata  del  duca  Francesco  Sforza  nella 
città  di  Cremona;  la  fuga  del  papa  in  Castel  sant'Agnolo,  es- 
sendo il  palazzo  assediato  dagl'Imperiali;  la  presa  del  regno 
d'Ungheria  dal  Turco  ;  la  guerra  che  il  papa  fece  agi'  Imperiali 
e  Colonnesi  nel  regno  di  Napoli;  l'accordo  fra  il  papa  e  gl'Im- 
periali; la  morte  del  signor  Giovanni  de'  Medici;  il  poco  savio 
consiglio  del  papa  in  licenziando  i  soldati  che  aveva  in  Roma 
per  sua  difesa;  il  tumulto  del  ventisette  in  Firenze;  l'andare  di 
Borbone  e  del  campo  della  lega  verso  Roma  ;  la  rendita  di  San 
Leo  al  duca  d'  Urbino;  il  sacco  di  Roma;  la  cacciata  de'  Medici 
da  Firenze;  1'  arrendersi  del  papa,  e  darsi  in  mano  de' suoi  ni- 
mici  a  discrezione;  la  venuta  di  Lutrec  in  Italia,  mandato  dal 
re  di  Francia  e  d'Inghilterra  in  aiuto  del  papa;  il  fuggirsi  del 
papa  di  Castel  sant'Agnolo;  la  preparazione  e  armarsi  de' Fio- 
rentini per  difendersi  dal  papa;  l'  accordo  fra  il  papa  e  l' impe- 
ratore in  favore  della  casa  de'Medici;  in  Gambrai  fra  l'impera- 
tore e  il  re  di  Francia,  e  un  altro  in  Barzalona  fra  Clemente  VII 
e  Carlo  V  con  alcune  condizioni  ;  la  elezione  di  Malatesta  Ba- 
glioni  in  governatore  delle  genti  de' Fiorentini ,  e  del  signor  Ste- 
fano Colonna  in  capitano  della  milizia  fiorentina;  e  fìnalmeute 
l'assedio  di  Firenze  dalle  genti  imperiali  e  del  papa. 

iVlentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Italia 
Ira' principi,  non  mancava  la  Chiesa  di  Dio  d'essere 
tribolata  e  afflitta  da  molto  maggiori  calamità ,  e  che 
più  offendevano  1'  onore  di  Dio,  e  generavano  per  tutta 
la  cristianità  pericolo  gravissimo  e  certissimo  alla  salute 
dell'  anima  ,  corrompendo  la  sincerità  e  purità  della  no- 
stra religione.  Perciò  che  come  iafino  a  tempo  di  papa 
Nardi  Voi.  II.  14 
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Leone  era  surla  nella  Magna  la  perniziosa  eresia  di 
Martino  Luter ,  e  poi  multiplicata  e  peggiorata  per  al- 
tri eresiarchi,  così  in  questi  tempi  circa  alFanno  i525 
si  suscitarono  moki  altri  errori ,  essendosi  levato  su 
uno  scellerato  rinnovatore  della  setta  degli  Anabattisti 
chiamato  Scaflero  nella  provincia  della  Svevia^  il  quale 
scrisse  e  predicava  dodici  empii  articoli:  tra'  quali  il 
principale  era  ,  che  non  si  doveva  pagare  tributi  o  censi 
a'  magistrati  o  principi,  poiché  Dio  aveva  fatto  l'uomo 
libero.  Onde  aveva  messo  insieme  gran  numero  di  pie- 
bei  e  di  contadini  ;  pure  dopo  molti  tumulti  e  danni 
fatti  per  il  paese  ,  furono  tagliati  a  pezzi  da'  medesimi 
della  provincia.  Similmente  verso  il  paese  di  Lorena , 
un  certo  Tommaso  Monetario  (a)  con  questo  medesimo 
umore  predicando  a'  popoli,  avendo  messo  assai  genti 
insieme  ,  faceva  molte  insolenze  e  villanie  a'  nobili ,  e 
costringeva  anche  i  monaci  e  monache  a  uscir  de'  mu- 
nisteri  :  fmalmente  dal  duca  di  Sassonia  e  dal  Langra- 
vio fu  tagliato  a  pezzi  e  disfatto  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia. Cosi  la  falsa  dottrina  di  Lutero  era  andata  in 
questo  tempo  tanto  ampliando ,  che  il  medesimo  Lu- 
tero scrisse  contra  il  Zuinglioe  altri,  che  avendo  detto 
e  seminato  errori ,  che  egli  non  solo  non  gli  diceva , 
ma  detestava  grandemente  :  così  ha  permesso  Dio ,  che 
questi  scellerati  sieno  in  discordia  tra  loro.  In  questo 
medesimo  tempo  Giovanni  Ecolampadio  di  Basilea  e 
Uldarico  Zuinsjlio  di  Zuric  suscitarono  1'  errore  di  Be- 
ringario ,  mosso  già  da  Andrea  Garlostadio  (b),  che  nella 
eucaristia  non  sia  il  vero  corpo  e  sangue  di  Gnsto. 

Ma  lasciando  il  ragionare  di  questa  impietà  degli 

(a)  Così  chiama  Tommaso  Muntzer  capo  degli  Anabattisti,  fa' 
cendo  italiano  il  significato  del  nome. 

(b)  Le  altre  stampe  Carlo  Stadio ^  dimsiiibranJo  il  nome  clie  dal 
luoiio  dtjjla  nascita  volle  assumere  Andrea  Boudestein. 


/ 
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eretici ,  faremo  menzione  che  dopo  la  morte  del  mar- 
chese di  Pescara  (  in  qualunque  modo  avvenuta  o  pro- 
curata si  fusse)  fu  preso  il  governo  delle  genti  impe- 
riali da  Antonio  da  Leva  e  dal  marchese  del  Vasto.  Sotto 
il  governo  de' quali  difficil  cosa  sarebbe  ad  immaginar- 
si ,  non  che  a  raccontare  le  crudeli  esazioni  che  si  fa- 
cevano allo  infelice  popolo  di  Milano  e  di  Pavia ,  e  di 
tutto  quel  dominio  dove  tenevano  i  soldati  in  guarni- 
gione :  perchè  standosi  l' imperadore  in  Spagna  occu- 
pato negli  altri  suoi  affari,  e  non  mandando  danari 
a' suoi  eserciti ,  erano  questi  capitani  necessitati  far  cose 
agli  amici  e  popoli  loro  medesimi,  che  non  si  trovano 
tra  gli  esempi  di  alcune  istorie.  Si  che  possiamo  dire 
che  lungo  tempo  durasse  il  sacco  nella  misera  Lombar- 
dia, perciò  che  non  si  perdonava  in  modo  alcuno  né 
alle  facultà  de'  secolari ,  ne  alla  pudicizia  delle  donne 
loro,  ne  agli  ornamenti  e  arienti  sagri  delle  chiese.  Ma 
perchè  il  fine  e  proposito  mio  è  di  fare  solamente  me- 
moria delle  cose  fiorentine ,  lascerò  in  questo  luogo  di 
raccontare  la  maravigliosa  crudeltà  usata  dagli  Spagnuo- 
li  5  che  non  volevano ,  poi  che  egli  avevano  spogliati  i 
Milanesi  di  tutte  le  robe ,  lasciargli  uscir  fuora  della 
terra,  e  andarsene  in  altri  paesi  così  ignudi  con  le  loro 
donne  e  figliuoli  a  mendicare  il  pane.  Ma  non  potendo 
tal  grazia  ottenere,  si  trovarono  molti  che  per  dispe- 
razione s' erano  impiccati  e  in  diversi  modi  uccisi ,  get- 
tandosi dalle  finestre  e  ne' pozzi,  cosa  certo  inaudita  in 
qualunque  barbara,  non  che  cristiana  nazione.  Perciò 
che  r  uomo  quando  lungamente  è  usato  di  pascersi  delle 
crudeltà  ,  veramente  non  è  più  uomo  ,  ma  convertito 
tutto  in  natura  di  crudelissima  fiera. 

Lascerò  ancora  di  narrare  come  i  Viniziani  sotto 
la  condotta  del  duca  d'  Urbino  presono  Lodi ,  e  come 
insieme  colle  genti  del  papa  condotte  dal  signor   Gio- 
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v.nini  de'  Medici  assediarono  Milano,  e  come  gli  asse- 
diati nel  castello  di  Mdano  non  potendo  per  la  estrema 
fame  aspettar  più  il  soccorso  de'  Svizzeri  che  venivano 
in  loro  aiuto  ,  si  renderono  nelle  mani  del  duca  di  Bor- 
bone. Sì  che  il  duca  Francesco  fu  costretto   mandar 
fuora  Filippo  Sacco  per  patteggiare  con  lui,  il  qual  Fi- 
lippo avendo  fatto  gran  querela  e  esclamazione  della  in- 
giuria che  si  faceva  al  detto  duca,  fedele  e  devoto  dell'im- 
peradore  ,  in  tenerlo  così  assediato,  disse  poi  ,  che  il 
detto  duca  voleva  rendergli  il  castello ,  purché  gli  fus- 
sero  date  buone  e  oneste  condizioni ,  perchè  sperava 
di  purgarsi  con  sua   maestà  cesarea  delle  false  calun- 
nie che  gli  erano  date.  Fu  contento  il  duca  di  Borbone 
di   accettarlo  assai  amorevolmente  ,  per  la  paura  che 
aveva  de'  nimici  ,  che  erano  tra  pochi  dì  per  congiu- 
gnersi co'  Svizzeri   che  venivano  in  loro  aiuto.  Per  la 
qual  cosa  concesse  Borbone  al  duca  Francesco  ,  che  se 
ne  potesse  uscire  libero  con  tutti  i  suoi ,  dandogli  la 
città  di  Como ,  ove  potesse  vivere  insino  a  tanto  che  si 
fusse  purgato  con  Cesare ,  e  avesse  racquistato  la   gra- 
zia sua.  Ma  intendendo  che  gli  Spagnuoli  che  tenevano 
Como  per  l'imperadore,  non  volevano  uscire  di  quella 
terra  ,  non  volle  il  detto  duca  da  se  stesso  mettersi  in 
prigione  .  ma  se  n'  andò  nel  campo  della   lega  ,  dispe- 
randosi di  potere  in  altro  modo  salvarsi  dalla  perfidia 
de'  simulati  amici.  Perturbò  grandemente  il  carico  di 
questa  calunnia  gli  animi  del  papa  e  de' Viniziani.  E  ve- 
duto per  l'opere  di  questi  agenti,  qual  fusse  l'inten- 
zione dell'  imperadore  ,  e  quanto  superbamente  si  te- 
neva poco  conto  degli  amici  e  dell'  onore  della  lega , 
mosso  no  i  capitani  delle  genti  del  papa  e  de'  Viniziani 
verso  Milano,  per  soccorrere  a  tempo  e  hberare  lo  Sfor- 
za ,  già  assediato  nel  castello  sotto  il  governo  d'  Anto- 
nio da  Leva  e  del  signor  Alfonso  marchese  del  Vasto, 
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fratello  cugino  del  marchese  di  Pescara  già  morto.  E  fu 
tanto  il  valore  di  questi  capitani,  che  avendo  col  ti- 
more della  morte  e  delle  molte  crudeltà  soggiogati  i 
Milanesi ,  costrinsono  anco  lo  Sforza  a  dovere  arrender- 
si ,  poi  che  essendo  egli  gravemente  malato  ebbe  sop- 
portato grandissima  fame  e  altri  disagi  ,  e  così  si  ritirò 
in  Cremona  ,  dolendosi  seco  stesso  della  mala  sorte  e 
delle  sue  miserie.  Massimamente  era  sbigottito  perchè 
tutto  giorno  crescevano  le  forze  degli  Imperiali ,  es- 
sendo venuto  in  quel  di  Mantova  Giorgio  Frandispergo 
con  nuovo  soccorso  di  Tedeschi. 

E  don  Ugo  di  Moncada  insieme  col  cardinale  Pom- 
peo Colonna  entrando  improvvisamente  in  Roma  collo 
sforzo  de'  Colonnesi  e  altri  Imperiali ,  oppressono  quasi 
il  papa  ,  il  quale  scioccamente  s'  era  fidato  degli  Impe- 
riali j  e  rimaso  da  loro  ingannato  sotto  la  sicurtà  della 
triesfua  che  essi  maliziosamente  avevan  fatta  con  lui. 
In  tal  modo  che  avendo  saccheggiato  il  palazzo  del  papa 
di  tutte  le  sustanzie  mobili ,  non  astennero  le  scellerate 
mani  dal  venerabile  tempio  di  santo  Pietro.  Per  il  che 
spaventato  il  papa  ,  si  fuggì  in  castello  con  alquanti 
cardinali  e'  più  intimi  familiari  e  servidori  che  egli  aves- 
se, e  perchè  nel  castello  non  era  vettovaglia  bastante  a 
tante  bocche  per  tre  giorni,  il  detto  don  Ugo  Moncada 
venne  in  castello,  e  dal  papa  prese  statichi ,  con  molte 
dure  condizioni  facendo  pace  col  papa  ,  molto  sbigot- 
tito per  non  avere  per  allora  speranza  di  soccorso  al- 
cuno, ancora  che  mentre  che  don  Ugo  e  altri  capitani 
imperiali  erano  intorno  a  sua  santità  ,  e  inginocchiati 
gli  chiedevano  1'  assoluzione  del  fallo  commesso  ,  il  papa 
sogghignando  per  la  amaritudine  del  cuore,  disse  sde- 
gnosamente queste  parole  :  ^i^e  rex  ludeorinn ,  et  da- 
hant  ei  alapas. 

In  questi  medesimi  tempi  mentre  che  gl'Impe- 
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riali  facevano  guerra  al  papa  ,  il  quale  più  che  tutti  gli 
altri  Cristiani  essi  erano  tenuti  a  difenderlo  ;,  Solimano 
principe  de'  Turchi  mosse  guerra  all'Ungheria  con  spe- 
ranza di  poter  facilmente  soggiogare  quel  paese  di  poco 
innanzi  travagliato  da  molte  sedizioni ,  dal  quale  tu- 
multo essendo  mossi  il  re  Ferdinando  e  il  re  di  Pollo- 
nia,  e  altri  parenti  di  questo  re  Lodovico  giovane  e 
inesperto ,  fecero  molte  diete  per  dargli  soccorso ,  ma 
tutte  si  convertirono  in  fumo  ,  tanto  che  finalmente 
r  Ottomanno  si  fece  signore  di  quel  reame,  con  la  morte 
di  quel  re  e  distruzione  di  tutto  quel  reame ,  avendo 
preso  e  tenendo  Buda  città  metropolitana  e  capo  di  tutto 
il  regno  ,  con  grande  vergogna  del  papa  e  di  tutti  i  prin- 
cipi cristiani ,  che  in  questi  tempi  combattendo  Y  uno 
con  r  altro ,  attendevano  a  distruggere  le  forze  loro. 
Ma  di  quelle  guerre  non  accade  a  noi  fare  menzione  par- 
ticolare y  essendo  narrate  da  quegli  che  hanno  fatto  sin- 
gulare  professione  di  raccontarle.  ^ 

Ma  Clemente  y  il  quale  non  potea  ne  dimenticare, 
uè  dissimulare  la  vituperosa  ingiuria  che  gli  era  stata 
fatta  ,  e  parendogli  essere  stato  reputato  poco  prudente 
nelle  sue  azioni,  per  aver  creduto  alla  malignità  de' ni- 
mici ,  e  che  lasciando  tal  fallo  senza  vendetta  rimanesse 
oppressa  e  abbattuta  tutta  1'  autorità  di  santa  Chiesa , 
aggiunse  (  come  dir  si  suole  )  errore  sopra  ad  errore  ,  e 
deliberò  di  muovere  sanza  indugio  guerra  agli  Impe- 
riali. E  perciò  privò  del  cappello  il  cardinale  Pompeo , 
e  come  sacrilego  e  empio  lo  scomunicò  e  interdisse. 
E  fatto  venire  di  Francia  monsignor  di  Valdimonte 
fratello  del  duca  di  Lorena,  si  persuase  mediante  la 
persona  di  questo  principe  metter  sottosopra  tutto  il  re- 
gno di  Napoli ,  essendo  questo  della  stirpe  de'  re  An- 
gioini ,  i  quali  hanno  ancora  oggi  assai  affezionati  e  par- 
tigiani in  quel  regno.  In  modo  che  F  esercito  ecclesia- 
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stico  e  franzese  sotto  questo  capo  avendo  ributtato  il 
Moucada  nella  città  di  Napoli ,  si  presentò  ancor  ga- 
gliardamente insino  in  sa  le  porte  di  Romane  in  quella 
guerra  le  (i)  castella  di  casa  Colonna  dalle  genti  del 
papa  furono  (2)  messe  a  sacco  e  a  fuoco ,  e  crudelmente 
rovinate.  Ma  su  questi   romori  don  Carlo  della  Noia , 
che  aveva  condotto  il  re  prigione  in  Spagna  ;,  tornando 
in  quei  giorni  con  buona  quantità  di  nuovi  soldati  spa- 
gnuoli  die  chiamano  Bisogni,  se  ne  veniva  in  Italia  :  e 
per  il  cammino  tra  l'isola  di  Corsica  V  armata  di  detti 
Spagnuoli  fu  assaltata  dalla  armata  nimica  sotto  tre  ca- 
pitani :  Andrea  Doria  ,  Pietro  Navarra  e  Pagolo  lusti- 
niano  viniziano.  Nondimeno  il  detto  don  Carlo  della 
Noia  poi  elisegli  ebbe  perduto  alcune  galee,  messe  in 
fondo  dalla  furia  dell'  artiglierie  ,  scampò  di  tanto  suo 
pericolo  per  beneficio  d'  una  grande  tempesta  e  furia  di 
vento,  che  lo  sospinse  a  salvamento  nel  porto  di  santo 
Stefano  in  Toscana  :  e  avendo  quivi  sbarcato  i  suoi  sol- 
dati, se  n'andò  poi  a  congiugnere  col  cardinale  Pom- 
peo, Vespasiano  e  Ascanio,  baroni  Colonnesi  ,e  anda- 
rono a  combattere  la  terra  di  Frusolone  :  le  mura  della 
quale  terra  erano  restaurate  e  fortificate  con  gran  ri- 
pari e  difese  da  una  banda  di  bravissimi  soldati  della 
compagnia  delle  bande   nere  mandate  da  Milano  ,  di 
quelle  del  signor  Giovanni  de' Medici,  in  soccorso  del 
papa.  E  al  medesimo  effetto  con  assai  buono  esercito 
andavano  il  signor  Renzo  da  Ceri  e  il  signor  Vitellio  ; 
sì  che  colle  forze  delle  genti  papali  fu  levato  non  sola- 
mente lo  assedio  da  Frusolone  ,  ma  rotti  e  messi  in  fuga 
gli  Imperiali  con  tanto  danno ,  che  a  pena  salvarono 
r  artiglierie. 

(i)  Manca  nel  G.  R.  i.*'lo  squarcio  che  segue  fino  alle  parole:  j7<jr- 
iendogli  in  sedici  gonfaloni  capitanati  da* sedici  gonfalonieri ^  a  p.  117. 
(a)  Questo  verbo  s'è  aggiunto  col  Sermartelli. 
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Nondimeno  questa  così  principiata  contesa  di  guerra 
non  so  come  tosto  fu  ammorzata  con  alcuna  nuova  spe- 
ranza d' accordo  ,  perciò  che  il  papa  si  trovava  in  gran 
bisogno  di  danari,  e  di  già  gli  pareva  esser  da  ogni  parte 
circondato  dalie  forze  imperiali ,  e  non  poter  mantener 
lungo  tempo  la  spesa  della  guerra.  Nella  qual  disposi- 
zione trovandosi  sua  santità,  venne  a  Roma  Cesare  Fie- 
ramosca  da  Gapua  per  dare  effetto  a  tutto  il  disegno  de- 
gli Imperiali ,  e  recò  lettere  delF  imperadore  al  ponte- 
lice  tutte  piene  di  benignità  e  di  pentimento  delle  cose 
seguite  contro  a  sua  santità.  E  così  don  Carlo  della 
Noia  venne  a  Roma,  il  quale  aveva  avuto  in  mano  gli 
statichi  5  e  ora  aveva  tutta  T  autorità  della  pace  e  della 
guerra  tra  il  papa  e  l' imperadore.  Fecesi  adunque  per 
opera  di  questi  agenti  un  altro  nuovo  accordo  molto 
infelice  per  la  Chiesa,  e  molto  infame  per  la  parte  av- 
versa. Perciò  che  già  s' intendeva ,  che  il  duca  di  Bor- 
bone era  partito  di  Lombardia  con  uno  grosso  esercito 
di  Tedesclii  e  Spagnuoli  e  Italiani ,  e  d'  ogni  altra  sorte 
di  gente  di  male  aliare ,  che  egli  aveva  messo  insieme, 
e  veniva  con  animo  deliberato  di  travagliare  il  ponte- 
fice e  lo  stato  della  casa  sua  de'  Medici ,  e  per  battere  la 
possessione  che  essa  teneva  della  città  di  Fiorenza  o  del 
pontitìcato  di  Roma  ,  secondo  che  più  facile  e  comodo 
fusse  slato  al  detto  Borbone.  La  qual  cosa  acciò  che 
non  seguisse ,  fu  ordinato  dal  papa  e  da  questi  impe- 
riali agenti,  che  don  Carlo  della  Noia  andasse  a  rin- 
contrare Borbone  in  Toscana ,  e  lo  facesse  ritornare 
co'  suoi  Tedeschi  e  Spagnuoli  in  Lombardia.  Ma  non 
restava  punto  già  Borbone  per  tutto  il  viaggio  di  solle- 
vare gli  animi  degli  uomini  faziosi  e  ribaldi ,  con  la  spe- 
ranza di  saccheggiare  sanza  dubbio  alcuno  due  (a)  ric- 

(a)  Intt?ndi:  una  di  queste  due  ec. 
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chissime  città, o  Pìorenza^  o  Roma.  E  dall'altra  parte  per 
la  mala  fortuna  del  pontetice ,  poco  innanzi  alla  partita 
di  Borbone  in  una  battaglia  che  s'  era  fatta  sul  fiume 
del  Mincio  tra  le  genti  viniziane,  cbe  erano  (i)  sotto  il 
governo  del  duca  d' Urbino  lor  capitano ,  e  li  soldati 
imperiali ,  era  stato  morto  d'  un  colpo  d'  artiglieria  il 
signor  Giovanni  de'  Medici ,  acciò  che  e  la  patria  e  la 
Chiesa  mancassero  dell'  aiuto  di  quel  fortissimo  capita- 
no. Perciò  che  egli  era  oppinione  in  quel  tempo  uni- 
versale ,  che  quello  esercito  efferato  e  bestiale  di  Bor- 
bone disperato  e  sanza  danari  non  avesse  molto  timore 
di  questo  esercito  della  lega ,  che  veniva  sotto  il  go- 
verno del  duca  d'  Urbino  capitano  generale  ,  e  di  M. 
Francesco  Guicciardini  commessario  del  papa  ^  e  del 
marchese  di  Saluzzo  condottiere  delle  genti  franzesi  alla 
volta  di  Toscana  ,  per  difenderla  da  quella  furiosa  e 
crudele  generazione  di  soldati.  Incontrandosi  per  tanto 
il  viceré  don  Carlo  con  Borbone  nelle  montagne  deH'xlp- 
pennino  sopra  la  città  d'Arezzo,  subito  che  cominciò  a 
muovere  il  ragionamento  con  Borbone  ,  fu  impedita  la 
favella  sua  dalle  grandi  e  furiose  grida  de'  soldati ,  di- 
cendo che  non  volevano  pace  ,  con  tanta  insolenza , 
che,  secondo  si  disse,  quasi  ei  fu  per  lasciarvi  la  vita. 
Seguitava  adunque  Borbone  il  suo  viaggio  con  quella 
stessa  deliberazione  e  disegno  eh'  egli  aveva  fatto  in 
Ferrara,  conferendo  con  la  persona  del  duca,  il  quale, 
come  abbiamo  detto  altrove,  era  molto  sdegnato  con 
r  imperadore  e  col  papa  per  averlo  privato  di  Modona 
e  Reggio  ,  e  attribuito  quelle  città  alla  Chiesa.  La  somma 
dei  loro  discorsi  fu  in  conclusione  ,  che  tutta  la  speranza 
del  felice  successo  di  quella  impresa  era  posta  solamente 
nella  prestezza ,  secondo  che  noi  intendemmo  poi  refe- 

(i)  E  qui  ancora  abbiamo  supplito  al  difetto  del  Codice  piglian- 
do dal  Sermartelii  Veruno. 

Nardi  Voi.    Ih  iS 
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1  ire  da  qualche  persona  che  era  stata  presente  a  tutti  i 
loro  ragionamenti.  Ma  tornando  a'  fatti  del  papa  ;  il  quale 
con  poco  savio  consigho ,  fondandosi  su  le  promesse 
del  viceré ,  aveva  molto  fuori  di  tempo ,  sai  maggior 
bisogno  licenziato  le  genti ,  e  spogliatosi  delle  sue  dife- 
se  y  e  esposto  se  medesimo  e  la  patria  e  Roma  a  crudeli 
colpi  della  avversa  fortuna^  la  quale  a  questi  scellerati 
fu  tanto  favorevole.  Perciò  che  marciando  quanto  più 
poteva  velocemente  Borbone  alla  volta  di  Fiorenza, 
udendo  che  l'esercito  della  lega  era  inviato  alla  difesa 
di  Fiorenza ,  mutando  proposito  si  rivolse  all'  impresa 
di  Roma,  giudicando  di  trovarla  disarmata  e  privata 
d'  ogni  presidio  ,  come  gli  avvenne. 

Ma  qui  è  necessario  con  alquanto  lunga  digres- 
sione raccontare  prima  il  disordine  che  nacque  nella 
nostra  patria  ,  il  quale  narreremo  più  brevemente  e  ve- 
ramente che  si  potrà.  Aveva  il  popolo  fiorentino  sen- 
tendo la  venuta  di  quello  esercito  povero  e  sitibondo 
di  sangue  e  di  preda  ,  per  non  essere  sopraggiunto  im- 
provvisamente, pure  con  ordine  di  quegli  che  sotto  gli 
auspicii  di  papa  Clemente  governavano  lo  stato,  for- 
nita la  città  di  grosso  presidio,  e  seguitando  il  modello 
della  magnifica  fortificazione  cominciata  generosamente 
dal  papa ,  facevano  la  patria  facilmente  difensibile  da 
ogni  insulto  che  potesse  accadere  da  quello  così  disor- 
dinato esercito  ,  sotto  uno  capitano  di  ventura  dispe- 
rato e  sanza  fondamento  di  piincipe  che  lo  pascesse  e 
che  lo  comandasse  ;  però  bisognava  fornire  la  città  di 
grosso  presidio.  Ma  avendo  ad  essere  guardata  la  terra 
da  soldati  forestieri,  i  cittadini,  che  non  sono  usi  colla 
strana  conversazione  de'  soldati ,  desideravano  che  il 
popolo  fusse  armato  in  modo,  che  come  mediante  la 
fortificazione  e  il  presidio  di  dentro  sperava  di  potersi 
difendere  dalle  forze  esterne  de'  ni  mici ,  così  fussi  sicuro 
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dalle  insolenti  violenze  de'  suoi  soldati  amici.  Ed  a  que- 
sto efletto  aveva  mosso  la  signoria  ragionamento  col 
cardinale  Silvio  Passerino  da  Cortona  e  con  gli  otto 
della  pratica ,  e  alcuni  altri  cittadini  afFezionatissimi  a 
quello  stato ,  e  aveva  dopo  molte  dispute  con  non  poca 
fatica  ottenuto  che  si  desse  F  arme  al  popolo ,  distri- 
buendo quelle  come  anticamente  si  soleva  secondo  gli 
ordini.  E  perciò  la  signoria  aveva  fatto  fare  la  descri- 
zione degli  uomini  di  tutta  la  città^  partendogli  in  se- 
dici gonfaloni  capitanati  da'  sedici  gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo,  magistrato  legittimo  e  civile 
che  interviene  ordinariamente  nella  amministrazione 
della  repubblica,  sì  che  non  poteva  questo  nuovo  prov- 
vedimento essere  imputato  ad  alcuna  paura  che  si  avesse 
de*  nimici  esterni ,  ma  solamente  per  tenere  quieta  e  pa- 
cifica dentro  la  città. 

Venuto  adunque  il  vigesimosesto  giorno  d'aprile, 
nel  quale  era  stato  ordinato  che  il  popolo  attualmente 
pigliasse  r  armi ,  la  gioventù  troppo  precipitosa  si  pre- 
sentò su  la  piazza  in  gran  parte  fuora  dell'  abito  civi- 
le ;  nel  qual  giorno  medesimo  il  cardinale  di  Cortona  e 
il  cardinale  Cibo  e  il  cardinale  Ridolfi  insieme  con  Ippo- 
lito giovinetto,  figUuolo  naturale  di  Giuliano  de' Medici 
(  il  quale  rappresentava  lo  stato  della  casa  de'  Medici , 
e  a  lui  come  a  legittimo  possessore  1'  aveva  il  papa  at- 
tribuito )  ,  andarono  ,  dico  ,  questi  personaggi  a  vicitare 
insino  air  Olmo  a  Castello  ,  villa  de'  Medici,  il  duca  di 
Urbino  capitano  della  lega  e  i  provveditori  viniziani  e 
il  signor  Michele  marchese  di  Saluzzo  e  M.  Francesco 
Guicciardini  luogotenente  del  papa.  La  quale  andata 
diede  occasione  al  presente  tumulto:  perciò  che  molto 
pazzamente  si  levò  il  romore  tra'  giovani ,  gridando  che 
i  Medici  se  ne  andavano  con  Dio.  Su  la  quale  sciocca  e 
inconsiderata  voce,i  giovani  saltarono  in  palagio  ^  gri- 


118  DELLE  ISTORIE  DI  FIRENZE  iSl'J 

dando  tuttavia  ,  popolo ,  popolo ,  e'  libertà ,  sanza  che 
la  guardia  de'  fanti  del  colonnello  Pier  Noferi  da  Mon- 
tedoglio  facesse  loro  alcuna  resistenza  :  perciò  che  in  un 
momento  vi  concorsero  molti  cittadini  di  «rave  età  e  di 
molta  autorità,  al  comandamento  de'  quali  uscì  tutta  la 
detta  guardia  di  palagio,  e  con  non  poca  paura  si  rin- 
chiusero in  la  chiesa  di  san  Piero  Scheraggio.  Per  que- 
sto accidente  crebbe  il  tumulto  di  maniera ,  che  i  gon- 
falonieri delle  compagnie  trassero  tutti  al  palagio  ,  sì 
perchè  fusse  loro  dato  1'  armi ,  secondo  che  s' era  ordi- 
nato ,  sì  eziandio  per  ubbidire  ad  ogni  comandamento 
che  dalla  signoria  fusse  fatto  loro.  Venne  in  persona 
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giìi  da  basso  il  gonfaloniere  di  giustizia  Luigi  Guic- 
ciardini ,  comandando ,  pregando  e  chiamando  quei  cit- 
tadini di  miglior  qualità  e  grado  che  vedesse  intorno 
alla  porta:  e  tra  gli  altri  il  primo  che  chiamasse  fu 
Francesco  Tosinghi ,  vocato  Geccotto ,  uomo  ancora 
fresco  e  valoroso  ,  e  che  nella  sua  giovanezza  molto 
onoratamente  s'  era  portato  nelle  guerre  di  Pisa.  Al 
quale  Francesco  (  non  tacerò  questo  particolare  )  do- 
mandando il  gonfaloniere  a  che  fare  ei  fusse  venuto, 
rispose  con  la  debita  riverenza  :  sono  venuto  per  ub- 
bidire a  vostri  comandaìnenti ,  volendo  coììiandarini 
cosa  alcuna;  replicò  il  gonfaloniere:  io  so  quel  che 
voi  siate  venuto  a  fare  ^  venite  dunque  dentro  ^  perchè 
tutti  vogliamo  una  medesima  cosa.  Nel  medesimo  mo- 
mento di  tempo  comparsero  tra  gli  altri  Niccolò  Gap- 
poni,  Francesco  Vettori,  Francesco  Serristori,  Mainardo 
Cavalcanti  e  altri  tali, che  universalmente  erano  giudi- 
cati tutti  amici  de' Medici.  In  questo  mezzo  si  rappresen- 
tarono i  gonfalonieri  d^^lle  compagnie  in  piazza,  chi  tar- 
di ,  e  chi  per  tempo ,  secondo  che  la  caldezza  o  la  fred- 
dezza dell'  animo  gli  spronava  o  riteneva  ,  benché  la 
mattina  medesima  fusse  sonato  a  collegio,  e  ciascuno 
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d'  essi  ancora  richiesto  da'  tavolaccini  secondo  gli  or- 
dini. Tra  questi  mi  rappresentai  ancora  io  ,  per  ubbi- 
dire al  comandamento  della  signoria^  e  soddisfare  al  de- 
bito mio;  e  piagnendo  in  piazza  ,  trovai  quasi  tutti  gli 
uomini  del  mio  gonfalone  del  carro  d'intorno  alla  porta 
del  palagio ,  e  perchè  il  palagio  è  posto  in  quello  gon- 
falone, fui  da  quegli  raccolto  poco  amorevolmente  , 
rimproverandomi  la  troppa  tardanza  ,  e  eh'  io  era  stato 
r  ultimo  y  ove  per  la  vicinità  doveva  essere  il  primo  : 
di  che  essendomi  scusato ,  accompagnato  da  quelli ,  an- 
dai per  il  gonfalone ,  il  quale  era  in  casa  di  Cosimo 
Nardi ,  che  abitava  presso  alla  loggia  de'  Pulci  sul  canto 
di  Baldacco  ,  perciò  che  quelli  gonfalonieri  che  non 
hanno  casa  nel  suo  proprio  gonfalone,  son  tenuti  ri- 
porlo in  casa  di  qualche  parente  o  amico  abitante  in 
quello  stesso  gonfalone ,  acciò  che  gli  uomini  di  quello 
se  ne  possano  servire  ne'  casi  occorrenti ,  eziandio  in 
assenza  del  gonfaloniere.  Onde  essendo  ritornato  in 
piazza  con  la  mia  compagnia ,  fui  costretto  da'  detti 
uomini  del  gonfalone  di  rappresentarmi  in  palagio  so- 
pra la  principale  sala  di  quello. 

Dispiacemi  di  essere  costretto  in  questo  luogo  a 
far  memoria  d'  alcuna  mia  azione  ,  come  che  fatta  si 
fusse  ,  ma  non  potendo  sanza  mancamento  della  de- 
bita e  vera  narrazione  nascondere  le  cose  sotto  silen- 
zio y  racconterò  semplicemente  la  verità  di  quelle ,  o 
tutto  quello  che  io  credo  fermamente  essere  il  vero. 
Trovai  adunque  sul  mio  arrivare  la  moltitudine  de' gio- 
vani in  grandissima  confusione  :  perciò  che  non  sape- 
vano essi  medesimi  quel  che  volessero ,  e  che  fare  do- 
vessero. Nondimeno  alcuni  di  quelli  manco  inconside- 
rati avendo,  con  assai  cortese  forza  pregando,  condotti 
tutti  i  signori  nella  udienza  ,  e  fattogli  sedere  nel  con^ 
sueto  loro  seggio,  io  rappresentandomi  reverentemente 
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davanti  alla  signoria ,  fui  veduto  e  chiamato  dal  gon- 
faloniere y  comandando  e  pregando  che  quindi  non  mi 
partisse ,  credo  io  perchè  altri  collegi  non  vi  erano  ,  o 
non  so  che  altro  se  ne  fusse  la  cagione.  Era  stato  me- 
nato infino  di  piazza  ser  Giuliano  di  Ripa  procuratore 
al  palagio  del  podestà ,  acciò  che  fusse  rogato  delle  de- 
liberazioni che  per  la  signoria  si  dovevano  fare.  Men- 
tre adunque  che  si  maneggiavano  queste  cose ,  fu  me- 
nato un  molto  leggier  colpo  e  quasi  per  giuoco  in  su 
la  spalla  del   gonfaloniere  :  il  che  avendo  veduto  ,  su- 
bitamente gli  messi  il  fazzoletto    al  luogo  della  percos- 
sa ,  dubitando  che  fusse  forse  alquanto  ferito  ;  e  gridan- 
do^ chi  è  stato?  rispose  il  gonfaloniere,  non  si  per- 
dendo punto  d'  animo  :  io  so  bene  cìd  è  stato.  Era  per 
tanto  r  autore   di  questa  temeraria   insolenza   Iacopo 
d' Antonio  Alamanni ,  il  quale  Iacopo  detto  gonfalo- 
niere ,  come  amicissimo  del  padre,  aveva  tenuto  al  bat- 
tesimo ,  e  a  me  era  nipote  nato  di  mia  sorella  cugina. 
Quietato  che  fu  alquanto  lo  scandolo,  furon  fatti  dalla 
signoria  questi  partiti  :   e  prima  ,  che  tutti  i  cittadini  i 
quali  erano  stati  condannati  per  cagione  di  avere  ope- 
rato cosa  alcuna  contro  lo  stato ,  fussero  da  tale  con- 
dannagione  liberati  e  assoluti  :  de'  quali  già  erano  stati 
cavati  di  carcere  alcuni  ritenuti  frescamente  ,  credo  per 
fallo  di  qualche  parola  da  loro  temerariamente  usata , 
uno  solo  de'  quali  vidi  io  essere  menato  alla  presenza 
della  signoria  ,  come  allora  cavato  dal  bargello ,  che  fu 
Giovambatista  di  Bastiano  Pitti.  Il  secondo  partito  fu 
che  il  governo  della  città  ritornasse  in  quel  modo  e  for- 
ma ,  in  tutto  e  per  tutto ,  ch'egli  era  al  tempo  del  gon- 
faloniere Piero  Soderini.  Il  terzo  partito  fu  che  a'  Me- 
dici si  desse  bando  di  rebello  ,  intendendo  de'  Medici 
solamente  che  tenevano  lo  stato  della  città  ,  i  quali  erano 
Ippolito  e  Alessandro;  ancora  che  espressamente  non 
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fussero  nominati.  L'ultimo  partito  fu  che  si  sonasse  la 
campana  grossa  a  martello  per  levare  il  popolo  in  ar- 
me, e  che  a' sopra  detti  si  tiesse  bando  con  la  trom- 
betta. Come  io  ho  detto  di  sopra ,  la  mia  pura  inten- 
zione è  di  dire  a  punto  la  verità ,  e  quello  che  io  credo 
esser  vero  y  e  penso  così  aver  fatto  sinceramente  in  ef- 
fetto ,  sanza  obbligare  punto  la  coscienza  mia  all'  or- 
dine o  alle  parole  particolari  delle  deliberazioni  e  par- 
titi fatti ,  non  avendo  io  messo  in  scritto  allora  y  ne  di 
poi  dopo  tanti  anni  pensato  di  farne  più  distinta  e  par- 
ticolare menzione. 

Fatte  che  furono  le  sopra  dette  deliberazioni,  si 
levarono  i  signori  da  sedere  per  tornarsi  ciascuno  alle 
proprie  camere  ^  o  altrove ,  ove  più  loro  piacesse ,  per 
levarsi  dinanzi  a  così  insolente  e  scorretta  gioventù  : 
nella  partita  dell'  udienza  de'  quali  signori  fu  ferito  uno 
d' essi ,  Federigo  de'  Ricci ,  in  su  la  testa  dal  medesimo 
Iacopo  Alamanni.  E  udii  io  anche  dire ,  che  egli  arebbe 
ferito  Giovanni  Franceschi,  se  non  fusse  stato  ritenuto 
da'  circostanti.  Ma  per  non  mancare  di  dar  notizia  or- 
dinatamente di  questo  accidente ,  è  da  sapere ,  che  nel 
principio  di  questo  tumulto ,  al  quale  diede  occasione 
una  contesa  nata  nel  comperare  una  berretta  tra  uno 
de'  nostri  soldati  e  il  berrettaio ,  che  nel  pigliare  che 
fecero  i  giovani  il  palagio,  alcuni  altri  cittadini  che  vo- 
levano entrare  parimente  nel  detto  palagio ,  furono  ri- 
buttati con  r  armi  dalla  porta  da  quelli  che  prima  se 
n'erano  insignoriti.  Tra'  quali  così  ributtati  e  scacciati 
con  opporgli  le  partigiane  al  petto ,  fu  Bartolommeo 
Valori ,  non  ostante  che  egli  fusse  chiamato  dentro  in- 
stantemente  da  Niccolò  Capponi  e  Mainardo  Cavalcan- 
ti,  e  da  alcuni  altri  cittadini  di  grande  autorità.  Per  la 
qual  cosa  vedendosi  così  cacciato  ,  e  temendo  d'essere 
ofl'eso,  si  mutò  d'animo,  se  pure  conforme  avuto  l'avesse 
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(come  si  crede)  con  quei  cittadini  che  pregando  e  con- 
fortando r  avevano  chiamato  ;  e  andossene  alla  chiesa 
di  santa  Croce,  nel  convento  della  quale  era  alloggiato 
Antonio  Fantoni  sanese  colla  sua  compagnia.  E  così 
mandò  in  altri  luoghi  ove  erano  alloggiati  i  nostri  sol- 
dati della  guardia  ^  che  tutti  V  uhbidi  vano  neìV  assenza 
del  conte  Piero  Noferi ,  che  allora  era  fuora  della  terra 
in  compagnia  d' Ippolito  e  de'  cardinali ,  come  abbiamo 
detto  ;  e  mandò  più  messaggi  a  fargli  richiamare  e  ri- 
tornare in  Fiorenza.  E  così  furono  ritornati ,  perciò  che 
le  porte  non  erano  state  chiuse  ,  come  sarebbe  stato  di 
bisogno  y  ancora  che  dalla  signoria  e  da'  cittadini  che 
tenevano  il  palagio,  vi  fussero  state  mandate  più  persone. 
Ma  in  questo  mezzo  che  il  detto  Ippolito  e  i  car- 
dinali se  ne  venivano  battendo,  i  sopra  detti  cittadini 
s'erano  ridotti  in  camera  del  gonfaloniere,  consultando 
tra  loro  quel  che  fare  si  convenisse  in  così  urgente  pe- 
ricolo. Fecero  finalmente  presta  risoluzione,  e  manda- 
rono in  fretta  Bartolommeo  Cavalcanti  con  ambasciate 
a  bocca  a'  capitani  e  signori  della  lega ,  e  con  lettere  di 
credenza  di  brevissimo  tenore  scritte  e  dettate  da  Fran- 
cesco Vettori,  dicendo  addetti  signori  e  capitani,  che 
la  signoria  di  Fiorenza  non  intendeva  in  modo  alcuno 
di  discostarsi  dalla  divozione  del  papa  ne  della  Chiesa, 
né  dalla  fede  degli  altri  collegati,  ma  solamente  non 
volevano  essere  più  governati  da  quel  presente  stato 
particolare  de' Medici.  Andò  Bartolommeo,  ma  non  era 
ancora  giunto  a  casa  e  montato  a  cavallo,  che  già  in 
palagio  si  sentì  lo  strepito  e  il  romore  della  archibuse- 
ria,  che  era  arrivata  in  compagnia  d'Ippolito  e  de' car- 
dinali su  la  piazza  di  san  Giovanni.  Pel  quale  spavento 
gran  parte  de'  cittadini  si  fuggirono  di  palagio,  e  gU  al- 
tri serrando  la  porta  si  misero  alla  difesa  di  quello  :  e 
intanto  il  conte  Piero  Noferi  mandò  i  soldati  a  combat- 


l527  LIBRO      OTTAVO  123 

tere  il  detto  palagio ;,  i  quali  appoggiando  molte  picche 
alla  porta,  spingendola  ad  un  tratto  con  un  furioso  em- 
pito molto  unito ,  si  sforzavano  di  abbatterla  a  terra , 
perciò  che  quegli  che  erano  saliti  di  sopra  sul  ballatoio 
non  la  difendevano  co' sassi ^  come  sarebbe  stato  di  bi- 
sogno ;  per  la  qual  cosa  coloro  che  dalla  parte  di  den- 
tro difendevano  la  porta ,  tra'  quali  erano  M.  Antonio 
de'Nerli  canonico,  e  Tanai  di  Bartolommeo  de'Nerli 
con  altri  del  collegio  de'  dodici  buoni  uomini ,  a'  quali 
particolarmente  s'appartiene  la  guardia  del  palagio,  si 
conoscevano  condotti  in  estremo  pericolo  ;  perchè  la 
porta  senza  dubbio  poteva  durare  poco  tempo  alla  vio- 
lenza di  tante  forze  insieme  unite ,  che  l'  urtavano  in 
quella  guisa  che  gli  antichi  usavano  gli  arieti.  Perciò 
che  i  giovani  mal  pratichi  e  poveri  di  consiglio,  non  si 
affacciavano  alle  finestre  de' ballatoi  per  paura  degli  ar^ 
chibusi,  ma  stando  dentro  alle  finestre  e  non  avendo 
altra  copia  di  pietre,  attendevano  a  gettare  vanamente 
minuti  pezzi  di  tegoli  per  le  finestre.  I  quali  così  gittati , 
per  la  grande  altezza  cadevano  in  piazza  molto  discosto 
dal  palagio ,  con  poca  o  nulla  offesa  de'  nimici,  insino 
a  tanto  che  un  cittadino  (a)  che  era  stato  de' signori  con 
Piero  Soderini  gonfaloniere,  e  pratico  in  palagio,  dimo- 
strò loro  le  pietre  grosse  assettate  e  murate  a  secco  d' in- 
torno a'  ballatoi  in  forma  di  muricciuoli,  e  dalla  parte 
di  fuori  incrostate  di  calcina,  di  maniera  che  parevano 
muricciuoli  studiosamente  fatti  per  potervi  di  sopra  se- 
dere. I  quali  muricciuoli  facilmente  disfacendosi,  perchè 
dentro  non  erano  legati  dalla  calcina  _,  diedero  comodità 
al  fare  più  lunga  difesa  del  palagio,  perciò  che  con  le 
dette  pietre  grosse  si  sfondarono  e'  coperchi  de'  piom- 

(a)  Fu  desso  lo  Scrittore  medesimo  di  queste  Storie,  ch'era  al- 
lora cancelliere  delle  tratte  e  uno  de' sedici.  Vedi  l'onorevole  testi- 
monianza che  ne  rende  il  Varchi,  a  p.  i3io,  Volf  I  della  nostra  ediz. 
Nardi   Voi.  II.  16 
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baloi^  e  cadendo  sopra  la  porta  con  tanta  rovina^  fecero 
discostare  i  nimici  da  quella  :  sì  che  non  poterono  con- 
tinuare r offesa,  se  non  col  tirare  degli  arcliibusi  a  quei 
di  dentro  quando  alle  finestre  di  detti  ballatoi  o  da  altri 
luoghi  si  affacciavano.  Dissesi  che  in  questo  così  fatto 
scaramucciare  erano  rimasi  morti  circa  venti  persone , 
tra  quei  che  combattevano  e  quei  che  pazzamente  come 
ad  una  festa  stavano  a  vedere. 

In  questo  mezzo,  avvicinandosi  la  sera,  temendo 
Ippohto  e  i  cardinah,  che  la  notte  potesse  causare  nuovi 
romori  nel  popolo,  e  dall'altra  parte  gli  assediati  non 
vedendo  rimedio  alcuno  alla  loro  salute ,  molto  volen- 
tieri prestarono  gli  orecchi  a  ragionamenti  dell'  accor- 
do. Venne  adunque  prima  in  palagio  il  signore  Federigo 
Gonzaga,  e  dipoi  M.  Francesco  Guicciardini  commissa- 
rio delle  genti  del  papa  :  i  quali  in  nome  de'  capitani 
della  lega  e  de'  reverendissimi  conchiusero  1'  accordo , 
promettendo  la  totale  obUvione  degli  scandoli  seguiti, 
e  la  perdonanza  e  impunità  d'ogni  fallo,  così  a  tutti  i 
magistrati ,  come  a  tutti  i  privati  cittadini.  Ma  nella  con- 
clusione di  questo  accordo  non  debbo  tacere  la  pazzia 
di  molti  che  con  indiscreto  zelo  dell'  onore  e  della  li- 
bertà, essendo  peggio  che  morti,  ancora  si  volevano 
difendere.  Perciò  che,  uscito  fuora  della  camera  del  gon- 
faloniere il  tenore  dell'  accordo  e  della  certezza  e  pre- 
gerla della  osservanza  di  quello,  cominciarono  a  recla- 
mare alcuni  di  quei  che  erano  fuori  della  camera,  e  gri^ 
dare  :  noi  non  cogliamo  promesse  né  pregerie  di  cardi- 
nali né  di  preti  ^  ma  di  soldati y  capitani  e  gentiluomini 
del  duca  d'Urbino  e  provveditori  viniziani.  E  tra  questi 
che  romoieggiavano  eraM.  Giannozzo  Capponi  dottore 
di  legge,  e  uomo  di  ogni  buona  qualità;  ma  questi  si 
moveva,  come  si  disse,  non  si  soddisfacendo  di  qualche 
articolo  del  contratto ,  secondo  che  apparteneva  alla  sua 
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professione.  Essendo  fatto  l'accordo,  uscirono  di  pala- 
gio tutti  i  cittadini  dalla  porta  del  palagio  ,  o  v^ro  per 
la  sala  del  consiglio,  per  l'uscio  che  entra  nella  casa  del 
bargello.  Onde  essendo  usciti  una  gran  parte ,  e  condot- 
tisi davanti  alla  Mercatanzia  in  un  gran  cerchio,  essendo 
in  mezzo  il  signor  Federigo  da  Bozzoli  e  M.  Francesco 
Guicciardini,  disse  il  detto  signor  Federigo:  gentiluo- 
mini mieiy  io  v'ho  promesso  che  voi  ve  ne  andrete  tutti 
salvi  j,  e  così  vi  conferm^o  che  ad  alcuno  di  voi  non  sarà 
fatta  o  detta  alcuna  cosa  indegna  della  nobiltà  vostra. 
Così  se  n'andarono  ognuno  alle  sue  case,  armati  o  to- 
gati che  si  fussero.  Ma  Niccolò  Capponi,  Matteo  Strozzi, 
Francesco  Vettori,  Mainardo  Cavalcanti  e  altri  già  no- 
minati di  sopra ,  se  n'  andarono  tutti  insieme  a  casa 
de'  Medici  a  fare  scusa  de'  seguiti  disordini.  Ma  no!i  so 
già  come  le  scuse  fussero  loro  accettate:  e  se  non  fusse 
seguita  la  calamità  della  città  di  Roma,  forse  non  sa- 
rebbe rimasa  la  città  di  Fiorenza  senza  pianto  grandis- 
simo delli  suoi  propri  mali. 

Il  giorno  seguente  fu  guardata  la  piazza  da'  soldati 
nostri  e  dall'artiglierie,  tenendo  le  bocche  di  tutte  le 
strade ,  sì  che  a  pena  erano  lasciati  passare  i  cittadini 
che  andavano  attorno  per  le  loro  faccende  private.  Ed  i 
collegi  che  s'  ebbero  a  ragunare  in  quei  giorni,  per  es- 
sere la  fine  della  presente  signoria  ,  con  fatica  furono 
ricevuti  in  palagio  :  a'  quali  facendo  il  gonfaloniere  le 
parole  cirimoniose ,  come  si  suole  ,  fu  cosa  notabile, 
che  de'  romori  e  scandoli  seguiti  non  si  fece  mai  alcuna 
menzione  ,  ma  più  tosto  si  riguardavano  1'  uno  1'  altro 
quei  signori  e  collegi  in  quel  modo  che  arebbono  fatto 
se  tutti  fussero  stati  forestieri.  Le  quali  cirimonie  fini- 
te se  ne  tornarono  alle  proprie  case ,  succedendo  la 
nuova  signoria  ,  essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Fran- 
cesco Antonio  Nori. 
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Dicemmo  di  sopra  ,  che  1'  occasione  del  narrato 
tumulto  nacque  dalla  contesa  d'  uno  soldato  con  un 
berrettaio,  e  così  fu  vero.  Ma  non  abbiamo  già  detto, 
che  r  origine  della  discrizione  fatta  da^  collegi  a  caso  , 
ne  che  1'  azioni  fatte  intorno  a  ciò  dalla  signoria  e  dal 
gonfaloniere  fussero  punto  a  caso,  e  non  fussero  fon- 
date sopra  a  più  profondo  mistero  che  quello  che  mo- 
stravan  esteriormente  i  cittadini,  cioè  il  desiderare  che 
la  gioventù  s'  armasse ,  acciò  che  la  città  non  potesse 
essere  molestata  e  afflitta  dalla  insolenza  de'  nostri  me- 
desimi soldati,  come  io  aveva  conosciuto  la  mattina  me- 
desima per  molte  conghietture,  e  poi  conobbi  chiara- 
mente per  gli  effetti.  Essendo  adunque  stato  a  parlare 
col  gonfaloniere  della  distribuzione  dell'  armi  che  il 
giorno  si  aveva  a  fare  ,  si  volse  il  gonfaloniere  a  mes- 
ser  Niccolò  dottor  di  legge  suo  figliuolo ,  e  gh  impose 
che  andasse  a  casa  de'  Medici,  e  facesse  intendere  al  car- 
dinale Silvio  la  istanza  grande  che  facevano  i  collegi  e 
la  gioventù ,  di  avere  questa  distribuzione  delle  armi , 
e  che  la  signoria  aveva  ordinato  che  la  si  facesse  quel 
dì  alle  venti  ore.  Al  quale  messer  Niccolò  io  tenni  com- 
pagnia ,  pregandomene  esso  strettamente  :  e  così  egli 
entrò  in  camera  a  parlare  col  cardinale ,  aspettandolo 
io  fuori  della  camera.  Ove  essendo  stato  poco  spazio  di 
tempo  ,  se  n'  uscì  tutto  alterato  ,  e  così  ritornando  in- 
sieme al  gonfaloniere ,  esso  referì  la  risposta  che  era 
stata  fatta  alla  sua  imbasciata ,  dicendo  che  dopo  il  car- 
dinale ,  Ottaviano  de'  Medici  gli  aveva  risposto  :  dite  al 
gonfaloniere ,  che  a  noi  pare  che  sua  signoria  abbia 
maggior  voglia  di  queste  benedette  armi ,  che  non  ha 
il  popolo.  Per  la  quale  risposta  essendo  il  gonfaloniere 
non  poco  turbato  ,  rivolgendosi  a  me  disse  :  i^oi  vedete, 
compare ,  che  bel  grado  io  riporterò  di  questi  affari. 
E  questa  tale  considerazione  poteva  ragionevolmente 
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avere  sua  eccellenza:  perciò  che  il  detto  Ottaviano  era 
succeduto  nel  maneggio  dello  stato,  poi  che  Galeotto 
suo  fratello^  che  con  somma  laude  F  aveva  esercitato 
più  tempo ,  per  dargli  onorato  riposo  era  stato  man- 
dato oratore  della  città  a  papa  Clemente.  Per  le  cose  dette 
si  può  agevolmente  comprendere  qual  fusse  la  disposi- 
zione de'  Fiorentini  nella  vicinità  de'soprastanti  pericoli. 

Ma  tornando  alF  ordine  della  nostra  narrazione , 
udito  che  ebbe  il  duca  di  Borbone  il  tumulto  nato  in 
Fiorenza^  e  che  per  la  difesa  quivi  si  trovava  F  esercito 
della  lega,  essendo  sceso  in  Valdarno  di  sopra  ^lasciato 
ogni  pensiero  dell'andare  alla  città^  si  rivolse  con  Fanimo 
e  colle  genti  alla  volta  di  Roma. 

Queste  cose  furon  fatte  il  giorno  del  venerdì  a 
dì  26  d'aprile  1^2^  ^  e  papa  Clemente  in  ispazio  di 
quattro  o  sei  ore  ebbe  nuova  del  perduto  e  racquistato 
palagio  e  governo  ,  e  quindi  a  quattro  giorni ,  che  era 
entrato  il  nuovo  magistrato  della  signoria  e  del  nuovo 
gonfaloniere  ,  Francese'  Antonio  Nori ,  uomo  afFeziona- 
tissimo  alla  casa  de'  Medici ,  il  padre  del  quale  volen- 
dosi opporre  al  furore  di  Francesco  de'  Pazzi ,  per  di- 
fendere Giuliano  de'  Medici ,  era  stato  ammazzato  in 
chiesa  in  quello  travaglio  della  congiura.  Dissesi  che  il 
papa  vinto  dallo  sdegno  e  dalla  collora  ,  non  si  possette 
contenere  dallo  usare  molte  acerbe  parole,  che  mostra- 
rono grande  appetito  di  vendetta  contro  i  suoi  ciltadini. 

Essendo  composte  e  assettate  le  cose  della  città  nel 
modo  detto ,  si  partì  F  esercito  della  lega  per  andare 
alla  difesa  di  Roma  e  del  papa.  Nondimeno  avanti  alla 
partita  ,  non  volle  il  duca  di  Urbino  scordarsi  del  suo 
proprio  comodo,  ne  metter  piede  in  staffa  insino  a  tanto 
che  non  li  fusse  renduto  la  inespugnabile  terra  di  San 
Leo  dalla  città  di  Fiorenza,  alla  quale  essa  era  stata  data 
da  papa  Leone  in  premio  e  ricompensa  molto  piccola 
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delle  tante  e  tante  migliaia  di  fiorini ,  che  la  patria  no- 
stra aveva  speso  nella  guerra  del  ducato  d*  Urbino  , 
fatta  ad  istanza  del  duca  Lorenzo  de' Medici.  Riebbe  per 
tanto  il  duca  Francesco  Maria  quella  fortezza^  capo  del 
Montefeltro ,  senza  fatica ,  e  con  la  aggiunta  del  guada- 
gno delle  artiglierie  de'  Fiorentini  che  si  trovavano  in 
San  Leo,  e  con  la  rovina  di  quegli  male  avventurati 
abitatori ,  che  de'  paesi  nostri  vi  erano  stati  mandati  ad 
abitare ,  come  in  una  nuova  colonia ,  perciò  che  dal  duca 
d'  Urbino  furono  tutti  scacciati ,  e  restituite  le  posses- 
sioni y  come  era  convenevole ,  agli  antichi  abitatori. 
Partissi  finalmente  l' esercito  della  lega  per  seguitare  a 
coda  Borbone  ,  ma  non  con  quella  prestezza  che  sarebbe 
slato  di  bisogno  volendo  in  verità  essere  a  tempo  a  sal- 
vare la  città  di  Roma  da  quel  pericolo ,  dal  quale  con 
r  aiuto  della  lega  si  era  salvata  la  nostra  città.  Perciò 
che  prevedendo  i  Romaneschi  in  questi  tempi  la  rovina 
che  veniva  loro  a  dosso  ,  avevano  usato  di  dire  :  il  sacca 
di  Fiorenza  sarà  la  salvezza  nostra  ^  come  prima  ave- 
vano detto  i  Fiorentini ,  che  la  presura  di  Roma  sarebbe 
la  salute  loro  ,  come  seguì  con  1'  effetto  ,  perciò  che  es- 
sendo giunto  Borbone  ne' prati  il  sabato  a  dì  6  di  mag- 
gio i52'7  ,  entrò  il  limedì  seguente  in  Roma  ad  ora  di 
terza  con  poca  fatica  ,  essendosi  prima  insignoriti  gli 
Imperiali  di  quella  parte  che  chiamano  il  Trastevere , 
nel  quale  primo  assalto  il  duca  di  Borbone  lasciò  la  vi- 
ta: acciò  che  quello  esercito  rimaso  interamente  senza 
freno  alcuno  ,  fusse  di  più  grave  gastigo  a  quella  misera 
città ,  la  infelicità  della  quale  non  fa  mestiere  di  rac- 
contare in  questo  luogo ,  essendo  narrata  da  altri.  Ne 
anche  si  potrebbe  immaginare  ,  non  che  raccontare  con 
gli  occhi  asciutti:  con  ciò  sia  cosa  che  questa  gente  bar- 
bara e  crudele ,  cristiana  secondo  il  nome  ,  vincesse  di 
crudeltà  e  d' impietà  e  di  ogni  sorte  di  scelleratezze  il 
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sacco  e  lo  esterminio  che  fecero  già  i  Gotti  nimici  delFim^ 
perio  romano.  Imperò  che  essi  perdonarono  a*  sagri 
tempii  e  alla  vita  di  tutti  coloro  che  in  quegli  s' erano 
rifuggiti^  e  questi ,  che  militavano  sotto  il  nome  dell'  im- 
pero romano  e  del  regno  di  Cristo ,  non  perdonarono 
alle  venerande  reliquie  de'  santi ,  ne  alla  pudicizia  delle 
consegrate  a  Dio  vergini  :  seguitando  in  questa  loro  cru- 
deltà molti  e  molti  giorni ,  con  tormenti  che  egli  usa- 
vano per  cavare  danari  da  quelli  che  salvando  la  vita^ 
erano  rimasi  infelici  prigioni. 

Aveva  poco  tempo  innanzi  la  Clarice  moglie  di  Fi- 
lippo Strozzi  tanto  operato  col  papa  ,  che  con  danari 
parte  suoi  propri  ^  e  parte  con  quegli  di  sua  santità , 
che  Filippo ,  il  quale  era  stato  mandato  statico  a  Na- 
poh  ,  per  buona  somma  di  danari  era  stato  hberato^  e 
conseguentemente  ritornato  in  Roma  :  ma  non  aveva 
già  voluto  contentarsi  Clemente,  che  Filippo  e  la  donna 
se  ne  tornassero  a  Fiorenza  ,  perchè  per  così  fatto  esem- 
pio gli  altri  abitatori  di  Roma  non  si  spaventassero. 
Ma  la  detta  Clarice  essendo  stata  provveduta  d'  un  bri- 
gantino per  favore  del  signore  Renzo  da  Ceri ,  e  Fi- 
lippo fingendo  di  andare  a  spasso ,  segretamente  se  ne 
fuggirono  ad  Ostia  ,  e  quindi  poi  a  Fiorenza  ;  ove  es- 
sendo venuto  la  novella  della  calamità  di  Roma  ,  e  del 
papa  assediato  in  castello  sant'  Agnolo ,  il  popolo  co- 
minciò di  nuovo  a  tumultuare^  ma  con  migliore  ordi- 
ne e  più  saldo  fondamento  che  prima  fatto  non  aveva. 
Perciò  che  i  primi  e  meglio  qualificati  cittadini  presero 
animo  a  confortare  e  persuadere  il  cardinale  Silvio  e 
gli  altri  due  cardinali,  i  quali  nella  città  si  trovavano, 
a  voler  cedere  alla  volontà  del  popolo  per  salvarsi  da 
tutti  i  pericoli  che  portavano;  nella  quale  azione  essen- 
do sopravvenuto  Filippo  Strozzi  e  la  Clarice  ,  commos- 
sero con  la  presenza  e  autorità  loro  i  sopra  detti  car- 
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dinali  di  maniera^  che  nessuno  più  ebbe  animo  a  recla- 
mare. E  così  la  balìa  ,  che  sotto  nome  del  consiglio  de- 
gli settanta  reggeva  lo  stato  de'  Medici ,  cominciò  a  trat- 
tare accordo  e  certe  convenzioni  di  capitoli,  mediante 
i  quali  il  sopra  detto  cardinale  e  i  giovanetti  Ippolito  e 
Alessandro  si  dovessero  assentare  per  allora  dalla  cit- 
tà, e  rimanessero  per  spazio  di  dieci  anni  esenti  dalle 
gravezze  ,  e  con  la  intera  possessione  dei  loro  beni. 
E  così ,  essendo  accompagnati  da  Filippo  Strozzi  e  da 
altri  loro  parenti  e  amici ,  e  dal  conte  Pier  Noferi  ca- 
pitano della  guardia,  partirono  amorevolmente  della 
città  ,  e  il  seguente  giorno  ne  andarono  a  Pisa,  per  ope- 
rare che  il  capitano  Paccione  da  Pistoia  ,  il  quale  teneva 
la  cittadella  di  Pisa ,  la  dovesse  rendere  liberamente  alla 
signoria  :  perciò  che  quella  fortezza ,  con  la  rocca  di 
Livorno  dalla  parte  di  terra ,  si  tenevano  da'  particolari 
e  propri  capitani  deputati  dalla  casa  de' Medici. 

Essendo  adunque  giunti  in  Pisa,  nella  quale  era 
capitano  e  coramessario  Giovambatista  Bartolini,  uomo 
stato  sempre  affezionato  alla  libertà  e  all'  onore  della 
patria ,  entrarono  i  sopra  detti  Ippolito  e  Alessandro  e 
il  cardinale  Silvio  in  cittadella ,  e  furono  a  ragiona- 
mento col  detto  Paccione ,  il  quale  non  volle  prestar 
loro  orecchie ,  qualunque  tra  loro  cotali  ragionamenti 
si  fussero.  Ma  di  notte  tempo  gli  lasciò  uscire  per  la 
porta  del  soccorso  in  sul  fiume  d'  Arno ,  il  quale  avendo 
essi  passato  con  barca  col  favore  del  detto  capitano  e  di 
alcuni  pochi  fedeli  soldati  alla  repubblica  ,  se  n  anda- 
rono a  Lucca,  e  quindi  poi  ove  meglio  venne  loro  a 
proposito.  La  qual  cosa  recò  non  poco  carico  a  Filippo 
Strozzi,  come  s'egli  gli  avesse  studiosamente  lasciati 
fuggire  sanza  avere  riavuto  da  loro  le  fortezze ,  por- 
tando maggiore  affezione  alla  parentela  di  loro,  che 
alla  carità  della  patria.  Dolevasi  bene  poi  Filippo  della 


) 
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ingratitudine  di  coloro  che  lo  calunniavano  di  cotale 
fallo  ,  dicendo  che  ben  doveva  bastar  loro ,  che  egli  e 
la  Clarice  colla  sua  autorità  avesse  persuaso  i  suoi  ca- 
rissimi parenti  a  restituire  la  libertà  alla  patria.  Furono 
dopo  questa  azione  mandati  al  capitano  Faccione  due 
commessari  per  il  maneggio  dello  accordo  ,  prima  An- 
tonfrancesco  degli  Albizzi  e  poi  Zanobi  Bartolini.  Siche 
dopo  molte  pratiche  e  offerte  di  non  poca  somma  di 
danari ,  fu  contento  il  detto  capitano  di  rendere  la  cit- 
tadella :  ma  quell'  atto  che  egli  usò  generosamente  di 
fare  (  come  degno  di  somma  loda  )  non  si  debbe^  pas- 
sare con  silenzio:  perciò  che  egli  con  voce  viva  e  per 
iscrittura  rinunziò  a  tutto  quello  premio  di  danari  che 
gli  era  stato  offerto  e  promesso  (a).  E  il  capitano  Ga- 
leotto da  Barga  restituì  parimente  la  rocca  di  Livorno 
per  opera  di  Antonfrancesco  degli  Albizzi^  ma  con  pro- 
messa di  provvisione  di  fiorini  dugento  d'  oro  T  anno 
durante  la  sua  vita. 

Ora  tornando  alle  cose  di  Roma ,  non  è  da  lasciare 
indietro ,  che  F  esercito  della  lega  perseguitando  i  ni- 
mici ,  non  passò  più  oltre  che  quel  luogo  che  si  chiama 
r  Isola  ,  dieci  miglia  vicino  a  Roma  ,  ne  eziandio  dopo 
la  presura  e  il  sacco  di  quella  ,  fece  prova  di  liberare  il 
papa  dall'  assedio,  ne  di  vendicare  quella  città  da  tante 
crudeli  ingiurie  ricevute  dagli  Imperiali,  qualunque  di 
tanta  freddezza  se  ne  fusse  la  cagione  ;  di  modo  che  fu 
necessario  al  papa  di  fare  quel  miserabile  accordo  che 
fatto  fu  co*  suoi  nimici ,  col  rendersi  alla  loro  discri- 
zione, e  col  dare  in  mano  di  essi  soffizienti  statichi  per 
la  sicurtà  della  promessa  de'  danari.  A'  quali  statichi 
furono  usate  gravissime  insolenze  e  scherni  da  quelle 

(a)  Rinunziò,  per  ricoprirsi,  al  premio,  ma  in  quello  scambio 
accettò  poi  la  stessa  somma  sotto  nome  di  condotta.  Vedi  quel  che  ne 
scrive  il  Varehi  (  Voi.  I,  p.  a36)  affine  che  la  verità  abbia  il  suo  luogo, 
Nardi  Voi.   II.  17 
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genti  barbare  e  crudeli ,  insino  a  tanto  che  dall'  infer 
lice  papa  fu  satisfatto  pienamente  alla  loro  inesplica^ 


bile  ingordigia. 


In  questo  mezzo  in  Fiorenza  si  attendeva  a  rior^ 
dinare  il  governo  della  città:  la  quale  universaLiiente 
era  tanto  accesa  del  desiderio  della  libertà ,  e  di  vedere 
una  volta  il  sommo  magistrato  eletto  da'  liberi  suffragi 
de'  suoi  cittadini ,  che  quasi  non  si  poteva  astenere  la 
gioventù  di  trarre  per  forza  di  palagio  quella  presente 
signoria  e  Francese' Antonio  Nori  gonfaloniere,  insti- 
gando  Antonfrancesco  degli  Albizzi  massimamente  il 
popolo  a  usare  cotale  violenza  contia  di  lui  ^  come  era 
stata  u"Sata  già  contra  Piero  Sodetini.  Nondimeno  per 
consiglio  de' migliori  e  più  mansueti  cittadini  fu  delibe- 
rato e  statuito  il  giorno ,  nel  quale  per  legittimi  suf- 
fragi fusse  deliberata  e  creata  la  legge  dello  squittinare 
il  sommo  magistrato.  Fu  per  tanto  cosa  molto  nota- 
bile r  ardore  che  si  vidde  nella  nobiltà  de'  giovani  nel 
rovinare  e  disfare  quelle  stanze  e  casette  che  erano  state 
edificate  nella  sala  del  consiglio  per  alloggiamento  della 
guardia  de'  soldati  :  in  tanto  che  non  fu  quasi  giovane 
alcuno  y  che  confortando  1'  un  Y  altro  ,  non  si  gloriasse 
di  aver  portato  fuori  colle  barelle  buona  quantità  di 
calcinacci.  Alla  qual  cosa  concorreva  prontamente  tutta 
la  famiglia  del  palagio ,  che  si  ricordava  dell'  antica  ri- 
putazione e  degnità  che  aveva  quella  signoria  al  tempo 
della  repubblica.  Fecesi  adunque  la  legge  per  la  quale 
si  dispose,  che  la  presente  signoria  s'intendesse  e  di- 
chiarasse aver  finito  il  suo  uflicio  per  tutto  il  presente 
mese  di  maggio ,  e  che  la  signoria  che  succederebbe 
ad  essa  dovesse  sedere  tre  mesi  continui,  cominciando 
a  dì  primo  di  giugno  seguente.  E  così  fu  determinato 
il  giorno  nel  quale  si  avesse  a  eleggere  la  nuova  signo- 
ria per  detto  tempo  ,  e  il  gonfaloniere  di  giustizia  per 
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un  anno.  La  qual  cosa  essendo  stata  udita  fuori ,  tanto 
parve  grande  la  fatica  dell'  indugio  di  aspettar  quel  tem- 
po ,  che  per  poco  mancò  di  suscitare  tumulto  nel  po- 
polo; in  modo  tale  che  fu  necessario  anticipare  il  giorno 
del  lagunare  il  consiglio.  Ed  in  quel  mezzo  ^  essendo 
netta  e  purgata  la  sala  da  ogni  lordura,  fu  eziandio  pur- 
gata e  espiata  (i)  da' sacerdoti  con  l'acqua  santa,  se- 
condo r  uso  delle  cerimonie  sacre  ;  e  la  mattina  nella 
quale  fu  ragunato  il  consiglio  per  creare  il  nuovo  ma- 
gistrato ,  vi  fu  cantata  dal  clero  una  solenne  messa. 
E  gli  signori  che  furono  eletti,  insieme  col  gonfaloniè- 
re ,  che  fu  Niccolò  Capponi ,  il  dì  delle  calende  di  giu- 
gno ,  nel  quale  presero  1'  ufficio ,  lietamente  e  secondo 
r  uso  delle  solite  cirimonie ,  si  vollero  prima  tutti  de- 
votamente comunicare  _,  per  dar  principio  con  prosperi 
auspicii  a  quel  presente  suo  nuovo  governo. 

In  questo  medesimo  tempo  il  re  di  Francia  e  il  re 
Arrigo  d' Inghilterra ,  i  quali  già  s'  erano  molto  pertur- 
bati della  persecuzione  che  faceva  Cesare  a  santa  Chie- 
sa, e  accordati  alla  sua  difesa  ,  udito  che  ebbero  la  do- 
lorosa novella  della  perdita  di  Roma ,  e  dello  assedio , 
e  della  gravissima  taglia  imposta  al  papa ,  per  rimet- 
terlo in  libertà  fecero  risoluzione  di  usare  ogni  oppor- 
tuno rimedio ,  per  liberare  il  papa  e  vendicarlo  da  tante 
ingiurie.  Perciò  che  insino  dal  principio,  quando  illpapa 
si  fece  nimico  all' imperadore  ,  sua  santità  aveva  man- 
dato in  Fjancia  il  cardinale  Salviati  a  provocare  il  re 
contro  air  imperadore,  e  in  Inghilterra  il  signore  Uberto 
da  Gambara  :  e  mediante  questi  due  instrumenti  allora 
sollecitava  caldamente  questi  principi,  facendo  loro  in- 
tendere particularmente  tutte  le  crudeltà  e  le  scellera- 
tezze usate  dai  soldati  imperiali  contro  alla  santa  Chiesa 

(i)  Così  l'È.  di  Lione  conformemente  a'G.  R.  ;  il  Sermartelli  Iego;e 
invece  aspersa. 
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e  allo  onore  di  Dio ,  profanato  nelle  persone  dei  sacri 
vescovi  e  degli  altri  religiosi  e  sacerdoti.  Per  queste  ca- 
gioni adunque,  e  per  ordine  di  amendui  questi  generosi 
principi  ,  passò  monsignor  Lutrec  con  grosso  esercito 
nel  contado  di  Alessandria ,  cacciando  per  forza  il  conte 
Lodovico  da  Lodrone  del  castello  del  Bosco  y  capitano 
delle  fanterie  tedesche  :  e  con  la  medesima  forza  e  feli- 
cità s'insignorì  della  città  di  Alessandria,  negligente- 
mente guardata  dagli  Imperiali.  Ed  avendo  congiunto 
seco  r  esercito  v iniziano  ,  ne  andarono  insieme  a  com- 
battere Pavia,  la  quale  era  difesa  dal  conte  Lodovico 
Balbiano ,  o  vero  da  Belgioioso  ,  essendo  rimaso  Anto- 
nio da  Leva  alla  guardia  di  Milano.  Onde  avendo  Lu- 
trec piantato  1'  artiglierie  a  quella  città,  la  cominciò   a 
battere  con  tanta  furia  dalla  parte  ove  è  il  castello  di 
quella,  che  avendo  abbattuto  una  gran  parte  di  quel 
castello  ,  fece  una  grandissima  apertura,  e  dato  in  quel 
luogo  dopo  la  battitura  un  bravissimo  assalto ,  s' insi- 
gnorì in  poco  spazio  di  tempo  di  quella  misera  città , 
non  potendo  ne  i  soldati  del  presidio  ne  i  terrazzani  re- 
sistere alla  forza  di  quel  bravissimo  esercito  :  il  quale 
per  vendicarsi  della  vergogna  che  la  nazione  franzese 
aveva  ricevuta  nella  presura  fatta  del  suo  re ,  e  della 
perdita  di  tante  sue  genti ,  combatteva  con  incredibile 
odio  contro  a  quella  infelice  terra.  Sì  che  non  lascia- 
rono indietro  d'  usare  ogni  sorte  di  crudeltà  e  di  vitu- 
perio che  usare  si  possa  contra  qualunque  odioso  nimi- 
co ,  non  ostante  che  Lutrec  avesse  comandato ,  che  si 
tenesse  cura  dell'onore  delle  sacre  vergini  e  delle  pulzelle. 
Dopo  il  sacco  di  Roma  e  lo  assedio  del  papa,  in  Fio- 
renza si  era  rinnovata  la  lega  pure  fra  il  papa  mede- 
simo e  gli  altri  collegati  e  i  Fiorentini  insieme ,  e  prin- 
cipalmente a  questo  fine ,   che  si  liberasse  il  papa  :  il 
che  era  molto  a  cuore  del  re  di  Francia ,  e  d'  Lighil- 
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terra,  per  conto  della  religione,  e  per  acquistarsi  un  Uile 
onore.  E  perciò  era  passato  i  monti  Lutrec,  e  felice- 
mente aveva  preso  Alessandria  e  Pavia  :  e  da'  Fiorentini 
era  sollecitato  che  venisse  innanzi,  per  liberarsi  da  ogni 
timore  degli  Imperiali ,  sperando  che  per  ventura  su 
questa  occasione  i  Franzesi  avessero  a  tentare  la  impresa 
di  Napoli.  Il  cardinale  Cibo  e  Ridolfi  facevano  con  Lu- 
trec  il  medesimo  ofìicio  di  sollecitarlo  per  liberare  il  pa- 
pa. Ma  mentre  che  penava  a  risolversi,  un  gentiluomo 
milanese,  gran  partigiano  de' Franzesi  e  nimico  antico 
del  duca  Francesco  Sforza,  lo  stolse  dal  disegno  che  egli 
aveva  già  fatto  dell'andare  alla  volta  di  Roma,  per  la 
facilita  grande  che  esso  gli  dimostrava  che  sarebbe  il 
cacciar  di  Milano  Antonio  da  Leva  co' suoi  Spagnuoli  ; 
il  che  seguendo ,  sarebbe  finita  affatto  la  guerra  per  gli 
interessi  de' tlue  re  e  de' Viniziani.  Gredevasi  anche  nel 
medesimo  tempo,  che '1  re  Francesco  potesse  credere, 
che  solamente  sul  romore  e  spavento  di  quello  suo  eser- 
cito, gli  Imperiali  avessino  a  sgombrare  la  città  di  Roma 
sanza  usare  altre  forze,  e  che  non  offendendo  piii  gra- 
vemente r  imperadore  ,  quegli  si  avesse  a  disporre  più 
facilmente  a  rendergli  i  suoi  figliuoli  statichi  per  danari, 
sanza  richiedere  da  lui  più  dure  condizioni. 

E  lo  imperadore  dall'altra  parte,  tocco  da  religione 
e  dalla  infamia  delle  cose  fatte,  mandò  di  Spagna  frate 
Angiolo  (a)  generale  dell'  ordine  de'  frati  Minori  e  suo 
confessore ,  e  Verreo  suo  cameriere ,  in  Roma  a  Filiberto 
principe  d'  Grange ,  e  a  don  Ugo  di  Moncada ,  e  a  Fer- 
dinando Alarcone ,  commettendo  loro ,  che  onorassero 
il  papa  più  che  fusse  possibile  di  parole,  e  che  fusse  ri- 
posto nella  sua  medesima  dignità,  pur  che  si  trovasse 
qualche  modo  di  aver  danari  per  pagare  i  soldati ,  per 

(a)  Cioè  frate  Francesco  Angelio. 
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potergli  cavare  di  Roma  :  ma  che  avvertissero  con  ogni 
diligenzia  e  cautela,  che  pigliando  statichi  da  sua  santi- 
tà ,  e  perciò  fatto  Hbero  ,  di  nuovo  non  gh  diventasse 
nimico  per  vendicarsi  di  queste  fresche  ingiurie ,  o  che 
ahneno  gh  potesse  poco  nuocere.  Ma  al  papa  erano  molto 
dure  queste  condizioni,  perchè  ritrovandosi  prigione, 
non  si  trovava  modo  alcuno  di  poter  mettere  insieme  e 
pagare  questi  danari,  conciofussecosa  che  egli  avesse  per- 
duto ogni  autorità  e  facultà,  così  spirituale  come  tem-^ 
porale,  e  che  le  promesse  e  i  contratti  e  ogni  sorta  di 
scritture  non  fussero  punto  valide  né  sicure,  trovandosi 
egli  in  cotal  grado.  Ma  i  Tedeschi  superbamente  ribut- 
tavano tutte  r  offerte  che  eran  lor  fatte  delle  sicurlà  e 
delle  promesse  qualunque  elle  s^i  fussero,  e  ferocissinTa- 
mente  minacciavano  tutti  quei  che  erano  in  castello^  e 
massimamente  il  papa  e  i  cardinali,  se  tosto  non  face- 
vano provvedimento  di  danari.  Finalmente  la  cosa  si  ri- 
dusse a  questo  termine,  che  sua  santità  fu  costretta  a 
dare  statichi  di  pagare  la  somma  convenuta  de' danari, 
i  suoi  più  cari  e  onorati  familiari  che  egli  avesse,  i  quali 
furono  M.  Gian  Maria  del  Monte  arcivescovo  Sipontino, 
M.  Noferi  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa ,  M.  Antonio  Pucci 
vescovo  di  Pistoia,  M.  Giovan  Matteo  Ghdberti  (a)  vescovo 
di  Verona,  e  oltra  questi  prelati  furon  lor  dati  in  mano, 
come  danarosi  e  nobili  e  stretti  parenti  del  papa ,  Iacoi>o 
Salviati  padre  del  cardinale,  e  Lorenzo  Ridolfi  fratello 
carnale  del  cardinale  Niccolò.  I  quah  tutti  furono  subi- 
tamente incatenati,  e  con  molta  atrocità  continuamente 
da  quei  barbari  spaventati,  per  cavar  più  tosto  l'oro  da 
quelli  :  e  così  incatenati  a  guisa  di  malfattori  furono  con- 
dotti quei  nobilissimi  cittadini  alle  forche  in  campo  di 
Fiore,  essendo  già  quivi  apparecchiato  il  boia  per  do- 

(a)  Cioè  Giammatteo  Giberti  datario. 
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vergli  impiccare  a  posta  di  ogni  poco  di  romore,  o  cenno 
che  ne  facesse  la  moltitudine  de'Tedeschi.  A  questo  modo 
furono  trattati  quei  miseri,  pallidi  e  sbigoltiti  per  la 
paura  della  morte,  e  nel  medesimo  modo  furono  tre 
volte  menati  fuori  in  pubblico,  né  per  altra  miglior  ca- 
gione salvati,  se  non  che  la  speranza  dell'  oro  in  questo 
caso  ritrovava  compassione  ancora  nella  crudeltà.  Dis- 
sesi  poi,  che  questi  statichi  scamparono  del  palazzo  del 
cardinale  di  san  Giorgio,  ove  erano  tenuti  prigioni  e 
guardati  ;  e  che  per  industria  di  alcune  persone  erano 
stati  trafugati ,  avendo  fatto  prima  una  abbondante  cena 
con  molta  copia  di  diversi  vini  a  quei  che  gli  guarda- 
vano, sì  che  erano  rimasi  come  stupidi  e  alloppiati,  e 
così  essendosi  trasfigurati  meglio  che  poterono  ,  assai 
agevolmente  usciti  di  Roma  a  piede,  si  salvarono  del 
pericolo  giugnendo  nel  campo  del  duca  d' Urbino ,  che 
allora  si  trovava  nell'Umbria. 

Per  la  fuga  de'  sopra  detti  statichi,  vedendo  i  Te- 
deschi mancare  il  disegno  fatto  da  loro,  e  i  prosperi 
successi  del  capitano  Lutrec,  che  ne  veniva  alla  volta 
di  Roma,  cominciarono  a  prestar  gli  orecchi  agli  altri 
ragionamenti  mossi  dal  papa^  il  quale  prudentemente 
pensava  tuttavia  a  nuovi  modi  di  far  danari,  ma  con 
poco  onesto  modo,  sì  che  in  breve  tempo  raccolse  il 
papa  assai  buona  somma  di  danari,  tra'  quali  messe  al- 
l'incanto clifaramente  alcuni  cappegli  di  cardinali,  per 
dovergli  dare  a  danari  contanti,  ma  tutti  ad  uomini  ami- 
cissimi e  affezionati  alla  pai  te  imperiale ,  i  quali  si  sa- 
peva che  aspiravano  a  quella  dignità  (i);  e  perciò  i  sol- 
dati spagniioli  e  tedeschi  placati  dalla  autorità  di  quei 

(i)  Il  passo  è  restituito  all'originale  integrità  con  l'aiuto  de' Go- 
dici Riccardiani;  gli  stampati  hanno:  a  nuovi  modi  di  far  danari  j  co- 
me egli  fece.  Sì  che  in  breve  tempo  raccolse  il  papa  assai  buona  somma 
di  danari _,  de' quali  pagò  i  soldati  secondo  l' accordo  fatto. 
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personaggi  mandati  dallo  imperadore ,  si  accordarono 
assai  agevolniv-nte  a  pigliare  i  danari,  è  ad  ubbidire  a'  loro 
consueti  capitani  :  e  il  papa  per  mostrare  anche  egli  allo 
imperadore  T  affezione  del  suo  animo  amico  e  fedele  a- 
veva  dato  altri  cinque  statichi  ad  elezione  degli  Impe- 
riali; uno  di  essi  fu  il  cardinale  Pisani  vinizlano,  figliuolo 
diM.  Luigi  provveditore  nel  campo  della  lega,  e  il  car- 
dinale Triulzio  milanese,  e  Niccolò  cardinale  de'Gaddi 
liorentino,  fratello  di  Luigi,  Giovanni  e  Sinibaldo  ;  i 
quali  furono  menati  a  Napoli,  e  guardati  in  castello  Nuo- 
vo; e  così  furono  dati  per  statichi  due  altri  cardinali, 
monsignor  Frangìotto  Orsino  e  monsignor  Paulo  Gesis. 
Nel  fare  il  sopra  detto  accordo  si  affaticarono  assai  in 
beneficio  del  papa  il  cardinale  Pompeo  Colonna  e  M. 
Girolamo  Morone:  perciò  che  il  papa  se  gli  aveva  fatti 
amici,  e  con  certe  amorevoli  promesse  riconciliati ,  sì 
che  favorirono  molto  il  decreto  dell'  imperadore.  Onde 
la  cosa  fu  destramente  accomodata  dal  sopra  detto  frate 
Francesco  Angioli. 

Poscia  adunque  che  il  papa  fu  stato  sette  mesi  in 
prigione  avendo  a  essere  liberato  per  giudicio  degli  Im- 
periali, e  specialmente  del  signor  Ferdinando  Alarco- 
ne,  essendosi  a  pena  conchiuso  V  accordo,  benché  egli 
avesse  detto  di  volersi  uscir  di  castello  quindi  a  tre  gior- 
ni, se  ne  uscì  di  mezza  notte  sanza  che  gli  fusse  punto 
vietato  da'  guardiani  la  porta ,  avendo  eg^i  postosi  un 
gran  cappello  in  capo  e  un  tabarro  in  dosso  :  e  con  quel- 
la abito  vile  e  ignobile ,  fingendo  d'  essere  un  servidore 
del  maestro  di  casa,  mandato  per  ordinare  da  mangiare 
per  tutti  gli  alloggiamenti  ove  doveva  alloggiare  il  pa- 
pa, così  se  DiBuscì  fuora  di  Roma  per  una  porta  segreta 
che  si  dice  essere  nell'  ultimo  canto  del  giardino  del  pa- 
lazzo di  san  Pietro,  la  chiave  della  quale  porta  s'era 
fatta  dare  dall'ortolano.  E  a  questo  modo  avendo  ingan- 
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nato  le  guardie,  montando  sopra  un  giannetto  spagnuolo 
si  mise  in  viaggio,  e  sotto  Gelano  e  Baccano ,  ferman- 
dosi un  poco  a  Gapranica,  se  ne  andò  a  Orvieto,  città 
fortissima  di  tutta  la  Toscana:  dove  cominciarono  a  con- 
correre i  prelati  e  altri  personaggi  che  con  la  fuga  ,  o 
col  pagare  delle  taglie  s'erano  liberati  dalla  morte  e  dalla 
prigionia:  tanto  che  il  papa  aveva  cominciato  a  ripi- 
gliare la  solita  riputazione. 

Ma  perchè  s'intendeva  l'esercito  della  lega  a  poco 
a  poco  risolversi ,  non  potevano  i  Fiorentini  confidare 
in  quello,  e  manco  fidarsi  delle  reliquie  dell'esercito  im- 
periale, insino  a  tanto  che  quello  se  ne  fusse  andato  nel 
reame,  ove  s'era  creduto  in  vano  per  allora,  che  dovesse 
andare  l'esercito  della  lega:  però  si  disegnava  di  armar- 
si, e  provvedersi  di  nuove  armi  che  tutte  dependessino 
da  quel  nuovo  governo ,  e  oltra  questo  si  desiderava  di 
fortificare  la  città,  e  creare  dentro  a  quella  una  ordinanza 
militare,  dando  l'anni  in  mano  al  popolo.  Ma  intorno 
a  questi  disegni  nascevano  in  Fiorenza  molte  diificultà, 
perciò  che  il  gonfaloniere,  uomo  quieto  e  pacifico  di  sua 
natura,  pareva  che  abborrisse  l' armi,  e  fuggisse  la  spesa 
grande  vi  sarebbe  stata  nella  fortificazione  della  terra , 
massimamente  volendo  seguitare  l'utile  e  magnifico  mo- 
dello di  prima,  che  aveva  già  ordinato  il  cardinale  Giu- 
lio ,  avanti  che  fusse  assunto  al  papato.  E  in  questi  di- 
scorsi pareva  che  fussi  molto  simile  all'opinione  e  a' con- 
sigli de' nostri  avoli,  che  usavano  dire  ragionando  della 
fortezza  del  sito  di  Fiorenza ,  che  quelle  montagne  che 
essa  ha  d'intorno,  erano  la  sua  difesa:  e  che  i  nimici 
quando  egli  erano  pochi,  non  ci  potevano  offendere,  e 
quando  egli  erano  molti ,  per  la  sterilità  del  paese  non 
vi  potevano  stare.  La  quale  opinione  (  come  ha  mostro 
r  esperienza  )  è  molto  fallace  :  perciò  che  a'  nimici  no- 
stri, i  quali  per  la  forza  della  moltitudine  loro  spoglia- 

Nardi  Voi.  IT.  i8 
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rono  la  città  del  suo  contado  e  della  massima  parte  del 
suo  dominio  ,  abbondarono  sempre  tutte  le  sorte  delle 
vettovaglie.  Ma  il  desiderio  della  maggior  parte  de'  cit- 
tadini era  molto  diverso  da  quella  già  molto  anticata,  e 
oggi  molto  dannata  opinione^  sì  che  ogni  contrario  con- 
siglio difficilmente  era  ascoltato  ,  quasimente  che  poco 
amasse  la  salute  della  patria  colui  che  non  volesse  farla 
forte,  e  quanto  pili  si  potesse  inespugnabile.  La  qual  cosa 
non  si  poteva  già  imputare  ragionevolmente  a  Niccolò 
Capponi,  come  pur  dianzi  s'era  conosciuto  chiaramente 
per  la  sperienza  :  e  troppo  ingrati  e  maligni  sarebbero 
coloro  che  altrimenti  credessero.  Ma  della  credenza  che 
aveva  il  popolo,  che  il  gonfaloniere  avesse  poca  incli- 
nazione alle  sopra  dette  cose  (i),  era  stato  cagione  lui 
medesimo,  il  quale  talora  motteggiando  con  alcuni  suoi 
familiarissimi  amici,  confessava  ingenuamente  non  si 
essere  mai  dilettato  dell' arme ,  né  dello  edificare,  né 
eziandio  della  agricoltura,  tutte  cose  però  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  molto  lodate:  nondimeno  questa  sua 
negligenza,  nella  qualità  e  opportunità  del  presente  tem- 
po, era  esposta  grandemente  a' morsi  della  invidia  e  della 
malignità,  la  quale  di  sua  natura  tira  sempre  il  fine  delle 
azioni  umane  nella  parte  peggiore. 

Ma  poscia  che  e' seguì  la  liberazione  del  re,  che  fu 
alli  28  di  marzo  nel  i526,  e  prima  quella  del  papa  del 
precedente  febbraio  (a) ,  e  che  erano  seguite  in  favore 

(i)  Le  altre  stampe  avesse  alle  sopra  dette  cose ^  e  sebbene  la  stessa 
laguna  sussista  eziandio  ne'Godici  Riccardiani,  tuttavia  il  i.°di  essi 
ci  mostra  come  supplirvi ,  poiché  le  parole  poca  inclinazione  si  trovan 
quivi  scritte  in  principio  del  periodo  e  di  poi  cancellate. 

(a)  Clemente  VII,  anticipandosi  di  un  giorno  la  libertà,  fuggi 
di  Castel  S.  Angelo  agli  8  dicembre  iSay  ;  qui  dunque  o  è  scambiato  il 
mese,  o  si  deve  intendere  non  della  persona  del  papa,  ma  del  suo 
stato,  rimasto  libero  nel  successivo  febbraio  dalie  feroci  soldatesche 
imperiali.  E  poi  certo  uno  sbaglio  il  parlar  di  questo  o  di  quel  fatto 
come  anteriore  alla  liberazione  del  re  di  Francia,  avvenuta  a' 18, 
non  a'a8  di  marzo  i5a6  (stil  com.). 


15^7  L  J   Ij  R  O      O  T  T  A.  V   O  141 

(le'Franzesi  le  cose  sopra  dette,  e  che  il  capitaiio Lutree 
doveva  marciare  alla  volta  del  reame,  si  cominciarono  a 
ristrignere  tutti  i  collegati  insieme,  i  Franzesi  e  Vini- 
ziani  massimamente,  perchè  si  temeva  che  il  medesimo 
esercito  barbaro,  distrutta  Roma,  si  rivolgesse  con  l'a- 
nimo alla  distruzione  e  rovina  della  ricca  città  di  Fio- 
renza. Perciò  cheinsino  al  tempo,  nel  quale  Antonio  da 
Leva  con  uno  continuo  sacco  distruggeva  la  misera  città 
di  Milano,  e  che  più  non  v'era  da  consumare,  soleva, 
confortando  i  suoi  soldati  a  sopportare  ancora  un  poco 
di  disagio ,  promettere  loro  con  altiere  parole  il  sacro- 
santo sacco  di  Fiorenza,  e  che  gli  menerebbe  a  misurare 
con  le  picche  i  broccati  d'oro  di  quella  città  (a).  Sì  che  i 
Fiorentini  avevano  cagione  di  disiderare  di  armarsi,  vo- 
lendosi liberare  da'  minacciati  pericoli  :  e  i  Viniziani  e- 
rano  mossi  al  favore  delle  cose  franzesi ,  sperando  su 
r  occasione  di  questa  nuova  guerra  avere  a  ritornarsi 
padroni  delle  cose  che  già  tenevano  nel  reame  :  e  il  duca 
di  Ferrara,  che  aveva  maritato  don  Ercole  suo  figliuolo 
con  madama  Renea  sorella  della  moglie  del  re  France- 
sco, e  figliuola  che  fu  del  re  Luigi  XI,  e  ad  instanza  del 
medesimo  re  avevano  i  Fiorentini  fatto  lor  capitano  ge- 
nerale il  detto  don  Ercole,  in  luogo  del  quale  (se  biso- 
gno ne  fusse)  era  obbligato  di  servire  Alfonso  in  persona: 
il  che  da  lui  poi  non  fu  osservato,  scusandosi,  e  dicendo 
che  a  lui  non  si  conveniva  otFendere  il  papa,  del  quale 
egli  era  feudatario. 

Era  venuto  innanzi,  come  di  sopra  si  dice,  il  capi- 
tano Lutrec,  e  aveva  perduto  tempo  nella  Marca  d'An- 
cona aspettando  genti  de' Svizzeri,  Tedeschi  e  Guasconi, 
e  alcune  bande  di  cavalli  de' Viniziani,  insieme  co' loro 

(a)  Questo  fu  1'  insolente  grido  di  quella  ciurma  di  ladroni, 
quando  da' colli  dell'Apparita  videro  Firenze  e  le  floride  adiacenti 
carapagne.  Vedi  il  Varchi  a  p.  igS,  Voi,  II. 
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provveditori.:  e  avendo  condotto  al  soldo  del  re  il  signor 
Valerio  Orsino,  marciavano  alla  volta  del  reame.  E  giu- 
gnendo  il  detto  signor  Valerio  a  Fermo,  ove  quelli  della 
fazione  Brancadoria  potentissimi  suoi  parenti^  combat- 
tevano del  principato  della  città  colla  famiglia  de' Guer- 
rieri^ della  qual  famiglia  era  capo  principale  Federigo, 
che  seguitava  la  parte  imperiale,  e  non  ubbidiva  il  ve- 
scovo di  Cariati  vicelegato  nella  Marca  a  nome  del  pa- 
pa, chiamò  il  vicelegato  il  signor  Valerio,  e  col  favore 
de'suoi  soldati  vecchi  ammazzò  il  Guerriero;  e  così  aveva 
messo  in  rotta  e  danneggiato  alcuni  altri  signorotti  della 
fazione  imperiale. 

I  Fiorentini  in  questo  mezzo  congiunsero  le  bande 
nere  che  furono  del  signor  Giovanni  de'  Medici ,  e  con 
grande  affetto  servivano  la  città,  con  l'esercito  di  Lu- 
trec,  e  in  Fiorenza  attendevano  a  riordinare  le  cose  della 
città  a  quel  fine  che  desiderava  la  maggior  parte  de'  cit- 
tadini. Dai  quali  in  quel  tempo  medesimo  fu  messo  in 
considerazione  di  tor  via  interamente  il  nome  e  magi- 
strato de' capitani  dì  parte  guelfa,  parendo  loro  come 
certo  e  verisimile,  che  quel  nome  tenesse  viva  la  me- 
moria della  contraria  fazione  ghibellina,  cosa  veramente 
dannosa  e  di  gran  vergogna  a  una  città  che  sia  e  ap- 
parir voglia  d'  animo  unito  e  insieme  conforme.  Ragio- 
nossi  ancora  di  levare  quella  distinzione  che  si  faceva 
tra' cittadini  delle  maggiori  e  delle  minori  arti,  parendo 
che  cotale  distinzione  non  onorasse  punto  la  città,  e  che 
molti  cittadini  essendo  utili  e  onorevoli  con  le  loro  ope- 
razioni per  la  repubblica,  ne  restassero  depressi  e  diso- 
norati. Ma  che  questo  non  avesse  effetto  fu  impedito  dalla 
volontà  de'  medesimi  cittadini  delle  arti  minori:  i  quali 
per  essere  ridotti  oggi  a  poco  numero,  si  contentavano 
più  tosto  della  maggioie  utilità,  che  della  maggiore  ono- 
ranza, Tentossi  ancora  di  crcc^re  un'  altra  legge  a  simi- 
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glianza  di  quella  che  hanno  i  Lucchesi,  che  si  chiama 
de'Discoh,  ma  con  altri  modi  e  considerazioni  e  circo- 
stanze proporzionate  alla  qualità  del  popolo  fiorentino. 
Ma  con  molto  maggior  favore  e  studio  fu  messo  innanzi 
e  condotto  ad  ejBfetto  una  legge  chiamata  della  Quaran- 
tia,  per  sentenza  della  quale  avessero  ad  essere  puniti 
de'  loro  falli  i  cittadini  benlficiati  (come  diciamo  noi)  e 
statuali:  che  fu  giudicato  cosa  molto  utile,  e  che  il  giu- 
dicio  di  quella  avesse  ad  essere  molto  formidabile,  Ghia- 
mavasi  tal  giudicio  la  quarantia,  perciò  che  si  traevano 
a  sorte  quaranta  cittadini  del  consiglio  degli  ottanta  ,  e 
traevansi  questi  tali,  caso  per  caso,  secondo  che  acca- 
devano de' delitti  che  si  avevano  a  punire.  Sarebbe  cosa 
bella  il  narrare  distesamente  i  modi  che  in  ciò  si  tene- 
vano, se  la  brevità  che  si  conviene  alla  istoria  non  desse 
impedimento. 

Fecesi  bene  come  cosa  allora  utile  e  necessaria ,  e 
dalla  maggior  parte  richiesta  per  la  conservazione  del 
presente  stato ,  una  descrizione  di  trecento  giovani  no- 
bili ,  i  quali  con  certi  ordini  a  vicenda  guardassero  la 
porta  del  palagio.  E  non  perciò  punto  meno  caldamente 
si  procurò  di  fare  la  descrizione  universale  per  tutta  la 
città  d'una  milizia  civile,  la  quale  nel  bisogno  della 
guerra  tenesse  a  freno  la  consueta  licenza  de'  soldati 
forestieri  del  nostro  presidio,  e  con  quegli  insieme  si 
adoperasse  nella  guerra.  Fu  questo  numero  di  quattro- 
mila giovani  dagli  anni  diciotto  infino  a'  quarantacin- 
que ,  benché  molti  che  non  erano  tenuti  dal  rigore  della 
legge,  volontariamente  si  facessero  descrivere.  E  alla 
disciphna  di  questa  ordinanza  fu  preposto  dalla  signoria 
il  signore  Stefano  Colonna  da  Penestrino  ,  il  quale  come 
uomo  accetto  al  re  s' intratteneva  allora  nella  terra  ,  ma 
sanza  commessione  o  grado  alcuno.  Non  si  debbe  man- 
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care  ragionevolmente  di  far  menzione  di  questa  prima 
rassegna ,  o   mostra  che  ci  vogliamo  dire ,  la  quale  fu 
fatta  ordinatamente  in  questo  modo.  Era  tutta  questa 
moltitudine  divisa  egualmente  in  sedici  parti ,  perchè 
tanti  sono  i  gonfaloni  e  i  gonfalonieri  delle  compagnie 
del  popolo;  la  quale  essendo  prima  ragunata  insieme 
su  la  piazza  di  santa  Maria  Novella  ,  per  la  via  che  viene 
dal  canto  de'  Carnesecchi  e  di  santa  Maria  Maggiore  se 
ne  venne  in  ordinanza  alla  volta  della  piazza  di  san 
Giovanni ,  su  la  quale  davanti  alla  porta  di  detta  chiesa 
era  posto  quel  bellissimo  altare  d' argento  che  si  suole 
onorare  nelle  solenni  festività  del  comune:  e  all'incon- 
tro di  quello  a  canto  alla  porta  del  mezzo  di  santa  Ma- 
ria del  Fiore  sedeva  il  sommo  magistrato  della  signoria 
sopra  il  suo  magnifico  tribunale,   come  si  costuma  di 
fare  nelle  feste  e  proces.sioni.  Venendo  adunque  tutta 
quella  milizia  in  ordinanza  y  e  giugnendo  innanzi  all'  al- 
tare ,  ciascuno  de'  giovani ,  con  atti  e  gesti  convenevo- 
li^ prima  gli  facevano  la  debita  reverenza,  e  dipoi  ri- 
volti alla  signoria  facevano  il  medesimo  :  e  ponendo  la 
mano  sopra  il  sacro  e  santo  libro  degli  Evangeli ,  che 
sur  ogni  canto  dell'altare  erano  porti  loro  da  uno  de'prin- 
cipali  sacerdoti ,  pigliavano  il  solenne  giuramento  ,  se- 
condo una  certa  formula  di  parole  perciò  ordinate.  E 
quindi  partendo ,  se  ne  andavano  facendo  magnifica  e 
bella  mostra  per  tutta  la  città,  perchè  e  di  vestimenti  e 
di  armadure  ricchissime  erano  sontuosamente  adorna- 
ti, stando  a  vedere  questo  lieto  spettacolo  con  tutto  il 
popolo  la  signoria  e  il  sopra  detto  signore  Stefano,  che 
sedeva  a  lato  del  gonfaloniere  di  giustizia. 

Sarebbe  paruto  ancora  più  grato  e  accetto  tale  spet- 
tacolo a  quella  gioventù ,  se  non  fusse  accaduto  il  do- 
loroso caso  che  avvenne  a  uno  de' loro  compagni  non 
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molti  giorni  innanzi ,  che  fu  di  questa  condizione.  La 
mattina  nella  quale  s  era  vinta  la  legge  di  questa  mili- 
zia (a),  uscendo  il  consiglio ,  un  giovane  detto  Tomma- 
so Ginori,  volgendo  le  parole  a  Iacopo  Alamanni  (i), 
orsù ,  ecco  che  ancor  noi  potremo  pure  portar  V  arme  : 
al  quale  rispondendo  egli  forse  troppo  altiera  mente 
(perciò  che  egli  era  de' giovani  della  guardia)  disse, 
ancora  non  V  avete  voi  portata.  E  così  replicando  Tuno 
all'altro  alcune  scortesi  parole^  il  detto  Iacopo  messe 
mano  air  arme:  onde  fu  generato  in  quel  luogo  e  in 
quel  tempo  dell*  uscire  il  consiglio  un  grande  tumulto. 
E  perchè  lo  Alamanno  non  si  partiva  ancora  di  piaz- 
za,  come  convenientemente  arebbe  dovuto,  avendo  of- 
feso con  quello  atto  troppo  strano  la  presenza  e  reve- 
renza di  tanti  cittadini,  da'  quali  essendo  egli  stato  molto 
biasimato  e  sgridato ,  finalmente  fu  preso  da'  famigli 
d'otto ,  e  il  medesimo  giorno  a  ore  22  fu  decapitato  in 
ballatoio.  Fu  fatto  questo  giudicio  e  sentenza  per  deli- 
berazione d'  uno  magistrato  composto  di  più  magistra- 
ti ,  e  ordinato  per  riparare  a'  casi  che  possono  avvenire 
subiti  e  repentini  contro  allo  stato ,  in  modo  che  al- 
cuno de' magistrati  particolari  non  fusse  a  tempo  a  po- 
terli punire ,  e  gastigare  il  delinquente.  Fu  nondimeno 
difesa  la  colpa  sua  da  M.  Baldassarre  Carducci  dottore 
ò^\  legge  ,  dicendo  quello  non  essere  sottoposto  a  cotale 
magistrato ,  ma  agli  altri  magistrati  ordinari  della  cit- 
tà _,  e  alla  quarantia  ,  perciò  che  questo  insulto  fatto  a 
uno  privato  cittadino  non  era  peccato  commesso  con- 
tro lo  stato  y  né  di  lesa  maestà  :  nondimeno  l'esecuzione 
di  questa  presente  sentenza  fu  eseguita  come  abbiamo 
detto  di  sopra. 

(a)  A' 6  di  novembre. 

(i)  Lascia  sottintendere  le  parole  qIì  disse  j  che  si  trovano  per 
altro  aggiunte  negli  stampati. 
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Fccesi  ancora  in  questi  medesimi  tempi  delibera- 
zione di  fortificare  ad  ogni  modo  la  città  ,  prevedendosi 
quasi  per  cosa  certa  il  pericolo  della  futura  guerra.  Ma 
perciò  che  la  fortificazione  già  cominciata  abbracciava 
troppo  grande  spazio  di  luogo  ^  e  conseguentemente 
aveva  bisogno  di  maggior  numero  di  difensori,  ella  fu 
ritirala  e  ristretta  in  più  breve  spazio,  secondo  il  dise- 
gno del  prudentissimo  architettore  Michelagnolo  Buo- 
narroti ,  approvato  e  lodato  anche  dal  giudicio  delle 
persone  militari.  E  per  tenere  maggiormente  uniti  colla 
città  tutti  i  capi  principali  della  lega  ,  furono  mandati 
dalla  repubblica  in  diversi  luoghi  nostri  ambasciadori, 
a  Vinegia  M.  Bartolommeo  Gualterotti  dottore  di  leg- 
ge; a  Ferrara  M.  Galeotto  Giugni  similmente  dottore; 
in  Inghilterra  fu  mandato  Pierfrancesco  Portinari,  uomo 
litterato  e  attissimo  ad  ogni  gran  maneggio  di  cose  di 
stato,  e,  quello  che  molto  piìi  che  altro  si  desiderava 
in  quel  tempo ,  uomo  afFezionatissimo  alla  libertà  della 
patria  ;  in  Plancia  fu  mandato  M.  Baldassarre  Carduc- 
ci ,  uomo  conosciuto,  pronto  e  efficacissimo  in  ogni  sua 
azione  (a).  Con  alcuno  deMetti  ambasciadori  fu  mandato 
in  compagnia  qualche  giovane  sotto  ambasciadore( che 
così  si  chiamava  quel  grado),  il  quale  però  non  si  do- 
veva impacciare  ne  inlromettere  in  cosa  alcuna  atte- 
nente al  maneggio  del  proprio  ambasciadore  e  supe- 
riore suo.  Uno  cotale  di  questi  giovani ,  trovandosi  in 
compagnia  del  detto  M.  Baldassarre,  essendo  uomo  no- 
bilissimo e  letterato  e  accorto  a  maraviglia  ,  ma  poco 
discreto  e  poco  ricordevole  di  quello  rispetto  che  doveva 
avere  al  grado  e  all'età  dell'  ambasciadore,  usava  talora 

(a)  Vuoisi  per  altro  fare  avvertenza  che  questi  quattro  amba- 
sciadori furono  eletti  e  andarono  al  loro  ufficio  in  tempi  diversi:  il 
Gualterotti  e  il  Portinari  nel  iSay  (stil  fior. )3  il  Carducci  nel  i5a8, 
e  nel  iSag  il  Giugni. 
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di  scrivere  privatamente  ad  alcuno  del  magistrato  de'die- 
ci ,  dandogli  conto  e  ragguaglio  dell'  azioni  dell'  amba- 
sciadore ,  o  buone  o  ree  che  quelle  si  fussero ,  secondo 
il  suo  giudicio  ;  della  qual  cosa  per  alcuno  accidente 
nacque  ne'  tempi  avvenire  non  poco  scandolo ,  con  di- 
minuzione della  grazia  e  favore  che  soleva  avere  uni- 
versalmente quel  giovane.  Del  che  per  esempio  degli 
altri  simili  ho  voluto  far  menzione. 

(a)  Aveva  già  per  singulare  grazia  e  dono  di  Dio  co- 
minciato la  città  a  respirare  dalla  gravissima  afflizione 
della  peste,  in  modo  che,  avendo  passato  il  numero 
de' morti  la  somma  di  cinquecento  il  giorno,  in  quello 
della  vigilia  dell'  Assunzione  della  Madonna  parve  che 
la  peste  si  fermasse  :  e  cosi  da  indi  in  là  andò  continua- 
mente scemando,  tanto  che  il  dì  della  festività  di  tutti 
i  Santi,  la  città  era  quasi  tutta  risanata  e  netta,  sì  che 
i  cittadini  ritornavano  in  gran  parte  nella  terra.  Ma 
ne'  tempi  precedenti  in  sul  colmo  della  peste  erano  ri- 
masi molto  diminuiti  di  numero  tutti  i  magistrati,  e  ri- 
masi imperfetti  per  la  morte  e  per  la  fuga  di  quegli  che 
si  assentavano  dalla  città  per  paura  della  comune  infe- 
zione ;  sì  che  nessuno  di  tali  magistrati  poteva  eserci- 
tare r  officio  suo  :  di  che  seguitava  grandissimo  disor- 
dine in  tutte  le  cose  che  si  avevano  a  fare.  Al  quale 
disordine  volendo  la  signoria  provvedere,  e  consigliarsi 
di  quello  che  fusse  da  fare ,  fece  ragunare  il  consiglio 
degli  ottanta  con  tutti  quei  magistrati  che  in  quel  se- 
nato sogliono  intervenire  :  i  quali  consiglieri  e  magi- 
strati insieme  ragunati ,  non  aggiunsero  alla  somma  di 
ottanta  o  novanta  cittadini.  Sì  che  nella  gran  sala  del 
consiglio  a  pena  si  rivedevano  ,  sedendo  tutti  separati 

(a)  Notisi  che  l'Autore,  pervenuto  con  la  sua  narrazione  all'an- 
no i5a9,  volgesi  ora  indietro,  e  si  trattiene  a  parlare  di  cose  avve- 
nute assai  prima:  ciò  eh' è  per  dire  «Iella  peste  vuol  rifeiirsi  al  iSay. 
Nardi  Voi.   II.  19 
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e  molto  allontanati  1'  uno  dall'  altro:  cosa  veramente 
molto  miserabile  a  vedere  e  a  considerare ,  perciò  che 
mentre  che  egli  intendevano,  V  uno  dall'  altro  la  morte 
particolare  degli  amici  e  parenti  loro  ,  nessuno  de' pre- 
senti cittadini  poteva  in  modo  alcuno  ritenere  le  lagri- 
me. Avendo  per  tanto  esposto  il  gonfaloniere  a  quel  se- 
nato i  disordini  ne'  quali  si  trovava  di  presente  la  re- 
pubblica ,  fu  unitamente  da  tutti  i  cittadini  risposto  alla 
signoria,  e  datole  ampia  commessione  che  ella  stessa 
per  vigore  della  sua  autorità  provvedesse  a  tutti  i  bi- 
sogni della  repubblica  :  promettendo  ^  che  incontanente 
ammorzata  o  spenta  che  fusse  la  peste,  con  una  singo- 
lare provvisione  e  legge  sarebbe  approvato  e  confer- 
mato tutto  quello  che  la  detta  signoria  avesse  delibe- 
rato e  statuito,  come  se  ogni  cosa  fusse  stata  fatta  le- 
gittimamente e  secondo  gli  ordini.  E  in  questo  modo 
si  governava  la  misera  città  ,  mentre  che  dentro  era  af- 
flitta dalla  pestilenza,  e  distratta  dalla  diversità  de' pa- 
reri de'  suoi  cittadini ,  e  di  fuori  dal  sospetto  e  da'  ro- 
mori  della  guerra. 

Avvenne  per  tanto  una  volta  (b)  in  tra  l'altre, 
che  il  gonfaloniere  Niccolò  Capponi  ,  parlando  nella 
sala  del  consiglio,  ove  già  cominciava  a  concorrere  buon 
numero  di  cittadini ,  si  riscaldò  in  tal  maniera,  che  ri- 
volgendo r  animo  e  le  parole  da'  fatti  della  repubblica 
e  dalle  presenti  tribulazioni  alla  contemplazione  delia 
maestà  di  Dio  ,  e  acceso  di  divozione ,  disse  in  nome  di 
tutta  la  città ,  che  tutto  il  popolo  fiorentino  non  vo- 
leva né  altro  re  ne  altro  signore  che  Cristo  solo ,  e  che 
solamente  a  lui  e  alle  sue  sante  leggi  voleva  ubbidire. 
E  così  avendo  seguitato  alquanto  di  parlare  sopra  la 
medesima  materia,  e  col  medesimo  fervore,  nel  fine 

(a)  Che  fa  il  nono  giorno  di  febbraio  iSsfj  (stil  fior.). 
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del  suo  aringare^  quasi  che  egli  ne  volesse  di  ciò  che 
detto  aveva  un  chiaro  consentimento  e  manifesta  testi- 
monianza da  tutto  il  popolo ,  propose  nel  consiglio  un 
partito  e  dehberazione  del  tenore  sopra  detto.  La  quale 
deliberazione  fu  accettata  e  vinta  con  tanto  favore  ^  che 
pochissime  fave  nere  mancarono  in  tale  partito  alla  per- 
fezione dell'  intero  numero  de'  presenti  cittadini  così  ra- 
gunati  y  sopra  così  fatta  maravigliosa  unione  rallegran- 
dosi tutti  gli  uomini  di  buona  mente ,  e  commendando 
sopra  tutto  il  gonfaloniere  della  rettissima  intenzione , 
e  della  efficacia  della  sua  ornatissima  orazione.  E  per 
tenere  memoria  delle  cose  dette  e  fatte  di  sopra  ^  fu  or- 
dinato dalla  signoria  un  libro  diviso  e  distinto  in  quattro 
parti ,  secondo  il  numero  de'  quartieri  della  città  ;  nel 
principio  del  qual  libro  ,  dopo  uno  accomodato  e  bene 
dettato  proemio ,  si  soscrisse  alla  osservanza  e  alla  me- 
desima conformità  degli  animi ,  prima  il  sommo  ma- 
gistrato della  signoria  e  gonfaloniere,  e  appresso  il  col- 
legio delli  sedici    gonfalonieri,    il   collegio    de' dodici 
buoni  uomini,  e  successivamente  tutti  gli  altri  magi- 
strati e  uffici  che  tengono  grado:  dopo  de' quali  si  an- 
darono a  soscrivere  di  loro  propria  mano  gli  altri  cit- 
tadini, ciascuno  nel  suo  quartiere  volontariamente  a  suo 
piacimento.  La  cura  del  libro  e  di  questa  soscrizione 
ne  fu  commessa  a  messer  Salvestro  Aldobrandini  dot- 
tore di  legge,  e  cancelliere  e  segretario  delle  Riforma- 
gioni.  La  quale  soscrizione  e  fede  promessa  dell'  osser- 
vanza delle  predette  cose ,  come  ella  fusse  da  molti  e 
molti  cittadini  poco  osservata,  lo  sa  T  infallibile  scruta- 
tore de'  cuori  umani ,  e  la  esperienza  delle  cose  lo  fece 
manifesto  a  chi  della  instabilità  e  fragilità  della  natura 
umana  avesse  punto  dubitato.  Tuttavia  per  il  successo 
delle  seguenti  cose  appariva  senza  controversia  alcuna 
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la  diversità  e  la  contrarietà  degli  animi  e  degli  affetti, 
con  poco  onore  della  nostra  religione. 

Era  stato  raffermo ,  o  vero  riassunto  di  nuovo  al 
suo  medesimo  officio  del  gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni (a)^  e  felicemente  ne  sarebbe  venuto  a  fine^  se  av- 
venuto non  fusse  un  nuovo  accidente  che  indusse  la 
città  nostra  in  nuovi  travagli  y  perciò  che  i  Fiorentini 
spaventati  da  quei  romori  che  andavano  a  torno  delle 
bestialissime  minacce  di  quel  barbaro  e  disordinato  eser- 
cito che  teneva  continuamente  afflitta  la  città  di  Roma, 
fecero  risoluzione  di  rinnovare  più  strettamente  la  lega 
del  re  di  Francia  e  degli  altri  principi,  nonostante  che 
ne'  consigli  ne  fusse  fatto  qualche  contrasto.  Movevano 
la  città  più  ragioni  a  seguitare  più  tosto  la  fortuna  del 
re  Francesco  e  de'  Viniziani ,  che  dell'  imperadore  ,  per 
la  gelosia  principalmente,  che  ella  aveva  della  sua  li- 
bertà ,  avendo  già  inteso  che  tra  il  papa  e  T  imperadore 
si  trattava  caldamente  accordo  ,  e  che  nelle  convenzioni 
loro  non  si  poteva  contenere  altro  veramente ,  che  col 
rendere  la  pace  all'  imperadore ,  il  papa  si  volesse  ven- 
dicare contro  alla  patria,  e  restituire  la  casa  de' Medici 
nella  possessione  di  quella.  Lasciando  per  tanto  indie- 
tro r  altre  cagioni  che  allegare  si  potrebbero ,  per  libe- 
rarsi dal  più  vicino  pericolo ,  fecero  convenzioni  colla 
detta  lega  di  sovvenirla  di  seimila  soldati  toscani,  e 
dall'  altra  parte  pigliasse  la  detta  lega  in  protezione  la 
città  di  Fiorenza ,  e  promettesse  di  difendere  da  ogni 
ingiuria  la  libertà  di  quella.  E  questa  deliberazione  era 
molto  piaciuta  ,  e  stata  favorita  universalmente  da  tutti , 
e  massimamente  da  quella  generazione  di  cittadini ,  che 
nella  prossima  mutazione  del  governo  s'  erano  scoperti 

(a)  Per  partito  vinto  a' io  di  giugno  i5a8. 
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contro  alla  casa  de'  Medici.  E  perciò  furon  mandate  le 
bande  nere  esercitate  già  e  venute  in  grandissima  ri- 
putazione sotto  il  governo  del  valoroso  signor  Giovanni 
de' Medici:  colle  quali  bande  mandarono  tutto  il  re- 
stante del  presidio  dovuto  nelle  convenzioni  di  genti  a 
pie  e  a  cavallo  sotto  il  governo  di  Giovambatista  di  Pagol 
Antonio  Soderini  commessario  generale.  Il  quale  nelF  or- 
dinazione del  presente  governo  s'era  ritornato  a  Fio- 
renza^ e  colla  esperienza  della  sua  presente  età  più  ma- 
tura corrispondeva  veramente  a  quella  espettazione  clie 
egli  nella  sua  giovenile  età  si  aveva  meritamente  gua- 
dagnato. E  perchè  egli  era  necessario  che  il  detto  com- 
messario fusse  continuamente  insieme  colle  sue  genti 
nelle  fazioni  della  guerra,  ovunque  il  bisogno  lo  tira- 
va ,  fu  anche  mandato  ambasciadore  Marco  del  Nero  , 
per  risedere  fermamente  appresso  Lutrec  capitano  ge- 
nerale ,  acciò  che  mediante  la  diligenza  e  opera  di  lui  ei 
potesse  informare  e  tenere  avvisata  la  signoria  de' fatti 
comuni  della  guerra.  Di  questi  duoi  cittadini ,  e  di  An- 
tonfrancesco  degli  Albizzi ,  perciò  che  di  tutti  questi  tre 
aveva  Lutrec  buona  notizia  ,  non  voglio  lasciare  di  rac- 
contare ,  come  egli  aveva  usato  di  affermare  certamen- 
te ,  che  se  la  città  di  Fiorenza  avesse  altri  tanti  così  fatti 
personaggi ,  non  direbbe  mai  che  essa  fusse  povera 
di  cittadini. 

In  questo  mezzo  (a)  s'  era  conchiuso  l' accordo  tra 
il  papa  e  Timperadore  in  Barzalona.  Nel  principio  della 
quale  convenzione  stipulata  tra  loro  solennemente  ,  si 
racconta  e  presuppone,  come  cosa  chiara  e  manifesta  , 
che  la  casa  de' Medici  sia  stata  spogliata  ingiustamente 

(a)  Cioè  il  <\\  ao  giugno  iSag.  Andiam  notando  queste  diverse 
date  per  aiutarci  a  seguitare  gl'incerti  passi  del  N.  A.,  il  quale  va 
innanzi  e  indietro  col  suo  racconto,  e  non  sì  tosto  è  tornato  e  dwer- 
ticulo  in  viam,  che  di  nuovo  se  ne  allontana. 
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da'suoi  cittadini  della  debita  possessione  di  quella  città  , 
sì  che  in  sul  punto  di  questa  lite  fu  fatta  con  tanto  danno 
dell'una  e  dell'altra  parte  questa  memorabile  guerra. 

Ma  per  dichiarare  meglio  l'accidente  da  noi  detto 
di  sopra,  per  il  quale  non  possette  Niccolò  Capponi  fi- 
nire pacificamente  il  secondo  anno  del  suo  magistrato, 
fu  di  questa  natura  :  che  facendosi  nella  città  molte  con- 
sulte ,  erano  chiamati  alle  pratiche  di  quelle  quasi  tutti 
i  principali  cittadini  affezionati  al  particolare  governo 
de'  Medici  :  e  questo  si  faceva  dal  gonfaloniere  e  dalla 
signoria ,  come  da  coloro  che  s' ingegnavano  di  miire 
insieme  i  pareri  e  gli  animi  de'  nostri  cittadini,  e  pa- 
rimente di  mitigare  lo  sdegno  del  papa.  Ma  di  questo 
cotale  mescolamento  di  umori  ne  nasceva  questo  di- 
sordine y  che  il  consiglio  degli  ottanta ,  e  tutti  gli  altri 
magistrati  che  ordinariamente  intervengono  in  quel  se- 
nato ,  non  si  contentavano  della  presenza  di  que'  cit- 
tadini che  non  avevano  la  ragione,  ne  l'autorità  di 
rendere  i  suffragi  nelle  deliberazioni,  essendo  allora  pri- 
vati cittadini  ;  ed  arebbero  voluto  che  la  signoria  avesse 
lasciato  governare  la  città  da' suoi  ordinari  consigli  e 
magistrati.  Perciò  che  usando  questi  modi  tanto  estraor- 
dinari delle  pratiche,  se  bene  i  senatori  avevano  i  suf- 
fragi liberi  ,  non  avevano  però  le  lingue  libere  in  pre- 
senza di  tanti  testimoni ,  i  quali  se  bene  sono  legati  e 
tenuti  air  osservanza  dei  segreti  dal  rigore  delle  leggi  e 
dalla  religione  del  giuramento,  non  però  si  possono  as- 
sicurare i  parlatori  dell'  altrui  coscienze.  Si  che  questa 
usanza,  che  pareva  introdotta  a  buon  fine,  per  dome- 
sticare insieme  i  cittadini ,  partoriva  più  tosto  tra  loro 
salvatichezza  e  diffidenza.  Ma  perseverando  il  gonfalo- 
niere nel  suo  proposito  (  come  che  utilmente  operare 
si  credesse  )  ,  teneva  anche  pratica  particolare  e  rice- 
veva alcune  lettera  ,  se  non  proprie  dal  papa,  almeno 
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da  alcuni  cittadini  instrutti  e  consapevoli  della  sua  men- 
te. Queste  lettere  furono  molte  ,  ma  non  scritte  dal 
papa ,  ma  da  Iacopo  Salviati ,  e  mandate  dal  gonfalo- 
niere per  le  mani  d'  uno  Giachinotto  Serragli  confidente 
del  detto  Iacopo ,  e  scritte  eziandio  di  mano  del  detto 
Giachinotto  dal  principio  di  dette  lettere  infino  ad  una 
certa  linea  segnata  nella  margine  delle  lettere  in  questa 
forma  /  (i),  significante  le  cose  seguenti  essere  tutte  di 
bocca  e  di  mente  di  Iacopo.  Perciò  che  nel  vero  tutto 
quello  che  si  conteneva  nella  prima  parte  delle  lettere  , 
era  querela  di  cose  frivole;  come  ^  che  l'arme  e  inse- 
gne e  immagini  de'  Medici  erano  state  guaste  e  scher- 
nite dalla  insolenza  di  alcuni  giovani  della  milizia  fio- 
rentina^ e  altri  simili  cose;  ma  il  tenore  del  dettato  per 
il  detto  Iacopo  Salviati  conteneva  cose  di  maggiore  mo- 
mento ,  dicendo  che  l' entrate  de'  Medici  assenti  erano 
loro  consumate  dalle  gravezze ,  e  che  ingiuriosamente 
era  ritenuta  dalla  città  la  nipote  della  santità  del  papa. 
Di  queste  lettere  furono  comunicate  alquante  ad  alcuni 
del  magistrato  de' dieci  della  guerra^  e  specialmente  a 
M.  Baldassarre  Carducci  e  a  Tommaso  Soderini ,  a'  quali 
dispiaceva  grandemente  quella  pratica ,  e  mal  volen- 
tieri r  avevano  ascoltata.  Sì  che  da  loro  e  da  altri  al 
gonfaloniere  era  stato  ricordato  che  la  dismettesse  ,  e 
massimamente  che  egli,  come  persona  ingenua ,  con- 
fessava liberamente,  che  non  prestava  fede  alcuna  al 
papa.  Sì  che  a  costoro  pareva  in  questa  cosa  dal  gon- 
faloniere essei'é'^ileggiati  :  e  tanto  maggiormente  per 
un  caso  avvenuto  a  quel  medesimo   giovanetto  Iacopo 
Alamanni  pochi  dì  innanzi  eh'  ei  capitasse  male.  E  que- 
sto fu ,  che  andando  in  villa  lo  Alamanno  ,  e  riscon- 

(i)  Negli  stampati  e  nel  a.**  de' Codici  Riccardiani  il  discorso  non 
è  chiaro  per  la  mancanza  di  questa  lineetta,  che  riportiamo  nel  testo 
come  sta  nel  G.  R.  i.* 
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traodo  il  sopra  detto  Giachinotto  poco  discosto  dalla 
porta  di  santo  Niccolò ,  che  veniva  in  Fiorenza ,  e  co- 
noscendolo ,  benché  fusse  camuffato,  e  s'ingegnassi  di 
volersi  celare ,  lo  prese  per  il  petto ,  e  bravandolo  e 
minacciandolo  lo  condusse  seco  a  casa  di  M.  Baldas- 
sarre Carducci  :  onde  questo  modo  scambievole  dello 
scrivere  per  mezzo  di  questo  ^  che  insino  a  quel  dì  era 
stato  occulto ,  si  venne  a  manifestare. 

Avvenne  adunque  che  la  sera  d'  un  giorno  nel 
quale  s' erano  fatte  alcune  consulte  nella  audienza  della 
signoria  ,  cadde  al  prefato  gonfaloniere  disavveduta- 
mente una  lettera  mandata  a  sua  eccellenza^  e  per  caso 
rimase  occultata  sotto  la  luni^hezza  del  tappeto  del  de- 
sco, sopra  il  quale  il  gonfaloniere  l'aveva  posata  in- 
sieme con  sue  altre  scritture  :  e  fu  trovata  da  Iacopo 
Gherardi ,  uno  de'  presenti  signori ,  la  mattina  seguente 
molto  per  tempo ,  non  essendo  ancora  il  dì  chiaro ,  il 
quale  Iacopo  aspettava  d' udire  la  prima  messa  di  cap- 
pella. E  avendola  letta  ,  la  conferì  con  gli  altri  suoi 
compagni  :  onde  tra  quei  signori  nacque  grandissimo 
dispiacere ,  e  romore  eziandio  per  tutta  la  città ,  con 
non  poco  incarico  del  gonfaloniere ,  perciò  che  non  si 
sapendo  la  vera  intenzione  degli  uomini,  tutte  le  cose 
ne'  casi  dubbi  sono  interpetrate  e  tirate  nella  parte 
peggiore.  Ma  venendo  alla  lettera  caduta  al  gonfalo- 
niere e  trovata  da  Iacopo  Gherardi,  in  verità  fu  molto 
scandolosa  ,  e  da  rendere  ogni  altro  uomo  sospetto  di 
fede  ;  perciò  che  poi  che  '1  sopra  detto  Giachinolto  Ser- 
ragli aveva  ragionato  intorno  a  quel  Jiegozio  che  segre- 
tamente si  trattala  con  quel  grande  uomo  che  voi  co- 
noscete  (  era  questi  Iacopo  Salviali  )  ,  soggiugneva  nel 
fine  della  lettera  queste  formali  parole  :  ma  perchè  io 
non  posso  scrivere  più  oltre ,  voi  non  mancherete  per 
nulla  di  mandarmi  Piero  vostro  figliuolo  nel  luogo  che 
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i^oi  sapete  fuor  a  di  Roma ,  a  ragionare  meco ,  che  da 
lui  fedelmente  e  bene  intenderete  tutto  quello  che  sia 
di  bisogno  a  condurre  questa  impresa.   State  sano  (a). 
Letta  che  fu  la  lettera ,  molto  pochi  si  perturbarono 
per  sospetto  della  perfidia ,  ma  molli  e  molti  per  odio 
della  superbia  ,  che  non  sanza  ragione  in  ogni  persona 
si  può  riprendere ,  come  si  dice  di  sopra ,  e  special- 
mente in  un  contumace  e  troppo  ostinato  senatore.  Fu 
per  tanto  ragunata  quella  forma  di  magistrato  che  era 
slata  instituita  per  tale  effetto  dalla  legge  la  quale  era 
stata  fatta  per  la  creazione  di  tal  magistrato  del  gonfa- 
loniere: e  per  vigore  della  sopra  detta  forma  di  magi- 
strato fu  detto  Niccolò  deposto  dal  suo  officio ,  non  sanza 
compassione  grande  di  molti.  Perciò  che  ninna  cosa  gli 
era  imputata  a  più  grave  peccato  ^  che  essendogli  stato 
più  d'  una  volta  ricordato  da  uno  de'  dieci  di  libertà  e 
pace  ^  e  da  alcuni  altri  privati   cittadini ,  che  dovesse 
dismettere  interamente  ogni  commercio  e  pratica  che 
teneva  col  papa ,  aveva  più  tosto  voluto  credere  alla 
ciiiarezza  della  propria  coscienza ,  o  vero  aveva  voluto 
più  tosto  credere  alla  sua  stessa  prudenza  ,  che  all'  opi- 
nione della  maggior  parte  de'  cittadini.  Dopo  tale  acci- 
dente ,  fu  creata  una  nuova  legge  per  la  elezione  del 
nuovo  futuro  gonfaloniere  ,  per  la  quale  fu  provveduto, 
che  al  detto  gonfaloniere  futuro  non  fusse  lecito  aprire 

(a)  In  questa  lettera,  bisogna  pur  dirlo,  l' A.  N.  va  come  il  Se- 
gni da  verbo  a  verbo  seguendo  la  lezione  del  Giovio ,  della  quale  Be- 
nedetto Varchi  affermò,  che  ha  da  fare  poco  meno  che  nulla  con  la 
vera  di  Giachinotto.  E  del  tenore  medesimo  di  quella  riferita  dal 
Varchi,  noi  la  vediamo  trascritta  in  un  Copialettere  del  Carducci 
(quello  stesso  citato  dall'illustre  suo  possessore  nelle  note  ai  Docu- 
menti Molini);  ov'è  del  pari  l'altra  men  conosciuta  lettera  del  i3 
aprile;  e  sono  ambedue  puntualmente  conformi  alla  copia  che  poco 
fa  ne  ha  divulgato  il  Sig.  P.  Bigazzi ,  traendola  dal  Priorista  Buon- 
delmonti  ,  salvo  parecchie  scorrezioni  o  del  Priorista  stesso  o  della 
stampa. 

Nardi    Voi   II.  ao 
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le  pubbliche  lettere  ;,  ne  quelle  leggere  sanza  la  pre- 
senza almeno  d  uno  de'  suoi  compagni  signori ,  con  al- 
tre circostanze  ,  le  quali  non  potendo  io  pienamente 
narrare ,  me  ne  rimetto  al  tenore  della  legge. 

Fu  adunque  creato  gonfaloniere  di  giustizia  Fran- 
cesco di  Niccolò  Carducci ,  venuto  non  so  come  quasi 
in  un  momento  in  buono  concetto  e  oppinione  univer- 
sale di  esser  degno  di  quel  sommo  grado.  Fu  però  co- 
stui reputato  uomo  giusto  e  intero ,  e  molto  esercitato 
ne'  giudicii  mercantili  e  nelle  cose  da  quei  dipenden- 
ti :  tal  che  la  sua  poca  facultà  gli  fu  più  tosto  sempre 
imputata  a  malignità  di  fortuna  ,  che  a  mancamento  di 
sua  prudenza ,  o  a  sua  stracuraggine.  Preso  che  egli 
ebbe  il  magistrato ,  fu  Niccolò  Capponi  chiamato ,  e 
comparse  come  reo  ,  non  però  altrimenti  che  nel  suo 
proprio  e  consueto  abito  civile  ;  e  con  voce  moderata  e 
grave  attese  solamente  a  purgare  e  difendere  la  sua  buona 
intenzione:  perciò  che  le  sue  azioni  male  agevolmente 
si  potevano  giustitìcare  in  qualunque  comune  senatore 
state  si  fussero  ,  non  che  nello  stesso  gonfaloniere ,  capo 
principale  della  nostra  repubblica.  Conciosiacosa  che 
i  cittadini,  per  essere  atti  e  utili  al  governo  delia  re- 
pubblica, debbano  e  per  natura  e  per  arte  essere  dotati 
di  tre  speciali  doni ,  i  quali  sono ,  che  essi  intendano 
bene  ,  e  che  facilmente  si  faccino  intendere  da  altri,  e 
che  eglino  amino  la  repubblica.  Le  quali  tre  cose  non 
si  dubitava  punto  che  fussero  in  lui:  sì  perla  esperienza 
che  veduta  se  n'  era  nello  accurato  e  diligente  governo 
di  quel  suo  supremo  magistrato,  sì  per  le  operazioni 
che  egli  aveva  fatto  prudentemente  e  vivamente  nel 
pigliare  Y  occasione  di  ricuperare  la  libertà ,  quando  ella 
se  gli  offerse  ,  mediante  quel  tumulto  popolare  delli  26 
d'aprile  del  venzette,  le  quali  cose  furono  tutte  mani- 
festi seani  della  sua  buona  volontà  e  affezione  verso  la 
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repubblica.  Ma  come  avviene  spesse  fiate  a  gli  uomini 
di  buona  mente  ,  che  con  la  misura  propria  deli'  animo 
suo  misurano  quella  dello  altrui  animo ,  ingannò  egli  se 
stesso  ,  e  fu  ingannato  dalla  astuzia  di  papa  Clemente , 
il  quale  aveva  duoi  disegui,  e  ambiduoi  messe  ad  affetto 
mediante  la  troppa  credulità  di  questo  uomo.  Il  primo 
fu  lo  addormentare  la  città,  e  farla  pigra  nell' armarsi 
e  fortificarsi ,  come  si  conveniva  per  difendere  la  sua 
libertà:  T  altro ,  di  dividere  il  popolo,  come  gli  venne 
fatto ,  chiamando  nelle  consulte  del  senato  quei  citta- 
dini che  non  vi  dovevano  intervenire ,  e  mescolandoli 
col  consiglio  degli  ottanta  e  col  collegio,  e  con  gli  al- 
tri magistrati  che  ordinariamente  secondo  le  leggi  con- 
stituiscono  il  consiglio  e  la  forma  del  senato.  Volle  il 
gonfaloniere  dimesticare  e  unire  questi  cittadini  affe- 
zionati alla  casa  de'  Medici ,  con  quelli  che  segnalata- 
mente erano  reputati  amatori  del  presente  governo 
della  libertà  e  della  repubblica  :  i  quali  per  essere  di  pa- 
reri diversi  o  contrari  ,  maggiormente  si  vennero  ad 
insalvatichire  e  a  separarsi  da  quegli ,  e  così  gli  altri  di- 
ventarono più  sospettosi  e  gelosi  della  libertà  ,  forse  più 
che  non  bisognava. 

E  veramente  nelle  bene  ordinate  repubbliche  non 
si  ammette  queste  abusioni  ,  ne  per  cosa  alcuna  im- 
portantissima che  sia  accaduta  alla  repubblica  vinizia- 
na ,  nelle  consulte  di  guerre  o  di  paci ,  di  leghe  o  di 
triegue ,  furono  ammessi  o  chiamati  cittadini  di  altra 
sorte,  che  quegli  stessi  che  dal  principe,  cioè  dal  con- 
siglio grande,  per  suoi  propri  governatori,  consiglieri 
e  ministri  sono  stati  eletti  e  deputati  sotto  diversi  nomi 
delle  loro  dignità  e  magistrati ,  ordinati  a'  vari  offici 
e  esercizi  utili  e  opportuni  al  governo  della  città  e  do- 
minio loro.  Ma  in  Fiorenza,  cominciando  insino  al  tem- 
po delle  civili  discordie  de'  Guelfi  e  Ghibellini ,  e  sue- 
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cessivaniente  de'  Bianchi  e  Neri ,  avveniva  che  quelli 
che ,  già  esuli ,  erano  in  qualunche  modo  vittoriosi 
ritornati  in  casa ,  o  rimasi  dentro  signori  e  padroni 
dello  stato  ^  quasi  che  molto  ragionevolmente  s'ingeri- 
vano nelle  consulte  per  la  conservazione  della  salute 
della  propria  fazione,  come  pareva  che  in  que' tempi 
fusse  cosa  non  solamente  utile ,  ma  necessaria  :  la  quale 
consuetudine  e  licenza  e  autorità  si  concedeva  a'  capi  di 
quella  fazione  eh'  era  rimasa  superiore  ,  acciò  che  po- 
tessero vigilare  e  attendere  alla  salute  detta  :  e  a  poco  a 
poco  si  condusse  a'  presenti  tempi ,  quando  erano  ces- 
sate le  discordie  delle  sopra  dette  parti.  Sì  che  ne'  mo- 
derni tempi  pareva  che  il  sommo  magistrato  ,  quasi  per 
una  certa  consueta  adulazione ,  chiamasse  sempre  alle 
consulte  e  alle  pratiche  un  certo  numero  de'  medesimi 
maggiori  cittadini  della  città  con  tanto  invecchiata  usan- 
za ,  che  quando  chiamati  e  richiesti  stati  non  fussero  , 
pareva  che  in  un  certo  modo  ,  quasi  che  ingiustamente 
esclusi ,  giustamente  si  potessero  querelare.  Nondimeno 
questo  assurdo  e  strano  modo  di  chiamare  alle  consulte 
in  senato  i  cittadini  non  legittimamente  senatori,  par- 
toriva pessimi  effetti.  Primieramente  perchè  quei  che 
sapevano  ,  secondo  la  consuetudine  ,  avere  ad  essere 
chiamati ,  tenevano  in  poco  pregio  gli  onori  e  magi- 
strati conseguiti  ordinariamente  per  gli  opportuni  e  le- 
gittimi consigli  ;  e  secondariamente  perciò  che  i  fore- 
stieri ,  condottieri ,  capitani  e  signori  che  avevano  a  ne- 
goziare con  la  repubblica ,  riconoscevano  questi  cotah 
cittadini  come  quasi  perpetuamente  residenti  in  conti- 
nuo magistrato,  e  degli  altri  ordinari  magistrati  che  fre- 
quentemente si  variavano  .  facevano  assai  minore  stima. 
Volendo  adunque  Niccolò  Capponi  (come  abbiamo 
detto)  scolparsi  dalle  calunnie,  saviamente  non  attese 
a  difendere  queste  sue  così  fatte  operazioni ,    ma  a  giù- 
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stificare  la  sua  buona  intenzione  ,   della   quale    molti 
pochi  dubitavano. 

Voglio  bene  con  un  solo  esempio  dimostrare  quello 
che  poteva  partorire  tanto  grande  contrarietà  di  amo- 
ri. Sedevano  insieme  duoi  cittadini  nel  senato  per  ami- 
cizia privata  buoni  e  cari  amici ,  ma  differenti  nelle  op- 
pinioni  circa  la  cosa  di  che  si  consultava:  onde  uno 
d' essi  rivolgendosi  al  compagno,  secondo  che  allora 
gli  venne  bene  a  proposito  gli  disse:  Ella  non  è  pero , 
compare,  molta  sai^iezza  la  nostra,  mentre  che  noi  {to- 
gliamo difendere  il  presente  stato ,  il  portarsi  in  mo- 
do ,  che  a  tempo  d'  un  altro  stato  noi  non  possiamo 
viscere  in  casa  nostra,  —  Oh  cotesto  sarà  a  punto  il 
modo  (  rispose  T  altro  )  a  fare  che  noi  non  possiamo 
stare  a  casa  nostra  a  tempo  d'  un  altro  stato ,  se  noi 
non  difenderemo  questo  goi^erno  che  è  giustissimo.  Onde 
ne  potrà  accadere ,  quando  per  nostra  colpa  questo 
presente  stato  rovinasse ,  che  gli  avversari  ci  ar ebbero 
ragionevolmente  in  dispregio  per  la  dappocaggine ,  e 
la  giustizia  di  Dio  per  la  tiepidezza  nostra  in  abomi- 
nazione ;  e  la  nostra  patria  che  sopra  le  nostre  spalle 
si  riposa  _,  ragionevolmente  si  reputerebbe  ingannata , 
come  da  imprudenti ,  o  forse  infedeli  senatori.  Gotali 
e  bene  spesse  erano  le  discettazioni  che  si  facevano  tra 
i  cittadini ,  eziandio  che  amassero  la  libertà  ,   quando 
discordavano  ne' mezzi  per  li  quali  ritenerla  e  difendere 
si  dovesse.    Ma   perchè  nelle  relazioni    delie    sentenze 
de'  magistrati  e  degli  altri  particolari  cittadini  si  face- 
vano pubblicamente  ^  e  se  ne  teneva  diligente   memo- 
ria dai  cancellieri ,  avvenne ,  che  secondo  la  qualità  di 
quelle,  molti  cittadini  ne  furono  malamente  riconosciuti 
e  trattati  dopo  la  restituzione  del  governo  de' Medici. 

Non  poteva  però  il  popolo  fiorentino  ^  ancora  che 
da  ogni  parte  risonasse  la  fama  che  il  papa  s'  apparec- 
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cbiasse  alla  guerra ,  non  poteva,  dico ,  immaginarsi ,  non 
che  credere  ,  che  il  papa  fusse  tanto  pietoso  in  verso  i 
suoi  propri  nimici,  anzi  di  quelle  barbare  nazioni  che 
nella  sua  persona  avevano  schernito  la  maestà  di  quello 
Iddio ,  dal  quale  elleno  si  pigliavano  il  nome  di  Cri- 
stiano ,  elle  egli  avesse  ad  essere  tanto  crudele  e  empio, 
elle  volesse  vendicarsi  delle  ingiurie  de'  suoi  cittadini  ^ 
comunelle  gravissime  state  si  fussero.e  che  per  flagel- 
lare e  punire  quegli,  avesse  a  servirsi  di  quegli  instru- 
menti che  avevano  vilipeso  e  straziato  le  venerande  re- 
liquie de' Santi  di  Dio.  Nondimeno  tosto  cominciò  a  ap- 
parire in  fatto  il  fine  de' suoi  consigli.  Perciò  che  il  re 
per  desiderio  di  riavere  i  suoi  figliuoli  statichi ,  pose 
orecchio  al  maneggio  dello  accordo  che  si  trattava  per 
le  mani  di  madama  Aluigia  sua  madre  e  di  Lionora  sua 
moglie,  con  madama  Margherita  zia  dello  imperadore, 
nella  dieta  clie  si  teneva  a  Gambrai.  Ove  tra  queste 
donne  furono  resolute  tutte  le  difficultà  che  tenevano 
in  discordia  ambidua  quei  sommi  principi  della  Cri- 
stianità. E ,  quello  che  fu  cosa  molto  notabile  ,  tale  ac- 
cordo fu  trattato  con  feminile  astuzia  in  maniera ,  che 
gli  ambasciadori  viniziani  e  fiorentini,  clie  per  gli  in- 
teressi della  città  loro  (a) ,  non  furono  fatti  partecipi  di 
cosa  alcuna  ,  ancora  che  ne  facessero  grandissima  in- 
stanzia ,  come  era  F  officio  di  ciascuno  di  loro ,  per  le 
ragioni  della  lega.  In  tanto  che  nello  stipulare  il  con- 
tratto dell'  accordo  non  vi  furono  ammesse  le  dispute 
ne  le  sottigliezze  de'  dottori.  Fu  nondimeno  questa  pace 
molto   vergognosa  a'  Franzesi  :    perchè  non   avevano 
modo  a  giustificare  le  cagioni ,  per  le  quali  dovessero 
abbandonare  i  loro  confederati ,  e  lasciargli  spogliati 
del  presidio  della  corona  di  Francia  a  discrezione  de' loro 

(a)  Cosi  i  Codici  e  le  stampe;  forse  vi  manca  colà  si  trovavano, 
o  slmile. 
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comuni  nimici.  Conciosiacosa  che  i  Viniziani  perdes- 
sero la  possessione  di  quelle  terre  che  egli  avevano  già 
racquistato  in  Puglia,  e  i  Fiorentini  rimanessero  in  preda 
deir  imperadore ,  fatto  nimico  loro  per  aver  aiutato  il 
sommo  pontefice  nel  liberarlo  dalla  prigionia  :  perciò 
che  altra  cagione  non  vi  era  onde  la  maestà  cesarea  si 
potesse  ragionevolmente  sdegnare  colla  città  di  Fioren- 
za. Il  fine  della  detta  dieta  fatta  in  Gambrai  fu  la  libe- 
razione de'  figliuoli  del  re ,  col  ricevere  l' imperadore  da 
lui  il  pagamento  di  duoi  milioni  di  scudi  d' oro. 

E  in  questo  mezzo  essendosi  conchiuso  1'  accordo 
in  Barzalona  tra  il  pontefice  Clemente  VII  e  Carlo  V , 
con  patto  espresso ,  che  la  casa  de'  Medici  fusse  resti- 
tuita dall'  autorità  e  forze  del  detto  Cesare  nella  città  di 
Fiorenza  in  quella  possessione  e  grado  nel  quale  egli 
erano  davanti  alla  mutazione  dell'anno  iSsy  :  ove  si 
dice  che  essi  Medici  erano  stati  spogliati  non  ligitti ma- 
mente  della  possessione  e  ragioni  loro.  Alla  qual  cosa 
si  potrebbe  rispondere  dai  Fiorentini,  non  essere  stata 
veramente  porta  alla  mente  di  Cesare  quella  tale  infor- 
mazione ;  conciosiacosa  che  Ippolito  e  Alessandro  de'Me- 
dici  si  partissero  volontariamente  della  città  ,  e  per  tale 
beneficio  fussero  rimeritati  di  esenzione ,  e  onorati  de- 
gnamente di  molti  altri  privilegi  ;  e  che  la  città  non 
aveva  mancato  punto  delle  cose  promesse ,  ancora  che 
i  detti  Medici  e  il  cardinale  di  Cortona  che  gli  gover- 
nava ,  non  avesse  fatto  la  debita  restituzione  delle  for- 
tezze di  Pisa  e  di  Livorno  y  secondo  che  eglino  erano 
obbligati  per  vigore  de'  capitoli  della  convenzione  fatta 
amorevolmente  tra  quegli  e  la  patria  loro.  Furono  le 
condizioni ,  ragionando  per  ora  delle  principali ,  che 
Alessandro  figliuolo  che  fu  naturale  di  Lorenzo  di  Piero 
de' Medici  duca  d'Urbino  ,  dovesse  pigliare  per  sua  le- 
gittima donna  la  Margherita  similmente  figliuola  natu- 
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lale  deir  imperadore.  Perciò  che  Ippolito  figliuolo  di 
Giuliano  era  di  già  stato  assunto  al  cai  dinalato ,  se  bene 
egli  era  piii  propinquo  di  sangue  un  grado  nella  sua  ge- 
ncologia,  che  non  era  il  detto  Alessandro. 

Sapendosi  per  tanto  queste  cose  ,  e  desiderando  , 
anzi  essendo  resoluta  la  città  di  volere  difendere  e  con- 
servare quella  libertà  che  per  singulare  grazia  di  Dio  gli 
era  stata  donata ,  conosceva  chiaramente  non  potere 
ciò  fare  con  alcuna  convenzione  d'  accordo ,  implicando 
manifestissima  contradizione  hbertà  e  principato ,  per 
non  usare  co' suoi  carissimi  cittadini  voce  più  odiosa. 
Tuttavia  non  mancava  la  città  dalla  parte  sua  di  tenere 
commercio  e  pratica  col  sommo  pontefice ,  e  come  ob- 
bedientissima  e  devotissima   figliuola   mostrarsi  umilr- 
mente  ,  come  ella  fu  sempre ,  ossequiosa  a'  precetti  e 
comandamenti  della  santa  Chiesa ,  così  per  via  di  pub- 
blici ambasciadori,  e  altri  mezzi  che  si  credessono  es- 
sere atti  instrumenti  a  placare  la  sua  santità.  E  così 
non  si  mancava  di  fare  ogni  officio  che  fusse  possibile 
colla  maestà  del  Cristianissimo  ,  per  mostrare  di  avere 
la  medesima  fiducia  che  quella  maestà  aveva  dimostro 
al  popolo  fiorentino  che  egli  dovesse  avere  in  lei ,  e  la 
quale  detto  popolo  oggimai  non  poteva  ne  doveva  più 
avere  ,  vedendosi  essere  così  miseramente  abbandonato 
in  quei  gravissimi  pericoli ,  ne' quali  esso  medesimo  ne 
aveva  messi,  e  noi  per  conservazione  e  difesa  e  per 
r  onore  dì  quella  corona  prontissimamente  avevamo 
sottentrato.  Ove  non  voglio  tacere ,  che  in  questo  me- 
desimo tempo  parve  che  il  Cristianissimo  per  divino 
giudicio  sostenesse  qualche  gastigo  nell'avere  abbando- 
nato interamente  i  suoi  confederati  :  perciò  che  monsi- 
gnor di  San  Polo,  che  ultimamente  il  re  aveva  man- 
dalo in  Italia  con  assai  grosso  esercito  ,  quasi   ne'  me- 
desimi giorni  della  conclusione  della  pace  ,   fu   dagli 
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imperiali  rotto  e  disfatto.  Vedendo  adunque  che  in  vano 
si  poteva  sperare  di  pacificarsi  con  Timperadore,  per- 
ciò che  per  ogni  tenta  che  con  quella  maestà  si  face- 
va ,  essa  non  rispondeva  cosa  alcuna  altrimenti,  se  non 
che  si  attendesse  a  placare  la  santità  del  papa ,  che  lui 
sarebbe  apparecchiato  a  perdonare  ogni  ingiuria  :  ve- 
ramente così  sentivano  come   parlavano   questi    duoi 
principi  :  perciò  che  avendo  accordato  insieme  nelle 
convenzioni  fatte  tra  loro  in  Barzalona  ,   che  poteva 
r  imperadore  guadagnare  più  cosa  alcuna  di  maggior 
momento  in  Italia ,  che  sottoporsi  la  città  di  Fioren- 
za,  e  maritare  insieme  con  quella  dote  una  sua  figliuo- 
la ?  e  il  papa  in  che  cosa  poteva  satisfar  più  allo  sfre- 
nato appetito  di  vendicarsi  contro  a'  suoi  cittadini ,  di- 
menticandosi delle  offese  ricevute  dagli  Imperiali  nella 
persona  sua,  e  ne' membri  mistichi  di  quello  Corpo  e 
Capo,  del  quale  egli  si  chiamava  in  terra  essere  vicario? 
Stando  le  cose  della  Italia  e  della  città  nostra  in 
questi  termini ,  ella  finalmente  volse  la  mente  e  l'animo 
suo  allo  apparecchio  della  guerra  ;  e  perchè  le  cose  co- 
muni della  repubblica  si  debbono  governare  col  senti- 
mento comune  e  universale ,  non  è  punto  vero  che  Nic- 
colò Capponi  o  Francesco  Carducci  facessero  cosa  al- 
cuna, quantunque  minima,  fuora  o  cojitro  agli  ordini  e 
statuti  della  città  :  ma  tutto  quello  di  che  la  città  era 
ingiustamente  calunniata  ,  non  ragguardava  ad  altro  fi- 
ne ,  come  abbiamo  detto ,  che  a  mantenersi  nella  pre- 
sente libertà.  Ne  s'era  rinnovato  cosa  alcuna  contro 
air  onore  del  pontefice ,  né  d'  Ippolito  e  Alessandro 
suoi  nipoti ,  né  contro  1'  esenzioni  e  gh  altri  onorati 
privilegi  che  erano  stati  amorevolmente  conceduti  lo- 
ro ,  benché  il  cardinale  di  Cortona  e  eglino  avessero 
fatto  ogni  opera  che  il  castellano  della  cittadella  di  Pi- 
sa ,  e  della  rocca  di  Livorno  non  restituissero  tali  for- 
Nardì   Voi.   II.  ar 
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tezze  alla  signoria ,  come  avevano  obbligatola  fede  loro 
a  dover  fare.  Le  quali  tutte  cose  abbiamo  voluto  dire 
qui  con  somma  verità,  per  informazione  de'  forestieri, 
acciò  che  non  credano  agli  Istorici  che,  male  infor- 
mati o  vero  con  mente  perversa  ,  calunniano  e  oppri- 
mono la  verità.  Attese  per  tanto  la  città  a  fortificare  la 
muraglia,  e  ad  edificare  bastioni  alle  porte  dentro  e 
fuora  dove  si  giudicava  essere  di  bisogno ,  secondo  il 
disegno  di  Francesco  da  san  Gallo,  egregio  architet- 
tore di  quei  tempi ,  insino  a  tanto  che  Michelagnolo 
Buonarroti  pietoso  cittadino  verso  la  patria ,  se  ne  ri- 
tornò in  quella ,  vedendo  quanto  ella  aveva  bisogno 
dell'opera  sua.  Era  costui  e  Rinaldo  Corsini  di  comune 
consiglio  o  per  paura  della  guerra  assentatosi  dalla  cit- 
tà ,  come  accade  spesso  fare  alla  umana  fragilità  :  ma 
pentendosi  anche  di  comune  consiglio,  ritornarono  amo- 
revolmente alla  patria  (a)  :  dalla  quale  molti  cittadini 

(a)  Sulle  cagioni  di  questa  partenza  è  ormai  sovercliia  ogni  di- 
sputa (Vedi  il  Varchi  V.  il,  p.  178,  nota  (a));  e  la  più  bella  difesa 
che  far  si  possa  di  Michelangelo,  pare  a  noi  trovarla  nelle  seguenti 
parole  deW Orazione  funerale  recitata  da  M.  Benedetto  Varchi  nelle 
sue  esequie,  quali  si  leggono  a  f.  34  della  unica  edizione  fattane  in 
Firenze  appresso  i  Giunti  nel  i564  (*)■  Mordonlo  i  suoi  rlprensori  che 
egli  per  l'assedio, essendo  uno  de^  signori  nove  della  milizia,  e  soprastante 
a  tutta  la  fortificazione,  si  partì,  0  si  faggi  come  dicano  C^*)  essi,  di  Fi- 
renze. La  qual  cosa  non  fu  da  lui  fatta,  come  ho  scritto  in  que""  libri  dove 
non  è  lecito  ne  dire  le  bugie  né  tacere  la  verità ,  senza  gravissima  e  giu- 
stissima cagione.  E  volesse  Dio  che  fusse  stato  creduto  come  e  la  qualità 
della  persona  e  V  importanza  del  fatto  meritano  ('*'*■'').  E  coloro  che  di  ciò 
a  torto  lo  biasimano ,  non  lo  vogliono  commendare  a  ragione,  che  egli  più, 
tosto  pregato  che  richiamato  con  un  breve  salvocondotto  da'  suoi  citta- 
dini, eziandio  con  gravissimo  pericolo  della  vita  (per  non  dire  mancare 

(*)La  seguiremo  scrupolosamente  anche  nelle  scorrezioni,  correggen- 
dole qui  sotto  secondo  il  MS.  originale  ,  ch'è  tra  i  preziosi  Godici  dell'Illu- 
strissimo Sig.  March.  Pier  Fr.  Rinuccini. 

(**)  dicono. 

C^**)  meritaoano. 
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con  diverso  esempio  s' erano  partiti ,  e  impiamente  delle 
persone  e  delle  facultà  loro  1'  avevano  abbandonata. 

Come  noi  abbiamo  detto  altrove,  era  stato  eletto 
da' Fiorentini,  a  compiacenza  del  re  di  Francia,  loro  ca- 
pitano don  Ercole  figliuolo  del  duca  Alfonso,  con  se- 
greta e  tacita  intelligenza  però ,  clie  detto  duca  ne'  bi- 
sogni urgenti  della  città  dovesse  servire  in  persona  : 
tuttavia  questo  non  ebbe  effetto,  essendo  il  ducato  di 
Ferrara  feudatario  di  santa  Gbiesa.  Onde  fu  necessario 
volgersi  al  far  nuova  elezione  pure  con  volontà  del  re, 
e  di  persona  tale ,  che  avesse  particolare  congiunzione 
colla  nostra  città ,  quale  si  credeva  che  dovesse  essere 
Malatesta  Baglioni,  il  padre  del  quale,  se  bene  in  al- 
tro tempo  (a),  essendo  condottiere  de' Fiorenti  ni,  aveva 
mancato  di  fede^  era  stato  difeso  da  quelli  costante- 
mente dalla  violenza  del  duca  Valentino  ,  e  aiutato  nelle 
sue  domestiche  fazioni  di  Perugia;  e  era  stato  eziandio 
nella  lega  comune  stipendiarlo  della  signoria  di  Vine- 
gia,  e  da  papa  Leone  privato  della  vita  in  castello 
sant'  Agnolo  Giovampagolo  suo  padre.  Fu  adunque 
condotto  costui  dopo  molte  dispute  e  consulte  fatte  nel 

alla  patria  {*))  vi  ritornò  subitamente.  Ma  poiché  altri  fa  de'libri  su 
tale  argomento,  e  altri  può  spendere  in  leggerli  il  tempo  che  vola  si 
rattamente ,  pur  beato  se  le  altrui  parole  vi  si  allegassero  senza  ucci- 
dere il  vero,  né  si  fosse  a  pericolo  di  prendere  il  bianco  pel  nero 
e  *1  nero  pel  bianco.  Ora,  in  un  opuscolo  venuto  testé  a  luce  col  ti- 
tolo Difesa  di  Michelangelo,  ponendosi  a  confronto  il  Varchi  storico 
col  Varchi  oratore,  si  cita  il  da  noi  riferito  passo  deW Or azion fune- 
rale^ e  si  sopprimono  le  parole  SENZA  GRAVISSIMA  E  GIUSTISSIMA 
CAGIONE  con  tutto  il  rimauente.  Per  la  quale  omissione  viene  a  com- 
parir da  se  stesso  discorde  un  gravissimo  e  riputatìssimo  Storico  j  e  ciò 
nel  luogo  appunto  dov'  ei  fa  solenne  protesta  di  quella  veracità  per 
cui  è  salito  in  cosi  grande  onoranza. 

(a)  Se  non  m'inganno,  dovrebbe  intendersi:  il  quale ^  sebbene  suo 
padre  in  altro  tempo  ec. 

(*)  per  non  mancare  alla  sua  patria. 
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senato ,  ma  solo  col  nome  e  titolo  di  governatore  ;  e  il 
signore  Stefano  Colonna  fu  fatto  capitano  della  ordi- 
nanza della  milizia  della  città  :  e  così  furono  soldati 
molti  altri  capitani  de' sudditi  nostri,  e  capitani  fore- 
stieri ,  e  tra  questi  il  signor  Mario  e  Napoleone  Orsini 
e  Giorgio  Santa  Croce  romani ,  per  lo  studio  e  caldezza 
de'  quali  la  città  per  consiglio  degli  arcliitettori ,  e  per 
la  buona  pratica  de'  soldati,  si  ridusse  in  breve  tempo  in 
buona  guarnigione  :  e  per  la  moltitudine  massimamente 
de'  contadini  clie  si  rifuggivano  ad  ogni  ora  nella  città. 
Dall'altra  parte  il  papa  aveva  chiamato  a  Roma  il 
signor  Filiberto  principe  d'  Grange  capitano  generale 
degli  Imperiali ,  poscia  che  finita  era  la  guerra  de'  Vi- 
niziani  in  Puglia,  e  che  lo  infelice  esercito  tanto  bravo 
di  monsignor  Lutrec  se  n'era  andato  in  fumo.  Con 
questo  principe  adunque  fece  consiglio  il  papa  di  muo- 
ver guerra  a'  Fiorentini ,  e  servirsi  delle  fanterie  spa- 
gnuole  capitanate  da  Alfonso  marchese  del  Guasto  ;  e 
don  Ferrante  Gonzaga  si  riduceva  colla  sua  cavalleria 
neir  Umbria  per  calare  quindi  nella  Toscana.  In  que- 
sto luogo  si  possono  discorrendo  le  istorie  considerare 
le  azioni  de'  sommi  pontefici.  Non  loda  1'  arcivescovo 
sant'  Antonino  fiorentino  ,  che  Leone  IX  chiamasse  in 
Puglia  la  barbara  nazione  de'  Normanni ,  e  che  egli  in 
persona  andasse  alla  guerra  ,  benché  ciò  a  buon  fine  fa- 
cesse per  cacciarne  i  Greci  e  i  Saracini.  E  l' autorità 
del  cardinale  Giovanni  Colonna  dice,  che  il  detto  papa 
lecitamente  noi  possette  fare, essendo  stato  comandato 
a  santo  Pietro  da  Cristo  che  riponesse  il  coltello  nella 
sua  guaina  :  e  Pietro  Damiano  condanna  i  cherici  che 
vanno  alla  guerra  per  difendere  le  cose  temporali.  Si- 
mile fu  il  fallo  d'  Urbano  che  chiamò  di  Francia  i  Fran- 
zesi  contro  a  Manfredi.  Ma  jker  avanzare  tutti  così  fatti 
esempi,  non  ha  voluto  mancare  Clemente  di  chiamare 
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quei  medesimi  eretici  che  nella  persona  sua  cattivarono 
Cristo  ,  e  dissiparono  le  venerande  reliquie  de' suoi  San- 
ti ,  con  patto  espresso  perdonando  a  quegli  che  privas- 
sero la  città  di  Fiorenza^  sua  cara  patria, della  sua  pro- 
pria libertà,  esempio  certissimo  sopra  ogn  altro  esem- 
pio di  empietà. 

Non  si  spaventavano  perciò  molto  i  Fiorentini , 
benché  si  dicesse  che  la  maestà  cesarea  fusse  per  venir 
tosto  di  Spagna  a  Genova  coli' armata  del  principe  Bo- 
ria, e  che  il  papa  aveva  mandato  a  sua  maestà  tre  le- 
gati di  grande  autorità,  per  fargli  compagnia  e  condu- 
cerlo a  Bologna  per  onorarlo  della  sua  corona:  e  con 
questi  legati  aveva  accompagnato  Ippolito  figliuolo  di 
Giuliano  de'  Medici  già  fatto  cardinale  ,  e  il  signore 
Alessandro  de'  Medici  eletto  fermamente  genero  di  sua 
maestà.  In  questo  mezzo  il  papa  anch' egh  si  metteva 
a  ordine  colla  compagnia  de' cardinali  e  prelati  minori 
per  la  via  della  Romagna  per  venire  a  Bologna  ,  e  quivi 
aspettare  la  cesaiea  maestà.  Per  le  quali  cagioni  i  Fio- 
rentini fecero  deliberazione  nel  senato  e  nella  pratica 
de' richiesti  di  mandare  ambasciadori  anch' eglino  a  far 
reverenza  a  quella  maestà ,  e  ingegnarsi  con  ogni  op- 
portuno rimedio  di  placarla,  sì  che  non  l'avessero  più 
per  capitale  nimico  :  partito  e  pensiero  savissimo,  se  si 
fusse  potuto  condurlo  a  fine ,  il  che  pure  si  poteva  spe- 
rare che  fare  si  potesse,  per  il  pericolo  grande  che  so- 
prastava air  imperadore  e  al  re  Ferdinando  suo  fratello 
da  un  grandissimo  esercito  di  Sohmano  ,  che  già  entrava 
nel  regno  d'Ungheria  con  intenzione  di  ricuperare  quella 
parte  del  regno  che  egli  aveva  già  prima  per  ragione  di 
guerra  acquistato ,  e  vendicarsi  della  vergogna  ricevuta. 

In  questo  mezzo  avendo  Mala  testa  Baglioni  acco- 
modato le  cose  sue  co'  suoi  parenti  e  nimici  di  Peru- 
gia ,  e  col  principe  d' Grange ,  si  levò  con  quelle  sue 
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genti ,  colle  quali  egli  aveva  prima  dato  ferma  inten- 
zione a'  Fiorentini  di  difendere  la  città  di  Cortona  e  di 
Arezzo ,  e  se  ne  venne  con  esse  alla  volta  di  Fiorenza , 
sanza  fare  prima  alcuno  provvedimento  di  vettovaglie 
pel  cammino.  Della  qual  cosa  seguì  un  altro  maggiore 
disordine ,  che  Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  il  quale 
era  succeduto  commessario  in  Arezzo  in  luogo  di  Za- 
nobi  Bartolini ,  che  era  stato  richiamato  a  Fiorenza, 
avendo  inteso  che  Cortona  s'  era  renduta  al  principe 
d'  Grange,  dubitando  che  non  gli  fusse  tagliatola  via, 
sì  che  ci  non  potesse  conducersi  salvo  a  Fiorenza ,  volse 
prevenire  le  genti  del  Baglione  che  avevano  camminato 
innanzi  :  onde  per  tutto  il  Valdarno  di  sopra  nacque  un 
romore  e  tumulto  grandissimo  ,  sì  perchè  (i)  non  tro- 
vando i  soldati  fatta  la  provvisione  delle  vettovaglie, 
erano  costretti  a  fare  molte  forze  e  violenze  a'  paesani, 
i  quali  ancora  si  vivevano  assicurati  perla  testa  gagliarda 
che  s'  era  fatta  a  Cortona  e  Arezzo  per  resistere  a'  ni- 
mici.  Questo  caso  non  solamente  fu  dannoso,  ma  di 
grande  vergogna  a  quelle  genti  de' Fiorentini  che  si  con- 
dussero così  disordinatamente  alla  città  ,  ove  ancora  fu 
causato  gran  tumulto  e  non  poco  sbigottimento,  non  si 
sapendo  la  cagione  di  tale  accidente.  Ma  gli  Aretini  poco 
fedeli  al  nome  fiorentino  ,  ancora  che  non  mancassero 
di  sofficiente  presidio,  del  quale  era  capitano  uno  chia- 
mato il  Caponsacco  :  il  quale  per  sua  viltà  s  era  rifug- 
gito nella  rocca  ,  e  poi  dopo  pochi  giorni  la  rendè 
a' nimici,  persuaso  a  ciò  fare  dal  Rosso  conte  di  Be- 
vignana  cittadino  aretino  ,  secondo  che  alcuni  hanno 

(i)  Non  troviam  poi  l' altra  ragione  col  sì  replicato  in  corrispon- 
denza, e  il  Sermartelli  tolse  il  difetto  leggendo  invece  ^perciò  che; 
ma  il  N.  A.  ci  ha  già  assuefatti  a  cotali  sospensioni,  e  in  questa 
stessa  pagina  vedremo  un  nome  (gli  Aretini)  lasciato  similmente 
in  aria. 
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detto  per  farsi  signore  della  sua  patria  col  favore  del 
principe  d'  Grange. 

In  questo  luogo  non  è  da  mancare  di  far  memoria 
d' alcune  cose  che  fatte ,  o  non  fatte ,  furono  reputate 
gravi  errori  :  ma  conosciuti  poi  dal  successo  delle  cose 
seguite,  come  avviene  il  più  delle  volte.  Essendo  adun- 
que necessario  in  tanta  fretta  sgomberare  il  paese ,  e 
massimamente  il  di  là  d'  Arno  ,  dove  già  coQiinciavano 
a  scorrere  e  predare  i  nimici ,  fu  mal  fatta  cosa  far  pa- 
gare le  gabelle  alle  porte ,  perciò  che  i  cittadini  erano 
gravati  di  doppio  carico ,  avendo  a  provvedere  ad  un 
tratto,  al  pagamento  delle  vetture  e  delle  gabelle:  delle 
quali  facendo  comodità  di  tempo  non  veniva  il  comune 
a  perdere  cosa  alcuna  de'  suoi  emolumenti.  Fu  pari- 
mente reputato  gran  fallo  il  riempiere  e  caricare  la  città 
d' una  infinita  turba  di  gente  disutile ,  e  poscia  che  pure 
per  compassione  o  per  inconsiderazione  v'  erano  state 
ricevute ,  non  si  alleggerire  a  poco  a  poco  sanza  fare 
loro  alcuna  ingiuria ,  con  ciò  sia  che  i  frumenti  e  le 
biade  condotte  da'  contadini  in  Fiorenza  si  potevano 
rendere  loro  doppiamente  in  Pisa  ;  e  ad  ogni  modo  nella 
città  si  poteva  ritenere  tanta  quantità  di  persone  utili  a 
lavorare  ,  che  sarebbero  state  più  che  bastanti  alla  for- 
tificazione della  città.  Ma  i  cittadini  s'ingannarono  in 
questo  pure  assai ,  non  pensando  che  nel  papa  si  avesse 
a  trovare  cotanta  ostinazione  ,  come  sua  santità  sanza 
dubbio  s'  era  ingannata  ,  non  pensando  che  nel  popolo 
fiorentino  si  trovasse  tanta  costanza  d'  animo  ,  che  sop- 
portassero 5  come  quella  usava  di  dire ,  di  vedersi  gua- 
stare i  loro  orticini.  Ma  come  mostra  la  esperienza 
delle  cose,  in  diversi  tempi  si  veggono  diversi  abiti  e 
disposizioni  degU  uomini ,  gli  quali  quantunque  faccino 
la  loro  o  buona,  o  perversa  volontà,  sempre  fanno  la 
buona  giusta  e  santa  volontà  di  Dio  j  sì  che  questa  fiata 
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certamente  fu  notabile  quelF amore  e  affezione  che  mo- 
strò con  gli  effetti  la  città  nostra  alla  sua  libertà ,  non 
curando  la  rovina  e  T arsione  di  tanti  suoi  suntuosi  e 
nobili  edifici,  e  pigliando  animo  di  resistere  a  quelle 
forze  ,  alle  quali  nessuna  altra  città  aveva  fatto  sì  lungo 
tempo  e  con  tanto  disagio  e  danno  resistenza. 

Essendo  giunto  il  principe  d' Grange,  nel  piano  di 
Ripoli ,  ebbe  grandissima  dilTicultà  a  conducere  le  sue 
grosse  artiglierie  insino  a  Rovezzano  ,  essendo  rotte  e 
sfondate  le  vie  per  la  lunghezza  e  grandezza  delle  pio- 
ve :  nondimeno  avendo  fatto  un  ponte  sopra  le  botti  e 
altri  simili  arnesi  sopra  il  fiume  d'  Arno  ,  si  condusse 
col  campo  alla  chiesa  di  santa  Margherita  a  Montici , 
luogo  così  cbiamato  perchè  è  molto  a  cavaliere  di  verso 
mezzodì  alla  città  :  e  così  occupò  colle  trincee  e  bastioni 
il  poggio  del  Giramonte ,  il  quale  i  Fiorentini  avevano 
abbandonato  per  non  tenere  impegnati  i  lor  soldati  in 
tanti  luoghi ,  ancora  che  il  modello  di  quella  fortifica- 
zione fatta  già  per  ordine  di  sua  santità  avanti  al  suo 
ponteficato ,  sanza  alcun  dubbio  sarebbe  stata  migliore 
e  più  onorata.  Non  mancavano  dalla  parte  di  dentro  i 
Fiorentini  di  provvedersi  gagliardamente  alla  difesa 
della  città  in  tutti  quei  modi  che  per  arte  e  opera  di 
uomini  era  possibile,  ancora  che  il  presidio  de'  soldati 
forestieri  e  1'  ordinanza  della  milizia  civile  con  tutto  il 
resto  del  popolo  fusse  bastante  a  difendersi  da  molto 
maggiore  esercito  ,  non  essendo  la  città  ancora  asse- 
diata dalla  parte  di  qua  d'  Arno  :  benché  Giovanni  Sas- 
satello,  Ramazzotto  e  Balascio,  e  altri  simih  capi  di  fa- 
zione di  Romagna  ,  e  tutti  anticamente  afifezionati  e  par- 
tigiani della  casa  de'  Medici ,  per  commessione  del  papa 
infestavano  la  Romagna  e  la  provincia  del  Mugello  , 
scorrendo  continuamente  insino  quasi  alle  porte.  E  per- 
chè erano  ben  pratichi  di  tutti  i  passi  da  quella  banda. 
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davano  grandissimo  impedimento  alle  vettovaglie  che 
quindi  erano  portate  alla  città.  Per  le  fortificazioni  che 
di  fuora  facevano  i  nimici ,  e  per  quelle  che  facevano 
dentro  i  Fiorentini,  era  una  comune  estimazione  d'ognu- 
no, anzi  manifesta  certezza  d'una  molto  aspra  guerra^ 
o  vero  d'un  lunghissimo  assedio  :  e  pareva  che  la  forza 
e  la  speranza  delia  vittoria  fusse  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra di  maniera  bilanciata  ,  che  egualmente  se  ne  potesse 
temere  e  sperare.  Perciò  che  non  si  vedeva  ancora  pun- 
to ,  che  i  Fiorentini  si  pentissero  di  aver  preso  le  ar- 
mi ,  non  solamente  per  la  difesa  della  loro  libertà ,  ma 
per  r  onore  e  gloria  della  città,  e  per  la  dignità  dello 
imperio  e  nome  di  tutta  la  Toscana ,  quantunque  in  ve- 
rità ei  si  vedessero  abbandonati  da  tutti  gli  amici  d'Ita- 
lia e  fuori  d' Italia ,  e  combattuti  da  nazioni  invitte  e 
esercitate  nelle  guerre  tanti  anni ,  e  dai  maggiori  e  più 
gloriosi  principi  che  abbia  tutta  la  Cristianità.  Sì  che 
considerando  sanza  passione  la  lode  convenevole  ad  una 
vera  costanza  fondata  su  l'onesto,  pareva  che  essi  con 
animi  non  meno  fermi  che  valorosi  fussero  per  soppor- 
tare tutto  quello  che  la  malignità  della  fortuna  avesse 
determinato  di  fare  di  loro.  Ma  perchè  nelle  azioni 
rarissime  volte  si  accorda  l'utile  coli'  onesto,  subito  re- 
cuperata che  fu  la  libertà^  fu  statuito  per  legge,  che  al 
deliberare  e  al  vincere  le  leggi  e  provvisioni  de' danari 
bastasse  la  metà  delle  fave  nere  e  una  più  :  acciò  che  la 
tiepidezza  o  l' avarizia  de'  poco  amorevoli  cittadini  po- 
tesse manco  nuocere  alla  difensione  della  libertà  :  con- 
ciosiacosa  che  dalla  creazione  del  consiglio  grande  dal- 
l'anno  i494  all'anno  i5i2,  le  provvisioni  de' danari  si 
dovevano  vincere  e  ottenere  nel  consiglio  per  le  due 
terze  parti  delle  fave  nere. 

Ma  lasciando  il  dire  più  di  questo,  che  fu  utilis- 
simo provvedimento  e  accorgimento,  difficile  sarebbe 

Nardi  Voi.  IL  aa 
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a  raccontare,  e  racconLandoIo  quasi  impossibile  a  cre- 
dere, la  prontezza  e  alacrità  d'  animo  che  mostrava 
quella  ordinanza  della  milizia  civile  :  perciò  che  ei  non 
bastava  che  egli  andavano  in  persona  con  gli  altri  sol- 
dati a  far  la  scorta  a'  nostri  contadini  che  erano  man- 
dati a  fare  e  recar  dentro  le  fascine  per  fabbricare  le 
trincee  e  bastioni ,  ma  essi  medesimi  ne  tornavano  ca- 
richi su  le  spalle,  di  quelle  che  essi  avevano  tagliato  e 
fatto  tagliare  ne' loro  amenissimi  giardini,  orti  e  pos- 
sessioni. Sì  che  pareva  che  tra  loro  fusse  nata  una  certa 
onesta  emulazione  e  gara  di  mostrare  anche  in  simile 
atto  di  poco  momento \( rispetto  all'altre  cose  che  si 
facevano  di  maggiore  importanza)  l'amore  che  ei  por- 
tavano alla  conservazione  della  libertà.  Tanto  son  di- 
versi gli  affetti  e  le  passioni  degli  animi  degli  uomini 
in  diversi  tempi,  secondo  la  varietà  e  la  forza  degli  ac- 
cidenti :  conciosia  che  già  nella  mia  adolescenza  io  avessi 
veduto  i  padri  e  le  madri  levare  e  torre  delle  camere 
de'  loro  figliuoli  ogni  generazione  d' armi  quanto  me- 
glio potevano  e  sapevano  ,  acciò  che  quegli  fussero  me- 
glio disciplinati,  o  manco  discoli  che  fusse  possibile  : 
e  poscia  io  medesimo  abbia  veduto  più  d' un  padre  an- 
cora di  verde  età  descritto  nella  sopra  detta  milizia  an- 
dare alla  mostra,  o  vero  rassegna,  e  anche  nelle  fazioni 
fuori  delle  porte,  accompagnato  in  mezzo  di  duoi  suoi 
figliuoletti  con  gli  archibusi,  che  non  passavano  la  età 
di  quindici  o  sedici  anni  :  e  similmente  ho  veduto  le  so- 
relle armare  in  persona  i  frategli  loro,  e  le  madri  e 
padri  mandare  i  loro  figliuoli  lietamente  alle  fazioni 
della  guerra,  raccomandandoli  alla  bontà  di  Dio  con  la 
loro  benedizione. 

Un'altra  cosa  nou  voglio  mancare  in  questo  luogo 
di  ricordare  agli  scrittori  forestieri,  che  fanno  men- 
zione del  governo  e  de' magistrati  e  del  modo  del  prò- 
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cedere  della  città  nostra  nelle  sue  deliberazioni:  e  que- 
sto è,  che  spesse  fiate  ne  sono  stati  molto  male  infor- 
mati e  ammaestrati,  e  spezialmente  in  quelle  parti  che 
essi  attribuiscono  all'  officio  di  alcuno  nostro  partico- 
lare gonfaloniere  di  giustizia;  perciò  che  T  autorità  par- 
ticolare di  queir  uomo  è  nulla  separata  e  divisa  dall'  in- 
tero magistrato  della  signoria  ,  che  non  è  altro  in  fat- 
to y  che  un  solo  corpo  e  un  solo  magistrato,  del  quale 
il  gonfaloniere  è  capo.  La  qual  cosa  presupponendo 
come  verissima,  chi  leggerà,  o  vero  udirà  ragionare 
delle  cose  che  abbiamo  a  dire  in  queste  nostre  memo- 
rie^ certamente  ne  ara  piii  piena  e  vera  intelligenza,  e 
potrà  senza  ingannare  se  stesso  o  altri,  lodare  o  biasi- 
mare le  cose  bene  o  mal  fatte,  secondo  i  buoni  o  rei  con- 
sigh  che  ara  saputo  o  potuto  prendere  e  usare  il  popolo 
fiorentino  ,  secondo  il  modo  legittimo  del  suo  governo. 
Mentre  adunque  ,  che  dentro  si  provvedeva  con  la 
forza  e  con  F  armi  a  fare  resistenza  a'  nimici ,  non  si 
mancava  nel  senato  di  consultare  continuamente  se 
possibile  fusse  (  come  è  detto  )  di  placare  il  papa  ,  e  con 
ambasciadori  e  con  altri  mezzi  proporzionati  a  sua  san- 
tità. Onde  furono  mandati  a  sua  santità  ambasciadori 
Andreuolo  Niccolini ,  Luigi  Soderini  e  Pierfrancesco 
Portinari,  che  di  poco  era  tornato  d'Inghilterra,  pa- 
rente e  molto  amato  dal  papa.  E  perchè  si  aveva  avuto 
piena  notizia  delle  convenzioni  e  capitoli  fatti  in  Bar- 
zalona  tra  il  papa  e  l' imperadore,  fu  deliberato  di  man- 
dare anche  ambasciadori  alla  cesarea  maestà.  E  così 
furono  eletti  e  mandati  Niccolò  Capponi,  Matteo  Stroz- 
zi ,  Tommaso  Soderini  e  Raffaello  Girolami ,  intenden- 
dosi di  già,  che  sua  maestà  era  per  venire  di  Spagna 
tosto  a  Genova,  onde  andrebbe  poi  ad  abboccarsi  con 
sua  santità  in  Bologna,  per  ricevere  da  quella  la  corona 
dell'  imperio  (come  poi  fece);  il  quale  Raffaello  Giro- 
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lami  molto  prima  era  stato  da  sua  maestà  conosciuto 
ambasciadore  in  Spagna.  Fu  data  umanamente  audienza 
da  sua  maestà  a'  prefati  oratori  fiorentini  ;  i  quali  do- 
mandarono umilmente  dalla  bontà  e  clemenza  di  quel- 
la, che  volesse  perdonare  alla  città  loro,  se  forse  le 
fusse  paruto  che  ella  in  qualche  parte  avesse  offeso 
nella  infelice  guerra  in  compagnia  della  lega  la  sua 
maestà,  perciò  che  non  era  stato  il  popolo  fiorentino 
quello  che  contro  a  quella  maestà  avesse  preso  le  ar- 
mi, ma  sì  bene  quello  a  cui,  non  essendo  egli  libero, 
ma  sottoposto  al  governo  del  papa  e  de'  Medici ,  dal 
detto  papa  e  da'  Medici  gli  erano  state  poste  1'  arme  in 
mano  contro  alla  sua  voglia  :  e  che  quello  per  difen- 
dersi dallo  sfrenato  esercito  di  Borbone,  le  aveva  rite- 
nute in  mano ,  e  non  mai  contro  a  sua  maestà ,  ma  con- 
tro a  quello  esercito  non  piìi  imperiale,  poscia  che  dopo 
la  morte  di  Borbone  esso  era  rimaso  senza  capitano 
imperiale.  E  oltra  ciò  confessavano  i  prefati  ambascia- 
dori  ingenuamente,  come  fedeli  e  devoti  di  santa  Chiesa 
aver  desiderato  e  procurato  (  come  si  conveniva)  la  li- 
berazione del  papa  dalla  sua  vergognosa  e  infelice  pri- 
gionia, come  anche  aveva  fatto  con  ogni  prestezza  e 
opportuno  rimedio  la  sua  cesarea  maestà.  Pregavanla 
per  tanto  strettamente  i  prefati  ambasciadori,  che  ella 
si  degnasse  di  perdonare  alla  loro  patria,  lasciandola 
viver  libera,  come  soleva  essere  avanti  alla  suggezione 
della  casa  de'  Medici ,  e  godere  quella  libertà  che  per 
dono  singulare  di  Dio  era  stata  renduta  alla  loro  pa- 
tria. Per  la  conservazione  e  difesa  della  quale  tutto  il 
popolo  sprezzando  ogni  danno  e  pericolo  di  guerra , 
aveva  deliberato  di  esporre  non  solamente  le  sue  pro- 
prie sustanze  e  di  tutte  le  città  a  lei  soggette  ,  ma  ezian- 
dio i  figliuoli,  le  mogli ,  le  chiese  e  tutto  ciò  che  fusse 
possibile  avere  ai  mondo.  Sì  che  a  sua  maestà  sarebbe 
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Stato  grandissimo  onore  conservarsi  fedelissima  e  de- 
vola  la  più  bella  città  d' Italia,  la  quale  volontariamente 
si  offeriva  e  dedicava  alla  devozione  dell'  imperadore  , 
pur  che  da  quello  fusse  conservata  libera  e  salva  nella 
sua  libertà ,  della  quale  essa  tante  volte  da  tanti  romani 
imperadori  e  dal  suo  avolo  paterno  era  slata  onorata 
e  privilegiata. 

Questa  fu  in  somma  la  imbasciata  de  Fiorentini , 
la  quale  non  mostrò  punto  l' imperadore  di  avere  ac- 
cetta :  ma  rispondeva,  i  Fiorentini  avere  gravemente 
fallito  accostandosi  co'  Franzesi  e  con  gli  altri  suoi  ma- 
nifestissimi inimici  :  nondimeno  per   la  umanità  e  ge- 
nerosità dell'animo  suo  vSarebbe  contento  perdonar  loro 
ogni  delitto ,  quando  disponessino  1'  animo  a  ritornare 
in  grazia  col  pontefice ,  il  quale  con  la  sua  famiglia  in- 
sieme era  stato  cacciato  della  sua  patria  :  sì  che  rima- 
neva solo  questa   via  a'  Fiorentini  di  acquistarsi   una 
ferma  pace  ,  la  quale  per  altro  mezzo  non  potevano  ot- 
tenere. Per  questa  molto  grave  risposta,  senza  repli- 
care altrimenti  gli  ainbasciadori  avendo    preso    com- 
miato da  sua  maestà  ,  partirono  da  Genova  ,  ma  con 
diversa  disposizione  di  animi,  per  la  diversità  degli  ef- 
fetti che  in  costoro  si  videro:  perciò  che  Niccolò  Cap- 
poni ,  angustiato  grandemente  dell'  animo  per  il  do- 
lore che  si  pigliava  de'  soprastanti  mali  alla  sua  patria, 
si  infermò  anche  del  corpo  :  onde  essendosi  condotto  a 
Castelnuovo  della  Garfagnana,  ivi  pose  fine  alla  sua 
vita ,  essendo  però  stato  visitato  da  una  delle  sue  fi- 
gliuole moglie  di  Tommaso  Ginori ,  che  in  quel  tempo 
si  trovava  in  Pisa  :  a  Vinezia  se  ne  andò  Matteo  Stroz- 
zi ;  e  Tommaso  Soderini  e  Raffaello  Girolami  se  ne 
tornarono  a  Fiorenza,  benché  Tommaso  Soderini  per 
esser  malato,  dimorasse  alcuni  giorni  in  Pisa.  Inten- 
demmo poi,  Matteo  Strozzi,  quando  Raffaello  si  parli. 
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aver  detto  motteggiando  a  Niccolò  Capponi,  che  Raf- 
faello se  ne  andrebbe  a  Fiorenza  con  speranza  d' essere 
assunto  al  supremo  magistrato  del  gonfaloniere  di  giu- 
stizia. Il  quale  Raffaello,  è  da  sapere  che  egli  e  Fran- 
cesco suo  padre  ,  e  Giovanni  e  Alessandro  suoi  cugini , 
e  altri  di  quella  casa  erano  anticamente  sempre  stati 
contrari  alla  fazione  de' Medici;  ma  egli  essendo  giova- 
ne, dopo  la  morte  del  padre  ,  particolarmente  nella  loro 
tornata  nella  città  nell'anno  i5i2  ,  s'era  molto  dime- 
sticato e  intrinsicato  con  Giuliano  de'  Medici,  e  appresso 
con  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  ,  che  fu  duca  d'  Urbi- 
no ,  e  così  come  affezionato  al  governo  di  detti  Medi- 
ci ,  era  stato  sempre  da  loro  onorato  e  accarezzato.  Ora 
in  questa  sua  tornata ,  non  mancò  egli  appresso  il  co- 
mune giudicio  degli  uomini  di  quella  opinione  mede- 
sima che  di  lui  aveva  avuto  Matteo  Strozzi.  Ma  come 
ciò  si  fusse,  è  da  sapere  che  Varrone  consolo  ,  il  quale 
per  la  sua  temerità  era  stato  cagione  di  quella  lagrime- 
vole  sconfitta  che  ebbe  il  popolo  romano  da' Cartagi- 
nesi alla  villa  di  Canne  ,  ritornandosi  egli  in  Roma  con 
le  poche  reliquie  di  quel  suo  rotto  e  fracassato  eserci- 
to ,  fu  raccolto  e  ricevuto  amorevolmente  da  tutto  il 
senato,  e  ringraziato  benignamente  perchè  in  così  f'ilta 
grandissima  calamità  non  aveva  mica  disperato  della 
salute  della  repubblica,  come  avevano  fatto  coloro, 
che  per  salvare  se  stessi ,  avevano  consultato  tra  loro 
di  lasciare  Italia  in  preda  a' nimici ,  e  fuggirsene  in  Si- 
cilia ;  e  come  quegli  dalla  gratitudine  de'  suoi  cittadini 
ne  fu  onorato  e  esaltato  ,  e  non  come  Cecilio  Metello  , 
autore  di  quello  sozzo  consiglio  di  abbandonare  la  pa- 
tria, dal  severo  giudicio  de' censori  privato  dell'ordine 
equestre  ,  e  infamato. 

Appropinquandosi  alla  città  le  genti  ecclesiastiche 
e  imperiali ,  si  attendeva  in  Fiorenza  a  fortificare  la 
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terra ,  e  sopra  tutto  a  cignere  con  le  trincee  e  bastioni 
da  ogni  parte  il  poggio  di  san  Miniato ,  conoscendosi 
che  essendo  quello  posto  a  cavaliere  alla  città  ,  quando 
per  sorte  fusse  stato  occupato  da'  nimici ,  essa  arebbe 
avuto  grandissima  difficultà  a  difendersi.  Tuttavia  que- 
sta fortificazione  si  faceva  con  molta  prestezza  e  facili- 
tà y  perciò  che  la  natura  del  terreno  di  quel  luogo  era 
di  creta  tenacissima  ,  e  molto  opportuna  a  simile  lavo- 
ro j  oltra  che  mescolata  e  impastata  insieme  con  stoppa 
grossa  o  capecchio  y  faceva  la  fabbrica  delle  dette  trin- 
cee molto  ferma ,  essendo  la  corteccia  esteriore  di 
quelle  fabbricata  con  la  detta  mistura.  Sì  che  la  molta 
piova  poteva  poco  nuocere  a  simile  qualità  di  fabbri- 
ca ,  e  le  fascine  fatte  di  rosai ,  di  aranci ,  limoni  e  altre 
verzure  (  come  abbiamo  detto  di  sopra  )  ,  agevolmente 
si  appigliavano  in  quella  sorte  di  terreno  :  in  tanto  che 
1'  opera  non  solamente  era  molto  utile  e  opportuna  , 
ma  eziandio  al  tempo  della  primavera  molto  bella  e  di- 
lettevole a  vedere.  Puossi  ben  credere^  che  se  le  molte 
piove  sopravvenute  alla  giunta  de'  nimici  non  avessero 
guasto  e  sfondato  le  strade^  in  tanto  che  nel  Val  damo 
e  nel  piano  di  Ripoli  i  nimici  ebbero  fatica  grande  a  po- 
terne cavare  le  artiglierie,  quella  fortificazione  non  sa- 
rebbe stata  condotta  a  tale  altezza ,  che  fusse  stata  ba- 
stante a  liberare  la  città  da  una  ragionevole  paura  de' so- 
prastanti pericoli.  Ma  poscia  che  1'  opera  fu  condotta 
vicino  alla  sua  perfezione ,  e  che  a'  capitani  delle  no- 
stre fanterie  furono  assegnati  i  luoghi  propri  che  egli 
avevano  a  difendere,  era  la  città  nostra  ridotta  in  tanta 
sicurtà ,  che  quasi  non  si  sarebbe  conosciuto  che  ella 
fusse  campeggiata  da'  nimici ,  se  non  fusse  stato  il  tu- 
multo e  la  confusione  di  quei  che  a  furia  sgombravano 
le  loro  masserizie  e  conducevano  dentro  alla  città  per 
ordine  pubblico  e  privata  diligenza  ogni  sorte  di  viveri. 
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Avendo  i  nemici  occupato  i  luoghi  di  verso  mezzodì  so- 
prastanti alla  città ,  ogni  dì  si  veniva  da  ogni  parte  a 
scaramucciare  insieme,  mentre  che  anche  eglino  si  for- 
tificavano con  trincee  e  hastioiii. 

Sarebbe  cosa  lunga  se  io  volessi  raccontare  i  luo- 
ghi ordinatamente  commessi  alla  custodia  de'  nostri 
soldati  ;  ma  ci  basterà  far  memoria  in  somma ,  che  la 
guardia  del  poggio  di  san  Miniato  era  interamente  com- 
messa e  raccomandata  al  signor  Stefano  Colonna  da 
Palestrino ,  e  il  signore  Malatesta  Baglioni  eletto  go- 
vernatore in  luogo  del  signor  Ercole  da  Este,  nostro 
capitano  generale,  governava  tutto  il  resto  del  maneg- 
gio della  guerra,  poi  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  si 
scusava  non  poter  servire  alla  città  in  persona  propria 
per  essere  feudatario  di  santa  Chiesa.  Ma  nelle  consulte 
della  elezione  che  si  ebbe  a  fare  del  detto  governatore  , 
non  mancarono  nel  senato  molte  diversità  de' pareri, 
ricordandosi  i  cittadini  delle  cose  passate  che  erano  ac- 
cadute tra  i  Baglioni  e  la  nostra  città  :  ma  la  virtù  e  la 
fede  di  Orazio  fratello  di  Malatesta ,  che  egli  aveva  mo- 
stro sinceramente  nella  guerra  del  papa  contra  gli  Im- 
periali nel  regno  di  Napoli,  aveva  acceso  di  buone  spe- 
ranze la  città ,  che  i  Baglioni  1'  avessero  a  difendere  dalla 
guerra  del  papa  ,  eziandio  per  cagione  de'  propri  inte- 
ressi loro ,  secondo  che  il  medesimo  Malatesta  sanza  ri- 
spetto alcuno  andava  di  se  promettendo  e  gloriando  ; 
ancora  che  molti  de'  nostri  cittadini ,  essendo  di  con- 
traria opinione  ,  avessero  nelle  consulte  ricordato  spesse 
fiate  ,  che  i  principi  e  signori  hanno  le  mani  lunghe 
così  nel  premiare  e  ristorare ,  come  nel  nuocere  e 
neir  offendere,  spezialmente  fra  tutti  gli  altri  signori  il 
pontefice  romano,  del  quale  anche  i  detti  Baglioni  erano 
sudditi  e  vassalli.  Tuttavia  non  essendo  oggi  nel  pre- 
sente secolo  rimaso  altra  mighor  cosa  nella  corrotta 
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disciplina  militare  ,  che  il  vincolo  e  il  legame  della  stessa 
fede  ,  non  parve  alla  città  cosa  inconveniente  il  servirsi 
deir  opera  di  Malatesta  ,  considerando  quanto  egli  po- 
teva ,  secondo  la  ragione ,  confidare  maggiormente 
nella  repubblica  fiorentina,  di  sua  natura  più  stabile, 
che  nella  vita  d'  un  papa. 

Ma  tornando  alla  narrazione  delle  cose  fatte ,  più 
tosto  che  discorrendo  d'intorno  a  quello  diesi  dovesse 
fare ,  il  detto  governatore  per  ordine  della  signoria  e 
de'  dieci  della  guerra ,  fece  fare  la  mostra  e  rassegna  di 
tutte  le  genti  da  guerra  ohe  erano  nella  città  ,  oltre  a 
quelle  che  nella  terra  di  Prato  e  di  Volterra  e  di  Pisa  si 
trovavano.  I  quali  luoghi  principalmente  aveva  dise- 
gnato la  nostra  repubblica  di  voler  difendere,  insieme 
con  la  forte  terra  d' Empoli ,  posta  quasi  a  mezza  via 
tra  Firenze  e  Pisa  ,  sì  che  difficilmente  potevano  i  ne- 
mici impedire  quel  cammino  ,  quando  a'  nostri  acca- 
deva il  bisogno  di  trasferirsi  dall' un  luogo  all'altro. 
E  secondo  il  numero  descritto  nelle  condotte  ,  non  fu 
manco  d'  ottomila  fanti  pagati ,  e  di  qualità  di  gente  fio- 
rita e  esercitata  grandemente  nelle  guerre.  Onde  nell'ac- 
camparsi  che  fecero  i  nemici,  seguirono  tra  1' una  parte 
e  l'altra  molte  grosse  scaramucce,  più  tosto  per  la  bra- 
vura de'  soldati  che  per  ordine  proprio  del  governato- 
re ;  pure  tra  1'  altre  volte  essendo  uscito  fuora  il  capi- 
tano Taddeo  dal  Monte  a  santa  Maria  ,  Tommasino 
Corso,  Amico  da' Venafri  con  assai  buon  numero  di 
fanti ,  furono  riscontrati  dal  signor  Pirro  Colonna  con 
altanto  numero  d' Italiani  e  Spagnuoli.  Onde  ingros- 
sando da  ogni  parte  le  genti ,  la  zuffa  diventò  molto 
grande  e  sanguinosa  ;  e  durando  insino  alla  notte ,  si  ri- 
trassero i  combattenti  da  ogni  parte  a  salvamento, 
fuori  di  quegli  che  rimasero  morti  nel  combattere.  E  così 
ogni  giorno  si  facevano  simili  scaramucce  ,  e  molte  più 

Nardi   Voi.   IT.  a3 
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ne  sarebbero  seguite ,  se  dalla  signoria  non  fusse  stato 
proibito,  conoscendo  che  in  tutte  le  fazioni  (come  è 
cosa  verisimile  )  si  perdeva  de'  migliori  e  più  affezionati 
capitani  che  avesse  la  nostra  città. 

La  quale  governandosi  qualche  giorno  in  questo 
modo^e  cominciando  a  satisfarsi  maggiormente  delFopere 
e  azioni  del  governatore,  nacque  fra  gli  amici  partico- 
lari di  Malatesta  frequente  ragionamento ,  che  fusse  bene 
dargli  la  podestà  assoluta  del  capitanato  generale.  Il  che 
si  poteva  fare  sanza  offesa  alcuna  del  capitano  don  Er- 
cole da  Este ,  poi  che  il  duca  Alfonso  non  poteva  o  non 
voleva  servire  la  repubblica  con  la  propria  sua  persona 
come  aveva  promesso.  Fu  per  tanto  eletto  con  gran  fa- 
vore, e  fatto  capitano  detto  signor  Malatesta,  il  quale 
nel  giorno  a  tale  cirimonia  deputato  (a)  sedendo  in  mezzo 
del  gonfaloniere  della  giustizia  e  del  proposto  de'  signo- 
ri ,  fu  prima  onorato  d'  una  elegantissima  orazione  piena 
delle  sue  lodi ,  per  M.  Alesso  Lapaccini  ,   primo  can- 
celliere e  segretario  de'  nostri  signori ,  e  poi   ricevette 
dal  gonfaloniere  il  bastone   con  tutte  l'altre  debite  e 
consuete  cirimonie.  Nel  fine  delie  quali  egli  montato  a 
cavallo  ,  e  seguitato  da  tutti  i  capitani  e  da  gran  parte 
de'  soldati  in  ordinanza ,  andò  cavalcando  per  buona 
parte  della  città  facendo  bella  mostra  delle  sue  e  nostre 
genti  ;  e  finalmente  essendosi  condotto   con   tutta    la 
pompa  di  là  d'  Arno  in  sul  Renaio  drieto  la  chiesa  di 
san  Niccolò j  prese  il  suo  alloggiamento  nell'orto  de'Ser- 
ristori  (b),  per  essere  quel  luogo  vicino  alla   porta  e  al 

(a)  Fu ,  come  scrive  il  Gambi  il  19 ,  o  stando  al  Varchi  il  a6  gen- 
nàio iSag  (stil  fior.). 

(b)  Trovandosi  poi  Malatesta  abitar  nelle  case  de'Bini  presso  a 
san  Pier  Gattolini,  l'Ammirato  dubitò  che  il  Nardi  scambiasse  qui 
una  cosa  per  altra.  Ma  sappiamo  dal  Varchi  (Voi.  II,  p.  3a6)  che 
quando  Malatesta  andò  a  porsi  dopo  qualche  mese  nelle  case  de'Bini, 
s'uscì  dall'orto  de'Serristori  dov'era  il  primo  suo  alloggiamento. 
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poggio  di  san  Miniato  ,  e  molto  comodo  a  tutto  il  quar- 
tiere d'  oltr'  Arno ,  che  era  più  infestato  da'  nimici.  Non 
era  ancora  arrivato  a  Genova  la  maestà  cesarea  per  ve- 
nir poi  a  trovare  la  santità  del  papa  a  Bologna  ,  per  ri- 
cevere da  quella  la  corona  dell' Imperio ,  e  conseguen- 
temente non  era  assediato  interamente  la  nostra  città 
dalla  parte  del  piano,  ove  si  diceva  aspettarsi  uno  eser- 
cito particolare  di  Tedeschi  sotto  il  governo  del  signor 
Lodovico  di  Lodrone;  sì  che  da  quella  parte  si  poteva 
tutto  giorno  avere  soccorso  e  di  gente  e  di  rinfresca- 
mento  di  vettovaglie.  E  pareva  ad  ognuno  che  fusse 
cresciuto  F  animo  al  capitano ,  e  il  desiderio  ancora  di 
fare  qualche  opera  rilevata,  vedendosi  tanto  onorato 
dalla  città ,  come  era  cosa  degna  di  lui  :  il  quale  in  que- 
sto spazio  di  tempo  se  non  per  necessità ,  almeno  per 
dimostrare  di  non  stare  ozioso ,  ma  di  abbondare  in 
cautela ,  attendeva  a  fortificare  anche  per  tutto  i  tre 
quartieri  del  piano  posti  di  qua  d' Arno ,  ancora  che 
poco  si  temesse  da'Fiorentini  di  essere  assaltati  da  quella 
parte.  Aveva  ancora  fatto  fare  il  capitano  un  cannone 
di  bronzo  di  smisurata  grandezza  ,  di  più  pezzi  disutili 
di  artiglierie  che  egli  aveva  fatto  fondere  ;  e  per  ser- 
virsi di  questa  così  grande  artiglieria ,  aveva  fatto  fab- 
bricare a  canto  alla  porta  di  san  Giorgio  un  alto  e  gros- 
sissimo  argine,  o  vero  bastione,  sopra  il  quale  pian- 
tando il  sopra  detto  cannone  ,  facilmente  arebbe  potuto 
battere  e  disfare  molti  grandi  casamenti  e  palagi,  come 
era  quello  de'Barducci  e  della  Luna;  de'  quali  i  nemici 
si  servivano  con  grande  loro  comodità  per  alloggia- 
menti ;  ma  la  fatica  e  la  spesa  di  quell'  argine  o  bastione 
fu  tutta  vana;  perciò  che  quella  artiglieria  per  la  sua  im- 
perfezione riuscì  tutta  disutile.  Gli  Imperiali  dall'  altra 
parte  per  fare  eglino  anche  dal  canto  loro  qualche  co- 
sa ,  secondo  che  si  credeva  per  la  maggior  parte  degli 
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uomini ,  fecero  iaipiesa  di  bombardare  e  battere  una 
torre  posta  da  mano  dritta  a  canto  alla  porta  di  san 
Giori^io,  la  quale  torre  dopo  molti  e  molti  colpi  avendo 
sfondala  e  aperta  tutta  dalla  parte  del  campo ,  rimasero 
finalmente  i  fianchi  di  quella  tanto  grossi  e  gagliardi,  che 
anche  la  fatica  de'nimici  in  tale  impresa  riuscì  tutta  vana. 
Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Fiorenza, 
non  si  restava  di  adoperare  tutti  quei  mezzi  che  si  cre- 
devano essere  utili  a  placare  la  collera  del  papa ,  né  di 
prestare  orecchi  agli  instrumenti  che  quello  per  tale 
effetto  volesse  adoperare.  Il  quale  mandò  il  vescovo  di 
Faenza  (  che  fu  poi  il  cardinale  di  Carpi  )  come  perso- 
naggio molto  suo  intrinseco  e  atto  a  simili  maneggi.  Fu 
questo  vescovo  udito  da'  cittadini  a  ciò  deputati  per 
ordine  della  signoria:  ma  lo  alloggiamento  si  prese  egli 
stesso  in  casa  del  capitano,  la  qual  cosa  non  piacque 
mollo  a  chi  governava  la  città.  E  quanto  al  causare 
accordo  ,  non  fece  effetto  alcuno ,  ma  sì  bene  diede  ac- 
crescimento alla  diffidenza  che  già  aveva  cominciato  a 
nascere  negli  animi  degli  uomini  per  diverse  cagioni, 
Ira  le  quali  era  una  cosa  assai  degna  di  considerazione, 
e  questa  era,  che  nelle  spesse  e  grandi  scaramucce  che 
aveva  usato  e  usava  di  fare  il  capitano,  molti  conesta- 
bili  e  capitani  de'  nostri  più  valorosi ,  e  fedeli  soldati 
venivano  a  morte ,  a'  quali  i  dieci  della  guerra  a  bene- 
placito del  capitano  sostituivano  gli  scambi  loro  per  far- 
gli cosa  grata.  Onde  era  accaduto  che  quasi  tutti  i  ca- 
pitani delle  nostre  genti  erano  creature  diventati  di  Ma- 
latesta^e  uomini  dependenti  dalla  autorità  di  quello  ; 
sì  che  in  ogni  consulta  che  si  avesse  a  fare  co'  capitani 
dal  magistrato  de'  dieci ,  era  cosa  molto  verisimile  che 
la  maggior  parte  di  detti  capitani  seguitassero  la  vo- 
lontà del  detto  Malatesta.  E  necessario  era  provvedere 
le  compagnie  de'  soldati  di  quegli  colali  capi  che  nella 
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città  si  trovavano  ;  perciò  che  di  fuora  non  se  ne  po- 
teva avere,  massimamente  per  essere  già  assediata  la 
città  dalla  parte  del  piano,  essendo  venuto  il  sopra 
detto  conte  di  Lodrone,  il  quale  aveva  fatto  i  suoi  al- 
lo"siamenti  al  munistero  di  san  Donato  in  Polverosa 
fuor  della  porta  al  Prato,  luoi^o  molto  grande  e  spa- 
zioso e  circondato  di  largo  cerchio  di  muro  per  orto  di 
quelle  monache  ,  e  egli  lo  aveva  fortificato  di  grosse 
trincee  da  quella  parte  onde  poteva  piìi  facilmente  es- 
sere offeso  da' ni  mici. 

Mentre  che  la  guerra  si  maneggiava  in  questo  mo- 
do ,  non  si  mancava  anche  usare  l'astuzia  degli  inganni 
e  de'tradimenli ,  tanto  di  dentro  quanto  di  fuora.  De'quali 
non  voglio  mancare  di  raccontare  alcuno  per  ammae- 
stramento di  quegli  che  verranno  dopo  noi.  Era  per 
tanto  un  frate,  dell'ordine  del  quale  mi  tacerò  il  nome, 
perchè  1'  abito  (  come  si  dice  )  non  fa  il  monaco  (a)  ; 
era  egli  già  stato  soldato  e  di  scorretta  vita ,  in  tanto 
che  nella  guerra  pisana  egli  aveva  gittato  in  Arno  e  af- 
fogato un  frate  che  ingannevolmente  portava  nella  as- 
sediata città  di  Pisa  ,  e  dopo  certo  tempo  ,  per  ammenda 
di  tale  peccato,  aveva  preso  l'abito  di  religioso^  ma 
non  lasciato  di  perfido  uomo  e  scellerato  soldato.  Co- 
stui adunque  dimesticandosi  con  uno  de'  nostri  capitani 
lo  andò  tentando  finalmente  di  tradimento  ,  promet- 
tendo egli  molti  premi  e  doni  per  ristoro  dell'  opera 
sua  ,  non  so  già  se  per  ordine  d'  altri  o  per  la  cattiva 
natura  sua.  La  qual  cosa  essendo  stata  fedelmente  re- 
velata da  quello  da  bene  capitano,  fu  preso  il  detto 
frate  e  condannato  senza  rispetto  alcuno  alla  morte  dal 
giudicio  della  quarantia.  Un  altro  chiamato  Ficino  di- 
sceso da  un  fratello  di  M.  Marsilio  filosofo  eccellente , 

/ 

(a)  Frate  Vittorio  Franceschi ,  cìiiamato  fra  Rigogolo ,  Osservante 
dell'ordine  di  san  Francesco.  Vedi  il  Varchi,  Voi.  U,  p.  187. 
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ancora  egli  tenne  stretta  pratica  di  simili  trattati  con 
un  altro  capitano ,  del  quale  essendo  stato  notificato 
a'  magistrati ,  fu  condannato  alla  morte  dal  medesiuio 
giudicio.  Ma  Carlo  di  M.  Antonio  Cocchi^  avendo  te- 
nuto simil  pratiche^  non  miga  con  forestieri^ ma  scioc- 
camente con  un  buon  cittadino  che  sedeva  nel  colle- 
gio,  essendo  stato  da  quello  scoperto,  fu  parimente 
giudicato  degno  della  morte.  Nel  giudicio  del  quale  av- 
venne, che  essendo  già  stato  mandato  a  partitola  terza 
volta  tra' cittadini  del  consiglio  della  detta  quarantia,  e 
non  si  accordando  i  suffragi  ne  all'  assolvere  ne  al  con- 
dannare la  colpa  di  quello ,  fu  necessario  che  i  consi- 
glieri ritornassero  a  scrivere  e  proporre  i  loro  giudici! 
la  quarta  volta  ;  onde  da  uno  di  detti  consiglieri  fu  ag- 
giunto una  parola  di  pili  al  suo  proprio  giudicio ,  così 
dicendo  :  Ricordatevi ,  prudentissimi  cittadini y  che  co- 
stui avendo  un  altra  volta  ammazzato  uno  innocen- 
tissimo  uomo ,  fu  per  favore  dello  stato  liberato  come 
innocente  sanza  pena  alcuna.  La  qual  parola  fu  ca- 
gione di  far  risolvere  Y  animo  di  qualcuno  di  quei  che 
erano  stati  in  dubbio,  in  certissima  risoluzione,  sì  che 
alla  fine  rimase  giudicato  alla  morte.  Per  questa  cagione 
fu  corretta  e  emendata  la  quarantia  con  una  nuova  leg- 
ge: per  la  quale  fu  statuito,  che  nessuna  circostanza  si 
dovesse  aggiugnere  alle  sentenze  che  si  proponevano 
davanti  al  giudicio  di  detta  quarantia  ;  ma  solamente  la 
sola  e  sincera  sentenza  sopra  il  peccato  del  quale  lo  in- 
quisito era  incolpato.  E  questo  fu  fatto  per  assicurare 
interamente  tutti  i  cittadini  delle  colpe  passate,  le  quali, 
come  di  sopra  fu  detto,  dalla  santa  legge  delle  oblivioni 
dell'  ingiurie  e  remissione  degli  errori  erano  state  di- 
smesse e  cancellate. 

Fu  bene  cosa  degna  di  compassione  un  caso  che 
avvenne  in  questo  tempo ,  il  quale  fu  di  questa  sorte  : 
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che  Vincenzio  Puccini  giovane  valoroso  ,  uno  de'  ca- 
pitani delle  bande  mandate  colle  nostre  genti  nel  re- 
<»no  di  Napoli ,  trovandosi  nella  città  dell'  Aquila,  per- 
chè detto  Vincenzio  ,  come  giovane  inconsiderato ,  era 
stato  cagione  di  mutinamento  e  sedizione  tra'  nostri  sol- 
dati, in  tanto  che  quella  città  corse  gran  pericolo  d'an- 
dare in  gran  parte  a  sacco  ,  e  con  gran  fatica  dall'auto- 
rità del  commessario  Giovambatista  Sederini  fu  ripa- 
rato a  tale  disordine  :  onde  detto  Vincenzio  fu  man- 
dato da  quello  prigione  in  Fiorenza  ,  e  da'  dieci  della 
guerra  come  disubbidiente  e  scandoloso  fu  condannato 
a  morte.  Ma  perchè  egli  era  cittadi^io  statuale  e  benefi- 
ciato ,  gli  fu  conceduto  la  potestà  dell'  appellare  al  con- 
siglio grande  :  perciò  che  ancora  non  era  stata  fatta  la 
legge  del  severo  giudicio  della  quarantia  ,  dalla  quale 
fu  tolto  via  il  potere  appellare  al  detto  consiglio.  Fu 
adunque  condotto  il  reo  nel  detto  consiglio  grande ,  e 
essendo  constituto  su  la  ringhiera  ,  chiese  umilmente 
perdono  alla  signoria  e  al  consiglio,  quanto  più  poteva 
escusando  il  suo  fallire,  attribuendo  tutto  alla  teme- 
rità della  sua  giovanezza.  Nondimeno  poich'  egli  ebbe 
supplicato  tre  volte ,  e  aitante  volte  fu  proposta  la  sua 
assoluzione,  non  fu  possibile  che  egli  conseguisse  la 
grazia ,  ancora  che  si  vedesse  quasi  a  tutti  i  consiglieri 
cadere  dagli  occhi  le  lagrime  per  compassione  :  tanto 
parve  che  in  una  cosa  medesima  apparisse  eguale  l'atto 
della  giustizia  e  della  misericordia  nella  mente  di 
quei  consiglieri. 

In  questi  giorni ,  percliè  ogni  dì  andavano  dentro 
e  fuora  della  terra  dall'una  parte  e  dall'altra  molti  sol- 
dati per  riscattare  e  contraccambiarci  prigioni,  s'intese 
in  Fiorenza  per  cosa  certa  esser  venuto  al  principe 
d'  Grange  un  certo  mago ,  o  di  qual  sorte  si  fusse  altro 
matto  indovino  ,  e  avergli  pronosticato  che  tra  un  certo 


18G  DELLE  ISTORIE  DI  FIRENZE  '^29 

numero  di  pochissimi  giorni  egli  si  farebbe  signore  della 
città  di  Fiorenza ,  e  essersi  volontariamente  messo  pri- 
gione nelle  mani  del  detto  principe,  con  patto  che  non 
seguendo  V  efìfctto  tra  il  termine  constituto ,  esso  gli 
facesse  tagliare  la  testa  ,  e  succedendo  il  vaticino  do- 
vesse essere  largamente  premiato.  Prestò  gli  orecchi 
il  principe  all' indovino  ,  e  tanto  maggiormente,  per- 
chè gli  era  stato  presentata  una  medaglia  di  bronzo 
colla  imagine  di  fra  Girolamo  Savonarola, nel  rovescio 
della  quale  era  scolpita  la  città  di  Fiorenza,  e  sopra  di 
quella  una  spada  ,  secondo  che  già  il  detto  frate  aveva 
predicato  ,  quando  la  minacciava  di  tribolazione.  E  que- 
sta novella  dell'indovino  fu  tanto  chiara  e  comunemente 
creduta  per  tutto  il  campo  ,  che  già  i  soldati  facevano 
Tun  con  l'altro  compagnia  e  abbottinamenti  sopra  il 
sacco  futuro  della  misera  città  ;  e  in  Fiorenza  furono 
intercette  e  trovate  lettere  d'  un  beccaio  che  si  trovava 
in  campo  de'nimici,  per  le  quali  avvisava  la  moglie, 
che  se  ne  andasse  nel  munisterio  di  santa  Apollonia, 
ove  egli  con  buona  compagnia  di  soldati  1'  andrebbe  a 
torre,  e  salverebbe  quel  munisterio  da  ogn' altra  ingiu- 
ria ,  guadagnando  per  se  e  pe'  suoi  compagni  il  ricco 
bottino  delle  robe  che  si  serbavano  in  detto  muniste- 
rio. Nondimeno  il  detto  vaticino  non  successe  poi  al- 
trimenti, e  fu  ben  giusto,  e  convenevol  cosa,  che  il 
cristiano  non  veramente  cristiano  in  simil  modi  ri- 
manga deluso  dal  diavolo. 

Corse  anco  la  città  simili  pericoli  per  la  perfidia 
d'  alcuni  soldati  forestieri ,  le  immagini  de'  quali ,  come 
di  traditori ,  furono  dipinte  nella  facciala  della  Condot- 
ta ,  essendo  eglino  salvatisi  con  la  fuga.  Ma  questo  al- 
tro caso  fu  bene  di  maggiore  momento,  e  più  vicino  al 
pericolo:  perciò  che  uno  de' nostri  bombardieri  dalla 
villa  di  Maiano,  o  per  esser  casso,  o  per  qualunque 
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altra  si  voglia  cagione ,  se  n'  andò  in  campo ,  e  presen- 
tossi  occultamente  al  principe,  dandogli  notizia  d'  un 
certo  bastione  cominciato  già  a  fabbricarsi ,  e  poi  di- 
smesso non  venendo  a  proposito  ne  a  bisogno  al  mo- 
dello che  s'  era  seguitato   nella   presente  fortificazione. 
Mandò  il  principe  col  traditore  suoi  uomini  intendenti 
di  cotale  mestiero  ,  e  trovò  che  facilmente  si  poteva 
sforzare  un  portello  che  entrava  dalla  città  nel  detto 
bastione  ,  che  in  tal  modo  era  trascurato ,  che  punto 
non  si  guardava  ,  come  abbiamo  detto,  per  essere  mas- 
simamente custodito  e  guardato  dal  grande   bastione 
della  porta  a  san  Giorgio.  E  con  questo  disegno  mandò 
egli  di  notte  tempo  quando  più  gli  parve  opportuno 
una  grossa  banda  di  soldati  scelti  per  insignorirsi  del 
detto  portello ,  sanza  conferirne  cosa  alcuna  a  Barto- 
lommeo  Valori  commessario  generale  del  papa.  Dicesi 
che  andando  i  soldati  a  eseguire  la  fazione  commessa,  e 
essendo  giunti  vicini  al  luogo  ,  fu  gettata  dalle  mura  a 
caso  una  pietra  ,  la  quale  cadendo^su  la  manosa  uno  di 
quei  soldati,  gli  fece  cadere  di  mano  l' alabarda  : ?per  il 
che  essendo  eccitato  lo  strepito  e  il  romore  ,  fu  dato 
air  arme  al  vicino  bastione  di  san  Giorgio ,  sì  che  la 
impresa  del  principe  non  si  condusse  ad  effetto.  Fu  ben 
fornito  poi  quel  bastione  ,  e  messovi  guardia  secondo 
che  faceva  di   bisogno.   Udimmo   beMie  qualche   anno 
poi  raccontare  altrimenti  questa  cosa  da  Bartolornmeo 
Valori ,  il  quale  diceva  ,  il  bombardiere  da  Maiano  uscito 
di  Fiorenza  ,  primieramente  essersi  presentato  a  lui ,  e 
datogli  avviso  particolarmente  del  luogo  e  sportello  so- 
pra detto;  e  che  egli  aveva  tenuto  nascoso  il  bombar- 
diere, e  non  voluto  che  si  presentasse  al  principe;  e 
per  segreto  modo  aver  dato  poi  a  Fiorenza  avviso  a 
Malatesta  Baghoni  di  tale  disordine  :  onde  fu  da  lui  ri- 
parato con  mettere  quel  luogo  in  guardia,  come  abbiamo 
NfMdì  Voi.  IL  a4 
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detto  di  sopra.  La  qual  cosa  abbiamo  creduto  sempre 
esser  vera  ^  come  in  fatto  più  verisimile  :  perciò  che  ne 
a  Bartolommeo  ne  al  papa  sarebbe  piaciuto  farsi  pa- 
drone in  quel  modo  della  città,  come  arebbe  deside- 
rato sopra  o«n'  altra  cosa  di  fare  il  principe  d'  Grange  ; 
al  quale  principe  si  diceva  anche  in  quel  tempo  essere 
stalo  scritto  dalla  madre ,  che  tenesse  buona  cura  della 
sua  persona ,  perchè  da  una  santa  donna  gli  era  stato 
pronosticato ,  che  ei  lascerebbe  la  vita  in  quella  impresa 
di  Fiorenza,  come  aveva  fatto  il  duca  di  Borbone  nella 
guerra  di  Roma.  Ma  come  ciò  si  fusse  quanto  air  indo- 
vinare, r  uno  e  l'altro  di  loro  col  fine  delle  loro  im- 
prese posero  Gne  anche  alla  propria  vita. 

Nel  medesimo  tempo  il  signore  Napoleone  Orsino 
chiamato  lo  Abatino  di  Farfa  (  benché  già  dal  papa  ne 
fusse  stalo  privato)  essendosi  inimicato  apertamente 
con  sua  santità  e  co'  propri  suoi  frategli  non  uterini , 
prestava  quanto  più  poteva  di  fuori  ogni  aiuto  e  soccorso 
a'  Fiorentini.  Onde  xVlessaudro  Vitegli  avendo  inteso  lo 
Abatino  andare  alla  volta  del  Borgo  a  Sansepolcro ,  ac- 
ciò che  in  questa  terra  e  in  Città  di  Castello  non  se- 
guisse qualche  gran  disordine,  si  messe  anch' egli  a  ca- 
valcare in  quella  banda  con  buona  parte  delle  sue  gen- 
ti. La  qual  cosa  intendendosi  in  Fiorenza ,  parve  al  si- 
gnore Stefano  Colonna  tempo  opportuno  a  valersi  di 
quella  occasione  che  dalla  fortuna  gli  era  offerta.  Fu  per 
tanto  con  volontà  del  capitano,  ma  come  invenzione 
del  Colonna,  proposta  di  fare  una  incamiciata,  e  assal- 
tare il  campo  de*  uimici ,  trovandolo  scemo  delle  con- 
suete forze.  Parve  adunque  a'  nostri  di  assaltai-e  i  ne- 
mici da  tre  parti ,  cioè  dal  poggio  di  san  Miniato  e  da 
quella  porta  :  onde  si  mosse  il  signore  Stefano  con  tanto 
silenzio  e  prestezza  ,  che  avendo  soprappreso  alcune 
seatincUe,  assaltarono  gaghardamcute  i  uimici^  e  Uro- 
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paurito  il  principe,  cominciò  a  fortificare  il  campo  di 
trincee  e  bastioni  da  ogni  parte  ,  il  che  egli  aveva  prima 
trascurato.  A  questa  tale  sua  fortificazione  fu  dato  poco 
impedimento  dalle  nostre  genti ,  anzi  quasi  come  in 
una  tacita  triegua  erano  lasciati  senza  offesa  lavorare, 
con  una  grandissima  moltitudine  di  contadini  che  ei 
potevano  facihnente  in  ogni  parte  comandare.  Parve 
ancora  al  principe  essere  cosa  utile  il  liberarsi  dalla 
molestia  grande  che  riceveva  il  campo  dall'  artiglierie 
del  campanile  di  san  Miniato:  onde  per  abbatterlo^ 
fece  piantare  più  pezzi  d'artiglierie  grosse  ne' luoghi 
vicini:  per  il  che  fu  eccitata  quasi  come  una  contesa  e 
gara  tra  le  genti  della  città  e  quei  di  fuora ,  perciò  che 
i  Fiorentini ,  volendo  salvar  quella  torre ,  feciono  fa- 
sciare i  pilastri  del  campanile  di  sacca  grandi  piene  di 
lana  ,  avendone  prima  deposte  in  terra  le  campane. 
Per  questo  opportuno  rimedio  si  tolse  il  principe  da 
quella  impresa,  vedendo  che  le  palle  dell'  artiglierie 
non  facevano  in  quella  materia  molle  e  soffice  impe- 
dimento alcuno. 

Era  già  molto  innanzi  tornato  Francesco  Ferrucci 
dall'  infelice  assedio  di  Napoli  colle  reliquie  delle  genti 
fiorentine  :  nel  quale  assedio  erano  rimasi  morti  o  pri- 
gioni (a)  Giovambatista  Soderini  e  Marco  del  Nero , 
carie  valorosi  cittadini, ma  il  detto  Francesco  consin- 
gular  prudenza  aveva  ricondotto  con  manco  danno  che 
gli  fu  possibile  le  nostre  bande  in  Toscana ,  e  adope- 
ravasi  in  questo  tempo  valorosamente  nella  guerra  in 
difesa  della  patria  ,  tenendo  principalmente  le  sue  stanze 
nel  forte  castello  d'Empoli  con  singulare  industria  da 
lui  fortificato  e  fornito  di  ogni  sorte  di  munizione.  Era 
questo  giovane  ,  come  in  quel  tempo  la  maggior  parte 

(a)  Furono  ambedue  presi  e  moriron  prigioni.  Varchi ,  Voi.  I, 
p.  4a4. 
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de'  Fiorentini ,  poco  o  nulla  esercitato  nel  mestiere 
dell'armi^  ma  sì  bene  dotato  dalla  natura  del  vigore 
delTanimo^e  gagliardia  e  destrezza  di  corpo,  sì  che 
appresso  a  quelle  sue  bande  in  pochi  mesi  si  aveva 
acquistato  obbedienza  e  riputazione,  e  conseguente- 
mente buon  credito  e  grazia  appresso  a'  suoi  cittadini: 
così  tosto  si  desta  la  generosità  dell'  animo  ne'  petti  di 
coloro  che  dalla  benignità  della  natura  ne  sono  stati 
forniti ,  come  già  era  stato  Antonio  Ferrucci  suo  avolo, 
il  quale  sotto  il  governo  di  Lorenzo  Vecchio  de'  Medici 
nella  guerra  di  Pietrasanta  e  Serezzana  s'  era  fatto  co- 
noscere e  stimare.  E  il  medesimo  Francesco  ebbe  an- 
che un  suo  fratello  di  maggiore  età  chiamato  Simone 
Ferrucci,  di  tale  qualità,  che  Antonio  Giacomino  Te- 
balducci  sempre  nominatamente  lo  chiedeva  al  magi- 
strato de'  dieci  per  servirsene  negli  affari  della  guerra  , 
quando  egli  era  commessario  generale  contro  a' Pisani. 
Ma  tornando  all'ordine  della  narrazione  delle  cose 
seguite  ,  parv  e  al  capitano  e  a  chi  governava  la  città 
tener  guardato  e  fornito  di  buon  presidio  il  castello 
della  Lastra  posto  sotto  Fiorenza  miglia  sette ,  luogo 
però  pili  tosto  bello  che  forte  ,  essendo  stato  edificato 
ne'  tempi  antichi  da  Giovanni  Acucut  (a)  ingliilese,  già 
capitano  de'  Fiorentini  nelle  guerre  contro  a'  Pisani. 
Furonvi  pertanto  mandate  tre  compagnie  di  soldati  per 
tener  sicuro  e  facilitare  il  cammino  da  Fiorenza  a  Empo- 
li ,  la  quale  comodità  volendo  torre  il  principe  d' Grange 
a' Fiorentini ,  mandò  una  parte  dell'esercito  a  combat- 
tere quel  castello  ,  il  quale  egli  sapeva  essere  mal  for- 
nito di  vettovaglie  ,  perciò  che  egli  era  stato  lunga- 
mente abbandonato  dagli  abitatori ,  per  esser  per  la 
natura  del  sito  impossibile  a  potersi  fortificare  di  sor- 

(a)  Cioè  Giovanni  Aciierl,  o  Anguto. 
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te  ,  che  ei  fusse  difensibile  secondo  il  moderno  uso  del 
combattere  ;  e  anche  i  nostri  capitani  s'  erano  rinchiusi 
in  quel  luogo  con  poco  altro  provvedimento  di  muni- 
zione ,  che  quelle  stesse  che  essi  seco  avevano  recate^ 
Avendo  adunque  gli  Imperiali  cominciato  a  dar  lo  as- 
salto ,  e  i  nostri  a  difendersi  gagliardamente  ,  più  tosto 
con  r  altezza  della  muraglia  e  col  trarre  de'  sassi  che 
altrimenti  ,  fu  messo  dagli  Imperiali  il  fuoco  alle  por- 
te,  e  a  un  tratto  piantatovi  alcuni  pezzi  d'artiglierie 
campali  ,  da'  colpi  delle  quali  facilmente  elle  furono  ab- 
battute. Si  che  essendo  il  giro  del  castello  molto  gran- 
de, non  furono  bastanti  le  nostre  genti  a  difendersi: 
ma  parte  nel  trattare  Y  accordo  e  nel  far  difesa  rima- 
sero per  astuzia  ingannati ,  e  parte  per  forza  oppressi: 
di  modo  che  di  quel  numero  di  soldati  non  si  salvò  al- 
cuno che  non  restasse  morto,  eccetti  solamente  i  ca*pi- 
tani  riserbati  per  far  taglia  ;  e  così  fu  arso  e  disfatto  il 
castello  della  Lastra,  di  che  seguì  grande  sconcio  e  in- 
comodità alle  cose  nostre. 

Quasi  nel  medesimo  tempo,  durando  ancora  il  ti- 
tolo e  r  onore  nella  persona  del  nostro  capitano  gene- 
rale don  Ercole  da  Este ,  egli  aveva  mandato  in  quel 
di  Pisa  il  signor  Ercole  Rangone  suo  luogotenente, 
per  ripigliare  il  castello  di  Peccioli  che  s'  era  ribellato 
da' Fiorentini  ;  e  avendogh  già  dato  due  o  tre  assalti  di 
battaglia  di  mano ,  sanza  dubbio  1'  arebbe  ripreso  ;  ma 
il  principe  d'  Grange  udita  questa  non  aspettata  novel- 
la ,  mandò  subito  il  signor  Pirro  Colonna  a  soccorrere 
quel  luogo  col  suo  colonnello  di  millecinquecento  sol- 
dati tra  cavalli  e  fanti  :  onde  il  Rangone  fu  costretto  a 
ritirarsi  al  Pont'  ad  Era  ,  su  la  quale  occasione  il  signor 
Pirro  essendosi  disteso  pel  paese ,  fece  una  grandissima 
preda  di  bestiame.  La  qual  cosa  udendo  i  nostri,  dal 
Pont' ad  Era  insieme  col  signor  Ercole  Rangone  anda- 
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1  ono  ad  assaltarlo  per  racquistare  la  preda  ;  ma  egli  ve- 
dendosi sopraffatto  da  maggior  forze  che  le  sue,  si  ri- 
tirò a  Montopoli  ;  il  quale  castello  insino  allora  s'  era 
tenuto  per  gli  Imperiali ,  ma  su  la  occasione  del  soc- 
corso del  Rangone  era  tornato  alla  divozione  di  Mar- 
zocco y  sanza  saputa  alcuna  del  detto  signor  Pirro.  Onde 
trovandosi  escluso  del  detto  castello,  e  avendo  ancora 
3e  sue  genti  sparse  a  predare  per  tutto  il  paese,  fu  as- 
saltato da' nostri  con  gran  suo  disavvantaggio:  per  il 
che  rimase  rotto  con  perdita  di  più  di  dugento  sol- 
dati ,  di  modo  che  i  Fiorentini  per  allora  restarono  si- 
gnori del  paese. 

Ma  come  è  V  usanza  della  fortuna  ,  massimamente 
nelle  cose  della  guerra ,  in  Fiorenza  furon  morti  da  un 
colpo  d'  artiglieria  de'  nimici  il  signor  Mario  Orsino  e 
il  signor  Giorgio  Santacroce.  Erano  costoro  a  collo- 
quio col  capitano  Malatesta  sul  poggio  di  san  Miniato, 
disegnando  di  fabbricare  un  grosso  bastione  in  sul  canto 
deir  orto  di  quel  convento ,  per  difender  quel  luogo 
dall'  artiglierie  de'  nimici  ;  un  colpo  delle  quali  tratto  a 
caso ,  percosse  uno  de'  pilastregli  che  sostenevano  le 
pergole  dell'  orto  ,  la  rovina  del  quale  fu  cagione  della 
morte  di  questi  signori.  I  corpi  de'  quali  furono  fatti 
seppellire  dalla  signoria  con  esequie  onoratissime ,  come 
si  usava  di  fare  a  tutti  gli  uomini  di  qualche  condizio- 
ne,  e  come  fu  fatto  anche  dalla  ordinanza  della  mili- 
zia fiorentina  a  Pietro  de'  Pazzi  nobilissimo  e  valoro- 
sissimo giovane,  il  quale  in  una  scaramuccia  era  stato 
ammazzato  da  uno  archibuso.  Erano  i  detti  giovani  fio- 
rentini contrassegnati  da  una  banda  di  drappo  verde  a 
traverso  del  petto  da  una  spalla  all'  opposito  fianco ,  iu 
significazione  della  speranza  del  frutto  futuro  che  si  do- 
veva aspettare  dall'  ordinanza  di  quella  milizia  :  come 
di  su  stesso  parlava  e  prometteva  il  detto  Piero  a'  suoi 
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cittadini  5  e  così  i  soldati  forestieri  erano  raccolti  e  trat- 
tati amorevolmente  ^  e  medicati  e  nutriti  negli  spedali 
dji  Fiorenza.  E  questo  ufficio  di  carità  si  distendeva  in 
lino  agi'  inimici  forestieri ,  de*  quali  a  nissuno  si  man- 
cava ,  quando  del  campo  nimico  venivano  a  farsi  cu- 
rare nella  città. 

Ma  ritornando  alle  fazioni  della  guerra  :  poscia  che 
in  una  grossa  scaramuccia  fatta  tra  gli  Imperiali  e  i  Fio- 
rentini ,  nella  quale  era  stato  ammazzato  il  capitano 
Anguillotto  da  Pisa  valoroso  soldato  (a)^  con  grave  per- 
dita e  danno  de'  nostri ,  il  signor  Pirro  Colonna  era  tor- 
nato con  grossa  compagnia  di  genti  in  quello  di  Pisa  , 
e  era  spesse  volte  alle  mani  con  il  conte  Ercole  Ran- 
gone ,  ora  racquistando  e  ora  di  nuovo   riperdendo  le 
castella  di  quel  paese  ,  secondo  che  la  paura  o  1'  affe- 
zione delle  parti  moveva  i  detti  luoghi  ;  perciò  che  sono 
tutti  o  la  maggior  parte  male  muniti  e  forti  di  sito  o 
d'arte:  sì  che  Peccioli,  e  Palaia,  e  Marti,  e  Forcoli , 
e  altri  simili  piccoli  luoghi  andavano  variando  gli  animi 
secondo  la  varietà  della  fortuna.   Ma   innanzi  a  queste 
cose  essendo  giunto  a  Empoli  quel  provvedimento  delle 
genti  che  erano  mandate   al   commessario   Francesco 
Ferrucci  in  Empoli ,  acciò  che  potesse  insignorirsi  af- 
fatto della  città  di  Volterra  :  della  quale  si  teneva  la 
rocca  a  devozione  de'  Fiorentini ,  perciò  che  Ruberto 
Acciainoli  commessario  della  fazione  del  papa  nella  terra 
di  San  Gimignano,  con  la  sua  autorità  aveva  alienato  in 
gran  parte  la  mente  de' Volterrani  dalla  solita  affezione 
della  nostra  città  :  in  tanto  che  Bartolo  Tedaldi ,  che 
era  succeduto  commessario  al  Covone,  s'era  ritirato 
nella  fortezza  con  quei  tanti  della  nazione  fiorentina  che 
si  trovarono  in  Volterra. 

(a)  Come  e  da  chi,  lo  vedremo  sulla  fiae  di  questo  Libro. 
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Ma  lasciaudo  indietro  le  fazioni  di  quel  di  Pisa , 
come  cose  poco  importanti  alla  somma  della  guerra ,  è 
cosa  molto  degna  di  memoria  ^  che  due  giovani  nobili 
fiorentini,  vergognandosi  seco  medesimi  che  molti  Fio- 
rentini mossi  più  tosto  dalla  sensualità  e  passioni  loro 
private,  che  dal  giusto  e  onesto  officio  che  si  debbe  alla 
patria  e  all'onore  di  quella ,  s' intrattenevano  nel  campo 
de'  nimici ,  e  con  le  esterne  nazioni  insieme  combatte- 
vano contro  la  patria  propria  e  contro  all' onore  di  tutta 
Italia  ;  il  perchè  (a)  sdegnandosi ,  come  dico ,  contro  a 
quei  tali ,  fecero  loro  intendere^  protestando  per  messa g- 
gieri  mandati  a  posta^  che  essi  mancavano  della  pietà 
debita  verso  la  patria  ^  e  che  ciò  intendevano  di  pro- 
vare con  r  armi  in  mano.  Furono  questi  nostri  Lodo- 
vico Martelli  nobile  di  sangue  e  più  di  generosità  d'  ani- 
mo, e  Dante  da  Castiglioni  parimente  giovine  di  gran 
valore.  Levaronsi  dalla  parte  opposita  Rubertino  di 
Carlo  Aldobrandi  e  Giovanni  di  Pier  Antonio  Bandi- 
ni^  dotato  veramente  di  tutte  quelle  buone  parti  d'animo 
e  di  corpo ,  che  dalla  natura  si  possono  desiderare  ,  ma 
di  mente  contraria  a  quella  del  padre  e  del  fratello  verso 
della  repubblica.  Andarono  per  tanto  i  ragionamenti  a 
torno  ^  e  finalmente  si  conchiusero  i  patti,  e  fu  con- 
tento il  principe  d'  Grange  concedere  il  campo  franco 
parimente  agli  avversari  e  a  quei  della  sua  fazione,  e 
cosi  fece  ordinare  il  detto  campo  riquadrato ,  e  circon- 
dato dalle  corde  secondo  X  usanza  e  condizioni  di  simili 
duelli ,  e  secondo  i  patti  che  in  quegli  si  convengono  : 
e  fu  anche  contento  di  concedere  umanissimamente 
a'  Fiorentini ,  che  potessero  venire  a  vedere  la  prodezza 

(a)  Volle  l'A.  N.  tacere  (poiché  non  è  da  creder  che  ignorasse 
una  cosa  apertissima  a  tutti)  la  vera  cagioue  di  questo  duello,  per 
cui  è  famoso  il  nome  della  Marietta  de'Ricci  moglie  di  Niccolò  Be- 
nintendi.  Varchi,  Voi.  II,  p.  3o8. 

Nardi    Voi.    lì.  aS 
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de'  suoi  e  de'  loro  campioni  ^  sì  che  molti  giovani  e  sol- 
dati della  città  si  trasferirono  il  giorno  deputato  a  tale 
spettacolo.  Il  combattimento  s'intese  essere  passato  in 
(Juesto  modo  :  che  affrontandosi  1'  Aldobrandi  con  Dan- 
te ,  al  quale  per  destrezza  di  corpo  più  che  di  forze  era 
superiore ,  quasi  alla  prima  botta  lo  ferì  sul  braccio 
della  spada  :  perchè  non  tenevano  altr'arme^  che  la 
spada  sola  e  una  manopola:  onde  sentendosi  Dante  fe- 
rito e  perdere  assai  del  sangue  ;,  essendo  incollorito, 
con  la  forza  e  con  1'  animo  oppose  la  spada  a  un  tratto 
a  Rubertino,  che  lo  andava  d'  intorno  schermendo, 
di  maniera  che  mettendogliela  in  bocca ,  lo  passò  di 
dietro  insino  alla  collottola  :  sì  che  al  ritirare  della  spada 
il  giovanetto  si  distese  morto  in  su  la  terra  (a).  Dall'  al- 
tra parte  il  Martello  con  pari  ardire  d'  animo  e  forza  di 
corpo  venne  alle  mani  con  Giovanni  Bandini ,  il  quale 
come  molto  destro  di  sua  persona  ,  e  meglio  esercitato 
neir  arte  della  scherma ,  ferì  nella  testa  il  detto  Mar- 
tello non  di  molto  grave  colpo ,  ma  tale  che  versando 
giù  pel  viso  molto  sangue  ,  gli  dava  grandissimo  im- 
paccio alla  vista:  per  il  che  il  Bandino  come  molto  ac- 
corto lo  andava  sostenendo  più  tosto  che  strignendo , 
conoscendo  che  per  la  effusione  del  sangue  gli  manca- 
vano le  forze,  insino  a  tanto  che  avendolo  di  nuovo  in 
piii  lati  ferito,  fu  costretto  il  Martello  a  chiamarsi  per- 
ditore, il  quale  poi  riportato  in  Fiorenza  dopo  poco 
spazio  di  tempo  lasciò  la  vita  ,  più  tosto  ,  come  si  cre- 
deva ,  per  dolore  dell'  animo  y  che  della  gravezza  delle 
ferite  (b).  Questo  abbattimento  per  gli  accidenti  avvenuti 

(a)  Cosi  anche  il  Giovio  ;  ma  n'è  ripreso  rial  Varchi,  il  quale  af- 
ferma che  Benino  visse  anzi  più  ore  e  s'arrendè  di  sua  bocca. 

(b)  Dice  lo  stesso  il  Basini  :  Lodovico  morì  più  di  dispiacere  che 
altro  ;  poi  soggiunge:  e  per  consolarlo  fecero  tanto ,  che  la  M  arietta 
l'andò  a  visitare  con  licenzia  di  IV  ice  olà  ^  che  cavalcala  la  capra  verso 
il  chino. 
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in  quello,  fu  reputato  dagli  uomini  universalmente  come 
uno  eguale  pronostico  poco  lic  to  e  felice  dell'  una  parte 
e  dell' altra  di  questa  guerra  civile  tra' Fiorentini ,  se 
bene  la  città  nella  causa  fu  reputata  essere  superiore. 

Poscia  che  le  bande  mandate  al  Ferruccio  furono 
giunte  in  Empoli,  egli  avendo  fortificato  prima  quella 
terra  di  bastioni ,  e  fornitola  bene  secondo  il  suo  avviso 
di  capitani  e  sufficiente  presidio,  se  n'  andò  alla  volta 
di  Volterra.  Ma  gli  Imperiali  essendo  certificati  della 
natura  della  muraglia  d' Empoli ,  e  della  qualità  de'suoi 
difensori ,  se  n'  andarono  con  grossa  gente  alla  espu- 
gnazione di  quello ,  sapendo  che  tagliata  la  via  in  quel 
luogo  al  commerzio  che  si  teneva  da  Fiorenza  a  Pisa  , 
si  farebbe  grandissimo  danno  a'nimici.  Era  rimaso  po- 
destà e  commessario  d'  Empoli  Andrea  Giugni  di  no- 
bile casa  ,  e  affezionalo  grandemente  alla  libertà  della 
patria,  e  era  stato  quest'  uomo  nella  sua  giovanezza  ri- 
putato di  natura  molto  audace  e  brava ,  ma  di  quella 
maniera  che  sogliono  essere  i  giovani  licenziosi  e  poco  ci- 
vili. La  qual  condizione  di  costanza  e  generosità  d'animo 
abbiamo  veduto  per  sperienza  in  questa  guerra  essere 
molto  differente  dal  valore  dell'arte  militare,  come 
ancora  per  1'  opposito  abbiamo  visto  molti  giovani  di 
vita  ben  composta  e  modesta  e  civile  esser  diventati 
nella  guerra  valorosi  soldati ,  quale  non  debbo  tacere 
che  fu  Giuliano  (i)  figliuolo  di  Piero  Frescobaldi ,  gio- 
vanetto di  poca  età,  il  quale  essendosi  esercitato  sotto 
la  disciplina  del  Ferruccio  ,  divenne  tale ,  che  esso  si 
servì  felicemente!  dell', opera  sua  ,  e  particolarmente 
nella  impresa  di  san  Minia^to  al  Tedesco,  e  altre  volte 
se  ne  sarebbe  servito,  se  la  malignità  della  fortuna  non 

(i)  I  God.  Riccard.  non  che  la  stampa  di  Lione  }ianno  Lionardo ; 
ma  abbiamo  adottato  la  correzione  del  Sermartelli,  iperchè  Giuliano 
lo  chiama  anche  il  Varchi. 
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si  fusse  opposta  al  princìpio  delle  sue  onorate  azioni 
col  privarlo  della  vita. 

Ma  tornando  all'  impresa  di  Volterra  ,  all'arrivare 
del  commessario  Ferruccio  in  quel  luogo^  sgombrarono 
di  quella  terra  tutti  i  Volterrani  che  erano  stati  autori 
dell' accostarsi  alla  parte  imperiale,  restandovi  però  il 
presidio  che  di  loro  danari  avevano  condotto  i  Volter- 
rani, oltre  a  quello  che  vi  avevano  mandato  i  nimici. 
E  perchè  sapeva  quel  popolo,  che  il  detto  Ferruccio 
arcbbe  l'entrata  in  quella  città  per  la  via  della  fortez- 
za ,  onde  poi  si  distenderebbe  alla  parte  più  bassa  per 
la  diritta  strada  della  collina  ,  tagliò  quella  via,  cavando 
per  traverso  un  profondo  fosso  ,  e  fabbricandovi  grosse 
e  alte  trincee.  Ma  giunto  che  fu  il  commessario,  e 
entrato  nella  rocca,  a  pena  che  lasciasse  riposare  e  rin- 
frescare i  soldati  lo  spazio  d' un'ora,  saltò  fuora  in  per- 
sona a  combattere  col  popolo,  e  con  grande  disavvan- 
taggio suo  ,  per  r  offese  che  gli  erano  fatte  co'  sassi  dalle 
finestre  :  nondimeno  ebbe  aiuto  dall'  artiglierie  della 
rocca,  che  danneggiavano  grandemente  il  popolo.  An- 
davano le  genti  fiorentine  acquistando  tuttavia  della 
strada  ,  perciò  che  anche  col  fuoco  si  aprivano  la  via  , 
appiccando  l' incendio  in  molte  case  ,  sì  che  la  zuffa 
era  crudele  e  sanguinosa  :  di  maniera  che  il  commes- 
sario vi  fu  ferito  d'  una  pietra  nel  gomito  e  nel  ginoc- 
chio, e  non  potendo  sostenersi  in  pie  ,  fu  costretto 
porsi  a  sedere  sopra  d'  una  seggiola ,  e  così  offerirsi  a 
manifesto  pericolo  delle  archibusate  ,  per  fare  animo 
a'suoi  confortandoli  con  le  parole  e  con  1'  esempio  de'pe- 
ricoli  di  sua  persona  ;  tanto  che  finalmente  ottenne 
r  impresa ,  e  il  popolo  sbigottito  fu  costretto  a  posar 
r  armi  e  domandare  mercede.  La  quale  trovarono  assai 
facilmente:  benché  ei  non  potesse  riparare,  che  alcune 
case  non  fussero  saccheggiate  ,  e  massimamente  alcuni 
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munisteri  ,  ne' quali  avevano  rifuggilo  le  facultà  loro  i 
cittadini.  Venula  la  novella  nel  campo  imperiale,  su- 
bito andarono  a  quella  volta  con  grosso  esercito  il  mar- 
chese del  Guasto  e  Fabrizio  Maramaldo  capitano  di 
crande  riputazione,  i  quali  avendo  condotto  l'artiglie- 
rie grosse,  cominciarono  a  fare  la  batteria  da  due  par- 
ti ,  V  una  vicina  alla  porta  che  va  alla  volta  di  Pisa  ,  e 
Y  altra  alla  porta  Fiorentina  :  e  nell'  una  parte  e  nell'  al- 
tra fecero  grande  apertura  di  muraglia:  ma  dal  com- 
raessaiio  e  da'  suoi ,  e  anche  da'  Volterrani  per  paura 
del  sacco ,  fu  fatta  grandissima  resistenza  ,  in  tantoché 
cavando  delle  case  le  coltrici  e  gli  materassi ,  e  anche 
per  la  fretta  i  forzieri  e  le  casse  piene  delle  loro  masse- 
rizie,  eziandio  di  valuta  j  erano  messe  nelle  trincee  e  ri- 
coperte dalla  terra  e  dalle  fascine.  Seguitarono  gli  Im- 
periali di  dare  la  battaglia  gagliardamente  :  ma  i  difen- 
sori essendosi  portati  valorosamente  ,  non  avendo  i  ne- 
mici fatto  provvedimento  a  bastanz;a  di  vettovagHe  , 
per  allora  furon  costretti  a  ritirarsi  con  non  poca  per- 
dita delle  loro  genti  e  dell'  onore ,  essendo  stata  la  im- 
presa della  battaglia  per  ordine  di  così  fatti  signori. 

Ebbe  in  questo  mezzo  Francesco  Ferrucci  la  do- 
lente novella  della  perdita  d' Empoli ,  e  pianse  dolendosi 
fra  se  stesso  di  aver  fatto  poco  guadagno  nella  impresa 
di  Volterra,  sì  per  il  danno  ricevuto,  sì  anche  per  la 
vergogna  che  gli  pareva  riportare  della  sua  poca  pru- 
denza, avendo  lasciato  così  mal  guardato  quel  luogo  (a): 
poscia  che  la  muraglia  aveva  fatto  così  poca  retta  all'ar- 
tiglierie ,  e  la  virtù  de'  difensori  era  stata  sì  poca ,  che 

(a)  E  di  ciò  fu  da  molti  accusato ,  come  se  Empoli  (dice  il  Var- 
clii)  fosse  stato  preso  per  forza  e  non  per  tradimento.  Oltr'  a  ciò  lo 
stesso  Storico  asserisce  ch'Empoli  restò  munito  per  modo  cAc  se  non 
le  donne,  co' fusi  e  colle  rocche,  come  aveva  scritto  il  Ferruccio,  certo 
i  soldati  colle  picche  e  cogli  archibusi  V  arehhono  potuto  agevolissima- 
m»ntt  da  ogni  grossissimo  esercito  lunghissimo  tempo  difendere. 
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dopo  la  morte  di  due  o  tre  valenti  capitani,  il  commes- 
sario  e  Pier  Giuliano  Orlandini  cittadino  e  soldato,  per 
viltà  d'animo  s'erano  arrenduti  col  salvare  le  persone 
loro  e  de'  terrazzani,  ma  non  senza  danno  quasi  d'  un 
intero  sacco. 

Aveva  molto  tempo  innanzi  lo  Abatino  di  Farfa  , 
come  s  è  detto  ,  prestato  quanto  più  poteva  aiuto  a'  Fio- 
rentini per  l'odio  che  teneva  col  papa  e  co' frategli  fa- 
voriti da  sua  santità  :  ma  poi  che  egli  fu  danneggiato 
una  volta  o  due  in  quello  del  Borgo  a  San  Sepolcro  e  di 
Anghiari  dal  signor  Alessandro  Vitegli ,  convenne  con 
lui  d'accordo,  e  promesse  di  non  si  travagliar  più  nella 
guerra  in  favore  de' Fiorentini.  Per  il  che  avendo  il  Vi- 
tegli liberato  da' pericoli  della  guerra  il  paese  suo,  »i 
trasferì  con  le  sue  genti  nelValdarno  di  sotto,  e  poi  in 
quello  di  Pisa  e  di  Volterra,  nella  quale  città  s'erano 
raccolti  tutti  gli  abitatori  della  valle  di  Cecina  con  le 
loro  famiglie  e  bestiame.  Rappresentossi  adunque  detto 
signor  Alessandro  a  quella  città,  domandando  per  un 
trombetta  che  gli  fusse  data  la  terra,  la  quale  era  guar- 
data e  difesa  dal  popolo  medesimo  col  presidio  di  Fran- 
cesco Corso  mandatovi  da  Fiorenza ,  il  quale  capitano 
gli  fece  risposta,  che  la  città  si  teneva  per  Marzocco,  e 
non  per  gli  inimici  di  quello.  Partissi  il  Vitello  da  quel 
luogo  minacciando  e  promettendo,  che  gli  Imperiali  vi 
tornerebbero  con  tutte  le  forze  loro,  e  egli  avendo  preso 
alcuni  pìccoli  castegli  del  contado  di  Volterra,  ne  andò 
a  combattere  il  castello  delle  Pomerance  di  quel  conta- 
do, ove  era  similmente  ridotto  gran  quantità  di  bestia- 
me, e  avendo  dato  al  castello  due  o  tre  battaglie,  ne 
fu  ributtato  da' terrazzani  con  suo  gran  danno  e  vergo- 
gna. Nondimeno  avendo  deliberato  il  principe  d'Orange 
d'insignorirsi  di  Volterra  assolutamente,  vi  mandò  il 
Vitello  e  Fabrizio  Maramaldo  con  maggiore  sforzo  di 
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gente,  avendo  presentito  che  in  Empoli  dal  Ferruccio 
sì  ordinava  buon  provvedimento  di  gente  per  assicu- 
rarsi di  Volterra.  La  quale  in  questo  mezzo  vedendosi 
assaltata  dagli  Imperiali,  e  cominciando  a  tumultuare, 
fu  cagione  che  Francesco  Corso  capo  del  presidio  fio- 
rentino, dubitando  d'essere  oppresso  dalla  moltitudine 
del  popolo,  si  rifuggì  nella  fortezza:  onde  quella  città 
sanza  fare  alcuno  contrasto  si  diede  in  potere  degl'Im- 
periali (a).  Ma  non  restò  perciò  per  tale  disordine  il 
Ferruccio  di  seguitare  la  sua  impresa  col  modo  e  eoa 
r  effetto  che  di  sopra  abbiamo  detto. 

Dopo  la  quale  vittoria  acquistata  con  danno  grande 
e  vergogna  degl'Imperiali,  avendo  lasciato  ben  guar- 
dato Volterra ,  per  comandamento  della  signoria  si  ri- 
dusse in  Pisa,  ove  si  disegnava  fare  una  testa  grossa  di 
genti,  e  tale  che  con  l'aiuto  de' Cancellieri  cacciati  di 
Pistoia  e  de' villani  montanari  della  medesima  fazione, 
che  si  potesse  sperare  che  la  massa  de' soldati  a  piede  e 
a  cavallo  crescesse  tanto  gagliarda,  che  quasi  come  con 
un  nuovo  esercito  si  potesse  far  ddoggiare,  o  vero  in- 
festare grandemente  i  nimici  che  assediavano  Fiorenza. 
E  questa  speranza  era  aiutata  molto  dal  favore  che  si 
diceva  che  darebbe  a  cotale  impresa  la  nazione  fioren- 
tina che  conversava  in  Francia  per  negozi  mercantili  : 
ove  per  opera  d'alcuni  Fiorentini,  e  spezialmente  di 
Luigi  Alamanni,  s'era  fatto  un  provvedimento  di  quin- 
dici o  ventimila  scudi  d'oro,  i  quali  non  si  potendo  per 
lettere  di  cambio  rimettere,  era  necessario  per  acqua  o 
per  terra  per  persone  fidate  conducergli  a  Genova.  Ma 
essendo  condotto  il  sopra  detto  Luigi  vicino  a' confini  di 
Genova,  scrisse  e  mandò  suoi  mandati  al  principe  Boria, 
col  quale  per  avanti  aveva  tenuto  particolare  e  stretta 

(a)  A'a3  di  febbraio  1.529  (»til  fior.). 
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iiiniciziu  e  domestichezza,  a  chiedergli  salvocondotto  e 
sicurtà  del  venire  a  Genova  :  la  qual  cosa  espressamente 
dal  Doria  gli  fu  negata  contra  la  opinione  del  detto  Ala- 
manni; oltra  che  furono  i  Fiorentini  travagliati  da  un'al- 
tra non  aspettata  sciagura:  e  ciò  f u  ^  che  il  re  France- 
sco, nel  quale  dovevano  ragionevolmente  avere  qualche 
speranza  ,  non  solamente  non  pagava  i  suoi  creditori 
mercatanti  fiorentini,  ma  eziandio  con  severi  bandi  ave- 
va vietato  che  di  Francia  si  traesse  il  numerato  delle 
pecunie;  e  tutto  ciò  aveva  fatto,  per  non  contratfare 
all'accordo  fatto  con  Timperadore  nella  recuperazione 
de'suoi  figliuoli;  sì  che  i  mercatanti  né  palesemente  né 
occultamente  potevano  soccorrere  la  patria  loro.  E  in 
Pisa  per  la  facilità,  o  strac curaggine  de'  commessari  che 
governavano  quella  città  ,  i  Fiorentini  che  vi  s'erano 
ridotti  con  le  loro  facullà  per  fuggirei  disagi  della  guer- 
ra ,  a  poco  a  poco  se  n'  erano  partiti  con  le  pecunie  e 
arienti  loro ,  che  sarebbero  state  di  non  poca  somma. 

Accrebbesi  a  questi  pubblici  mali  la  infermità  par- 
ticolare del  commessario  Ferruccio,  che  lo  tenne  impe- 
dito più  d'un  mese,  mentre  ctl'egli  era  continuamente 
sollecitato  dalla  signoria,  perciò  che  già  in  Fiorenza  si 
pativa  la  carestia  di  tutte  le  cose.  Ove  avendo  finito  V  uf- 
ficio Francesco  Carducci,  gli  era  succeduto  Raffaello 
Girolami  (a).  Non  si  poteva  prorogare  V  ufficio  al  Car- 
duccio, ma  da  alcuni  collegi  fu  tentato  farne  prova, 
provvedendo  a  ciò  per  virtù  di  nuova  legge;  la  qual 
cosa  fu  imputata  a  presunzione  al  detto  Francesco;  onde 
egli  si  tolse  dalla  impresa  (se  colpa  alcuna  vi  ebbe).  Al 
tempo  del  quale  Raffaello  si  facevano  anche  spesse  sca- 
ramucce, delle  quali  sarebbe  cosa  lunga  e  soverchia  far 
particolare  menzione.  Basta  che  per  finire  le  trincee  e 

(a)  Fin  dal  i.*  di  gennaio  iSag  (  stil  fior.  ). 
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ripari  cominciati  dentro  la  città,  era  necessario  a'  nostri 
soldati  uscire  spesso  fuora ,  e  allontanarsi  dalle  porte  per 
buono  spazio  :  onde  si  attaccavano  co'  nemici  molte  zuf- 
fe, in  una  delle  quali  erano  stati  rotti  Francesco  de' Bardi 
fiorentino  e  il  capitano  Anguillotto  pisano,  uomo  valo- 
roso, il  quale  poi  che  fu  fatto  prigione,  fu  ammazzato 
di  sua  mano  dal  conte  Piermaria  da  Sansecondo ,  contra 
il  costume  militare,  ma,  secondo  che  si  disse,  per  odio 
privato.  Dal  quale  non  essendo  oppresso  Francesco 
de'  Bardi ,  gli  fu  concesso  che  si  liberasse  della  prigio- 
nia col  pagare  della  taglia.  Ma  lasciando  di  raccontare 
la  quantità  e  la  qualità  delle  zuffe  che  alla  giornata  ac- 
cadevano ,  ci  bisogna  repetere  alcune  cose  intralasciate 
avanti  a  questi  giorni.  Il  che  faremo  nel  seguente  hbro. 


Nardi  Voi.  II.  a6 
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SOMMARIO 

In  questo  nono  libro,  seguitandosi  di  raccontare  le  cose  accadute 
nell'assedio  di  Firenze,  si  contiene  in  particolare  la  cagione  . 
perchè  negavano  i  Fiorentini  di  rendere  al  papa  la  nipote  Cate- 
rina, figliuola  di  Lorenzo  di  Piero  de*Medici  ;  in  che  modo  avesse 
in  animo  Francesco  Ferrucci  liberare  Firenze  sua  patria  dall'as- 
sedio, e  divertire  la  guerra  di  Firenze  a  Roma;  in  che  modo 
fusse  nella  montagna  di  Pistoia  il  principe  d' Grange  dalle  genti 
di  esso  Ferruccio  ucciso  :  ed  egli  poi  con  più  che  barbara  crudeltà 
da  Fabrizio  Maramaldo  j  i  capitoli  dell'accordo  fra  i  Fiorentini 
e  gli  Imperiali  governati  dopo  la  morte  del  principe  d'Orange  da 
don  Ferrante  Gonzaga;  un  atto  crudele  di  Marzio  Colonna  verso 
Amico  d'Arsoli  ;  e  per  contrario  una  generosa  clemenza  d' un 
altro  Romano  verso  un  suo  nimico  ;  il  maritaggio  di  Caterina 
de' Medici  ad  Enrico  secondogenito  del  re  di  Francia:  e  quello 
di  Margherita  figliuola  di  Carlo  V,  ad  Alessandro  de'Medici  di- 
segnato duca  di  Firenze;  con  altri  particolari. 

Jlira  nata  grande  sospezione  ne'Fiorentini,  e  forse 
non  minore  nella  munte  del  papa^  che  il  principe  d'O- 
range avessi  in  disegno  di  guadagnarsi  insieme  con  una 
ricca  dote  (quale  era  tutto  il  dominio  fiorentino)  una 
moglie  degna  della  sua  grandezza:  pareva  che  il  re  di 
Francia  non  avesse  ad  aver  per  male  che  tale  eflfetto 
seguisse^  per  privare Timperadore  di  quell'instrumento 
fedelissimo^  che  solo  aveva  seguito  l'autorità  di  Carlo 
duca  di  Borbone  nella  sua  ribellione.  Questa  considera- 
zione era  la  causa  principale  che  la  nipote  non  si  ren- 
desse al  papa ,  acciò  che  egli  non  si  potesse  servire  del- 
l' aiuto  del  parentado  di  qualche  nuovo  signore  contro 
alla  nostra  città  mediante  il  matrimonio  di  lei.  Serba- 
vasi  la  fanciulla  con  ogni  diligenza  e  comodità  che  fusse 
possibile  nel  venerabile  rnonistero  delle  Murate:    ove 


i53o  L  I  i5  li  o    >  o  A*  o       -^         205 

giudicando  la  signoria  che  ella  fusse  sottoposta  al  peri- 
colo d'  essere  rapita,  non  meno  per  la  poca  fede  de'no- 
stri   difensori,  che  per   la  forza  e  inganni  de' niinici 
esterni;  perla  qual  cosa  volle  la  signoria  levarla  di  quel 
luogo,  e  trasferirla  in  un  altro  munistero  di  non  mi- 
nore santità  di  vita  e  riputazione  di  quello:  e  a  tale  ef- 
fetto mandò  M.  Salvestro  Aldobrandini  cancelliere  e 
segretario  della  signoria  a  visitare  la  fanciulla ,  che  era 
la  Caterina  figliuola  di  Lorenzo  di  Piero  de' Medici  de- 
funto ,  duca  d' Urbino ,  e  a  fargli  intendere  la  sua  vo- 
lontà. Essendo  per  tanto  venuto  M.  Salvestro  detto  al 
munistero,  poscia  che  ebbe  aspettato  alquanto,  fu  me- 
nata dalle  suore  la  fanciidla  alle  grate  del  parlatorio 
vestita  d'  abito  di  monaca.  Alla  quale  poi  che  egli  ebbe 
esposto  con  amorevoli  e  affezionate  parole  la   volontà 
de'  suoi  signori,  rispose  la  Caterina  al  detto  segretario 
saviamente  e  reverentemente  secondo  che  dalla  bontà 
della  sua  natura  e  dalle  monache  era  stata  instrutta: 
Andate ,  e  dite  a  quei  miei  padri  e  signori,  che  io  in- 
tendo  d' essere  monaca,  e  di  starmi  in  perpetuo  con 
queste  mie  res>erende  madri.  Alla  quale  risposta  avendo 
replicato  alquante  parole  secondo  che  facevano  al  pro- 
posito, se  ne  ritornò  M.  Salvestro  alla  signoria:  la  quale 
(con  quelle  donne  che  erano  seco  in  compagnia)  poi 
due  o  tre  giorni,  per  opera  del  medesimo  M.  Salvestro 
la  fece  trasferire  nel  munistero  di  santa  Lucia  in  via  di 
san  Gallo,  acciò  che  ella  fusse  più  remota  dagli  stre- 
piti e  romori  della  guerra.  Nel  quale  munistero  essa  fu 
ricevuta  e  trattata    col  medesimo   amore  materno  da 
quelle  monache  insino  al  fine  della  guerra. 

Erasi  ancora  insino  al  principio  della  detta  guerra 
mandato  Iacopo  Corsi  commessario  al  governo  della 
città  di  Pisa,  uomo  prudente  e  coraggioso,  e  non  punto 
manco  amatore  della  repubblica  di  Simone  suo  padre 
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e  degli  altri  suol  consorti;  perciò  che  di  quella  città  si 
teneva  molta  cura,  e  di  Volterra,  come  si  è  detto  di  so- 
pra. Ma  in  Pisa  s'  era  ridotto  con  le  mogli  e  figliuoli 
un  grande  numero  di  cittadini;  sì  che  pareva  che  a  bella 
posta  e  quasi  per  decreto  pubblico  vi  fusse  stato  man- 
dato una  colonia.  E  questo  era  stato  permesso  e  conce- 
duto prudentemente,  e  non  sanza  ragionevol  cagione 
dalla  signoria;  con  espressa  commessione  però  impo- 
sta al  commessario,  che  non  desse  licenza  a  quegli  che 
se  ne  volessero  andare  in  altri  luoghi,  di  portarne  seco 
gli  ori  e  gli  arienti  non  coniati  portati  in  vasellamenti 
in  quella  terra,  acciò  che  la  repubblica  se  ne  potesse 
valere  alla  giornata,  per  satisfazione  e  pagamento  delle 
gravezze  e  degli  accatti  che  continuamente  per  vigore 
delle  provvisioni  e  leggi  ottenute  nel  consiglio  grande 
si  imponevano  a'  cittadini ,  così  assenti  come  presenti  : 
acciò  che  quegli  che  non  volevano  sopportare  le  inco- 
modità deir  assedio,  non  mancassero  di  soccorrere  al- 
meno alla  patria  con  le  sue  facultà  ne'  bisogni  della 
guerra.  Le  quali  provvisioni  e  leggi  si  vincevano  eoa 
tanta  facilità  e  consentimento  di  tutti  gli  opportuni 
consigli ,  che  essendosi  vinta  la  legge  che  disponeva 
che  i  cittadini  dovessero  presentare  al  comune  tutti  gli 
ori  e  gli  arienti  che  essi  avessero  in  anelli,  collane  e 
catene  e  vasellamenti  di  qualunque  sorte  per  poterne 
battere  moneta  per  pagare  i  soldati ,  era  corso  tutto  il 
popolo  con  tanta  prontezza  e  prestezza  a  portare  1'  oro 
e  r  ariento  alla  zecca ,  con  quanta  fretta  un'  altra  fiata 
non  sarebbe  andato  a  riscuotere  le  paghe  de'  suoi  cre- 
diti del  monte.  E  questo  si  fece  con  grandissima  mara- 
viglia anzi  stupore  de'soldati  e  di  tutti  gli  altri  forestieri 
che  allora  si  trovavano  in  Fiorenza.  Ma  al  sopra  detto 
Iacopo  fu  mandato  successore  Pieradoardo  Giachinotti* 
commessario ,   il  quale  avendolo   trovato  in  colpa  di 
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molti  falli  contro  alla  repubblica,  a  lai  e  al  figliuolo 
fece  mozzare  la  testa,  essendo  stalo  indotto  e  persuaso 
quel  buon  cittadino  a  mutare  animo  dalla  autorità  (se- 
condo die  si  diceva)  di  Giovanni  di  Bardo  Corsi  non 
senza  maraviglia  grande  d'ognuno,  essendo  Bardo  stato 
sempre  uomo  intero,  e  già  uno  dei  venti  riformatori 
del  governo,  e  anche  il  primo  gonfaloniere  di  giustizia 
del  quartiere  di  santa  Croce,  dopo  la  ricuperata  libertà 
e  la  nuova  costituzione  della  repubblica ,  nel  fiorire 
della  quale  il  medesimo  Giovanni  era  stato  più  volte 
come  professore  della  naturale  e  morale  filosofia  udito 
disputare  ornatamente  nelle  pubbliche  ringhiere,  della 
integrità  della  vita,  della  giustìzia,  della  repubblica, 
della  libertà  ,  e  di  quei  lodevoli  offici  che  si  devono  alla 
carità  della  patria  :  de'  quali  come  gli  uomini  se  ne 
sieno  oggi  giusti  e  copiosi  pagatori ,  la  lezione  delle 
moderne  istorie  agevolmente  con  simili  esempi  ne  gli 
fa  conoscere;  quale  fu  il  delitto  di  Lorenzo  Soderini, 
il  più  grave  che  accaduto  sia. 

Era  costui  commessario  nella  terra  di  Prato,  la 
quale  quando  fu  abbandonata  per  deliberazione  de'die- 
ci ,  non  si  tornò  in  Fiorenza,  ma,  qjialunque  cagione 
se  ne  fusse,  se  n'andò  errando  di  giorno  e  di  notte  con 
molto  suo  grave  pericolo  di  morte  o  prigionia,  secondo 
che  poi  egli  diceva  ;  si  condusse  a  Lucca  ,  onde  poi  sov- 
venuto e  aiutato  dagli  altri  Fiorentini  de' suoi  bisogni, 
se  ne  tornò  in  Fiorenza,  ma  d'un' altra  mente  molto 
diversa  da  quella  che  teneva  l'altra  sua  nobile  e  ono- 
rata famiglia.  Dissesi,  e  così  fu  accusato  e  convinto, 
che  egli  aveva  composto  con  gli  inimici  di  dare  loro 
avviso  di  tutto  quello  che  si  ordinerebbe  di  fare  nella 
città,  con  alcuni  cenni  e  contrassegni  per  ciò  fare  or- 
dinati: del  qual  trattato  essendo  scoperto,  fu  eondan- 
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nato  alla  morte,  e  così  impiccato  alle  finestre  del  bar- 
gello :  nella  cui  morte  nacque  a  caso  tra  la  moltitudine 
delle  genti  eh'  erano  in  piazza  mescolatamente  armate 
e  disarmate,  sì  gran  romore  e  tumulto,  che  fuggendosi 
da  ogni  parte  il  popolo  fu  gran  pericolo  di  seguire  qual- 
che grande  disordine. 

Ma  lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare  i  molti  peri- 
coli corsi  dalla  nostra  città  per  gli  inganni  de'  nostri 
medesimi  e  de'  forestieri,  de'quali  non  voglio  mancare 
di  far  menzione  del  presente  di  questa  natura.  Era 
venuto  un  soldato  di  buona  condizione  dal  campo  dei 
nimici,  il  quale  standosi  appoggiato  alla  bottega  d'  un 
sellaio  su  la  piazza  di  san  Giovanni,  che  gli  racconciava 
una  sua  sella,  e  tenendo  le  gambe  distese  nella  strada, 
avvenne  che  facendo  i  nemici  gazzarra  in  segno  d'alle- 
grezza col  trarre  in  arcata  verso  la  città,  come  spesso 
solevano  quando  il  papa  mandava  loro  danari,  cadde 
una  palla  di  ferro  nel  corso  degli  Adimari  a  rincontro 
della  loggia  della  Nighittosa ,  la  quale  rotolando  per  la 
medesima  strada  e  per  la  piazza  di  san  Giovanni,  portò 
via  un  calcagno  del  detto  soldato  forestiere ,  il  quale 
portato  a  santa  Maria  Nuova, in  poche  ore  per  spasimo 
finì  la  sua  vita,  dando  licenza,  anzi  pregando  il  sacer- 
dote che  l'aveva  udito  in  confessione,  che  dovesse  fare 
intendere  alla  signoria  il  malvagio  pensiero  che  egli 
aveva  recato  seco  nella  terra,  onde  ne  seguì  la  fuga  e  la 
infamia  di  quei  capitani  che  noi  dicemmo  che  erano 
stati  dipinti  alla  Condotta  come  traditori.  Se  bene  vo- 
lendo alcuni  giustificare  l'innocenza  di  questo  presente 
soldato,  dicono  questo  essere  avvenuto  per  un  altro  si- 
mile caso  rivelato  dalla  persona  defunta  in  simile  atto 
di  confessione.  Da  questi,  e  simili  pericoli  di  perfidia 
piacque  a  Dio  tener  guardata  la  nostra  città ,  sì  che  in 
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quella  non  è  entrata  la  spada  forestiera  :  onde  si  conosce 
manifestamente ,  che  se  Iddio  non  custodisce  la  città  (i), 
indarno  s'affaticherebbe  la  industria  e  la  prudenza  umana. 
Erausi  fatte  ne'  tempi  passati  molte  scaramucce 
co'nimici,  tra  le  quali  era  stata  delle  principali  una  in- 
camiciata ordita  per  le  mani  del  signore  Stefano  Co- 
lonna, la  quale  aveva  avuto  poco  febee  effetto  per  il 
disordine  massimamente,  che  nacque  dalla  occisioue 
che  fece  il  detto  signore  Stefano  nella  persona  del  ca- 
pitano Amico  da  Venafri  :  perciò  che  il  luogotenente  del 
detto  Amico,  smarrito  dall'atrocità  di  quello  accidente, 
non  era  uscito  col  suo  colonnello  ad  assaltare  i  ni- 
mici  in  tempo  opportuno,  della  qual  cosa  la  città  aveva 
preso  mala  contentezza,  sì  per  il  mancamento  del  frutto 
che  ella  di  tale  impresa  si  aveva  promesso,  sì  ancora 
per  la  perdita  fatta  di  quel  valoroso  capitano,  e  però 
desiderava  il  signore  Stefano  con  qualche  altra  tenta 
ristorare  il  dispiacere  che  delle  cose  passate  aveva  preso 
tutta  la  città.  Onde  fu  consultata  col  signor  Malatesta 
e  altri  capitani  V  impresa  d'  assaltare  i  Tedeschi  che 
sotto  il  governo  del  conte  Lodovico  di  Lodrone  erano 
alloggiati  a  san  Donato  in  Polverosa,  la  quale  fu  divi- 
sata in  questo  modo.  Essendo  posto  questo  munistero 
tra  due  vie  maestre,  1' una  della  porta  a  Faenza,  e  l'al- 
tra dalla  porta  al  Prato  assai  vicina  al  fiume  d'Arno, 
avevano  i  Tedeschi  fatto  assai  gagharde  trincee  intorno 
a  quel  luogo  dalla  parie  che  guarda  verso  Fiorenza; 
ma  dall'  altra  parte  opposita,  come  quegli  che  poco  te- 
mevano d'essere  assaltati,  avevano  fatte  le  trincee  molto 
più  deboli ,  e  i  fossi  poco  profondi.  Dall'  altra  parte  il 
capitano  e  il  signore  Stefano  volendo  assicurarsi  dagli 
assalti  del  campo  grosso  degli  Impellali,  posto  ne'pogai 


DO' 


(i)  Cosi  i  Codici  e  le  stampe,  ma  par  che  si  debba  leggere  s& 
Iddio  non  custodisse  le  città. 
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di  là  d'Arno,  avevano  collocato  un  grosso  presidio  di 
gente  su  la  riva  d'  Arno ,  in  quel  luogo  che  si  chiama 
il  ponte  alle  Mosse,  ove  il  fiume  facilmente  si  può  gua- 
dare, e  avevano  ordinato  d'assaltare  prima  dalla  parte 
della  città  le  trincee  de'  Tedeschi  con  tutto  il  nervo 
dell'esercito,  e  che  il  signore  Stefano  nel  medesimo 
tempo  sopraggìugnesse  alle  spalle  di  detti  Tedeschi., 
avendo  fatto  un  lungo  e  largo  circuito  insino  alla  torre 
degli  Agli ,  sì  che  non  potessero  essere  intesi  da'nimici. 
E  a  buona  cautela  de' pericoli  che  potevano  accadere 
sul  tempo  della  fazione  dagli  assalti  degli  Imperiali, 
avevano  fortificato  il  poggio  di  san  Miniato,  e  gli  altri 
luoghi  di  là  d'  Arno  con  le  bande  della  ordinanza  fio- 
rentina. Ma  venendo  all'atto  delia  fazione,  avvenne  a 
caso  (o  come  ciò  si  fusse)  che  lo  assalto  fu  fatto  al  campo 
de'  Tedeschi  dalla  parte  di  verso  la  città  più  tosto  che 
non  era  stato  divisato:  in  modo  che  il  signor  Stefano 
con  la  banda  de' soldati  cappati  armati  d'arme  bianche 
e  di  ronche  e  di  alabarde  e  partigiane,  mettendosi  a 
corsa,  essendo  già  tutti  affaticati  e  stanchi,  giunsero  alle 
spalle  de' Tedeschi,  i  quali  (a)  già  eccitati  e  svegliati  non 
solamente  dalle  loro  sentinelle,  ma  dallo  strepito  de'no- 
stri  archibusieri  che  gli  assaltavano  di  verso  Fiorenza. 
Nondimeno  il  signor  Stefano  con  la  sua  banda  s' insi- 
gnorì delle  trincee.  Ove  innanzi  che  potessero  far  testa 
o  resistenza  alcuna,  fecero  una  grande  uccisione  de'Te- 
deschi  confusamente,  delle  donne  loro,  e  altre  genti 
disutili.  Ma  subito  che'  nimici  furono  svegliati  e  messi 
dal  loro  capitano  in  qualche  poco  principio  di  ordi- 
nanza, ne  andarono  animosamente  alla  volta  de'Fioren- 
tini,  e  con  le  loro  picche  grossissime  più  che  all'usanza 
dell'  altre  nazioni,  ributtarono  gli  assalitori  colpo  per 

(a)  Supplisci  erano. 
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colpo  fuora  delle  trincee,  ancora  che  dal  signore  Ste- 
fano ,  e  da  una  Landa  di  giovani  fiorentini  che  erano 
con  lui,  fusse  fatta  una  valorosa  resistenza;  benché  uua 
parte  de'  nostri  soldati  fusse  incolpata  di  questo  disor- 
dine per  avere  cominciato  a  saccheggiare,  gridando  w£- 
toria,  gli  alloggiamenti  de' Tedeschi.  Onde  furono  co- 
stretti finalmente  i  nostri  a  ritirarsi ,  benché  con  poco 
danno,  perché  i  Tedeschi  dubitando  delF imboscate  e 
degli  inganni,  non  avessero  (i)  animo  di  perseguitar- 
gli. In  questa  fazione  furono  cavati  due  denti  al  signore 
Stefano,  e  ferito  nel  pettignone;  sì  che  tutto  sanguinoso 
e  dolente,  si  ritornò  con  la  sua  compagnia  a  Fiorenza, 
e  non  sunza  scambievoli  querele  e  rimproveri  de'  capi- 
tani r  uno  con  l'altro;  perciò  che  si  disse,  che  avenda 
detto  il  signor  Malatesta,  che  quella  impresa  era  stata 
cosa  da  fanciulli,  aver  risposto,  che  non  egli  ma  pure 
altri  l'aveva  fatta  riuscire  cosa  da  fanciulli.  E  cotale 
fine  ebbe  questo  disegno  sopra  il  quale  avevano  posto 
i  Fiorentini  in  vano  tanta  speranza. 

Rivolsero  per  tanto  T  animo  interamente  alla  espet- 
tazione  conceputa  del  soccorso  futuro  per  le  mani  e 
opera  del  commessario  Francesco  Ferrucci.  Il  quale 
con  gran  fatica  in  Pisa  aveva  messo  insieme  d' intorno 
a  tremila  fanti  e  quattrocento  cavagli  sotto  il  governo 
del  signor  Giovanpagolo  Orsini ,  figliuolo  del  signor 
Renzo  da  Ceri ,  e  la  condotta  di  Amico  da  Arsoli ,  e  al- 
cuni altri  vecchi  e  esercitati  capitani ,  per  la  carestia 
de'  danari  che  a  poco  a  poco  se  li  mandavano  e  scarsa- 
mente,  con  gran  pericolo  di  coloro  che  dopo  lunghi 
aggiramenti  di  cammini  gli  portavano  in  Pisa  :  onde 
egli  era  costretto  ad  indugiare.  E  tanto  maggiormente 
era  ognora  chiamato  e  sollecitato  dalla  signoria ,  la  quale 

(i)  Cioè  non  ebbero ,  come  portano  le  edizioni  di  Lione  e  del  Ser- 
martelli. 

Nardi  Voi.  IL  ^7 
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medesimamente  richiedeva  il  capitano,  che  volesse  ad 
ogni  modo  combattere  ,  e  arebbe  desiderato  che  il  si- 
gnor Stefano  Colonna  si  facesse  capo  di  tal  consiglio. 
Ma  r  uno  e  V  altro  di  loro  erano  di  contraria  oppinio- 
ne,  allegando  che  nel  combattere  si  correrebbe  un  certo 
e  manifesto  pericolo  della  rovina  della  città.  In  queste 
così  fatte  dispute  e  controversie  avvenne  che  il  capi- 
tano Malatesta  desiderando  di  por  fine  alla  guerra  per 
via  d'  accordo  ,  ma  secondo  che  piaceva  a  lui  e  al  papa; 
e  a  questo  effetto  si  serviva  d'un  certo  suo  fidato  stru- 
mento chiamato  Cencio  Guercio  ,  persona  accorta  ,  me- 
diante il  quale  negoziava  col  principe  d'  Grange  delle 
condizioni  dello  accordo  tra  la  città  e  il  papa  ,  benché 
si  credesse  per  molti ,  che  il  principe  in  questi  ma- 
neggi avesse  un  altro  fine,  come  abbiamo  accennato  di 
sopra.  Cedevasi  in  questi  ragionamenti  dell'  accordo  col 
papa  tutto  quello  che  sua  santità  sapeva  chiedere  e  do- 
mandare, cioè  il  renderle  di  buona  voglia  la  nipote,  e 
la  restituzione  di  tutti  i  beni  da  farsi  a  Ippolito  e  ad 
Alessandro  de'  Medici  ,  con  le  esenzioni  e  privilegi 
de' quali  essi  medesimi  s'erano  privati  per  non  avere 
renduta  la  cittadella  di  Pisa  alla  signoria  ,  ne  osservato 
i  capitoli  delle  convenzioni  fatte  tra  la  casa  de'  Medici 
e  la  città  quando  si  partirono  pacificamente  da  Fio- 
renza r  anno  152^.  Ma  come  in  questo  trattamento 
dell'  accordo  col  papa  si  veniva  al  punto  della  conser- 
vazione della  libertà  ,  subitamente  si  lompeva  ogni  ra- 
gionamento. Perciò  che  i  cittadini  non  intendevano  che 
altrimenti  si  potesse  intendere  il  conservare  veramente 
la  libertà,  se  non  stando  fermo  e  immobile  il  consiglio 
grande ,  che  era  la  basa  sopra  la  quale  essa  era  collo- 
cata. Per  questa  cagione  si  ritornava  a'  ragionamenti 
del  combattere,  e  con  la  medesima  instanza  ne  era  ri- 
chiesto il  signore  Malatesta  e  gli  altri  capitani.  Di  que- 
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sti  travagli  e  dispareri  della  città  ne  era  anche  consa- 
pevole Francesco  Ferracci ,  e  però  aveva  fatto  seco 
stesso  un  concetto  molto  diverso  dalla  credenza  che 
tenevano  in  Fiorenza  i  soldati  e  i  nostri  cittadini  :  e  que- 
sto era  di  pigliar  modo  di  divertire  la  guerra  da  Fio- 
renza a  Roma^  come  altra  volta  era  accaduto  per  sin- 
gular  dono  di  Dio  in  beneficio  della  patria  nostra. 

Aveva  adunque  disegnato  il  Ferruccio  scendere 
nel  piano  di  Fiorenza ,  e  quasi  per  la  medesima  via  che 
fece  poi,  quando  fu  riscontrato  dal  principe  d' Grange 
con  tanto  grosso  esercito  degli  Imperiali ,  e  con  quanta 
più  celerità  poteva  ,  imitando  1'  esempio  del  duca  di 
Borbone  ,  andarsene  correndo  alla  volta  di  Roma , 
dando  voce  per  qualunque  luogo  ei  passava  ,  d'  andare 
a  pigliare  e  saccheggiare  un'  altra  fiata  Roma  ,  alla  quale 
grida  e  desiderio  de' soldati  d'ogni  nazione,  si  credeva 
trovare  ben  disposti  e  apparecchiati  i  Tedeschi  e  gli 
Spagnuoli ,  della  quale  nazione  un  gran  numero  di 
quei  che  son  chiamati  Bisogni,  disubbidienti  alla  mae- 
stà cesarea  e  a' suoi  capitani,  andavano  predando  così 
gli  amici  come  i  nimici  di  tutta  la  Toscana  ;  e  si  pro- 
metteva il  detto  Francesco  avere  a  essere  seguitato  in 
quella  impresa  eziandio  dallo  esercito  che  teneva  asse- 
diata Fiorenza  ,  come  pareva  che  fusse  cosa  verisimile 
a  quegli  che  poi  intesero  \  avviso  suo.  Ma  non  pos- 
sette  questo  uomo  mettere  ad  effetto  il  suo  disegno  ,  es- 
sendo tutto  dì  chiamato  e  sollecitato  al  soccorso  della 
patria  dalla  signoria ,  alla  quale  era  necessitato  ubbidi- 
re. Partissi  adunque  il  Ferruccio  da  Pisa  ,  con  quel  nu- 
mero di  fanti  e  cavagli  che  abbiamo  detto  di  sopra, per 
eseguire  la  volontà  de'  suoi  signori ,  avendo  lasciato 
nella  guardia  di  Pisa  alcuni  suoi  fedeli  capitani  sotto 
r  ubbidienza  di  Pier  Adoardo  Giachinotti  :  e  egli  sa- 
pendo di  avere  a  rincontrare  per  cammino  il  capitano 
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generale  con  tutto  lo  sforzo  delle  genti  d'  arme  impe- 
riali in  luoghi  montuosi  e  aspri  ^  ove  con  gran  difficultà 
si  possono  maneggiare  ;  sì  che  egli  con  ferma  delibera- 
zione con  le  sue  bande  molto  espedite  e  senza  altre  ar- 
tiglierie che  alcuni  moschetti  ;  ognuno  de'  quali  era  por- 
tato da  un  somiere  insieme  col  suo  cavalletto  di  legno; 
e  forse  con  cento  trombe  di  fuoco ,  le  quali  nella  fa- 
zione della  battaglia  ,  essendo  piene  di  polvere  da  bom- 
barda e  d' altre  materie  da  ardere,  e  legate  in  cima 
delle  picche ,  sputano  la  fiamma  in  faccia  degli  uomini 
e  de'  cavagli ,  con  tale  e  tanto  spavento,  che  non  si  pos- 
sano tenere  ,  o  rimettere  in  ordinanza  ;  con  questo  prov- 
vedimento ,  si  mise  il  commessario  fiorentino  a  cam- 
minare per  gli  aspri  luoghi  della  montagna  di  Pistoia 
guidato  da  alcuni  cittadini  fuorusciti  cacciati  da  quella 
città  ,  e  altri  montanari  che  seguitavano  ancora  co- 
stantemente il  nome  di  Marzocco  ,  avendo  ordinato  il 
suo  piccolo  esercito  in  questa  guisa  ,  e  diviso  in  due 
battaglie  con  tutte  le  bagaglie  in  mezzo  ,  con  animo 
quasi  risoluto  di  lasciarle  a'nimici  in  preda  quando  bi- 
sogno ne  fusse  :  Amico  da  Arsoli  conduceva  la  cavalle- 
ria  d'una  battaglia  ,  l'altra  conduceva  Carlo  da  Castro 
e  il  conte  di  Civitella  ;  l' antiguardia  guidava  in  per- 
sona il  commessario  (dicesi  con  quattordici  bande);  e 
così  altrettante  il  signore  Giovanpagolo  Orsino  figliuolo 
del  signor  Renzo  da  Ceri  ,  era  nella  retroguardia. 

Così  marciando  i  nostri  alla  volta  di  Gavinana  , 
non  furono  prima  avvisati  che  gli  Imperiali  si  fussero 
insignoriti  di  quello  luogo,  che  dagli  scorridori  de' no- 
stri furono  vedute  sopra  le  torri  di  esso  le  bandiere.  Il 
quale  incomodo  del  tardo  avviso  si  crede  che  avvenisse 
per  la  negligenza  o  perfidia  di  quei  montanari.  Segui- 
tarono i  nostri  nondimeno  con  celerità  e  animosità  il 
cammino^  e  quasi  a  un  tratto,  o  poco  poi  entrarono 
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nel  castello .  e  con  le  genti  di  Fabrizio  Maramaldo^  che 
aveva  messe  già  dentro  una  parte  de'suoi,  appiccarono 
una  feroce  battaglia,  essendosi  però  la  maggior  parte 
degli  abitatori  nel  principio  di  quella  zaffa  fuggiti. 
Combattevasi  nondimeno  continuamente  ,  essendo  i 
nostri  aiutati  co' sassi  dalle  finestre.  Udendo  il  signor 
Giovanpagolo  Orsino  il  romore  della  battaglia,  si  fece 
innanzi  in  soccorso  del  commessario;  dall' altra  parte 
il  principe  eccitato  dal  medesimo  tumulto  scendendo 
al  piano  carico  con  tutte  le  sue  genti  d'  arme  sapra  dei 
nostri,  che  combattevano  di  fuora  lungo  le  mura  del 
castello ,  e  con  V  istrumento  di  quelle  trombe  di  fuoco 
che  abbiamo  detto,  avevano  messo  in  iscompiglio  e 
quasi  in  rotta  gli  uomini  d'arme  di  detto  principe;  nel 
quale  conflitto  rimase  la  persona  di  lui  ferito  e  morto 
di  tre  archibusate ,  sì  che  il  mal  avventuroso  capitano 
non  possette  vedere  il  febee  successo  della  vittoria  con- 
seguita per  valore  delle  sue  genti,  come  avvenne  al 
duca  di  Borbone  di  cui  egli  aveva  seguitato  l' auto- 
rità e  la  fortuna.  Alla  morte  del  capitano  furono  anche 
le  fanterie  tedesche  in  pericolo  di  essere  rotte,  gridando 
già  le  genti  fiorentine  vittoria^  attoria,  g  cominciando 
a  saccheggiare  e  far  prigioni.  Ma  Alessandro  Vitegli, 
che  seguitava  alla  coda  1' antiguardia  ,  essendo  soprag- 
giunto, rinfrescò  in  tal  maniera  la  zuffa,  che  quei  che 
poco  innanzi  speravano  la  vittoria,  si  conobbero  sanza 
rimedio  di  essere  vinti,  perciò  cbe  lo  aiuto  delie  trombe 
diventò  loro  al  tutto  inutile,  per  la  subita  e  grossa  piog- 
gia che  sopravvenne.  Per  il  che  essendo  sopraffatti  i 
Fiorentini  da'nimici,  e  circondati  d'ogni  inforno  da 
maggior  numero  di  tre  volte  aitanti  che  essi  non  erano, 
non  poterono  distendersi  più  oltre  alla  volta  di  San 
Marcello  ,  sì  che  attesero  a  difendersi  nel  medesimo 
luogo  valorosailìente.  Alla  fine  ritirandosi  il  comme^ 


$16  DELLE   ISTORIE  DI  FIRENZE  l5?)0 

sario  e  il  signor  Gianpagolo  con  alquanti  soldati  in  una 
gran  casa,  feciono  forza  di  difendersi  quanto  più  pote- 
rono :  ma  essendo  espugnato  la  piazza  e  il  castello  da 
ogni  parte,  furono  costretti  finalmente  a  rendersi  pri- 
gioni :  e  così  venne  il  Ferruccio  in  mano  di  Fabrizio, 
il  quale  poscia  che  egli  V  ebbe  svillaneggiato  e  oltrag- 
giato con  parole  barbare  e  molto  ingiuriose,  rimpro- 
verandogli scioccamente ,  che  di  mercatante  s'era  fatto 
soldato,  quasi  come  egli  avesse  fatto  qualche  non  più 
udita  scelleratezza;  dissesi,  il  Ferruccio  avergli  rispo- 
sto intrepidamente  con  dirgli ,  che  tal  fortuna  potrebbe 
essere  intervenuta  a  lui ,  come  che  valoroso  e  bene  for- 
tunato uomo  stato  si  fusse:  su  la  quale  risposta  aven- 
dolo già  Fabrizio  fatto  disarmare  ,  con  la  spada  lo  passò 
dall'  un  canto  all'  altro,  comandando  anche  a'  suoi  che 
lo  tagliassino  in  pezzi  ;  sì  che  del  corpo  di  lui  fu  fatto 
ogni  crudele  strazio. 

Tra'  morti  di  qualche  nome  fu  il  capitano  Pagolo 
fiorentino,  e  due  Franceschi,  l'uno  e  l'altro  Corsi,  e 
il  conte  Carlo  di  Ci  vitella  che,  essendo  ferito  d'archibu- 
80,  portato  in  Fiorenza  finì  sua  vita  e  fu  molto  onorato 
nelle  sue  esequie.  Il  disordine  e  lo  spavento  della  fuga 
dell'esercito  imperiale,  come  non  punto  aspettato,  fu 
tanto  subito  e  grande,  che  non  so  come  prima  si  acca- 
desse che  a  Fiorenza  venne  la  nuova  come  certa  della 
vittoria  ;  ma  intendendosi  poi  nel  campo  imperiale  il 
vero  e  felice  successo ,  subito  dal  comune  consenti- 
mento degli  altri  capitani,  e  di  Bartoìommeo  Valori 
commessario  apostolico  fu  dato  il  governo  universale 
al  signore  don  Ferrante  Gonzaga ,  il  quale  prudente- 
mente esercitò  quell'  offizio.  Degli  altri  capitani  e  sol- 
dati di  conto  fu  vario  e  diverso  il  fine,  perciò  che  Giam- 
pagolo  fu  trattato  umanamente,  e  liberato  al  fine  col 
pagamento  d'una  taglia:  ma  Amico  da  Arsoli  soldato 
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vecchio  avendosi  posto  egli  stesso  la  taglia,  fu  venduto 
per  quel  prezzo  a  Marzio  Colonna  suo  mortale  nimicOj 
e  da  quello  morto  poi  crudelissimamente  per  certo  in- 
vecchiato odio  che  teneva  con  elio  :  cosa  veramente  in- 
degna dell' antica  generosità  romana,  se  bene  tra  mo- 
derni Romaneschi  si  trovavano  oggi  di  così  fatti  esempi. 
Mi  dispiace  bene  e  me  ne  duole  assai  non  mi  potere  ri- 
cordare d'  un  altro  contrario  esempio ,  per  farne  me- 
moria, degno  non  solamente  di  laude  di  virtù  romana, 
ma  di  cristiana  pietà,  che  fu  tale,  che  uno  de'  soldati 
vincitori  comperò  di  suoi  danari  un  suo  nimico  prigione, 
e  liberandolo  pietosamente  dalla  morte  e  dal  suo  anti- 
eato  odio,  lo  lasciò  andare  (a). 

Essendo  venuta  in  Fiorenza  la  dolente  nuova  della 
rotta,  e  la  disgrazia  della  grossissima  e  continua  piog- 
gia che  aveva  privato  i  nostri  del  loro  apparecchiato 
sussidio  delle  trombe  del  fuoco,  si  conobbe  che  quello 
che  era  massimamente  nociuto  a'nostri  nel  combattere, 
poteva  giovare  alla  città  quando  il  capitano  si  potesse 
disporre  al  voler  combattere,  perciò  che  il  fiume  d'Arno 
era  ingrossato  di  sorte,  che  assaltando  il  campo  impe- 
riale, diviso  e  partito  in  molti  pezzi,  si  sarebbe  potuto 
opprimere ,  non  potendo  essere  soccorso  da'  Tedeschi 
di  san  Donato  in  Polverosa  e  dagli  altri  Imperiali  che 
tenevano  il  poggio  di  Fiesole  e  altri  luoghi  di  qua  dal 
fiume.  E  perciò  incominciò  la  signoria  a  fare  di  nuovo 
grande  instanza,  che  ei  volesse  combattere,  e  non  la- 
sciare perdere  sanza  frutto  sì  buona  occasione  che  ne 
ofiferiva  la  fortuna.  Ma  tutto  era  in  vano  ,  rispondendo 
sempre,  che  non  si  doveva  o  poteva  combattere  sanza 
certissimo  pericolo  della  estrema  rovina    della  città  , 

(a)  Il  nome  del  giovane  riscattato  non  che  quello  del  suo  gene- 
roso nemico,  è  ricordato  dal  Varchi:  Bernardo  Strozzi  fu  il  primo, 
rulcro,  Giovanni  di  Mariotto  Cellesi. 
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della  eguale  non  voleva  egli  esser  cagione,  né  che  mai 
gli  potesse  essere  rimproverato:  e  che  se  la  città  perse- 
verasse in  così  stolto  consiglio,  più  tosto  se  ne  andrebbe 
volentieri,  acciò  che  quella  sotto  il  suo  governo  non 
capitasse  male  con  grandissima  vergogna  e  infamia  sua. 
In  questa  controversia  venne  in  considerazione  del  se- 
nato, perseverare  nel  medesimo  proposito  di   volere 
combattere:  e  se  pure  il  capitano  non  volendo  ciò  fare, 
perseverasse  anche  egli  di  volere  andarsene  (i),  se  gli 
desse  buona  e  amorevole  licenza.  E  per  tentare  la  mente 
di  quello,  gli  furono  mandati  alcuni  cittadini,  che  one- 
stamente gli  andassero  a  parlare   per  ritrarne  certo  il 
suo   pensiero.  La  qual  cosa  avendo    più  volte  e  con 
diligenza  fatto ,  fu  trovato  nel  medesimo  proposito  di 
partirsi  della  città ,  secondo  che  diceva  e  mostrava  con 
le  parole  (2),  e  secondo  che  essi  medesimamente  si  cre- 
devano. Onde  gli  fu  fatta  dal  senato  la  lettera  testi- 
moniale di  cotale  amorevole  e  onorata  licenza,  dicendo 
e  raccontando  in  quella,  come  avendo  il  signor  Mala- 
lesta  difeso  tanto  tempo  valorosamente  la  nostra  città, 
e  quella  fortificata  di  dentro  con  trincee  e  fossi  e  ba- 
stioni ne'luoghi  opportuni ,  di  modo  che  il  popolo  stesso 
con  quei  pochi  soldati  che  rimanessero,  si  poteva  difen- 
dere da  ogni  assalto  de'nimici ;  e  in  questamezzo  essendo 
scarica  di  tanti  mangiatori,  poter  durare  duoi  mesi  più 
lungamente  all'  assedio ,  insino  a  tanto  che  la  bontà  di 
Dio  e  degli  amici  la  soccorresse  di  qualche  rimedio. 

Cotale  risoluzione  fu  fatta  sopra  un  caso  che  av- 
venne alla  nostra  città  al  tempo  delle  antiche  guerre 
che  essa  ebbe  col  popolo  pisano  ,  in  quel  tempo  poten- 

(i)L'edizlon  di  Lione  e  l'altra  del  Sermartelli  aggiungono:  co- 
me diceva  in  scritto  domandata.  Vedi  'a  nota  (a),  pag.  2,19. 

(a)  Anche  qui  le  due  antiche  edizioni  aggiungono  con  lo  scritto. 
Vedi  la  nota  seguente. 
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tissinio  e  armato  di  soldati  inghilesi  :  di  modo  che  i 
Pisani  essendo  baldanzosamente  corsi  nel  Valdarno  di 
sopra  insino  a  Figliine  ,  il  capitano  nostro  generale 
(  per  non  volere  ora  raccontare  tutta  la  istoria  )  por- 
tandosi vilissimamente  ,  o  più  tosto  malvagiamente  , 
aveva  condotto  le  cose  nostre  a  termine^  che  era  ne- 
cessario quasi  di  perdere  la  libertà,  non  volendo  egli 
combattere  ne  fare  resistenza  alle  forze  de'  nimici  ;  per- 
ciò che  la  città  essendo  ripiena  di  contadini  e  del  be- 
stiame che  in  essa  si  rinchiudevano  ,  e  oppressa  dalla 
fame  e  dalla  peste,  non  poteva  più  respirare.  Onde  i 
Fiorentini  presero  un  generoso  e  utile  partito ,  che  fu 
il  dargli  licenza  con  tutte  quelle  genti  che  egli  aveva 
sotto  la  sua  condotta.  Il  che  poscia  che  fu  fatto ,  i  Pi- 
sani si  tornarono  con  molta  fretta  in  dietro,  né  si  ri- 
tennero insino  a  tanto  che  ei  furono  condotti  ne' paesi 
loro  :  segno  manifestissimo ,  che  ei  tenevano  segreta  in- 
telligenza con  quel  capitano ,  dal  quale  sapevano  non 
dovere  essere  offesi:  e  per  tal  modo  con  un  altro  capi- 
tano si  difesero  i  Fiorentini  in  quella  guerra.  Sopra  tale 
esempio  fu  mosso  il  ragionamento  nel  senato  del  dare 
licenza  a  Malatesta  (a);  ma  la  forma  della  licenza  fu  molto 


(a)  ili".  Iacopo,  voi  errate  in  questo  caso.  Il  magistrato ,  cioè  la  si- 
gnoria col  consiglio  degli  ottanta ,  dette  licenzia  a  Malatesta  perchè 
egli  la  domandò  non  solamente  a  parole  ,  ma  ancora  in  scritto.  Il  quale 
scritto  fu  ancora  sottoscritto  dal  signore  Stefano ,  dimodoché  ambidue 
per  tale  scritto  chiesero  licenzia.  E  per  Cencio  Guercio  lo  mandorno 
a'  dieci  j  e  in  su  quello  scritto  si  fece  consultazione  di  quello  che  s'avesse 
a  fare.  E  fu  concluso  che  poiché  egli,  anzi  essi  volavano  licenzia,  ella 
si  desse  loro.  La  quale  si  dette  solamente  a  Malatesta  perchè  non  era 
necessaria  al  signore  Stefano ,  perchè  non  era  obbligato  a  star  dentro 
più  che  egli  si  volesse.  E  non  venne  mai  in  considerazione  la  istoria 
che  voi  dite.  Così  dice  una  nota  d'antica  mano  nel  G.  R.  i.",  e  le 
stesse  parole  leggonsi  ancora  in  un  Ms.  di  queste  Storie  che  appar- 
tenne a  Francesco  Rinuccini  (vissuto  dal  i5o8  al  iSyS),  ed  è  ora 
nella  Biblioteca  dell'illustre  sua  famiglia.  Autore  della  postilla  fu. 
Nardi   Voi    It.  28 
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più  ornata  e  piena  delle  lodi  di  lui,  che  non  abbiamo 
detto  :  e  così  gli  fu  portata  di  là  d' Arno  alla  casa  de' Bini 
(ove  egli  era  alloggiato)  da  duoi  cittadini,  Andreuolo 
Niccolini  uomo  di  grave  età  e  di  autorità,  e  Francesco 
Zati.  I  quali  trovandolo  a  sedere  sopra  un  lettuccio, 
dopo  le  cirimonie  e  debiti  saluti  ,  cominciò  il  detto  An- 
dreuolo a  leggere  la  sopra  detta  lettera,  presentando- 
gliela da  parte  della  signoria.  Ma  subito  che  Malatesta 
comprese  quella  essere  la  licenza ,  perturbato  da  quello 
non  aspettato  accidente  ,  raccogliendo  insieme  le  forze 
deir  animo  e  della  persona  ,  essendo  egli  storpiato  e 
guasto  dal  mal  franzese ,  tratto  fuora  il  pugnale  ,  ferì 
di  duoi  colpi  Andreuolo  ,  e  forse  il  medesimo  arebbe 
fatto  a  Francesco,  se  tosto  non  si  fusse  levato  in  piede. 
Per  questo  caso  furono  subitamente  sfoderate  molte 
spade  in  quella  camera  tra  gli  armati  e  disarmati  citta- 
dini,  che  erano  venuti  a  fare  compagnia  a' commessari: 
e  certo  se  il  capitano  non  avesse  quietato  quel  tumul- 
to ,  vi  sarebbero  stati  tagliati  a  pezzi  da'  suoi  soldati , 
che  già  erano  corsi  al  romore.  Ma  egli  si  servì  molto 
opportunamente  della  sua  collora,  secondo  la  inten- 
zione e  intelligenza  che  era  tra  se  e  papa  Clemente  ,  me- 
diante la  convenzione  trattata  tra  loro  per  le  mani  del 
vescovo  di  Faenza,  come  altrove  abbiamo  detto.  Per- 
ciò che  come  se  egli  gravemente  stato  ingiuriato  si  fusse 
nel  concedergli  la  licenza  che  egli  stesso  aveva  deside- 
rata e  addomandata  ,  multiplicando  nel  suo  furore  sanza 
rispetto  alcuno  di  reverenza,  disse  a  quei  commessari, 
o  vero  ambasciadori  che  dire  mi  debba  :  Alleiate ,  e 
dite  a  vostri  signori^  eh'  egli  è  necessario  che  e  fac- 

per  nostro  avviso,  quel  Francesco  Giuntini  che  per  commissione  del 
Nardi  fece  due  copie  delle  sue  Storie,  e  che  mettendole  poi  a  luce, 
emendò  in  parte  il  testo  (come  mostrano  le  due  nostre  note  a  p.  ai8) 
in  conformità  della  postilla  medesima. 
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e  ino  a  dispetto  loro  accordo  con  papa  Clemente;  e 
così  villanamente  furono  da  lui  accomiatati. 

Ma  essendo  già  il  romore  sparso  di  qua  d'  Arno  ^ 
tutta  la  città  corse  all'  armi  sotto  i  soliti  gonfaloni  or- 
dinari de'sedici  gonfaloni  e  del  magistrato  ordinario  dei 
collegi:  sotto  i  quali  si  rappresentarono  armati  i  vecchi 
e  i  giovani  plebei  e  infimi  d'ogni  sorte,  come  in  tali 
tumulti  popolari  è  consueto  di  farsi.  Sì  che  Malatesta 
temendo  d'essere  assaltato  dalla  moltitudine  del  popolo 
di  qua  d'Arno  al  suo  alloggiamento,  prese  di  là  d'Arno 
le  bocche  del  ponte  alla  Carraia  e  di  santa  Trinità  e 
del  ponte  Vecchio  ;  perciò  che  il  ponte  Rubaconte  era 
in  guardia  del  signor  Stefano,  e  degli  altri  capitani  che 
tenevano  il  poggio  di  san  Miniato  e  il  bastione  della 
porta  a  san  Giorgio ,  e  nel  medesimo  punto  fece  rivol- 
gere l'artiglierie  grosse,  che  erano  sopra  le  torri  di  san 
Friano  e  di  san  Piero  Gattolini,  alla  volta  della  città 
per  le  dirette  strade  verso  il  ponte  Vecchio  e  quello  della 
Carraia.  E  perseverando  nelle  minaccie,  disse  a' circo- 
stanti che  ricordassero  alla  signoria ,  come  egli  era  in 
possessione  di  tre  porte  della  città  e  d'  uno  portello ,  e 
che  la  medesima  città  aveva  sopra  capo  così  grosso  eser- 
cito degli  Imperiali.  Questo  accidente  fece  concorrere 
al  palagio  ogni  qualità  di  cittadino ,  dubitando  che  in 
così  manifesta  e  sfacciata  ribellione,  il  capitano  aggiu- 
gnesse  alle  cattive  parole  i  fatti  peggiori  :  e  chi  consi- 
gliava la  signoria  e  gonfaloniere  Raffaello  Girolami,  che 
egli  si  attendesse  a  guardare  e  difendere  la  città  di  qua 
dal  fiume,  e  chi  confortava  il  detto  gonfaloniere  a  uscir 
fuora  e  fare  una  eruzione  contro  a'  nimici.  Tuttavia  in 
così  fatto  tumulto  non  era  né  facile  ne  sicuro  fare 
alcuna  resoluzione,  e  massimamente  perchè  già  si  ve- 
deva che  la  signoria  aveva  perduto  la  ubbidienza  e  la 
riputazione:  con  ciò  fusse  cosa  che  molti  giovani  de- 
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scritti  neir  ordinanza  della  milizia  se  n'erano  andati  di 
là  d'Arno  a  santo  Spirito,  quasi  che  volessero  seguitare 
la  ribellione  di  Malatesta.  Della  quale  furono  capi  prin- 
cipali i  figliuoli  e  alcuni  de'generi  di  Niccolò  Capponi; 
il  che  certamente  vivendo  egli  non  arebbe  mai  consen- 
tito; e  ancora  Bartolommeo  Cavalcanti  e  Niccolò  Gondi 
che  aveva  allora  Simone  suo  fratello  de' signori,  e  altri 
simili  a  questi,  che  ne  furono  poi  grandemente  biasi- 
mati :  e  eglino  (come  sapemmo)  molto  pentiti.  Perciò 
che  troppo  grave  fallo  sarebbe  sUto  giudicato  il  par- 
tirsi dalle  insegne  militari  al  tempo  della  non  corrotta 
repubblica  romana ,  e  tali  soldati  sarebbero  stati  chia- 
mati desertori  e  vituperati,  come  furono  quei  cittadini 
i  quali  dopo  la  rotta  ricevuta  da'  Cartaginesi  a  Canne  , 
consultarono  insieme  di  abbandonare  la  Italia  e  Roma 
in  preda  de'  nimici,  e  andarsene  in  Siclha  ;  e  Farebbero 
certamente  fatto_,  se  V  autorità  del  giovane  Scipione  e  il 
suo  minacciare  rion  gli  avesse  ritenuti. 

Mentre  che  in  palagio  e  in  piazza  si  romoreggiava 
come  è  detto ,  perchè  si  sapeva  che  Zanobi  Bartolini 
era  stato  sempre  amato  e  rispettato  dal  capitano  Mala- 
testa,  fu  ricordato  al  gonfaloniere  da  Donato  Giannotti 
primo  segretario  del  magistrato  de'  dieci ,  ohe  si  do- 
vesse far  venire  detto  Zanobi  al  palagio  ,  bendi'  egli 
fusse  alquanto  indisposto ,  e  adoperarlo  come  instru- 
mento atto  a  quietare  questi  romori.    Non    voleva  il 
gonfaloniere  ,  perchè  nel  venire  non    gli    fusse    fatto 
qualche  ingiuria;  tuttavia  lo  fece  venire  al  palagio  bene 
accompagnato  da  un  mazziere   della  signoria  e  da  una 
banda  dell'  ordinanza  della  milizia  ,  e  cosi  fu  mandato 
a  Malatesta  con  ordine  e  commessione  che  prestasse 
orecchie  a'  ragionamenti  di  lui  intorno  alle  condizioni 
dell'  accordo  ,  acciò  che  maggior  tumulto  e  disordine 
non  seguisse  nella  città.  E  a  questo  effetto  il  dì  seguen- 
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te  (a)  furono  mandati  ambascladori  in  campo  M.  Bardo 
Altovili  dottore  di  legge  ^  genero  del  gonfaloniere  ,  Lo- 
renzo Strozzi ,  Pieifrancesco  Portinari  e  Iacopo  Mo- 
regli ,  i  quali  dopo  alcune  dispute  sopra  le  condizioni 
dell'accordo,  finalmente  in  quel  modo  meglio  che  fu 
possibile  in  tanto  urgente  pericolo  e  confusione,  si  con- 
chiusero e  fermarono  i  capitoli  in  questa  forma  ,  cioè  : 

1.  In  primis  che  la  forma  del  governo  abbia  da 
ordinarsi  e  stabilirsi  dalla  maestà  cesarea  tra  quattro 
mesi  prossimi  avvenire,  intendendo  sempre,  che  sia 
servata  la  libertà. 

2.  Item  che  si  abbino  a  liberare  subito  gli  soste- 
nuti dentro  di  Fiorenza  per  causa  di  sospezione  ,  o  di 
amicizia  e  di  servitù  con  nostro  signore  e  sua  magnifica 
casa  de'  Medici  :  e  così  tutti  gli  fuorusciti  e  banditi  per 
lai  causa  sieno  subito  ipso  fatto  restituiti  alla  patria  e 
beni  loro,  e  gli  altri  sostenuti  per  le  medesime  cause 
dentro  in  Pisa  ,  Volterra  e  altri  luoghi  del  dominio, 
abbiano  ad  essere  liberati  da  poi  che  sarà  levato  l'eser- 
cito e  uscito  del  dominio. 

3.  Item  perchè  la  città  si  ritrovava  molto  povera 
e  affaticata  per  la  presente  guerra ,  e  era  ancora  neces- 
sario pagare  detto  esercito  ,  la  città  sia  obbligata  pa- 
gare sino  alla  somma  d'ottantamila  ducati,  da  qua- 
ranta in  cinquantamila  in  contanti  di  presente,  e  'I  re- 
sto insino  alla  detta  somma  d'  ottantamila  in  tante  pro- 
messe buone  e  valide  ,  sì  nella  città  come  di  fuora  ,  da 
pagare  detto  resto  fra  sei  mesi  prossimi  a  venire ,  ac- 
ciò clje  sopra  dette  promesse  si  possa  trovare  gli  con- 
tanti da  pagare  e  levar  via  V  esercito. 

4-  Item  che  la  predetta  città  sia  obbligata  dare  e 
consegnare  in  potere  dell'illustrissimo  signore  don  Fer- 

(a)  Che  fu  il  io  d^agosto  i53o. 
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landò  tra  due  giorni  fatto  il  presente  accordo,  quelle 
persone  di  qual  si  voglia  condizione  e  stato ^  cittadini, 
e  della  città  ,  che  saranno  nominati  dal  predetto  si- 
gnore, per  sicurtà  dell'osservazione  del  ])resente  accordo, 
sino  al  numero  di  cinquanta  ,  e  di  quel  manco  che  pia- 
cesse alla  santità  del  nostro  signore ,  sino  che  sieno 
adempiute  da  essa  città  tutte  le  presenti  convenzioni  € 
promessioni  ;  e  che  la  città  di  Pisa,  Volterra  con  le  loro 
rocche  e  fortezze ,  così  la  fortezza  di  Livorno  e  altre 
terre  forti  che  sono  all'ubbidienza  del  presente  governo, 
saranno  ridotte  in  potere  del  governo  che  si  ara  a  sta- 
bilire da  sua  santità. 

5.  Item  oltre  a  questo  il  signor  Malatesta  Baglioni 
e  il  signore  Stefano  Colonna  abbiano  da  rinunziare  in 
mano  degli  magnifici  signori  di  Fiorenza  il  giuramento 
per  loro  in  qual  si  voglia  modo  e  tempo  prestato  di  ser- 
vire essa  città,  e  prometteie  e  dare  la  fede  e  giurare  in 
mano  di  monsignore  Balanson  gentiluomo  della  camera 
della  maestà  cesarea,  di  restare  con  quelle  genti  che 
a  loro  signorie  pareranno  convenienti  nella  città,  insino 
che  sieno  adempiute  e  osservate  tutte  le  presenti  con- 
venzioni e  promessioni  sino  al  termine  di  quattro  mesi 
soprascritti;  volendo  però,  esso  signore  Stefano  essere 
libero  d'andare  di  essa  città,  qual  volta  fusse  necessitato 
per  alcuna  sua  occorrenza,  e  resterà  il  signor  Malatesta 
in  obbligo  insino  all'  ultima  determinazione. 

6.  Item  che  qualunque  cittadino  fiorentino  di  che 
grado  e  condizioni  si  sia ,  volendo  ,  possa  andare  ad 
abitare  a  Roma  ,  o  sia  qual  si  voglia  luogo  liberamente 
e  sanza  esser  molestato  in  conto  alcuno  in  roba  ne 
in  persona. 

7.  Item  che  tutto  il  dominio  e  terre  acquistale 
dal  felicissimo  esercito  abbino  a  ritornare  in  potere  della 
città  di  Fiorenza. 
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8.  Item  che  V  esercito ,  pagato  che  sia ,  subito 
abbia  da  levarsi  e  andar  fuora  del  dominio,  e  dal  canto 
di  nostro  signore  e  sua  maestà  si  farà  ogni  provvisione 
possibile  di  pagare  detto  esercito,  e  quando  l'esercito 
non  si  possa  levare  in  fra  otto  dì ,  si  promette  dare  vet- 
tovaglia alla  città  dopo  dati  gli  ostaggi  e  seguito  detto 
giuramento. 

9.  Item  dal  canto  di  nostro  signore  e  suoi  amici  e 
parenti  e  servitori  si  scorderanno ,  perdoneranno  e  ri- 
metteranno tutte  le  ingiurie  ricevute  da  qual  si  voglia 
cittadino,  e  useranno  con  loro  come  buoni  cittadini 
e  fratelli,  e  sua  santità  mostrerà  (come  sempre  ha  fatto) 
affezione ,  pietà  e  clemenza  verso  la  patria  sua  e  i  cit- 
tadini di  quella;  e  per  sicurtà  dell'una  e  l'altra  parte 
promettono  sua  santità  e  sua  maestà  1'  osservanza  del 
soprascritto;  e  obbligasi  il  signor  illustrissimo  don  Fer- 
rando Gonzaga  generale  capitano  de'  cavalli  leggieri ,  e 
governatore  al  presente  dell'  esercito  felicissimo  sopra 
Fiorenza,  in  suo  proprio  e  privato  nome  di  fare  e  curare 
con  effetto,  che  sua  maestà  ratificherà  nel  tempo  di  duoi 
mesi  prossimi  il  presente  capitolo  ;  e  il  magnifico  Bar- 
tolommeo  Valori  commessario  generale  di  nostro  si- 
gnore, alsì  in  suo  nome  proprio  e  privato  promette  fare 
e  curare  con  efifetto,  che  sua  santità  fra  detto  tempo  di 
duoi  mesi  ratificherà  quanto  detto  commessario  ha  pro- 
messo in  nome  di  sua  santità. 

10.  Item  promettono  lo  illustrissimo  signor  don 
Ferrando  in  nome  di  sua  maestà,  e  il  magnifico  Bar- 
tolommeo  Valori  in  nome  di  sua  santità,  che  a  tutti  i 
sudditi  di  sua  maestà  e  di  sua  santità  si  farà  generale 
remissione  di  tutte  le  pene  in  che  fussero  incorsi  per 
causa  della  disubbidienza  dell'essere  stati  al  servizio  della 
città  di  Fiorenza  nella  presente  guerra  ;  così  si  faià  la 
restituzione    degli    beni  e  della   patria   loro ,    quando 
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pelò  (i)  essi  sudditi  e  vassalli  non  abbino  perso  la  pa- 
lila e'beni  loro  per  altri  delitti  elie  d'essa  disubbidienza. 
Ora  torna udo  alla  rotta  e  al  disfacimento  deireser- 
cito  del  Ferruccio,  e  essendone  venuto  la  novella  in 
Fiorenza,  come  dicemmo,  fu  fatta  l'ultima  e  più  calda 
ricliiesta dalla  signoria  al  capitano,  che  dovesse  ad  ogni 
modo  combattere,  perciò  che  loro  signorie  e  tutti  gli 
altri  magistrati  desideravano  e  volevano  essere  serviti 
e  non  consigliati  da  quei  capitani  cbe  tenevano  pagati, 
e  a  questo  si  moveva  allora  il  senato  su  quella  mede- 
sima cosa  che  aveva  rovinato  il  Ferruccio,  e  ora  por- 
geva alla  città  occasione  di  buona  speranza,  e  ciò  era 
la  grossa  pioggia,  cbe  aveva  fatto  crescere  tanto  smisu- 
ratamente il  fiume  d'  Arno  ,  che  per  qualche  giorno 
sarebbe  stato  impossibile  a'nimici  il  passarlo;  sì  che  as- 
saltando i  nostri  soldati  la  parte  degli  Imperiali  che  era 
di  là  d'Arno,  spogliata  di  tutte  le  genti  d'arme  e  ca- 
vagli leggieri  che  avevano  accompagnato  il  Principe 
d' Grange,  quando  egli  si  parti  di  campo  per  andare  a 
rincontrare  il  Ferruccio  (a).  Il  che  avendo  negato  riso- 
lutamente il  capitano ,  e  detto  che  più  tosto  se  ne  voleva 
andare  con  buona  licenza  della  città  ,  che  essere  cagione, 
combattendo,  della  rovina  di  quella  con  sua  gravissima 
infamia  di  temerità  e  poco  giudicio  :  dalla  quale  rispo- 
sta ne  segui  poi  quello  gravissimo  disordine  che  di  so- 
pra abbiamo  detto.  Onde  la  infelice  città  abbandonata 
dalla  fede  de' suoi  difensori,  fu  costretta  di  venire  alla 
conclusione  dell'accordo  secondo  i  capitoli  soprascritti, 
mediante  i  quali,  non  essendo  ancora  stati  confermati 

(i)  Le  altre  stampe  e  i  God.  Riccard.  lianno  quando  purché  ;  ab- 
biam  tolto  la  correzione  da  una  copia  di  questi  capitoli  che  già  ap- 
partenne allo  stesso  N.  A.  (God.  Riccard.  N.*  aoaa). 

(a)  Ripete  il  medesimo  che  ha  detto  a  p.  aiy,  lasciando  qui  so- 
speso il  periodo  che  nel  citato  luogo  ha  compimento  dalle  parole:  si 
sarebbe  potuto  opprimere,  ec. 
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ne  ratificati  dal  papa  ne  dalla  cesarea  maestà  ,  comin- 
ciarono i  vincitori  ad  esercitare  in  Fiorenza  la  loro  vit- 
toria :  perciò  che  Malatesta  ,  fatto  che  egli  ebbe  tutti 
quegli  insulti  e  supercliierie  alla  repubblica,  diedi  so- 
pra abbiamo  detto  ,  pose  le  mani  addosso  a  maestro  Be- 
nedetto da  Foiano  frate  predicatore  e  eccellente  mae- 
stro in  teologia^  il  quale  aveva  predicato  in  Fiorenza 
tutto  il  tempo  durante  la  guerra,  e  da  lui  fu  mandato 
al  papa  prigione.  Del  quale  maestro  Benedetto  si  disse 
poi,  che  vivo  o  morto  ebbe  in  sepoltura  il  fiume  del 
Tevere,  per  essere  forse  stato  più  mordace  che  non  si 
conveniva,  della  dignità  papale,  nelle  sue  prediche.  E 
il  simile  si  crede  certo  che  averebbe  fatto  di  fra  Zac- 
cheria  da  Fi\izzano  predicatore  singularissimo  del  me- 
desimo ordine,  se  non  fusse  stato  salvato  da  Zanobi 
Bartolini,  e  trafugato  per  suo  ordine  fuori  della  città 
travestito  da  villano  in  groppa  di  Pagolo  Spinegli  sol- 
dato vecchio  e  suo  familiare:  il  quale  frate  dopo  poco 
tempo  condottosi  a  Vinezia  a  predicare^  fu  udito  più 
anni  con  grande  attenzione.  E  dal  medesimo  Malate- 
sta fu  preso  Batista  della  Palla  ad  instanza  d'  un  grande 
cittadino  che  privatamente  si  teneva  da  quello  ingiuriato. 
E  così  essendosi  tutte  le  cose  trattate  e  conchiuse 
a  dì  IO  d'agosto  i53o  (a),  cominciarono  i  soldati  del 
papa  e  dell' mipe  rado  re  a  venire  nella  città  domestica- 
mente :  ma  intanto  che  in  questo  modo  si  procedeva, 
nacque  discordia  tra  la  nazione  degli  Spagnuoli  che  erano 
in  campo  e  gli  Italiani ,  per  un  certo  accidente  che  sa- 
rebbe cosa  lunga  e  impertinente  a  raccontare (b).  Onde 

(a)  Veramente  furon  trattate,  ma  non  conchiuse  in  quel  gior- 
no; i  capitoli  s'approvarono  agli  1 1 ,  e  a*ia  si  stipulò  il  contratto. 

(b)  La  zuffa  ebbe  orij^ine  da  questo  ,  che  i  soldati  del  signor  Pirro 
ammazzarono  alcuni  Spagnuoli  che  passavano  da'  loro  alloggiamenti, 
con  dire  che  quegli  delle  loro  bande  avevano  morti  per  rubargli  e  git- 
tati  in  un  pozzo  due  Italiani.  Così  il  Varchi. 

j^urdi   KuL    il.  aQ 
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s' appiccò  tra  essi  una  crudele  e  pericolosa  battaglia  non 
allriinente  che  tra  niiiiici  capitali ,  nella  quale  nel  primo 
affronto  gli  Spagnuoli  ne  andarono  col  peggio,  di  modo 
che  sarebbero  stati  rotti  e  disfatti ,  perciò  che  i  Tede- 
schi alloggiati  a  santa  Margherita  a  Montici  se  ne  sta- 
vano a  vedere  ,  se  il  signor  don  Ferrando  Gonzaga  non 
fusse  corso  in  persona  a  fare  intendere  a'  detti  Tede- 
schi, che  gli  Italiani  del  campo  s' erano  congiurati  cou 
quei  della  città  per  assaltare  anche  loro,  poi  che  aves- 
sero rotto  e  disfatto  la  nazione  spagnuola.  Dalla  auto- 
rità e  conforti  del  quale  eglino  mossi,  presero  la  difesa 
degli  Spagnuoli:  onde  gh  Italiani  essendo  rotti  e  di- 
sfatti perderono  le  loro  bagaglie  e  in  un  punto  tutte 
quelle  ricchezze  che  egli  avevano  raccolte  delle  prede 
di  sì  lunga  guerra;  e  per  salvare  la  vita  furono  neces- 
sitati a  rifuggirsi  sotto  le  mura  di  Fiorenza  ,  e  per  i 
ponti  della  città  passare  alla  sfilata  Arno,  e  pigliarsi  gli 
alloggiamenti  che  furono  lor  consegnati  da'  Fiorentini 
a  Pcretola,  a  Quaracchi,  a  Brozzi  e  san  Donnino,  e  al- 
tri simili  luoghi  vicini,  con  patto  che  essi  lasciassero 
venir  dentro  le  vettovaglie  che  erano  portate  alla  città. 
Sì  che  questa  raccontata  sciagura  degli  Italiani  fu  molto 
comoda  a  Fiorentini,  perciò  che  quei  soldati  svaligiati  e 
privi  d'  ogni  sostanza  agevolmente  si  condussero  a  pi- 
gliare  i  pagamenti  de' soldi  loro,  del  che  prima  con  gli 
Spagnuoli  insieme  con  molte  càvillazioni  avevano  fatto 
difficultà  non  piccola,  come  coloro  che  desideravano  di 
pigliare  occasione  di  scandolo  contro  alla  città;  benché 
i  primi  a  contentarsi  degli  stipendi  loro  furono  i  Te- 
deschi che  militavano  a  san  Donato  in  Polverosa  sotto 
il  governo  del  conte  Lodovico  di  Lodrone.  I  quali  fu- 
rono di  tanta  fede  e  compassione  verso  le  povere  gen- 
ti,  donnicciuole  e  fanciulli  che  uscivano  fuora  della 
terra  per  l'  uve  e  altre  frutte,  che  gli  difendevano  da'ca- 
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valli  leggieri  del  campo  di  là  d'  Arno  quando  che  pas- 
savano il  fiume  per  offendergli.  Onde  essendo  final- 
mente stati  pagati  tutti  i  soldati  secondo  le  promesse 
fatte  ne^  sopra  detti  capitoli,  si  cominciò  a  dissolvere  e 
marciare  fuora  de' confini  tutto  l'esercito. 

Ma  non  debbo  già  mancare  di  dire  in  questo  luo- 
go, che  in  quei  giorni  che  il  principe  d'  Grange  andò  a 
rincontrare  il  Ferruccio,  la  signoria  e  il  magistrato 
de' dieci  richiesero  e  pregarono  instantemente  Malate- 
sta,  che  dovessi  combattere  con  gl'inimici,  e  egli  lo 
negò  assolutamente,  dicendo  che  sapeva,  che  il  prin- 
cipe aveva  lasciato  ben  fornito  e  provveduto  il  cam- 
po .  avendo  menato  seco  poche  genti  ;  il  che  era  falsis- 
simo,  perciò  che  egli  aveva  menato  seco  quasi  tutto  il 
campo.  Mentre  che  si  disputava  sopra  tal  cosa,  venne 
nella  udienza  davanti  alla  signoria  e  a'  dieci  un  capitano 
chiamato  Pier  Antonio  di  Marino  ,  e  in  presenza  di  Ma- 
latesta  e  del  signore  Stefano  Colonna,  domandato  dal 
gonfaloniere  Raffaello  Girolami,che  novelle  avessi,  ri- 
spose: io  ho  avuto  uno  di  campo  ^  che  mi  dice  ^  il  prin- 
cipe avere  menato  seco  i  Tedeschi  e  tutti  i  cavalli  e 
alcune  bandiere  di  Spagniioli  e  d' Italiani  ^  tanto  che 
in  campo  sono  rimase  pochissime  genti.  Alle  quali  pa- 
role rispondendo  Mala  testa  lo  domandò,  se  colui  gli 
aveva  annoverati;  rispose  che  non  lo  sapeva  ,  ma  uscito 
poi  dell'udienza  disse  :  povero  Marzocco , povero  Mar- 
zocco  j  e'  ti  è  pelato  la  coda ,  e  non  te  ne  accorgi , 
soggiugnendo  altre  parole  di  poco  onore.  Né  anche  la- 
scerò di  dire  ,  che  un  Pistoiese  d'  una  famiglia  di  pos- 
senti, chiamato  per  soprannome  il  Zinzi,  disse  aver 
veduto  cavar  del  seno  del  morto  principe  d'  Grange 
una  lettera  di  Malatesta,  che  l'assicurava  che  in  sua  as- 
senza non  assalterebbe  il  campo ,  e  questo  affermava  ii 
predetto  Zinzi  eziandio  con  giuramento. 
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Ora  tornando  all'ordine  delle  cose  che  fmon  fatte 
dopo  la  conclusione  dello  accordo  detto^  era  venuto  in 
Fiorenza  Bartolommeo  Valori,  e  prima  aveva  ordinato 
che  fussero  eletli  nominatamente  e  mandati  in  campo 
tutti  quelli  statichi  più  odiosi  e  nimici  alla  casa  de'Me- 
dici  :  i  quali  poi  che  ebbero  pagato  quella  quantità  di 
danari  per  le  taglie  loro  imposte^  se  n'  eran  tornati  nella 
città  senza  sospetto  alcuno,  parendo  loro  aver  satisfatto 
alla  malevolenza  de'  nimici,  e  essere  sicuri  per   vigore 
della  fatta  capitolazione.  Nondimeno  dopo  pochi  giorni 
furono  di  nuovo  ritenuti  prigioni  e  incarcerati,  come 
s'  egli  avessero  tentato  qualche  nuova  cosa  contro  al 
j)apa  e  la  casa  de' Medici.  De' quali  furono  per  sentenza 
di  legittimo  giudicio  condannati  alla  morte  e  decapitati 
sei  cittadini  che  avevano  esercitato  i  più  onorevoli  ma- 
gistrati della   città,  i  quali   furono  questi:  Francesco 
Carducci  stato  gonfaloniere  ,  Iacopo  Gherardi  ,.  Ber- 
nardo da  Castiglioni,  Giovambatista   Gei,  e  Luigi  So- 
derini,  il  quale  essendo  ammalato  iu  prigione,  era  stato 
curato  diligentemente  nella  sua  infermità  ,  acciò  che 
j)OÌ  risanato  potesse  come  gli  altri  essere  decapitato,  e 
parimente  fu  fatto  morire  in  Pisa  Pier  Adova rdo  Gia- 
chinotti  da  Luigi  Guicciardini  commessario,  che  gli  era 
stato  mandato  successore.  E  Raffaello  Girolami   suto 
r  ultimo  gonfaloniere  fu  mandato  nella  cittadella  di 
Pisa,  condannato  alla  perpetua  carcere;  della  conserva- 
zione della  vita  del  quale  si  disse  essere  stato  il    favore 
grande  che  egli  ebbe  dal  signor  don  Feirando   Gonza- 
ga ,  pei'  il  beneficio  che  egli   aveva  ricevuto  dal  detto 
Raffaello  per  essergli  stato  da  lui  mandato  lo  anello  di 
santo  Zanobi  vescovo  fiorentino,  nato  della  casa  de'Gi- 
lolami,  perchè  per  mezzo  di  tale  reliquia  ne  fusse  libe- 
rato dal  mal  caduco  un  figliuoletto  del  predetto  don 
Ferrante.  Il  quale,  come  grato  e  ricordevole  del  bene- 
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ficio  ricevuto,  non  restava  anche  di  procacciarli  favore 
appresso  aj  papa  per  la  sua  intera  liberazione,  e  in  tanto 
andò  la  cosa  innanzi,  che  il  detto  Raffaello  diede  av- 
viso alla  moglie  che  stesse  di  buona  voglia,  perciò  che 
india  pochi  giorni  sarebbe  anco  libero  dalla  prigionia: 
nondimeno  ingannato  dalla  sua  speranza,  molto  tosto  in 
quella  finì  sua  vita,  insieme  con  Batista  della  Palla  che 
medesimamente  vi  era  stato  in  pcrpi^tuo  confinato,  il 
quale  essendo  stato  sempie  giovane  costumatissimo  e 
virtuoso,  e  ora  religiosissimo,  eziandio  molto  innanzi 
alla  tornata  de' Medici,  si  aveva  con  doni  conciliato  la 
benevolenza  di  Lorenzo  fanciullo,  che  fu  poi  duca  d'Ur- 
bino, e  fu  parimente  dal  successo  delle  cose  costretto 
a  diie  insi<'me  con  molti  altri  nostri  cittadini:  piansi 
già  quel  eh' io  volli  ^  poi  eli  io  l'ebbi  E  io  che  sono 
vivuto  insieme  ad  uno  tempo  col  tenore  della  vita  e 
delle  azioni  de' nostri  cittadini,  volentieri  faccio  di  si- 
mili cose  menzione,  per  darne  esempio  a' nostri  poste-: 
ri,  non  per  biasimare  alcuno,  ma  più  tosto  per  magni- 
ficare e  lodare  i  giudicii  di  Dio,  ora  severi  e  rigidi,  e 
ora  misericordiosi  e  indulgenti,  ma  sempre  giusti  e 
santi,  secondo  che  sempre  piace  alla  sua  infinita  bontà, 
se  bene  poco  conosciuti  e  manifesti  in  questo  mondo,  i 
Essendo  per  tanto  ,  come  abbiamo  detto ,  venuto* 
Bartolommeo  Valori  nella  città,  già  esercitava  la  con-- 
seguita  vettoria  in  virtù  de'  soprascritti  capitoli ,  ben- 
ché non  ancora  soscritti,  ma  in  fatto  sanza  dubbio  al- 
cuno ratificati  e  dal  papa  e  dalla  cesarea  maestà;  sì  che 
per  ordine  di  detto  Bartolommeo  e  di  commessione  del 
papa  furono  creati  dodici  cittadini  per  via  del  fatto  par- 
lamento, il  quale  (come  altrove  abbiamo  detto)  è  un 
modo  violentissimo  di  fare  per  forza  d'armi  le  leggi, 
la  creazione  delle  quali  si  appartiene  alla  legittima  e  li- 
bera podestà  de' cittadini;  i  nomi  de'qiiali  detti  citta- 
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dini  della  balìa  furono:  M.  Ormannozzo  Delie  M.  Mat- 
teo Niccolini  dottor  di  leggi,  Antonio  Gualterotti,  Lio- 
nardo  Ridolfi  ,  Filippo  Machiavelli^  Andrea  Minerbet- 
ti,  Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini^  M.  Luigi  della 
Stufa  cavaliere  ;,  Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Otta- 
viano de' Medici  e  Niccolò  del  Troscia  per  la  minore, 
e  l'ultimo  di  tutti  Raffaello  Girolami ,  clie  sedeva  allora 
gonfaloniere  di  giustizia,  segno  manifesto  di  quello  che 
di  lui  doveva  avvenire.  E  da  costoro  furono  creati  i 
nuovi  signori  che  successero  a  quello  presente  magi- 
strato, e  Giovanni  Corsi  gonfaloniere,  in  luogo  di  Raf- 
faello Girolami,  divenuto  confidente  e  affezionatissimo 
alla  casa  de'  Medici,   contro  alla  naturale  disposizione 
d'animo  di  Bardo  suo  padre  e  de' suoi   antichi,  segna- 
lati amatori  della  libertà,  e  uno  di  quei  principali  ora- 
tori o   declamatori,  che  nelle  pubbliche  cirimonie  in 
palagio   nel  cospetto  della  signoria  solevano  lodare  e 
magnificare  la  giustizia  e  la  libertà.  Fu  ancora  creato 
dalla  medesima  balìa  il  nuovo  magistrato  degli  otto  di 
guardia  e  balia ,  da'  quali  oltre  a'  sopra  detti  condan- 
nati alla  morte,  furono  sbanditi  o  confinati  in  diversi 
luoghi   d'intorno  al  numero  di  centocinquanta  cittadi- 
ni, sanza   quegli    che    volontariamente  si  assentarono 
dalla  città,  de' quali  molti  sarebbero  capitati  male,  se 
dal  signore  Stefano  e  altri  capitani  in  diversi  modi  non 
fussero  stati  trafugati:  perciò  che  le  porte  si  guarda- 
vano di  commessione  della  sopra  detta  balia,  ne  era  la- 
sciato uscir  fuora  della  terra  alcuno  in  abito  civile  ,  sì  che 
per  la  foggia  dell'  abito  fusse  conosciuto  per  cittadino. 

Così  fu  riformato  da  quella  il  governo  della  città 
quasi  nel  medesimo  modo  nel  quale  solevano  governare 
anticamente  i  Medici,  eccetto  però  che  1'  ufficio  de'  gon- 
falonieri delle  compagnie  del  popolo,  il  quale  fu  inte- 
ramente tolto  via,  e  del  collegio,  e  della  città ,  la- 
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sciando  in  compagnia  del  sommo  magistrato  quella 
parte  del  collegio  che  si  chiamava  il  collegio  de*  dodici 
buoni  uomini,  creati  già  da*  nostri  antichi  per  consi- 
glieri della  signoria;  e  questo  tale  governo  fu  conti- 
nuato nella  città  insino  aili  6  di  luglio  i53i,  quando 
Alessandro  de'  Medici ,  disegnato  fermamente  genero 
dello  imperadore,  era  tornato  di  Fiandra,  e  a  dì  6  di  lu- 
glio fu  creato  e  chiamato  duca  della  repubblica  fiorentina; 
la  qual  parola  secondo  la  sua  vera  significazione  non 
significa  signore,  ma  solamente  capo  e  guida;  e  con 
uno  stipendio  limitato  per  suo  salario,  e  aiuto  a  poter 
sostenere  magnificamente  e  onoratamente  la  degnità  di 
quel  sommo  grado.  Ed  i  cittadini  confinati  se  n  erano 
andati  quasi  tutti  a  loro  confini,  e  quasi  tutti  con  pari 
ubbidienza  gli  avevano  osservati  insino  al  fine  di  tro 
anni  continui ,  il  quale  era  l' ultimo  termine  del  con- 
fino a  quegli  statuito  e  ordinato;  benché  fusse  neces- 
sario ottenere  la  licenza  e  liberazione  di  quello  per  par- 
tito intero  dell'  otto  fave  del  magistrato  degli  otto,  che 
tanto  importava,  quanto  se  il  loro  confino  fusse  stato 
perpetuo.  Furono  creati  quarantotto  cittadini,  il  quale 
numero  dovesse  accompagnare,  come  forma  di  senato, 
il  governo  dello  stato  che  il  papa  intendeva  riformare. 
I  quali  però  non  come  tutti  amici  e  affezionati  della 
casa  de'  Medici  furono  eletti ,  ma  per  satisfazioue  co- 
mune di  molti  cittadini,  de*  quali  ragionevolmente  do- 
veva il  papa  tener  buon  conto  per  molte  cagioni,  con- 
ciosiacosa  che  del  numero  di  quelle  famiglie  de' quaran- 
totto fussero  segnati  come  nimici  e  condannati  più  di 
quaranta  cittadini,  come  si  può  vedere,  tra  morti  e 
sbanditi  e  confinati.  Di  che  abbiamo  voluto  fare  men- 
zione perchè  si  vegga,  che  le  presenti  differenze  e  di- 
scordie degli  animi  non  erano  simili  a  quelle  divisioni 
che  anticamente  travagliavano  la  nostra  città  al  tempo 
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delle  divisioni  de*  Guelfi  e  de' Ghibellini,  e  de' Neri  e 
de*  Bianchi,  ma  tali  in  verità,  che  della  giustizia  e  equità 
d'  esse  non  appartiene  agli  uomini  il  farne  giudicio. 
Nondimeno  non  fu  piena  né  sazia  la  crudeltà  de'  citta- 
dini faziosi ,  in  tanto  che  persuasero  alla  santità  del 
papa,  che  di  nuovo  fussero  confinati  e  mandati  in  luo- 
ghi più  aspii  e  difficili  al  vivere,  sì  che  molti  che  erano 
stati  puniti  leggermente  nel  primo  confino,  si  trovaro- 
no in  questo  secondo  molto  acerbamente  trattati.  Onde 
disperati  di  miglior  condizione,  quasi  tutti  per  non  per- 
dere la  vita  ruppero  il  confino. 

Creato  il  duca,  non  tornò  come  signore  ad  abi- 
tare nel  pubblico  palagio  della  signoria,  ma  fu  contento 
come   cittadino  e  civile  magistrato,  restarsi  nell'abi- 
tazioni delle  sue  private  case.  Sì  che  il  pubblico  pala- 
gio serviva  solamente  alle  residenze  de' consueti  magi- 
strati ,  per  li  quali  si  trattavano  le  cose  della   città , 
quantunque  tutti  fussero  comandati  dalla  assoluta   po- 
destà di  Alessandro,  il  quale  essendo  stato  assunto  a 
quel  grado  dalli  quarantotto  cittadini  eletti  per  suo  se- 
nato e  consiglio  della  balìa,  non  si  sa  per  qual  cagione 
Alessandro  non  avesse  sostituito  i  successori  a  quei  che 
alla  giornata  per  morte  mancavano,  in  tanto  che  alla 
morte  di  lui  il  detto  senato  era  ridotto  ad  un  poco  nu- 
mero: e  perciò  fu  comune  opinione,  ch'esso  volesse 
tor  via  ancbe  quella  immagine  di  repubblica,  per  mo- 
strare che  da  lui  solo  dependesse  tutta  l'autorità  del 
governo.  Nondimeno  tanto  grande  fu  la  riputazione  di 
quello  stato  ordinato  della  sopra  detta  balìa,  e  tanto 
formidabile,  che  subito  da  tutti  i  rettori  de' luoghi  che 
si  tenevano  insino  allora  per  la  repubblica  ,  e  i  castel- 
lani che  guardavano  le  fortezze,  tutti  le  consegnarono 
in  mano  di  Luigi  Guicciardini  commessario  di   Pisa, 
sanza  punto  attendere  o  aspettare  i  contrassegni  o  le 
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lettere  della  signoria ,  come  era  consueto  per  avanti  di 
farsi  in  ogni  t'orma  di  governo.  E  perchè  Raffaello  Nar- 
di (a)  solo  aveva  recusato  di  rendere  la  torre  Nuova  di 
mare,  ove  egli  era  castellano,  al  mandato  del  sopra  detto 
Luigi  sanza  ricevere  il  contrassegno  e  lettere  della  si- 
gnoria,  gli  fu  imputato  a  grande  errore,  in   tanto  che 
avendo  poi  renduto  detta  fortezza  mediante  il  contras- 
segno e  le  debite  lettere  secondo  gli  ordini,  dal  com- 
messario  Luigi  Guicciardini  fu  ritenuto  in  Pisa  prigione 
più  d'un  mese:  nondimeno   non   avendo   contraffatto 
addebiti  ordini  non  gli  fu  dato  altro  gastigo,  che  la  pri- 
vazione del  salario  che  egli  aveva  riscosso  o  da  riscuo- 
tere in  detto  officio ,  come  a  uomo  di  troppo  duro  capo. 
Dopo  la  felice  e  molto  illustre  e  notabile  coronazione 
fatta  in  Bologna  di  Carlo  V  imperadore  dalla  santità  di 
papa  Clemente,  e  che  sua  maestà  cesarea  s'  era  trasferita 
nella  Magna  e  alla  volta  di  Vienna  per  dare  aiuto  al  re 
Ferdinando  suo  fratello  contro  al  grande  apparecchio  del- 
la guerra  mossa  dal  Turco;  nella  quale  espedizione  mandò 
anche  il  papa  il  reverendissimo  cardinale  Ippolito  de' Me- 
dici, come  suo  apostolico  legato,  con  grande  soccorso; 
succedendo  poi  tutte  le  cose  prosperamente  a  papa  Cle- 
mente ,  essendosi  prima  trattato  e  maneggiato  per  molti 
suoi  stromenti  la  parentela  della  Caterina,  figliuola  già 
di  Lorenzo  de'  Medici  stato  duca  d'  Urbino  ,  col  secon- 
dogenito del  cristianissimo  re  Francesco ,  parve  al  papa 
che  fusse  bene  il  trasferirsi  personalmente  in  Francia  per 
la  intera  conclusione  e  consumazione  del  matrimonio  di 
quello  sponsalizio  (b),e  con  certa  credenza  e  oppenione 
di  ognuno,  che  tale  parentela  fusse  fatta  con  più  alto  sen- 
timento, almeno  per  amicizia  e  confederazione  a  difesa 
d(^gli  stati,  se  non  per  accrescimento  e  gloria  più  tosto 

(a)  Fratello  del  nostro  Storico. 

(b)  Parti  Clemente  da  Roma  nel  settembre  del  i533. 
Nardi  Fot.  II.  3o 
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di  quegli.  Ma  non  appartenendo  alla  istoria  fiorentina  il 
raccontare  le  particnlarità  della  imperiale  coronazione, 
ne  delle  feste  e  magnificenze  fatte  in  queste  nozze  ,  ne 
lasceremo  la  impresa  del  riferirle  agli  scrittori  diiUe  isto- 
rie più  universali ,  e  torneremo  a  narrare  quelle^  cose  che 
sono  più  a  noi  appartenenti  e  manifeste. 

E  se  vero  è  che  gli  esempi  delle  cose  passate  sien 
maestre,  e  insegnino  lo  avvenimento  delle  future  ,  pare 
che  ei  non  sia  cosa  punto  soverchia  il  raccontare  i  gravi 
incomodi  e  disagi  del  duro  assedio  che  sostenne  più  di 
dieci  mesi  il  popolo  fiorentino  per  difensione  della  sua 
lihertà.  Non  pongo  già  il  pregio  fermo  del  grano  e  bia- 
de ,  perchè  andò  variando  ,  come  anche  il  pregio  delle 
infrascritte  cose,  le  quali  anche  innanzi  al  fine  della  guerra 
vennero  ne' pregi  che  noi  diciamo.  Perciò  che  il  barilo 
del  vino  venne  in  pregio  di  ducati  otto  ,  e  nove  ,  e  dieci; 
lo  aceto,  ducati  cinque  in  sei;  olio  ,  ducato  unoo  più  il 
fiasco;  carne  di  vitella  fu  venduta  carlini  cinque  la  lib- 
bra ;  carne  bovina ,  carlini  dna  ;  la  carne  del  castrato  , 
carlini  quattro  la  libbra;  carne  di  cavallo  e  d'asino,  car- 
lino uno  la  libbra  ;  del  cacio  fu  venduto  carlini  cinque 
la  libbra;  il  paio  de' capponi,  ducati  sei,  e  talora  otto; 
pollastri,  ducati  tre;  pippioni,  ducato  uno  il  paio;  pe- 
sce fresco  ,  ducato  mezzo  la  libbra;  uova  ,  talvolta  soldi 
diciotto  la  coppia.  E  così  le  spezierie  furono  condotte  in 
estremo  pregio,  e  così  legumi  e  civaie,  delle  quali  si  fa- 
cevano le  più  dilicate  vivande  della  vita  umana,  erano 
condotte  in  grandissimi  pregi;  e  i  cittadini  (il  che  fu 
cosa  maravighosa  )  erano  ridotti  in  tale  disposizione 
d'animi,  che  ragionando  familiarmente  con  gli  amici  , 
quasi  si  vergognavano  di  mostrare  di  avere  mangiato 
qualche  vivanda  dilicata  ,  come  troppo  molli  e  effemi- 
nati. Ne  si  sbigottivano  per  essere  stati  abban<lonati  da 
tutti  i  principi  e  signori  cristiani,  e,  quello  che  era  au- 
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Cora  giudicato  p^'ggio,  che  i  nostri  niiedesimi  cittadini 
avessero  abbandonato  la  difesa  della  patria,  parte  acce- 
cati dall'  ambizione  e  desiderio  del  dominare,  e  parte  in- 
gannati dalle  false  persuasioni,  e  parte  ritenuti  da  chi 
vuol  servire,  e  da  una  eflfeminata  pusillanimità,  man- 
cando alla  propria  salute  e  al  ben  pubblico  e  alla  con- 
servazione della  loro  città  (a). 

(a)  Volendo  noi  racchiudere  in  un  nuovo  libro  il  resto  di  que- 
st'istoria che  negli  stampati  sino  ad  ora  manca  (cosi  ne  consigliava 
d'estensione  di  quella  parte  inedita,  e  la  natura  degli  avvenimenti 
che  vi  si  trattano) ,  questo  ci  parve  il  punto,  ove  operare  la  propo- 
staci divisione  in  modo  conveniente  alle  diverse  materie  non  che  al 
legamento  delle  parole.  Quindi  è  che  trasportiamo  al  principio  del 
decimo  le  poche  altre  linee  che  nelle  precedenti  edizioni  si  leggono 
in  fine  del  nono  e  per  quelle  ultimo  libro.  Vedi  nota  (a),  a  p.  a4a. 
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nale Ippolito  de'Medici.  A  questo  più  volentieri  s'accostano  i 
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a'fuorusciti.  Atto  dell'elezione  del  cardinale  Ippolito  a  capo 
de'fuorusciti.  Muore  per  veleno  in  Itri.  I  fuorusciti  disegnano  di 
portare  la  loro  causa  a  Napoli.  Istruzione  data  sopra  ciò  a  Sal- 
vestro  Aldobrandlni.  Commissione  già  data  a' cittadini  che  ave- 
vano accompagnato  il  cardinale  Ippolito.  I  fuorusciti  si  trasferi- 
scono a  Napoli,  ove  giunge  altresì  il  duca  Alessandro.  Discorso 
di  Iacopo  Nardi  all'  imperatore  in  favore  della  libertà.  Risposta 
diCarlo  V.  Risse  tra'fuorusciti  e  quelli  della  compagnia  del  duca. 
Abbattimento  di  Giovanni  Buslni  con  Giovanni  Bandini.  I  fuo- 
rusciti danno  la  loro  dimanda  in  iscritto.  Risposta  in  contrario 
degli  assertori  del  duca.  I  fuorusciti  disturbati  da  questa  rispo- 
sta ,  e  discordi  fra  loro.  Concordano  poi  tutti  di  fare  una  seconda 
dimanda  all'imperatore.  Altra  risposta  d'Alessandro.  Nuova  ri- 
soluta replica  de'fuorusciti.  Maligna  interpretazione  che  ne  dà 
il  duca  a  Cesare.  I  Rc^verendissimi,  ottenuta  un'altra  udienza 
dall'imperatore,  si  giustificano.  Chiedono  licenza  di  partirsi  da 
Napoli,  e  sono  esortati  a  comporsi  col  duca.  I  fuorusciti  d'una- 
nime accordo  commettono  a'ioro  procuratori  di  raffermare  agli 
agenti  cesarei  il  lor  generoso  proponimento.  Ultima  loro  rispo- 
sta. Alessandro  vuol  restare  al  di  sopra,  e  oppone  loro  altra  scrit- 
tura, che  fu  l'ultioia  di  tutta  quella  causa.  Giovanni  Bandiui  , 
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degenere  da'suoi  maggiori,  è  in  grazia  alla  corte  di  Carlo  V,  e 
in  odio  a'fuorusciti.  Si  partono  essi  da  Napoli  dopo  aver  porto 
a  Ferrante  d'Alarcone  una  sposizione  del  salmo  Vero  a  mea,  per- 
chè la  presentasse  a  Cesare.  Informazione  che  era  stata  data  al 
conte  di  Sifonte  da' fuorusciti.  Complemento  delle  loro  azioni 
con  gli  agenti  cesarei  in  Roma  e  in  Napoli.  Tornati  i  cardinali 
in  Roma,  i  fuorusciti  si  spargono  chi  qua,  chi  là.  Il  duca  Ales- 
sandro, confermato  nel  dominio,  e  dato  l'anello  a  Margherita 
d'Austria,  riceve  l'imperatore  in  Firenze  con  grande  apparato 
di  feste  e  magnificenze.  Si  gode  spensierato  la  prospera  fortuna. 
Lorenzo  di  Pierfraucesco  de'Medici  gli  si  fa  compagno  nelle  sue 
dissolutezze  col  proposito  di  togliere  la  patria  dal  giogo  della 
sua  tirannide.  Aiutato  da  un  suo  sicario  lo  scanna.  Invilisce  dopo 
il  fatto,  e  fugge  a  Bologna,  quindi  a  Venezia.  In  Firenze  frattanto 
i  capi  dello  stato  vengono  a  consulta  per  trattare  del  nuovo  go- 
verno. Varie  sentenze  de' consiglieri.  Cosimo  di  Giovanni  dei 
Medici  eletto  a  capo  della  repubblica.  E  subito  accolto  con  fe- 
stose acclamazioni  nello  stesso  senato.  Alessandro  Vitelli  s'in- 
signoriscedella  fortezza.  Nuove  speranze  de'fuorusciti  alla  nuova 
della  morte  d'Alessandro.  Sentita  poi  l' elezione  del  nuovo  prin- 
/^ipe, pensano, incitante  il  papa  e  Francia,  a  muover  l'armi.  Vengo- 
no coi  cardinali  fiorentini  verso  la  patria,  già  provveduta  d'aiuti 
imperiali.  Fermate  le  genti  presso  a  Cortona,  entrano  nellaclttà 
i  soli  cardinali  per  tentare  prima  pacificamente  la  riforma  dello 
stato.  Lunghe  ma  vane  discussioni.  Trionfa  in  favore  di  chi  tiene 
lo  stato  la  muta  eloquenza  delle  armi  del  Vitelli.  I  cardinali  se 
ne  tornano  indietro  con  le  trombe  nel  sacco.  Lettera  da  loro 
precedentemente  scritta  a  Filippo  Strozzi.  Discorsi  sulle  buone 
qualità  che  si  sperano  del  nuovo  principe,  e  sulle  triste  del  pas- 
sato. Sfrenata  libidine  d'Alessandro,  e  scelleratezze  de'suoi  fa- 
miliari. Come  tenesse  per  nemici  tutti  i  Fiorentini.  E  di  un  cor- 
tigiano da  lui  scorbacchiato  con  una  buona  risposta.  Ser  Mau- 
rizio, ministro  crudelissimo  degli  otto,  mentre  in  quei  di  Roma 
si  gloria  delle  sue  nequizie,  è  posto  per  sempre  in  silenzio  da 
un  mediocre  cittadino,  Carlo  V  conferma  Cosimo  nello  stato  ;  ma 
rion  gli  lascia  libera  la  fortezza,  né  gli  concede  la  richiesta  mano 
della  vedova  sua  bastarda,  già  destinata  a  comprarsi  il  favore 
di  Paolo  III.  Gara  d'astuzia  tra  l'imperatore  e  il  pontefice,  che 
si  professa  neutrale  nellj  guerra  di  Piemonte  tra  Fratizesi  e  Ln- 
pcriali.  I  cardinali  Salviati  e  Ridolfi  pensano  d'assaltare  Io  stato 
del  signor  Cosimo^  troppo  fidandosi,  al  solito,  degli  aiuti  di 
Francia.  Sotto  al  governo  di  Piero  Strozzi  tentano  i  fuorusciti 
l'impresa  del  Borgo  a  S.  Sepolcro;  ma  ributtati  da' terrazzani, 
fi  ritirano  con  la  perdita  d'alcuni  di  loro.  Sono  rotti  anche  a 
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Sestino.  I  cardinali  fanno  genti  alla  Mirandola,  e  ne  danno  il  go- 
verno a  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma.  Chi  fosse  questo  frate. 
Sue  opere  di  prudenza  e  d'armi  nelle  guerre  contro  agl'Infedeli. 
Come  avesse  preso  Modone  ed  espugnato  Corone ,  onde  era  stato 
insignito  dalla  corona  murale.  E  come  l'imperatore  aveva  conces- 
so a'suoi  preghi  l'isola  di  Malta  alla  milizia  Gerosolimitana.  Piero 
Strozzi  assolda  altre  genti,  ma  tumultarie  e  dozzinali,  a  Bologna. 
Filippo  Strozzi  e  Bartolommeo  Valori  si  fanno  innanzi  verso  Fi- 
renze con  pochi  compagni.  Sgomentati  da  una  smisurata  pioggia. 
Ammonizione  di  M.  Gasparo  dell'Armi  a  Filippo  Strozzi,  ribat- 
tuta con  un  motto  pungente.  Filippo  e  Bartolommeo  entrano 
in  Montemurlo,  ove  s'accosta  anche  Piero.  Prende  questi  allog- 
giamento sulla  croce  di  due  strade,  senza  fortificarlo  come  po- 
teva. L'apparecchio,  i  disegni,  le  forze  de'Strozzeschi  riferite 
a  Cosimo  da  sue  spie.  Il  capitan  Pozzo,  mandato  ad  assaltarli, 
rompe  e  sbaraglia  la  compagnia  di  Piero,  il  quale  a  fatica  si  salva 
fufigendo.  11  Vitelli  co'Gosimeschi  stringono  Montemurlo.  Sin- 
goiar modo  che  tengono  nell'occupare  la  rocca.  Prode  e  animosa 
difesa  de' gentiluomini  fuorusciti,  e  sopra  tutti  di  Filippo  Strozzi. 
Finalmente,  veduto  uno  de'propri  capitani  chiedere  per  viltà  par- 
lamento d'accordo,  sono  costretti  di  arrendersi.  Il  priore  di  Ro- 
ma giunge  con  1'  aspettato  soccorso  quando  non  è  più  a  tempo,  e 
fermasi  al  sommo  del  colle.  Riprova  l'audace  consiglio  di  Piero 
Strozzi,  che,  riunitosi  a  quelle  genti,  vorrebbe  mettersi  alla  coda 
de' nemici.  Filippo  Strozzi,  i  Valori  e  altri  segnalati  prigioni 
condotti  a  Firenze  in  gran  numero,  sebbene  molti  s'eran  fug- 
giti tra  via. Consulte  tra  i  capitani  dell'esercito  guidato  dal  priore 
di  Roma.  Si  rinfrescano  al  Montese,  poi  salvi  e  interi  rlduconsi 
alla  Mirandola  per  aspettare  miglior  fortuna.  Piero  Strozzi  e' fra- 
telli tornano  malcontenti  a  Venezia.  —  Qui  volgesi  indietro 
l'Autore  a  ragionare  de'maneggi  d'accordo  tenuti  col  conte  di 
Sifonte  da'capi  de'fuoruscìti  col  mezzo  di  Donato  Glannotti. 
Lettera  del  Giannotti  al  cardinal  Salviati  e  Filippo  Strozzi,  per 
informarli  de'procedimenti  e  risoluzione  del  conte.  I  cardinali, 
tornato  a  Roma  il  Giannotti,  e  seguito  il  fatto  di  Montemurlo, 
mettono  giù  ogni  jiensiero  e  ogni  speranza  di  giovare  alla  patria. 
Doloroso  racconto  del  supplizio  di  quasi  tutti  i  prigioni.  Gravi 
e  pur  troppo  vere  parole  d'Antonfrancesco  degli  Albizzi,  Debo- 
lezza d'animo  di  Bartolommeo  Valori  posta  a  rincontro  del  no- 
bile contegno  di  Baccio  Tagi.  Quell'orrenda  carnificlna  muove  a 
lamenti  il  popolo;  onde  Cosimo  perdona  la  testa  a  Paolantonio 
Valori.  Alessandro  Rondinelli,  cercando  spegnere  i  propri  ri- 
morsi nel  sangue  degl'  infelici  prigioni,  ne  sollecita  il  supplizio, 
che  tocca  poi  anche  a  lui,  venuti  in  chiaro  i  suoi  tradimenti. 
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Generosa  risoluzione  di  un  capitano  spagnuolo ,  per  cui  Giovanni 
Adimari  va  in  salvo.  Altri  de'sopravvìventi  incarcerati  in  diversi 
luoglii.  Filippo  Strozzi  a  guardia  del  Vitelli  in  fortezza.  Filiale  ca- 
rità de'suoi  figliuoli.  —  Da  questa  tragedia  ritrae  la  penna  l'Au- 
tore, e  torna  a  narrare  come  i  capi  de'fuorusciti  s'aveano  propo- 
sto di  procurare  armati,  quello  che  non  aveano  potuto  asseguire 
togati.  Naturali  disposizioni  e  fini  particolari  di  Filippo  Strozzi. 
Come  fosse  stato  instigato  da'propri  figliuoli  e  da  Lorenzo  dei 
Medici.  È  ripetuto  il  racconto  della  mossa  de'fuorusciti  da  Bo- 
logna, e  della  rotta  di  Piero  Strozzi  nel  suo  mal  difeso  alloggia- 
mento. Querele  di  Cosimo  e  della  Maria  sua  madre  contro  al  Vi- 
telli,  che  non  dava  libera  la  fortezza,  e  s'era  arricchito  d(  Ile 
robe  d'Alessandro  e  di  Lorenzo  dé*Medici.  Varie  opinioni  in- 
torno a  questo  Lorenzo.  Se  debba  chiamarsi  tirannicida  o  parri- 
cida. Come  egli  andasse  da  Venezia  alla  Mirandola ,  e  quindi  alla 
corte  del  Cristianissimo,  da  cui  fu  spedito  a  Solimano  imperatore 
de'  Turchi.  Regno  di  Napoli  travagliato  da'Franzesi  e  minacciato 
dagl'Infedeli.  Il  re  di  Francia  manda  il  barone  di  San  Brancurdo  al 
Gran  Signore, per  giustificarsi  di  non  aver  prima  assaltato  il  regno. 
E  va  da  Venezia  con  egual  commissione  Piero  Strozzi.  S'incontra 
con  Lorenzo  de'Medici  ch'è  di  ritorno.  Si  conduce  alla  presenza 
di  Solimano  rimpetto  all'isola  di  Corfù.  Descrizione  del  campo  e 
dell'armata  ottomanna.  Dopo  vari  casi  il  Gran  Signore  torna  a 
Costantinopoli,  l'armata  francese  a  Marsilia,  Piero  in  Itulia. 
—  Gli  altri  figliuoli  di  Filippo  Strozzi  non  ristanno  dal  procac- 
ciare la  liberazione  del  padre.  Mandano  per  ciò  Bernardo  Tasso 
all'imperatore,  ma  indarno.  Filippo  Strozzi,  ridotto  a  funeste 
strette,  si  toglie  da  forte  la  vita.  Terribile  e  magnanima  scrit- 
tura da  lui  vergata  in  quell'estremo  punto.  Schiarimi  nto  di  al- 
cune allusioni  che  in  quella  si  contengono.  Sue  lodi.  —  Dopo 
queste  cose,  sorpassando  gli  eventi  di  parecchi  anni,  trascorre 
l'Autore  a  parlare  della  seconda  guerra  di  Siena.  Ma  entrato  in 
questo  soggetto,  ricorda,  per  rifarsi  da  alto,  alcune  cose  già 
dette  ne' libri  precedenti,  e  lascia  interrotta  la  sua  narrazione. 

H/ssendo  stati  rinnovati  i  confini  e  le  pene  aJ  fuo- 
rusciti ,  e  essi  avendo  rotto  il  confino,  come  abbiamo 
detto ^  la  maggiore  parte  di  quegli  si  ridussero  in  Peserò 
e  altri  luoglii  in  quello  d'Urbino^  che  furono  assai  bene 
veduti  e  accarezzati  da  quel  duca;  e  Lorenzo  Garnesecchi 
particolarmente  sovvenuto  da  lui  di  onorata  provvisio- 
ne; e  similmente  in  Vinezia  furono  veduti  umanamente, 


5^2  DELLE  LSTORIE  DI  FlllEIvJZIi:  1  534 

come  degni  di  molta  compassione.  Ma  la  temerità  d'al- 
ciiiìi  giovani  tolse  loro  molto  di  riputazione,  essendo  se- 
guita per  le  loro  private  contese  la  morte  di  Pierfilippo 
di  Alessandro  Pandol fini ,  il  quale  era  venuto  in  tale 
concetto  e  espettazione  ^  che  preso  1'  abito  della  toga  vi- 
niziana,  era  ascoltato  con  grande  attenzione  e  maravi- 
glia di  quella  città  nella  professione  che  egli  aveva  co- 
minciato felicemente  a  fare  dello  agitare  pubblicamente 
le  cause,  come  si  fa  in  quella  città  secondo  la  consue- 
tudine della  repubblica  romana.  Nondimeno  nonostante 
il  sopra  detto  disordine  ,  fu  conceduto  a' detti  fuorusciti 
il  privilegio  del  portar  Tarmi  insinoal  numero  di  qua- 
rantacinque, che  tanti  allora  se  ne  trovavano  in  Vene- 
zia (a),  i  quali  attendendo  alla  giornata  la  propinqua 
morte  di  papa  Clemente,  che  già  dopo  la  tornata  sua  di 
Provenza  si  era  infermato  e  lungamente  molestato  del 
pericolo  della  morte,  dalla  quale  di  giorno  in  giorno  era 
tenuto  da' suoi  con  potentissimi  e  preziosi  rimedi. 

Ma  udita  finalmente  la  morte  di  sua  santità  crea- 
rono i  fuorusciti  un  ufìcio  di  cinque  procuratori,  i  quali 
nelle  occorrenze  che  potevano  succedere  per  la  morte 
del  papa  ,  potessero  provvedere  alla  comune  salute  lo- 
ro; i  quali  furono  questi:  M.  Galeotto  Giugni,  M.  Salve- 
stro  Aldobrandini ,  amendui  dottori  di  legge ,  Iacopo 
Nardi,  Antonio  Peruzzi  e  Piero  Ambrogi  per  la  minore. 
Ma  Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  il  quale  s'intratte- 
neva in  Gaeta  ,  mandò  Pagolo  del  Rosso  d'ottobre  1 534, 
ove  per  aver  avvertimento  e  consiglio  del  detto  Anton- 
francesco furono  creati  sei  procuratori  della  libertà  della 


(a)  Qui  è  il  termine  di  quanto  venne  sino  ad  ora  stampato  delU 
Istorie  di  Iacopo  Nardi.  I  precedenti  editori  ,come  chiusa  al  nono  od 
ultimo  libro  ,  v'aggiunsero  :  E  così  con  questo  fine  il  Signore  Iddio  pose 
requie  alle  molte  afflizioni  ante  da  un  lun^o  assedio  alla  città  di  Fio- 
renza. Laus  Deo. 
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repubblica  fiorentina  già  defunta  ,  unitamente  per  pub- 
blico contratto  rogato  per  M.  Giovanni  Garatone  notaio 
da  Peserò;  li  nomi  de' quali  son  questi:  M.  Galeotto  di 
LuÌ2[i  Giufifni,  M.  Salvestro  di  M.  Piero  Aldobrandini , 
ameudui  dottori  di  lei^ge,  Iacopo  di  Salvestro  Nardi ,  Lo- 
renzo di  Zanobi  Garnesecchi,  Antonfrancesco  di  Luci 
d'Antonio  degli  Albizzi  (a)  e  Luigi  di  M.  Piero  Alamanni, 
il  quale  trovandosi  in  Francia,  sostituì  in  suo  luogo  Ia- 
copo Nardi  (b)  ,  e  tu  sostituito  in  suo  procuratore  il  me- 
desimo Iacopo  da  Antonfrancesco  degli  Albizzi  mentre 
dimorava  in  Gaeta  ,  e  così  questi  sei  furono  eletti  e  con- 
fermati poi  in  Roma,  in  Vinegia  ,  in  Francia,  e  in  al- 
tri luogbi  ove  diversamente  si  trovavano  i  fuorusciti. 

Essendo  il  governo  della  nostra  città  in  mano 
d' Alessatidro  figliuolo  naturale  di  Lorenzo  che  fu  duca 
d' Urbino  e  figliuolo  che  fu  di  Piero  di  Lorenzo  di  Piero 
di  Cosimo,  e  alla  sua  elezione  chiamato  primo  duca  di 
Fiorenza,  perciò  che  di  Gualtieri  franzese,  essendo  fo- 
restiere e  molestissimo  e  crudele  tiranno,  non  si  debbe 
come  di  duca  fare  alcuna  menzione  ;  celebrate  che  fu- 
rono le  esequie  di  Clemente,  secondo  la  consuetudine, 
e  dopo  la  vacanza  della  Sedia  Apostolica  ,  fu  assunto  al 
pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  e  chiamato 
Paolo  III.  Alla  elezione  del  quale  con  somma  concordia 
concorsero  trentasette  cardinali  che  furono  nel  concia  vio, 
perciò  che  a  quei  cardinali  parve  più  tosto  dipositare 
per  brevissimo  tempo,  che  per  molto  tempo  collocare 
il  papato  nella  persona  del  detto  Alessandro,  essendo 
egli  allora  vecchio  decrepito,  e  oppresso  da  molte  in- 
fermità. Nondimeno  questo  vecchio  tenne  la  cattedra 

(a)  Il  Varchi  invece  di  questo  nomina  P-aolantonio  Soderini. 

(b)  Secondo  il  VarcUi,  fu  eletto  in  suo  scambio  Dante  da  Casti- 
glione. 

Nardi   Vi,L  U.  3i 
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<li  S.  Pietro  anni  quindici  e  giorni  diciannove:  tanto  è 
fallace  il  giudicio  della  prudenza  umana. 

Ma  tornando  a'  fatti  nostri,  era  seguito  dopo  il  fine 
deir  ufficio  del  presidente  di  Romagna,  la  parentela  tra 
Bartolommeo  Valori  e  Filippo  Strozzi  ,  mediante  lo 
sponsalizio  di  Pagolantonio  figliuolo  di  detto  Bartolom- 
meo, e  la  Maddalena  figliuola  di  Filippo,  con  poca  con- 
tentezza (secondo  che  si  credeva  )  del  duca  Alessandro, 
se  vero  è  che  ei  s' ingegnasse  di  sturbarlo  (a).  E  perchè 
Filippo  Strozzi  per  la  sua  grandezza  e  molte  buone  qua- 
lità che  lo  facevano  nel  cospetto  degli  uomini  molto 
notabile  ,  non  era  molto  ben  veduto  dal  duca ,  e  per  tal 
cagione  era  stato  mandato  e  tenuto  suo  oratore  o  nun- 
zio del  papa  in  Francia  qualche  anno,  se  n'era  tornato 
a  Fiorenza ,  e  già  i  suoi  figliuoli ,  giovinetti  di  ottima 
speranza  e  espettazione  ,  avevano  grande  conversazione 
e  compagnia  di  simili  loro  pari  ;  cominciarono  le  loro 
azioni  ad  essere  considerate  piii  che  degli  altri  comuni 
cittadini,  sì  che  essendo  Piero  (il  maggiore  di  tutti) 
parente  e  compagno  di  Francesco  di  Antonio  de' Pazzi, 
avvenne  (  come  suole  tra'  giovani  )  certa  differenza  per 
amore  di  donna  ,  onde  ne  fu  ferito  Giuliano  di  France- 
sco Salviati  dal  sopra  detto  Francesco  de'  Pazzi.  Della 
qual  cosa  il  caso  e  la  lite  si  condusse  al  magistrato  de- 
gli otto  ,  domandando  V  una  parte  e  1'  altra  ,  dello  offeso 
e  dello  offenditore,  la  licenza  a  quel  magistrato  di  po- 
tere portare  1'  armi ,  la  quale  agevolmente  fu  conceduta 
a  Giuliano ,  e  a  Francesco  resolutamente  negata  ,  di  che 
Piero  Strozzi ,  che  teneva  raccomandata  appresso  al 
duca  la  causa  di  Francesco ,  si  reputava  quasi  più  in- 
giuriato che  soddisfatto.  Questa  cosa  fu  principio  d'alie- 

(a)  Il  matrimonio  non  ebbe  poi  effetto,  perchè  il  Valori,  preso 
nel  i537  a  Montemurlo  ,  fu  incarcerato  a  Volterra  ,  e  la  donzella  andò 
sposa,  come  vedremo),  a  Flamminio  dell'Anguillara  conte  di  Stabbio. 
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«azione ,  e  poi  di  timore  e  di  odio  tra  Filippo  Strozzi  e 
i  figliuoli,  e  la  eccellenza  del  duca  (a),  di  che  seguirono 
molti  mali  alla  patria  nostra  ,  come  nelle  presenti  me- 
morie si  può  vedere. 

Tuttavia  per  il  matrimonio  contratto  dal  duca  con 
la  figliuola  della  cesarea  maestà,  e  per  la  conferma- 
zione della  dignità  ducale  che  sua  maestà  cesarea  gli 
aveva  fatto ,  si  viveva  Alessandro  sicuramente  e  in  gran- 
de felicità,  ma  tanto  inclinato  e  dedito  agli  amori,  che 
egli  aveva  poco  rispetto  dell'onore  delle  donne  di  qua- 
lunque condizione  elle  si  fussero,  intanto  che  ei  si  cre- 
deva che  anche  le   vergini  consacrate  ne'  munisteri  a 
Dio  non  fussero  dalla  sua  libidine  sicure  ne  risparmiate. 
Così  negli  altri  suoi  giuochi  e  piaceri  giovenili  era  molto 
superchievole  e  oltraggioso,  in  modo  che  andando  la 
notte  a  sollazzo  per  la  terra  con  duoi  o  tre  suoi  compa- 
gni con  r  armi  faceva  spesso  grandi  e  crudeli  soprusi 
a  chi  ne  poteva  meno  di  lui.  Per  queste  cose  e  altre  si- 
mili si  vide  che  egli  era  venuto  in  poca  grazia  di  quei 
medesimi  cittadini  e  parenti  affezionatissimi  a  papa  Cle- 
mente, i  quali  lo  avevano  aiutato  e  favorito  a  conse- 
guire tanta  sua  grandezza.  Sì  che  tra  lui  e  il  cardinale 
Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  de' Medici,  era  nata  e  ogni 
dì  germogliava  più  una  certa  invidiosa    emulazione  ; 
perciò  che  pretendeva  il  detto  Ippolito  più  giustamente 
convenirsi  a  se  quella  dignità  ducale  che  ad  Alessandro, 
per  essere  egli  mediante  la  persona  di  suo  padre  più 
propinquo  di  grado   al  papa,  che  non  era  detto  Ales- 
sandro: onde  così  fatta  loro  disunione  aperse  la  via  di 
oppugnarli  a' coloro  che  per  qualunque  cagione  si  fussa 
poco  gli  amavano.  Non  di  meno  i  cardinali  Salviati  e  Ri- 
dolfi  egualmente  parenti  di  ciascuno  di  loro,  oltre  alla 

(a)  Strano  è  che  tar.cia  l'altra  gravissima  cagione  del  fatto  della 
Luisa. 
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cura  e  alla  impresa  che  egli  avevano  già  fatto  in  questo 
tempo  dopo  la  morte  di  Clemente  di  procurare  la  libertà 
alla  patria,  si  accostavano  più  volentieri  alla  parte  del 
cardinale  Ippolito,  perchè  tirandosi  egli  dietro  tutta 
l'autorità  de' cardinali  creali  già  da  papa  Leone  e  da 
papa  Clemente,  poteva  prestare  a  quegli  grandissimo 
favore  nel  desiderio  e  nella  speranza  che  essi  avevano 
del  propinquo  pontificato. 

Essendo  adunque  tale  in  Roma  la  disposizione  di 
questi  cardinali,  e  in  Fiorenza  la  mala  contentezza  degli 
animi  de' cittadini,  e  così  fatti,  come  abbiamo  detto,  i 
portamenti  d'  Alessandro,  nacque  V  occasione  della  sua 
rovina  eziandio  insino  al  dì  della  morte  di  papa  Cle- 
mente, e  nacque  la  cagione  che  Alessandro  fusse  op- 
pugnato, e  poi  la  occasione  della  sua  rovina.  Perciò  che 
dopo  la  morte  di  papa  Clemente  essendo  già  stato  creato 
poatefjce  massimo  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  di 
nazione  romana,  chiamato  Paolo  III,  i  fuorusciti  fio- 
rentini che  si  trovavano  sparsi  in  diversi  luoghi,  si  ri- 
dussero per  la  maggior  parte  in  Roma,  avendo  inteso  la 
intenzione  de' reverendissimi  cardinali  fiorentini  Salviati 
e  Ridolfi,  poco  amici  di  Alessandro  de'  Medici  benché 
stretti  parenti.  Sì  che  ancora  io,  chiamato  da  qualche 
amico,  partendomi  da  Vinezia  me  n'andai  con  alcuni 
altri  a  Roma,  ove  trovai  i  prefati  cardinali  della  dispo- 
sizione dell'animo  verso  Alessandro,  che  noi  abbiamo 
detto  di  sopra,  tuttavia  molto  irresoluti,  come  quei  che 
insieme  con  la  massa  de  fuorusciti  stavano  sospesi,  se 
ei  dovevano  seguitare  la  fortuna  del  Cristianissimo,  o 
vero  quella  della  cesarea  maestà,  della  quale  credevano 
potere  manco  sperare,  sapendo  la  congiunzione  dello 
sponsalizio  fatto  o  da  farsi  sanza  manco,  della  Margherita 
sua  fighuola  naturale  e  d'Alessandro,  al  quale  non  pa- 
reva verosimile  che  Cesare  volesse  scemare  l'autorità 
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col  render  la  libertà  al  popolo  fiorentino.  Oltra  la  quale 
considerazione  delle  cose  attenenti  al  desiderio  della  li- 
bertà (die  nel  primo  aspetto  si  pretendeva  da  ogni  par- 
te), era  il  principale  proposito  (di  essi)  la  cura  del  fu- 
turo propinquo  pontificato,  cosa  comune  naturalmente 
a  tutti  i  cardinali.  Alla  qual  cosa  i  fuorusciti  pensavano 
poco ;,  intenti  solamente  al  desiderare  eh' ei  fusse  assunto 
al  nuovo  pontificato  qualcuno  che  potesse  essere  utile 
a' fatti  loro.  Per  queste  cagioni  e  altre  molte  che  si  po- 
trebbono  discorrere,  tutte  le  resoluzioni  se  n'andavano 
in  lungo,  e  non  potevano  i  cardinali  oppugnare  il  pre- 
sente stato  di  Alessandro  de' Medici  sanza  maraviglia 
d'ognuno,  ed  infamia  d'ingratitudine  verso  la  memo- 
ria di  Clemente,  volendo  conservarsi  o  più  tosto  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  e  conseguentemente  il  favore 
del  cardinale  Ippolito  nelle  pratiche  del  pontificato.  Il 
quale  Ippolito  ancora  egli  non  aveva  pretesto  alcuno  di 
giustizia  e  di  onestà  di  oppugnare  Alessandro,  se  non 
di  fare  professione  di  vero  amatore  della  libertà  della 
patria  e  fautor  de' fuorusciti,  i  quali  con  ogni  istanza  e 
al  papa  e  all'imperadore  e  al  Cristianissimo  lo  domanda- 
vano. E  ben  vero  che  mossi  dall'  esempio  delle  cose  pas- 
sate, pareva  che  poco  confidassero  nella  fredda  benevo- 
lenza del  re,  e  più  tosto  fussero  allettati  da  una  certa 
buona  oppenione  che  allora  si  aveva  della  giustizia  e 
bontà  dell' imperadore,  la  quale  era  celebrata  e  magni- 
ficata non  solamente  dagli  Imperiali  per  affetto,  ma 
eziandio  in  pubblico  da' predicatori,  e  privatamente  da 
molti  religiosi,  de' quali  i  creduli  fuorusciti  particular- 
mente  cercavano  lo  aiuto  e  il  favore,  e  noi  per  sperienza 
anche  lo  sappiamo. 

Stando  le  cose  nostre  in  questa  forma,  parve  alli 
nostri  reverendissimi  cardinali  e  a  Fdippo  Strozzi,  con- 
forme interamente  con  l'animo  di  quegli,  di  fare  opera 
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(li  domesticare  e  congiugnere  col  cardinale  Ippolito  la 
causa  della  massa  de'  fuorusciti ,  non  molto  per  lo  in- 
nanzi amati  da  lui.  Per  la  qual  cosa  fu  mandato  da  que- 
gli di  notte  tempo  e  segretamente  Iacopo  Nardi  al  detto 
cardinale,  in  compagnia  di  Piero  figliuolo  di  Filippo 
Strozzi  e  di  Antonio  Berardi ,  e  così  condotto  al  buio  su 
per  le  scale  insino  al  secondo  solaro  del  suo  palagio,  e 
ricevuto  in  una  camera  da  Lodovico  Masi,  principale 
cameriere  del  cardinale,  perchè  aspettasse  quivi  la  ve- 
nuta di  sua  reverendissima  signoria ,  la  quale  finalmen- 
te venne  sola  per  un  uscio  d'un  altra  camera  che  met- 
teva in  quella ,  con  un  cappello  peloso  di  seta  rossa  in 
testa,  e  in  cappa,  con  la  spada,  in  abito  militare,  tal- 
mente che  di  lui  potrebbe  aver  preso  qualche  timore 
chi  allora  in  altro  abito  l'aspettava,  se  egli  sorridendo 
non  avesse  detto:  io  sono  il  cardinale.  Dopo  la  debita 
reverenza  sedendosi  insieme  familiarmente,  cominciò 
egli  uno  ragionamento  molto  ornato  quanto  al  modo  del 
favellare,  e  quanto  al  subietto  di  quello  a  noi  molto  dolce 
e  grato,  onde  noi  ripigliando  animo  dalla  benignità  di 
quello,  rispondemmo  di  maniera,  offerendogli  l'amore 
e  la  divozione  di  tutti  noi  fuorusciti,  ed  egli  replicò  di 
sorte,  che  io  diventai  per  la  letizia  più  tosto  atto  a 
piangere  che  al  parlare,  e  a  lui  senza  dubbio  alcuno  ve- 
demmo cadere  l'abbondanza  delle  lagrime  dagli  occhi; 
e  la  risposta  da  lui  avuta  riportammo  interamente  a' so- 
pra detti  nostri  maggiori,  la  quale  fu  udita  con  grande 
loro  satisfazione ,  ma  sarebbe  ora  cosa  impertinente  a 
raccontarla.  Basta  che  ciò  che  si  faceva  poi  nella  causa 
nostra ,  si  trattava  e  faceva  in  nome  suo  e  degli  altri 
nostri  maggiori  piuttosto  clie  di  noi  fuorusciti,  per  darle 
riputazione,  come  richiedeva  la  natura  delle  cose  e  la 
condizione  de' tempi. 

Mentre  che  per  queste  irresoluzioni  de' nostri  raag- 
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gioii  si  consumava  il  tempo ^  sopravvenne  di  Francia 
al  reverendissimo  vescovo  di  Santes  messer  Giuliano  So- 
derini,  chiamato  a  Roma  da  papa  Paolo,  con  espettazio- 
ne  quasi  d' ognuno ,  che  egli  avesse  ad  essere  fatto  da  lui 
cardinale,  per  la  stretta  amicizia  e  benevolenza  che  era 
stata  tra  il  cardinale  Farnese  e  il  Soderino,  e  fu  ricevuto 
volentieri  e  onorato  dai  reverendissimi  nostri  cardinali, 
e  incontrato  quasi  da  tutti  i  fuorusciti  fiorentini,  aven- 
dolo ricevuto  come  in  capo  particolare  della  causa  loro. 
Teneva  il  duca  in  questo  medesimo  tempo  il  suo 
ambasciadore  residente  appresso  del  pontefice  per  le  fac- 
cende pubbliche  ed  altri  suoi  affari,  Francescantonio 
Nori  uomo  suo  fedele  ed  accorto,  e  alcuni  altri  instru- 
menti forse  oggimai  in' Roma  troppo  conosciuti:  onde 
ei  mandò  di  nuovo  un  altro  suo  confidente,  giovane  no- 
bile e  ricco  già  egli  ed  il  fratello,  ma  ora  molto  assot- 
tigliati di  facultà  per  le  soverchie  spese.  Fece  capo  co- 
stui a  uno  de' più  vecchi  fuorusciti  fiorentini  che  fussero 
in  Roma,  e  mostrandogli  uno  anelluzzo  che  gli  aveva 
dato  il  duca  col  suggello,  quasi  con  le  lagrime  in  sugli 
occhi  gli  fece  intendere  a  che  effetto  ei  fusse  stato  man- 
dato in  Roma,  scusandosi  però  sempre  e  dicendo  di  non 
avere  potuto  ricusare  sanza  suo  grave  pericolo  V  officio 
che  gli  era  imposto;  ma  che  piacendo  a' fuorusciti  e  po- 
tendo giovare  alla  causa  comune  della  città,  volentieri 
ne  servirebbe  dell'opera  sua.  Piacque  a' Reverendissimi  e 
a  Filippo  Strozzi,  che  a  quello  fuoruscito  si  desse  com- 
missione e  che  si  tenesse  questa  pratica,  come  che  poco 
se  ne  potesse  sperare,  e  al  giovane  fu  data  segretamen- 
te certa  provvisione  per  potersi  meglio  intrattenere.  Il 
modo  del  procedere  era  questo,  che  il  detto  mandato 
era  instrutto  alla  giornata  per  lettere  di  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  de' Medici,  che  ei  dovesse  fare  opera  di 
ritrarre  tutto  quello  che  ei  potesse  intendere  degli  an- 
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(lamenti  de'  nostri  cardinali  e  de' fuorusciti,  e  parimente 
era  ammaestrato  che  si  ingegnasse  di  far  credere  vana- 
mente a'  fuorusciti  il  rovescio  e  il  contrario  del  processo 
delle  azioni  e  disegni  del  duca.  Nondimeno  questo  dise- 
gno di  trattamento  tra  1'  una  parte  e  l'altra  durò  molto 
poco,  per  certo  accidente  che  nacque,  mediante  il  quale 
si  conobbe  chiaramente  che  il  duca  non  si  fidava  inte- 
ramente di  Lorenzo  de'  Medici,  e  che  la  cura  del  dettare 
le  lettere  missive  a  quello  agente  ducale  non  era  com- 
messa a  Lorenzo ,  né  eziandio  lo  ufficio  di  riceverle 
dall'agente  s'apparteneva  a  Lorenzo,  ma  solamente  a 
messer  Francesco  Campana  canonico  di  san  Lorenzo  e 
conlidentissimo  segretario  del  duca.  Sì  che  in  questo  co- 
tale maneggio  potemmo  facilmente  vedere  quanto  sia 
incerta  e  dubbia  l'amicizia  e  benivolenza  de' principi, 
anzi  misera  e  pericolosa  a'  loro  fedeli  e  molto  familiari 
e  intrinsechi  servidori,  perciò  che  non  possono  scher- 
mire dalle  voglie  de'suoi  signori.  E  questo  diciamo, 
come  ciò  vero  o  falso  si  sia,  perchè  lì  diceva  nel  me- 
desimo tempo  da  molti,  e  dal  cardinale  Ippolito  con- 
stantemente  si  affermava,  che  messer  Francesco Bernia 
canonico  fiorentino  era  stato  richiesto  instantemente  di 
qualche  non  punto  santo  servigio  contro  alla  persona 
propria  di  esso  cardinale,  alla  quale  richiesta  (di  qua- 
lunque ella  si  fusse)  non  essendo  stato  pronto  il  detto 
Bernia  a  satisfare,  si  disse  poi  quegli  essersi  morto  in 
pochi  giorni  di  dolore  (a). 

(a)  Così  ambedue  i  codici  Riccardiani  eSl  Rìnucciniano;  ma  è 
chiaro  che  l'Autore  volle  significare  che  il  Berni  morì  di  veleno.  Lo 
stesso  racconto  fa  il  Salvini ,  citando  appunto  questo  frammento  ine- 
dito, nelle  sue  Annotazioni  alle  Stanze  ò.e\V Orlando  dove  il  Berni 
descrive  se  medesimo.  Tuttavia  se  il  nostro  poeta  mori  nel  luglio  del 
i536  (come  lo  stesso  Salvinl  soggiugne),  quando  cioè  il  cardinale 
Ippolito  era  passato  all'altra  vita  da  circa  un  anno,  sembra  poco  ve- 
risimile che  il  duca  indugiasse  tanto  a  vendicarsi  di  un  rifiuto ,  a  cui 
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La  narrazione  di  queste  cose  mi  fanno  ricordare 
che  un  certo  signorotto  che  possedeva  qualche  poco  di 
stato,  sì  che  egli  aveva  qualche  vassallo,  prese  oppor- 
tunità di  macchinare  alcuna  cosa  contra  la  salute  di  Fi- 
lippo Strozzi,  mediante  un  graudeamico  di  quello,  non 
perciò  che  il  detto  forestiere  presumesse  di  usare  colui 
per  strumento  all'ingannare  il  detto  Filippo,  ma  più 
tosto  forse  si  credeva  che  colui  fusse  per  essere  ingan- 
nato dal  giudicio  proprio  per  la  sua  debolezza;  non  di 
meno  non  consentì  poi  Filippo,  per  la  benignità  della 
sua  natura,  che  il  forestiere  fusse  perseguitato. 

Poscia  che  i  reverendissimi  cardinali  fiorentini  in- 
sieme co' fuorusciti  ebbero  fatto  fertna  deliberazione  di 
ricorrere  al  tribunale  della  bontà  e  giustizia  di  Cesare, 
si  sforzarono  in  qualunque  modo  meglio  che  potevano 
di  raiiunare  e  tenere  insieme  buon  numero  di  fuorusci- 
ti ,  poi  che  in  nome  loro  era  necessario  far  la  domandii 
air  imperadore  ,  essendo  essi  coloro  a'  quali  non  era 
stata  osservata  la  promessa  della  capitolazione  da  papa 
Clemente  e  da  Alessandro.  E  perchè  la  maggior  parte 
di  quelli  erano  poveri ,  non  avendo  seco  fuori  di  casa 
alcune  sustanzie ,  eccetti  pochi,  ordinarono  per  mante- 
nergli in  più  volte  assai  grosse  provvisioni  di  danari,  le 
quali  per  mano  d'uno  de' procuratori  della  libertà  se- 
gretamente a  bisognosi  si  distribuivano,  con  renderne 
conto  a' sopra  detti.  Nella  qual  cosa  è  da  sapere,  che 
molti  mercatanti  che  erano  in  Roma,  non  mancarono 
anche  eglino  a  porgere  sussidio  a'  parenti  e  amici  lo- 
ro ,  e  per  le  mani  del  medesimo  ,  e  eziandio  per  le  mani 

avea  già  supplito  l'altrui  malvagia  condiscendenza.  E  stando  all'ac- 
cennata data^  non  può  esser  vero  quanto  da  altri  si  afi'erma,  essere 
stato  il  cardinale  quegli  che  fece  soggiacere  il  Berni  all'infelice  sor- 
te ,  della  quale  egli  non  avea  voluto  farsi  ministro  contro  al  duca. 
Intorno  a  che  è  da  leggere  il  Mazzuchelli  Scritt.  ItaL,  e  la  Serie  di 
liitratti  d'Uomini  Illuitrl  ec.  Firenze  1766. 

Nanit  roL  IL  32^ 
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di  religiosi ,  più  convenienti  instrumenti  delle  opere  di 
carità  ,  le  quali  sapemmo  che  in  Roma  e  in  Ancona  e 
in  Napoli  furono  grandi,  ma  in  Francia  molto  mag- 
giori. E  tanto  voglio  aver  detto,  per  non  defraudare 
le  buone  opere  delle  debite  lode. 

Finalmente  volendo  mandare  ambasciadori  alla 
corte  imperiale,  perchè  la  partita  di  Cesare  da  Barza- 
lona  si  sollecitava,  per  andare  all'impresa  di  Tunizi, 
nacque  controversia  tra'  fuorusciti  propri  e  i  sopra  detti 
loro  maggiori ,  non  si  concordando  insieme  della  per- 
sona che  si  dovesse  mandare,  perciò  che  i  Reverendis- 
simi e  Fihppo  Strozzi  volevano  mandare  un  loro  in- 
strumento proprio ,  che  abbracciasse  insieme  nel  suo 
negoziare  tutta  la  causa ,  e  i  fuorusciti  dall'  altra  parte 
volevano  che  secondo  la  loro  principale  intenzione  si 
domandasse  la  sincera  libertà,  la  quale  dicevano  essi  non 
si  potere  conseguire  se  non  nella  costituzione  libera  del 
consiglio  grande  ;  e  tale  volevano  che  fusse  solamente 
la  commissione  che  si  dovesse  dare  a' loro  ambasciadori. 
A'  nostri  maggiori  pareva  cosa  assurda  e  inconveniente 
il  domandare  all'  imperadore  quello  che  direttamente 
tornava  contro  allo  stato  e  alla  grandezza  d'  Alessan- 
dro ,  della  quale  i  suoi  parenti  erano  stati  operatori ,  e 
papa  Clemente  lo  autore  ,  come  io  mi  ricordo  essere 
stato  acerbamente  rimproverato  loro  negli  alti  della  di- 
fesa che  si  fece  a  Napoli  per  Alessandro ,  centra  le  que- 
rele e  accuse  de'  fuorusciti.  Sì  che  per  la  diversità  di  co- 
tali  pareri ,  lo  indugio  del  mandare  fu  molto  maggio- 
re ,  perchè  i  fuorusciti  non  potevano  satisfare  con  la 
debita  dignità  al  desiderio  loro  sanza  il  sussidio  de' loro 
maggiori.  Ultimamente  furono  contente  1'  una  parte  e 
r  altra  di  tenere  questo  modo  :  che  i  nostri  maggiori 
mandassino  tre  personaggi  a  beneplacito  loro  ,  da' quali 
fusse  rappresentato  nel  cospetto  di  Cesare  amenduui  i 
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cardinali  e  Filippo  Strozzi.  I  quali  mandati  furono  :  il 
reverendo  Bernardo  Salviati  cavaliere  lerosolimitano  e 
priore  di  Roma ,  e  Lorenzo  Ridolfi  fratello  del  reve- 
rendissimo cardinale,  e  Piero  primogenito  di  Filippo 
Strozzi ,  e  ,  secondo  si  diceva  ,  con  la  infrascritta  instru- 
zione  :  che  ei  dovessero  domandare  davanti  al  tribunale 
cesareo  la  conservazione  della  priminenzia  della  casa 
de'  Medici  in  Fiorenza ,  secondo  che  sua  maestà  aveva 
pattuito  con  la  santità  di  papa  Clemente;  ma  perchè 
così  fatto  grado  nella  persona  d' Alessandro  sarebbe 
agevolmente  instabile  e  caduco  per  i  mali  suoi  porta- 
menti, esponessero  davanti  a  quella  maestà  e  la  pregas- 
sero ,  che  volesse  trasferire  quella  podestà  nella  persona 
del  reverendissimo  cardinale  Ippolito,  sì  perchè  a  quello 
di  ragione  si  apparteneva  per  essere  più  stretto  di  san- 
gue col  detto  papa ,  e  per  essere  stato  egli  lo  spogliato, 
sì  anche  per  essere  molto  più  caro  e  accetto  e  deside- 
rato da' suoi  propri  cittadini  ;  il  secondo  capo,  quando 
quello  non  si  consentisse ,  fu  ,  che  alla  maestà  cesarea 
fusse  lecito  di  statuire  un  governo  libero  di  cento  o  du- 
gento  cittadini  nella  città  nostra  ,  di  quella  qualità  e 
condizione  che  ad  essa  piacesse  ;  nel  terzo  capo  si  con- 
teneva ,  che  r  imperadore  ordinasse  nella  città  il  go- 
verno libero,  e  tale  quale  egli  era  al  principio  dell'an- 
no i53o,  al  tempo  che  vegliava  il  consiglio  grande,  e 
qualunque  delle  sopra  dette  forme  di  governo  si  doveva 
riposare  sotto  la  felice  protezione  del  serenissimo  im- 
peradore; e  io  per  quanto  allora  intesi  ne  faccio  al  pre- 
sente vera  relazione.  Così  i  procuratori  de  fuorusciti  fu- 
rono sovvenuti  da'  sopra  detti  loro  maggiori  di  tanta 
somma  di  danari,  che  ei  potevano  mandare  e  simil- 
mente mandarono  ambasciadori  a  Cesare  tre  de'  lora 
cittadini;  i  quali  furono:  M.  Galeotto  di  Luigi  Giugni 
dottore  di  legge,  Antonio  di  Giovanni  Berarii  e  Pa^ 
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golanlonio  di  Tommaso  Soderini ,  con  la  lettera  creden- 
ziale composta  da'  procuratori  in  lingua  latina  ,  e  con 
la  instrnzione  e  commissione ,  che  dovessero  chiedere 
nel  primo  luogo  la  restituzione  della  libertà,  col  gover- 
no del  consiglio  grande  così  fatto  come  di  sopra  si  dice; 
nel  secondo  luogo  dovessero  consentire  liberamente 
all'  ordinazione  che  farebbe  Cesare  di  cento  o  dugento 
cittadini  per  governo  della  nostra  patria,  come  anche 
di  sopra  si  dice;  nel  terzo  luogo  ebbero  i  nostri  espressa 
commissione  di  consentire  benignamente  che  il  governo 
della  patria  nostra  fusse  riposto  in  mano  del  reveren- 
dissimo cardinale  Ippolito  ,  come  egli  era  davanti  alla 
mutazione  dello  stato  che  fu  fatta  nelT  anno  i52'y. 

Andarono  le  sopra  dette  ambascerie  espedite  di- 
stintamente ,  benché  cavalcarono  insieme  e  giunsero 
parimente  a  Barzalona  a  dì  26  di  maggio  i535^  e  sua 
maestà  s'imbarcò  a  dì  29  detto;  e  ebbero  le  ambascerie 
audienza  gratamente  da  sua  maestà:  nondimeno  amen- 
dui  separatamente  furono  da  essa  poi  rimessi  a  Govos  e 
a  Granuela,  ma  poco  uditi  da  loro,  percliè  non  ebbero 
comodità  di  ragionare  niente ,  perciò  che  sua  maestà  si 
aiiVettava  d'imbarcarsi  per  la  spedizione  di  Barberia;  e 
però  se  ne  tornarono  con  questa  generale  risposta  sola 
in  lingua  spagnuola,  la  quale  lasciamo  stare  senza  tra- 
durre altrimenti,  per  non  alterare  punto  della  proprietà 
della  sua  natura. 

Lo  que  su  magestad  ha  respondido  (a)  a  lo  qiie  de 

(a)  Finisce  a  questo  punto,  senza  soggiungere  altre  parole  della 
risposta,  si  il  Cod.  Riccard.  i."  e  sì  il  Rinucciniano.  Né  più  oltre  si 
estende,  come  ci  fu  cortese  di  riscontrare  il  chiarisiirao  Sig.  Barto- 
lommeo  Gamba,  quel  frammento  che  sta  nel  Codice  della  Marciana 
segnato  Classe  VI ,  Cod.  CXXVII fra  ^l' Italiani ^  il  qual  Codice  è 
quello  ?tes60  rammentato  dal  can.  Moreni  nella  Bibliografia  della  To- 
scana, e  ipr'ima  di  lui  descritto  dal  cav.  Morelli  nella  sua  illustrazione 
de'Manoscritti  Naniani.  Il  rimanente  di  questa  parte  inedita  delle 
Istorie  del  Nardi  fu  da  noi  trovato  nel  solo  Cod.  Riccard.  a." 
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parte  de  losforaxldos  de  Florencia  le  ha  sido  ablado 
y  dado  por  scripto ,  es  lo  sigitiente  : 

Que  su  magestad  con  el  cuidado  que  ha  per  efecto 
mostrado  a  la  comun  paz  de  toda  la  Cristiandad  ha 
sehaladamiente  siempre  deseado  la  pacificacion  j 
tranquillidad  de  Italia  ^  j  majormente  de  reducir  la 
republica  de  Florencia  en  huena  union ^j  que  f tiesse 
recida  con  bon  gobierno  j  consejo ,  en  iusticia  j  pò- 
Ucia ,  en  beneficio  comun  ^  convenible  seguridad  j 
razonable  contentamiento  de  los  nobles  j  comunidad 
de  la  dicha  ciudad ,  assi  de  los  que  en  ella  habitan , 
corno  de  los  foraxidos  ;  j  esto  toda  una  con  la  misina 
i^olu/itad  j'  affeccion  de  entender  de  muj  buena  gana 
en  todo  lo  que  podra  bien  convenir  para  ellos.  Mas 
por  que  està  su  magestad  ja  para  ens^arcarse  con  in- 
tencion  de  ser ,  con  ajuda  de  Nuestro  Sehor ,  den- 
tro de  poco  tiempo  en  Naples ,  le  parece  lo  mcjor  re- 
mitir  la  cosa  para  entonces  ;  j  se  empleara  en  hazer 
todo  lo  que  se  hallarà  convenir  para  el  effecto  sopra 
dicho ,  j  proveerà  desdeagora  para  entretanto  ser  in- 
formado  assi  sobre  lo  que  han  declarado  j  quexadose 
los  sus  dichos ,  corno  en  todo  lo  demas,  Y  hara  tener 
la  mano  assi  por  Fedro  Zapata  que  està  en  Floren- 
cia ,  comò  por  los  otros  sus  ministros  en  Italia ,  que 
ellos  hagan  todo  dever  j  sollicitud  por  el  bueno  y  pa- 
cifico gobierno  del  dicho  estado  de  Florencia^  quitando 
j  apartando  todas  violencias  y  occasìones  de  quexas 
a  los  foraxidos  y  a  los  otros  de  la  dicha  ciudad  y  re- 
publica de  Florencia  •  y  assi  mismo  todos  movimientos 
assi  por  lo  que  importa  alla  dicha  tranquillidad^  corno 
por  evitar  los  incojivenientes  que  podrian  succeder  en 
la  dicha  republica  y  en  toda  Italia  contra  la  liga  de- 
fonsiva  della, y  rompimiento  de  la  comun  paz;  lo  qual 
su  magestad  por  lo  que  deve  al  sacro  imperio  ,  y  por 
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In  s  iugular  affò  e  don  que  tiene  alla  dicha  Italia,  j  se- 
haladamiente  alla  dicha  Florencia ,  non  lo  querirà 
permitir.  Y  requiere  j  encarga  a  los  dichos  foraxi- 
dos ,  que  conforme  a  esto  se  regie ,  traete  j  gobierne 
de  sus  partes  (a). 

La  soprascritta  risposta  satisfece  pocoa'nostri  mag- 
giori, parendo  che  la  fusse  molto  generale^  e  manco 
a'  fuorusciti ,  ma  sopra  tutto  ne  fu  poco  contento  il  car- 
dinale Ippolito ,  il  quale,  come  impaziente  che  egli  era  ,■ 

(a)  Per  chi  non  avesse  quella  lingua,  a  noi  sembra  opportuno  riferir 

qui  la  traduzione  che  di  questa  risposta  tlà  il  Varchi  nel  XIV  della  sua; 

Storia.  (L'intitolazione,  che  non  è  tradotta  dal  Varchi ,  vuol  dir  cosi: 

Quello  che  tua  maestà  ha  risposto  a  quanto  per  parte  de^  fuorusciti 

di  Firenze  le  è  stato  detto  e  dato  per  iscritto ,  è  il  seguente  :) 

Che  sua  maestà  coli*  animo  che  ha  con  effetto  mostro  alla  comurt 
pace  della  Cristianità ,  segnalatamente  sempre  desiderando  ta  pace  e 
tranquillità  d''  Italia  ,  e  maggiormente  desiderando  di  ridurre  la  repub- 
blica fiorentina  in  buona  unione ,  e  che  fosse  retta  con  buon  governo  e 
giustizia  j  a  riposo  e  benefizio  comune,  e  convenevole  sicurtà,  e  ragio- 
nevole contento  dei  nobili  di  detta  città,  cosi  di  quelli  che  in  quella  ahi- 
tano,  come  de' fuorusciti;  e  così  è  continovamente  della  medesima  vo- 
lontà e  affezione ,  di  procurare  con  buono  animo  ,  in  tutto  quello  che  per 
lui  si  potrà ,  di  soddisfare  a  tutti.  Ma  per  istare  sua  maestà  in  suW  im- 
barcare ,  coli'  intenzione  d'  essere ,  coli'  aiuto  di  Nostro  Signore ,  dopo 
non  molto  tempo  in  Napoli,  gli  è  paruto  per  il  meglio  rimetter  la  cosa 
a  quel  tempo ,  ed  allora  si  darà  tutto  a  far  quello  che  sarà  convenevole  , 
per  l'effetto  di  sopra  detto;  e  però  vedrà  da  qui  innanzi,  ed  in  questo 
tempo  ancora,  d'  essere  informato  e  certificato  così  di  quello  che  hanno 
esposto ,  e  di  che  si  son  doluti  i  sopraddetti ,  come  d'ogni  altra  cosa;  e  così 
farà  tener  la  mane  a  Pietro  Ciabatta  che  sta  in  Firenze ,  e  agli  altri  suoi 
ministri  in  Italia,  che  facciano  tutti  il  debito ,  e  usino  ogni  sollecitudine 
per  lo  buono  e  pacifico  governo  del  detto  stato  di  Firenze ,  levando  e  cac- 
ciando via  tutte  le  violenze  e  occasioni  di  querela  ai  fuorusciti  e  agli 
altri  della  città  e  repubblica  di  Firenze ,  e  così  medesimamente  tutti  i 
movimenti ,  così  per  quello  che  importa  alla  detta  tranquillità,  come  per 
evitare  ancora  tutti  gV  inconvenienti  che  potrebbernascere  in  tutta  Ita- 
lia ,  contro  alla  lega  difensiva  di  quella,  e  rompimento  della  comune 
pace,  la  quale  sua  maestà ,  per  lo  debito  che  tiene  del  sacro  imperio ,  e 
per  la  singolare  affezione  che  porta  alla  detta  Italia ,  e  segnalatamente 
alla  detta  Firenze ,  non  sopporterebbe  che  fosse  rotta.  Ricerca  dunque 
e  comanda  alli  detti  fuorusciti,  che  sì  contentino  di  detta  sua  volontà. 
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giudicando  che  la  tiepidezza  degli  altri  non  fusse  a  pro- 
posilo suo,  si  deliberò  di  trasferirsi  in  Barberia,  ove  si 
sperava  che  la  impresa  avesse  in  breve  tempo  a  succe- 
dere felicemente  a  sua  maestà.  Altri  credevano  che  eiili, 
disperandosi  di  prevalere  alla  grazia  di  Alessandro  ap- 
presso all' imperadore,  disegnasse  di  andare  a  trovare 
sua  maestà,  perchè  lo  riconciliasse  con  detto  Alessandro, 
e  egli  particolarmente  ne  fusse  riconosciuto  con  benefi- 
ci ,  come  deditissimo  servidore  di  quella  maestà.  È  ben 
vero  che  avanti  che  si  mandasse  e  tornasse  la  sopra  detta 
ambasceria,  ch'egli  era  caduto  nell'animo  suo  di  ten- 
tare qualche  cosa  che  poco  riuscibilmente  gli  dovesse 
riuscire^  e  tra  gli  altri  suoi  pensamenti,  secondo  che  si 
ritrasse  da  quei  suoi  bravi  capitani  che  in  gran  numero 
pasceva  e  accarezzava ,  esso  aveva  usato  di  dire,  che  se 
ne  voleva  andare  in  Fiorenza  con  quindici  o  venti  ca- 
vagli in  poste,  e  vorrebbe  vedere  chi  lo  contrastasse, 
e  perchè  cagione  egli  dovesse  essere  ricevuto  da' suoi 
cittadini  con  meno  affezione  e  riverenza  che  esso  Ales- 
sandro. Questi  suoi  pensieri  d'  uomo  pili  confidente  che 
considerato,  lo  rendevano  di  minore  estimazione  a' no- 
stri Reverendissimi,  di  che  forse  accorgendosi  lui,  so- 
spettava che  quegli  li  fussino  di  qualche  impedimento 
col  papa,  acciò  che  non  gli  riuscissino  i  suoi  disegni. 

Avendo  fatto  cotale  deliberazione  di  passare  in  Af- 
frica, qualunque  si  fusse  il  suo  movimento,  si  volle 
servire  della  reputazione  de' fuorusciti  e  farsi  lor  capo  , 
come  più  volte  promettendo  e  gloriandosi  aveva  usato 
di  dire  ;  e  prima  a  bocca ,  e  poi  per  lettere  mediante 
M.  Giovanmaria  Stratigopulo  di  nazione  Greco  e  cava- 
liere L^rosohmitano  ,  ne  aveva  tentato  i  procuratori 
de' fuorusciti  (  era  costui  uomo  e  instrumento  particu- 
lare  del  reverendo  frate  Bernardo  Salviati  priore  di 
Roma,  della  medesima  sacra  milizia  luroìolimitanu), 
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e  da'  medesimi  procuratori  gli  era  stato  offerto  e  pro- 
messo ogni  loro  opera  per  onore  e  esaltazione  del  pre- 
fato cardinale  ,  e  di  già  lo  avevano  in  pubblico  consi- 
glio de'  fuorusciti  ,  in  gran  numero  ragunati  ,  eletto 
per  loro  principale  capo  e  singular  protettore,  e  cura- 
tore della  libertà  della  patria,  e  a  quello  effetto  ave- 
vano deputati  sei  de'  loro  cittadini  che  gli  tenessero 
compagnia  ,  i  quali  furono  questi  :  Francesco  di  M.  Luca 
Corsini  ,  Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli ,  Antonio  di 
Giovanni  Berardi,  Dante  di  Guido  da  Castiglione,  Bar- 
tolommeo  di  Lorenzo  Nasi^  Bartolommeo  di  Piero  Po- 
poleschi e  Giovacchino  di  Raffaello  Guasconi.  E  acciò 
che  lo  animo  e  desiderio  sia  più  manifesto,  non  voglio 
mancare  di  recitare  in  questo  luogo  due  lettere  che  ne 
fanno  chiara  testimonianza  ,  una  delle  quali  del  sopra 
detto  M.  Giovanmaria  Stratigopulo,  e  indiritta  a  Iacopo 
Nardi ,  uno  de'  procuratori  de'  sopra  detti  fuorusciti , 
dell'  infrascritto  tenore  : 

Magnifico  signor  mio. 
Come  per  la  lettera  di  monsignore  rei^erendissimo 
potranno  apertamente  conoscere  quanto  la  loro  deli- 
berazione gli  sia  stata  grata ,  e  quanto  egli  desidera 
mostrare  la  sua  buona  sfolontà  verso  la  liberta  di  quella 
patria ,  la  quale  certamente  tutta  depende  dal  perse- 
if erare  e  mantenersi  in  questa  santa  unione,  e  perchè 
so  quanto  V.  S.  è  prudente  e  amorevole  della  sua  cit- 
tà,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivergli ,  e  esortarlo  a 
dargli  quella  perfezione  che  per  ciascuno  uomo  da 
bene  si  desidera ,  e  per  operare  la  celere  venuta  degli 
deputati  in  più  numero  che  sia  possibile.  E  io  per  es- 
sere stato  internunzio  di  sì  laudabile  e  onesta  opera  , 
non  cessero  mai  dal  canto  mio ,  per  quanto  le  mie  forze 
si  estenderanno  ,  di  far  tutti  quegli  offici  che  cia- 
scuno delle  signorie  vostre  medesime  vi  farcbbono , 
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restando  molto  contento  che  si  chiariscano  che  tutto 
quello  che  da  me  gli  è  stato  referto^  proceda  dalla 
mente  propria  del  reverendissimo  nostro  de*  Medici. 
Né  altro.  Resto  sempre  alli  sendzi  di  V.  S.  e  di  tutti 
paratissimo. 

Da  Itri  a  dì  2^  di  luglio  i535, 

Alli  ser^fizi  e  comodi  di  V.  S. 
Il  cavaliere  fr.  Giovanmaria  Stratigopulo. 
Seguita  la  lettera  del  sopra  allegato  cardinale  de' Medi- 
ci, mandata  alli  magnifici  signori  fuorusciti  della  città 
di  Fiorenza  (a). 

Magnifici  signori. 

Il  cavaliere  frate  Giovanmaria  Stratigopulo  mi 
ha  referito  sì  com^  lui,  conscio  delV  animo  e  volontà 
mia  verso  il  pubblico  bene  e  libero  vivere  della  nostra 
patria ,  aveva  e  privatamente  e  publice  a  ciascuna 
delle  signorie  vostre  dichiarato  quanto  io  desiderassi , 
e  all'  utile  e  bene  pubblico  convenisse ,  che  tutte  o  parte 
di  quelle  si  trasf erissino  con  esso  meco  dalla  maestà 
cesarea^  accio  che  avendosi  a  trattare  della  liberazione 
e  quiete  della  nostra  città ,  fussino  veri  testimoni  appo 
Dio  e  il  m.cndo  dello  officio  e  opera  mia  verso  la  pa- 
tria ,  e  io  mediante  la  loro  testimonianza  ne  racco  • 
gliessi  quegli  frutti ,  quali  di  simili  opere  e  offici  da 
grati  e  buoni  cittadini  si  sogliono  debitamente  deside- 
rare. E  visto  quanto  in  questa  parte  comunemente  dalle 
signorie  vostre  in  scTiptis  fu  risposto  al  prefato  cavalie- 
re j,  mi  è  suta  gratissima  la  deliberazione,  sperando  che 
di  una  sì  santa  unione  verso  la  liberazione  della  pa- 
tria ,  non  ne  possa  nascere  se  non  il  pubblico  bene  e 
universale  contentezza  e  soddisfazione  di  tutti  i  buoni 
cittadini  e  amorevoli  di  quella  patria,  alla  quale  io  mai 

(a)  E  fu  in  risposta,  sì  come  l'altra  dello  Stratigopulo,  all'atto 
della  sua  elezione  riferito  qui  appresso. 

Nardi  Voi.  IL  33 
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mancaro  di  tutti  quelli  ojjlci  che  per  natura,  legge  e 
volontà  le  debbo  ;  esortando  e  pregando  quelle,  a  met- 
tere in  effetto  quanto  da  esse  è  stato  deliberatole  ac- 
celerare per  la  brevità  del  tempo  V  espedizione  di  quelli 
che  doverranno  venire.  Né  altro  mi  occorre ,  se  non 
offerirmi  paratissimo  a  tutti  lor  comx)di  e  benefizi. 

Da  Itri  alli  2y  di  luglio  i535. 

Tutto  vostro 
Ippolito  C.  Medici. 

E  acciocché  tutta  questa  azione  del  cardinale  Ip- 
polito co' fuorusciti  di  Fiorenza  si  vegga  insieme  unita, 
non  mi  par  cosa  soverchia  soggiugnere  qui  appresso  la 
elezione  che  fecero  i  detti  fuorusciti  di  sua  reverendis- 
sima signoria  in  quel  modo  che  ella  fu  fatta,  benché 
inettamente  composta  e  dettata. 

Die  XXIII  mensis  iulii  M.  DXXXV.  Col  nome 
dello  omnipotente  Dio  e  a  ricuperazione  della  libertà 
della  nostra  patria.  Noi  procuratori  de' fuorusciti  fio- 
rentini in  sufficiente  numero  ragunati ,  e  similmente 
molti  altri  fuorusciti  al  presente  in  Roma  esistenti , 
informati  pienamente  per  molte  vie  della  buona  mente 
e  ardentissima  carità  dello  illustrissimo  e  reverendis- 
simo monsignore  il  cardinale  de  Medici  verso  la  sua, 
carissima  patria,  non  solamente  gratamente  accet- 
tiamo le  amorevoli  offèrte  fattone  mediante  li  agenti 
di  sua  reverendissima  signoria ,  ma  quella  con  ogni  ri- 
verenzia  spontaneamente  preghiamo  e  la  supplichiamo , 
che  si  degjzi  pigliare  la  nostra  protezione  e  riceverne 
nel  num^ero  de' suoi  devotissimi  servitori,  e  li  piaccia 
una  volta  diventare  padre  per  affezione  e  meriti,  di 
quella  città  ,  della  quale  esso  per  natura  è  figliuolo  , 
e  prendere  cura  e  fare  ogni  opera,  insta  sua  possa, 
di  liberare  quella  dalla  presente  tirannide  e  restituirla 
alla  pristina  liberta ^  promettendosi  di  noi  circa  a  tale 
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effetto  ogni  opera  ,  sino  allo  esporre  della  propria  vita; 
a  confermazione  della  qual  cosa  noi  in  detti  modi  e  no- 
mi ,  e  in  quel  modo  che  meglio  possiamo  ^  in  nome  di 
tutto  il  popolo  fiorentino  (il  quale  oppresso  da  così 
gra\>e  giogo  di  seivitù,  altrimenti  di  se  non  puh  delibe- 
rare) lo  eleggiamo  e  nominiamo  e  dichiariamo  nostro 
padre  e  protettore  e  principale  autore  della  recupera- 
zione  della  nostra  libertà,  e  confidando  nella  bontà  e 
umanità  di  sua  reverendissima  signoria,  le  supplichia- 
mo che  andando  quella  (come  s'  intende)  in  Affrica 
per  altri  suoi  negozi,  e  far  reverenzia  a  sua  maestà,  si 
degni  introdurre  a  quella  maestà ,  e  prestare  ogni  suo 
possibile  favore  a' nostri  oratori  destinati  a  sua  maestà 
per  domandarle  la  libertà.  Anzi  più  presto  si  degni 
farsi  autore  principale  di  così  giusta  e  gloriosa  impre- 
sa, acciò  che  dopo  la  benignità  di  Cesare  da  sua  reve- 
rendissima signoria  abbiamo  a  riconoscere  tanto  dono 
quanto  è  quello  della  desiderata  libertà.  E  accio  che 
sua  signoria  reverendissima  conosca  quanto  confidiam^o 
nella  sua  bontà ,  noi  urìiilmente  la  preghiamo  che  gli 
piaccia,  che  tutti  i  negozi  e  azioni  che  per  lo  avvenire 
si  aranno  da  fare  a  fine  della  liberazione  della  nostra 
patria ,  si  faccino  in  nome  specialmente  di  sua  signo- 
ria reverendissima  e  degli  altri  am,atori  della  libertà 
della  nostra  città,  sanza  più  fare  in  nome  o  in  fatto 
alcuna  differenzia  o  distinzione,  accio  che  si  mostri 
chiaramente  esser  fatto  un  cuore  e  una  anima  in  ap- 
parenzia  di  tutti  gli  animi  di  coloro  che  amano  la  pa- 
tria, come  sono  di  una  mente  medesima,  con  effetto  e 
in   verità  ,  secondo    che  sua  signoria  reverendissima 
vedrà  manifestamente  nel  disporre  come  signore  e  pa- 
dre delle  servitù  de' cuori  e  delle  persone  nostre ,  ogni 
volta  che  sua  signoria  reverendissima  ne  ara  per  sue 
lettere   consolati ,   degnandosi  di  esaudire  i  pr leghi 
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nostri^  accettando  e  confermando  heni^namente  quanto 
di  sopra  per  noi  umilmente  si  espone  incede  della  nostra 
fedelissima  servita  ^erso  sua  signoria  reverendissima. 

Qui  è  da  notare  che  in  questa  sopra  detta  delibe- 
razione intervennero  tutti  i  figliuoli  di  Filippo  Strozzi, 
che  si  trovavano  in  Roma,  e  molti  altri  suoi  aderenti, 
partecipi  di  sua  fortuna,  e  con  espresso  consentimento 
de'  nostri  Reverendissimi. 

Seguitò  per  tanto  il  cardinale  Ippolito  il  suo  cam- 
mino colla  sua  bella  e  magnifica  compagnia  e  con  quei 
cittadini  deputati  da' fuorusciti ,  come  di  sopra  si  dice; 
ma  essendo  pervenuto  ad  Itri ,  luogo  posto  ne'  confini  di 
NapoU ,  lo  infelice  signore  s'infermò,  e  in  poche  ore 
finì  sua  vita  ,  sanza  dubbio  alcuno  ucciso  di  veleno,  per 
comune  giudicio  di  tutti  i  suoi  che  furono  presenti  , 
con  tanto  loro  dolore  e  odio  del  malfattore,  che  non  si 
potettero  ritenere  e' suoi  capitani  e  gh  altri  fuorusciti, 
che  non  facessero  molte  offese  a  Giovannandrea  dal  Bor- 
go a  san  Sepolcro  suo  scalco,  in  sino  a  battergli  la  faccia 
col  pomo  de'  pugnali  ;  la  qual  cosa  si  tenne  poi  fatta  fuori 
di  ragione,  e  da  quella  nacque  la  cagione  di  ritenere  la 
famiglia  del  detto  cardinale,  e  la  prigionia  de' nostri  man- 
dati in  Gaeta.  La  acerbità  di  questa  novella  udita  in  Roma 
da' nostri  cardinali  dette  loro  grandissima  perturbazione 
e  dolore.  I  quali  non  mancarono  di  mandare  per  più  per- 
sone in  poste  remedi  potentissimi  contro  al  veleno,  e  an- 
cora fu  creduto  che  per  loro  diligenza  e  ordine  fussero 
sollecitati  que' capitani  del  cardinale  di  conducere  il  pri- 
gione a  Roma,  il  quale  subito  che  si  vidde  consegnato  e 
messo  nelle  mani  del  bargello  mandato  dal  governatore 
di  Roma,  si  disse  aver  detto  queste  formali  parole:  Lo- 
dato sia  Iddio,  io  sarò  fuor  a  di  mano  degli  assassini,  e 
potrò  dire  le  mie  ragioni.  E  questo  voglio  aver  detto 
per  le  varie  e  stolte  mormorazioni  che  si  udirono  poi. 
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Aveva  innanzi  a  questo  tempo  mandato  Anton- 
Francesco  degli  Albizzi  Francesco  di  M.  Luca  Corsini  e 
Giorgio  Dati  in  Sicilia  di  sua  particolare  volontà,  pure 
a  beneficio  della  causa  comune  ,  perciò  che  egli  poco 
interveniva  nelle  azioni  degli  altri  fuorusciti,  standosi 
il  più  del  tempo  co' suoi  figliuoli  in  Gaeta,  ove  egli  avea 
maritato  una  figliuola  a  uno  della  nostra  nobile  fami- 
glia de' Cavalcanti ,  e  in  questa  sua  stanza  aveva  preso 
stretta  amicizia  e  domestichezza  di  personaggi  impe- 
riali di  buona  qualità;  nella  quale  operazione  sapemmo 
eh'  egli  era  stato  aiutato  e  sovvenuto  di  danari  da  Fi- 
lippo del  Bene  per  mezzo  di  Buonaccorso  Rucellai  ot- 
timo cittadino^  come  in  cosa  utile  e  necessaria  alla  causa 
che  da'  fuorusciti  si  trattava ,  della  quale  i  figliuoli  di 
Piero  del  Bene  non  mancarono  mai ,  e  parimente  Gio- 
vanbatista  di  Pandolfo  Acciainoli ,  della  medesima  che 
suo  padre  e  de'  suoi  zii. 

Mentre  che  queste  cose  seguivano  in  Roma,  senza 
diffondermi  nel  raccontarle  altrimenti ,  seguivano  an- 
che in  Affrica  T  operazioni  della  onorata  impresa  di  sua 
maestà  contro  a'  Barbari ,  onde  ne  successe  la  sua  felice 
e  gloriosa  vittoria;  sì  che  i  cardinali  fiorentini  con  gli 
altri  nostri  maggiori,  e  parimente  i  fuorusciti,  si  ap- 
parecchiavano dal  canto  loro  di  trasferirsi  a'  piedi  di 
sua  cesarea  maestà,  quando  essa  sarebbe  in  Napoli,  come 
tosto  si  sperava  ;  e  massimamente  perciò  che  s' inten- 
deva che  Alessandro  de'  Medici  si  metteva  a  ordine  di 
fare  il  medesimo  con  molti  suoi  cittadini.  E  avevano 
già  i  prefati  cardinali  mandato  in  Barberia  il  medesimo 
cavaliere  Stratigopulo  detto  di  sopra,  per  esplorare  e 
presentire  innanzi  quello  che  si  potesse  sperare  di  sua 
maestà  a  beneficio  della  patria  nostra.  E  perciò  man- 
darono M.  Salvestro  Aldobrandini  a  Gaeta ,  a  trovare 
Anton francesco  degli  Albizzi  con  la  infrascritta  instru- 
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zione  e  commissione,  la  quale  tutta  si  fece  di  cousenti- 
raento  e  volontà  de'  nostri  maggiori  : 

M.  Sahestro ,  voi  vi  trasferirete  a  Gaeta ,  e  pre- 
senterete le  nostre  lettere  a  Antonfrancesco  degli  Al- 
hizzi ,  e  lo  raggiiaglierete  di  tutto  quello  che  sino  a 
questo  dì  è  stato  trattato  delle  cose  nostre ,  e  di  que 
sta  nostra  ultima  deliberazione ,  e  delle  ragioni  che  ci 
hanno  mosso ,  secondo  che  voi  siete  stato  pienamente 
informato  ^  e  lo  pregherete  in  nome  nostro  che  in  be- 
nefizio della  patria  comune  si  conienti  trasferirsi  in 
compagnia  vostra  a  Napoli.  Il  che  volendo  fare,  quanto 
prima  li  sarà  comodo ,  ne  andrete  insieme  alla  corte , 
e  farete  diligenza  d' intendere  se  vi  si  truova  il  cava- 
liere  Stratigopulo ,  il  quale  ritrovando  ,  conferirete 
seco  il  medesimo  ,  e  vi  informerete  da.  lui  di  quanto 
abbia  negoziato  e  quello  che  ritragga  della  mefite  di 
Cesare  dell'  andata  nostra  a  Napoli.  E  ave?ido  avuto 
risposta  resoluta  ^  che  sua  maestà  si  contenti  dell'  an- 
dare nostro  ^  spediteci  subito  uno  ;  ma  quando  non 
avesse  avuto  ancora  risoluzione  e  che  ei  nonfusse  ariy 
cora  arrivato ,  presenterete  le  nostre  tre  credenziali  a 
monsignore  Granuela ,  e  ricordate  a  sua  eccellenza  la 
causa  del  mandare  quelli  nostri  a  Barzalona ,  e  la  ri- 
sposta di  sua  maestà ,  rimettendo  il  negozio  a  Napoli, 
sì  come  ha  di  poi  similmente  risposto  al  prefato  cava- 
liere, il  quale  avevamo  dopo  la  felice  e  gloriosa  vittoria 
di  sua  maestà  mandato  in  Sicilia  per  la  medesima  cau- 
sa- e  come  intendendo  noi  al  presente,  il  duca  Alessan- 
dro prepararsi  per  andare  da  sua  maestà  con  alcuni 
cittadini ,  ci  pare  molto  più  essere  debito  nostro ,  e 
convenirsi  alla  pietà  verso  la  patria  nostra,  e  alle 
querele  di  molti  cittadini ,  i  quali  non  possono  vivere 
sotto  sì  intollerabile  giogo  ,  venire  a  piedi  di  sua  mae- 
stà a  dimostrargli  il  vero;  e  pero  si  manda  voi  per 
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certificarla  di  questo  nostro  animo ,  e  per  fargli  in- 
tendere che  non  ci  sendo  i>ietato  da  sua  maestà  saremo 
in  breve  da  quella  ;  supplicando  sua  eccellenza  che  in 
questo  mezzo  si  contenti  far  quegli  offici  in  beneficio 
di  questa  così  giusta  causa  nostra,  che  si  spera  dalla 
i^irtà  e  bontà  sua,  E  giudicandolo  sua  eccellenza  op- 
portuno ,  ve  ne  andrete  a  sua  maestà  esponendole  umil- 
mente il  desiderio  nostro  di  potere  in  presenzia  infor- 
marla della  miseria  e  bisogni  della  città  nostra^  e 
dell'  onore ,  sicurtà  e  comodo  di  sua  maestà ,  e  che , 
non  ce  lo  proibendo ,  quanto  prima  potremo  ci  trasfe^ 
riremo  da  lei.  Non  sappiamo  se  vi  si  presenterà  occa- 
sione o  con  sua  maestà  o  con  altri  d' entrare  in  la  cau- 
sa :  vi  ricorderete  che  voi  non  avete  ad  avere  altro 
obietto  che  procurare  che  per  salute  di  quella  patria  , 
il  duca  Alessandro  sia  rimosso  da  quella  tirannide ,  e 
che  quella  città  recuperi  quella  libertà  della  quale 
violentemente  è  stata  spogliata  lo  anno  i5i2  e  lo  an- 
no i53o»  Sopra  che  non  fa  bisogno  ora  estendersi ,  e 
dichiararvi  altrimenti  le  ragioni  e  i  luoghi  da  doversi 
usare  per  voi ,  perchè  per  essere  informato  pienissi- 
mamente,  e  avendo  con  voi  vari  discorsi  e  instruzioni 
sopra  di  questo ,  potrete  usarle  quando  al  prudente 
giudicio  vostro  parrà  opportuno.  E  quando  per  qual 
si  voglia  causa  Antonfrancesco  degli  Albizzi  mancasse 
di  venire  con  voi ,  vi  espedirete  da  lui  quanto  prima , 
e  vi  presupporrete  quanto  ad  ambiduo  si  diceva ,  esser 
detto  a  uno  solo.  Andrete  adunque  felicemente ,  ri- 
cordandovi che  ogni  speranza  di  quella  misera  città 
pende  dalla  bontà  e  singulare  giustizia  e  dalla  fede  e 
diligenza  vostra. 

Data  in  Roma  a  dì  26  di  novembre  i535. 
Non  mi  pare  anche  fuori  di  proposito  soggiugnere 
in  questo  luogo  la  commissione  che  fu  data  da'  nostri 
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prcuratori  a  quei  cittadini  che  furono  mandati  in  com- 
pagnia del  cardinale  Ippolito  alla. cesarea  maestà,  se  a 
Dio  fusse  piaciuto  che  esso  fusse  pervenuto  salvo  da- 
vanti al  tribunale  di  quella;  la  quale  commessione  espo- 
neva la  mente  de' commettenti  in  questa  forma: 

In  caso  che  il  reverendissimo  de'  Medici  presen- 
tandosi davanti  alla  cesarea  maestà  operi  amorevole 
mente y  come  confidiamo  ^  per  la  recuperazione  della  no- 
stra  libertà  y  a  voi  non  accaderà  altro  fare  y  che  ono- 
rare la  sua  reverendissima  signoria  rapportandovi  alle 
sue  azioni y  e  quelle  lodando  e  approvando.  Ma  quando 
sua  signoria  reverendissima  non  si  rappresentasse  y  o 
'vero  per  alcuno  impedimento  o  per  altra  qual  si  vo^ 
glia  cagione  non  operasse  quanto  di  sopra  è  detto  y 
allora  in  detto  caso  noi  procuratori  infr  ascritti  y  in  ogni 
miglior  modo  che  sappiamo  e  possiamo  y  deputiamo  ed 
eleggiamo  in  oratori  e  per  oratori  a  sua  maestà  voi y 
nostri  dilettissimi  e  onorandi  frategliy  Francesco  di 
M.  Luca  Corsini y  Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli y 
Antonio  di  Giovanni  Berardi  y  Dante  di  Guido  da  Ca- 
stiglione y  Bartolommeo  di  Piero  Popoleschi  eGiovac- 
chino  di  Raffaello  Guasconi  y  per  negoziare  e  operare 
appresso  a  sua  maestà  per  la  recuperazione  della  pre- 
fata  libertà  con  ogni  studio  e  diligenza  y  e  appresso  a 
tutti  quei  principi  y  baroni  e  personaggi  che  fusse  ne- 
cessario e  espediente  ;  questo  dichiarando  y  che  V  auto- 
rità di  tutti  s'intende  rimanere  appresso  a  tre  di  voi y 
in  caso  che  gli  altri  colleghi  e  compagni  vostri  per 
qualunque  cagione  non  seguissero  il  viaggio.  Racco- 
mandiamo cordialmente  a  tutti  e  a  ciascuno  la  salute 
della  patria  e  V  onore  di  quella  y  alta  quale  singular- 
mente  siete  tenuti  e  obbligati,  E  Dio  vi  accompagni^ 
e  salvi  vi  riducili. 

Dato  in  Roma  die  28  di  luglio  i535. 
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De' sopra  detti  cittadini,  Antonio  Berardi  per  giu- 
sti impedimenti  non  seguitò  il  cammino.  Dante  finì  la 
vita  in  Gaeta,  e  la  fatica  degli  altri  fu  tutta  vana.  Della 
compagnia  del  cardinale  defunto  furono  ritenuti  pri- 
gioni Bartolommeo  Popoleschi ,  Michele  Berlinghieri , 
Zanobi  Girolami,  Scoiaio  Salteregli ,  e  il  capitano  Seba- 
stiano Bracciolini ,  e  il  capitano  Gobbo ,  tutti  Fiorenti- 
ni ,  i  quali  erano  con  sua  signoria  reverendissima  per 
passare  con  ella  in  Affrica  ;  per  la  salute  e  liberazione 
de'  quali  fu  necessario  scrivere  al  viceré  di  Napoli  e 
usare  1'  autorità  per  il  favore  di  molti  personaggi,  e  così 
finalmente  furono  liberati. 

Avendo  i  reverendissimi  cardinj\lie  il  reverendissi- 
mo monsignore  Soderino  vescovo  di  Santes,  e  altri  nostri 
maggiori,  insieme  co'  fuorusciti  fatto  ferma  deliberazione 
di  trasferirsi  a  Napoli ,  partirono  di  Roma,  e  alli  25  di 
dicembre  i535  giunsero  a  Napoli^  e  a  dì  28  i  nostri  mag- 
giori yicitarono  sua   maestà  ,  e  furono  da  quella  uma- 
nissimamente veduti  e  uditi,  rispondendo  quella,  che 
non  si  mancherebbe  loro  di  giustizia.  Ma  per  meglio 
esprimere  le  miserie  della  nostra  città  e  riducerla  in 
compassione  a  quella  maestà  con  la  presenza  di  tanti 
cittadini ,  parve  cosa  opportuna  che  i  fuorusciti  in  lor 
proprio  nome  andassero  a  supplicare  unitamente  a  sua 
maestà,  e  così  furono  eletti  e  deputati  a  tale  effetto  di 
comune  consentimento  di  ognuno,  Antonfrancesco  de- 
gli Albizzi  e  Iacopo  Nardi ,  a'  quali   fu  constituto  dagli 
agenti  imperiali  il  giorno  determinato.   Ma  Antonfran- 
cesco impedito  da  certo  suo  accidente  di  catarro  ,   non 
possette  accettare  l' impresa  ;  tuttavia  però  promettendo 
a  Iacopo ,  che  spesse  volte  incitandolo   con  grande  in- 
sta nza  nel  pregava  da  paite  de' cardinali  e  del  vescovo 
di  Santes  (  e  degli  altri  cittadini  non  fuorusciti  ne  lo 
Nardi  Voi.  li.  34 
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pregavano  ) ,  che  sentendosi  alquanto  migliorato,  all'ora 
constituta  non  mancherebbe. 

In  questo  poco  spazio  di  tempo  giunse  in  Napoli  il 
duca  Alessandro^  accompagnato  magnificamente  da  più 
di  trecento   cavagli   e  molti  gentiluomini   fiorentini  , 
tra'  quali  erano  assertori  delle  sue  ragioni  e  legittima  po- 
destà _,  erano  tenuti  e  riconosciuti  da  ognuno^  principal- 
mente cinque  onorati  cittadini  :  M.  Francesco  di  Piero 
Guicciardini  dottore  di  legge  ,  Ruberto  di  Donato  Ac- 
ciaiuoli  y  Francesco  di  Piero  Vettori ,  Matteo  di  Lorenzo 
Strozzi  e  Bartolommeo  di  Filippo  Valori.  Per  la  qual 
cosa  y  e  perchè  il  sopra  detto  Alessandro  era  andato  a 
vicitare  come  propria  sua  sposa  la  figliuola  dell'  impe- 
radore ,  ne  avevano  preso  i  sopra  detti  fuorusciti  gran- 
dissimo sbigottimento ;,  in  tanto  che  molto  mal  volen- 
tieri si  movevano  a  rappresentarsi  al  tribunale  di  sua 
maestà,  se  non  fussero  stati  comandati  dai  Reverendis- 
simi; sì  che  finalmente  il  giorno  deputato  visi  condus- 
sero, ma  non  potendo  rappresentarsi  Antonfrancesco , 
il  sopra  detto  Iacopo  il  giorno  costituto,  accompagnato 
da  gran  numero  di  fuorusciti ,  per  non  mancare  a'  loro 
maggiori  della  debita  riverenza  e  ubbidienza  ,  e  così 
aspettando  assai  tempo ,  perciò  che  sua  maestà  spediva 
continovamente  molti  negozi ,  finalmente  furono  chia- 
mati dentro  i  detti  fuorusciti.  Ma  perchè  V  ora  era  tar- 
dissima, pentendosi  sua  maestà,  uscì  fuora  di  camera 
per  andare  alla  messa ,  di  modo  che  incontrandosi  in- 
sieme, fu  necessario  a'  fuorusciti  ritirarsi  per  dar  luogo 
a  sua  maestà  ;  nondimeno  essendo  loro  detto  dai  baroni 
che  l'accompagnavano,  se  svolete  parlare ^ parlate , per- 
chè questa  è  la  cesarea  maestà;  onde  i  fuorusciti  essen- 
dosi subitamente  inginocchiati  le  impedirono  il  passo, 
di  maniera  che  parve  quasi  che  F  imperadore  fusse  co- 
stretto a  udirli.  Ma  egli  fermandosi,  e  umanamente  ac- 
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ceniiando  che  si  levassero  in  pie,  e  esortali  da' perso- 
naggi circustanti,  cominciò  il  sopra  detto  Iacopo  a  par- 
lare in  questa  forma  :  (a) 

(a)  Il  MS.  non  ha  di  questo  discorso  fuorché  le  parole  :  Se  il  popo- 
lo fiorentino ,  dopo  le  quali  seguono  due  carte  lasciate  in  bianco. 

Ma  in  parecchi  altri  codici  miscellanei  delle  pubbliche  librerie  di  Fi- 
renze e  di  Venezia  s'incontra  l'orazione  recitata  in  Napoli  a  Carlo  V, 
in  nome  de'fuorusciti  fiorentini;  e  poiché  d'altra  parte  è  noto  che 
una  sola  fu  l'orazione^  e  che  fu  per  tutti  oratore  il  solo  Nardi;  non 
era  da  stare  in  forse  intorno  al  modo  di  riempiere  convenientemente 
Taccennata  lacuna.  Tuttavia  potendosi  opporre  al  nostro  divisaraento 
quanto  da  alcuni  rinomati  scrittori  fu  asserito  ,  giova  spiegar  qui  più 
distesamente  le  ragioni  che  ci  hanno  mosso ,  e  le  autorità  che  ci  sono 
state  di  guida. 

Prevalse  fin  ora  l'opinione  che  il  discorso  detto  dal  Nardi  in  tal 
congiuntura  fosse  di  parola  in  parola  quello  che  riferisce"  il  Varchi  nel 
XIV  libro  della  sua  Storia.  Ciò  scrisse,  come  abbiamo  veduto,  Carlo 
Nardi  nella  Vita  del  benemerito  suo  antenato,  riportandone  anzi  il 
principio  ed  il  fine  quali  appunto  stanno  nel  Varchi.  La  quale  opi- 
nione, per  le  ragioni  che  più  avanti  esporremo,  a  noi  non  pare  da 
tener  per  sicura;  e  piuttosto  crediamo  che  il  Varchi  prendesse  si  il 
principal  suggetto  della  originale  orazione,  ma,  senza  legarsi  ai  pen- 
sieri e  alla  dicitura  di  un  altro^  se  lo  maneggiasse  poi  a  suo  modo, 
e  ,  in  brieve ,  cosi  adoperasse  come  in  sì  fatte  concioni  da  altri  Storici 
e  da  lui  stesso  non  una  volta  ma  molte  fu  praticato. 

Sul  mal  concetto  parere  del  citato  biografo  si  fondano  il  cav.  Mo- 
relli e  il  can.  Moreni.  Il  secondo  de'  quali ,  dopo  avere  anch'egli  ri- 
ferito che  il  discorso  detto  dal  Nardi  è  per  disteso  registrato  dal  Var- 
chi,  soggiunge  che  una  copia  MS.  se  ne  trova  nel  cod.  XIV  di  casa 
Tempi.  E  ben  ci  duole  che  questo  codice,  che  per  cortesia  dell'Il- 
lustrissimo Big.  Marchese  Luigi,  avremmo  potuto  esaminare ,  siasi 
come  pare,  smarrito.  Siamo  per  altro  d'avviso  che  o  quella  fosse 
una  copia  modernamente  estratta  dai  libri  del  Varchi ,  e  però  di  niun 
peso  in  tale  argomentazione,  o  che  non  fosse  dissimile  da  questa  che 
noi  produciamo,  potendo  forse  essere  accaduto  al  Moreni  di  fermarsi 
senz'altro  esame  al  titolo,  e  quindi  verisimilmente  inferire  che  fosse 
quella  stessa  riportata  dal  Varchi. 

Il  cav.  Morelli  illustrando  il  cod.  CXXVII,  Classe  VI,  fra  i  volgari 
della  libreria  Naniana,  ove  sta  l'orazione  stessa  da  noi  qui  posta, 
cosi  si  esprime:  Altra  orazione  a  Carlo  V per  lo  stesso  motivo,  cioè 
per  ottenere  in  Firenze  un  governo  libero^  a  nome  de'fuorusciti  recitò  Ia- 
copo Nardi  in  Napoli  Panno  medesimo  i5.35,  e  questa  si  trova  nelìa 
Stona  Fiorentina  del  Varchi  (p.  0^2).  Della  nostra  che  pur  è  di  buona 
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La  repubblica  fiorentina  per  lo  addietro^  sacra  ce- 
sarea  maestà ^  assai  florida  e  molto  reputata  per  la 

lega,  non  ne  trovo  fatta  menzione  o  eruna ,  quando  non  fosse  quella  di 
Silvestro  Aldobrandini  cui ,  per  testimonianza  del  Varchi  (p.  Sé^o) ,  fu 
dato  lo  stesso  incarico  che  poi  ebbe  il  Nardi.  Ora  il  Varchi  ci  narra  che 
l'incarico  dato  all' Aldobrandini  fu  quello  di  benfare /'a«//no  dell' im- 
peradore  per  vedere  come  sua  maestà  era  volta  inverso  i  fuorusciti ,  al 
quale  effetto,  benché  1' Aldobrandini  fosse  più  volte  seco  a  ragiona- 
mento, non  avrebbe  adeguatamente  corrisposto  una  orazione  così 
piena  e  solenne,  e  il  cui  scopo  non  era  d'  indagare  come  Cesare 
fosse  disposto  in  beneficio  de' Fiorentini  ,  sì  bene  di  volgerlo  a  loro 
favore,  e  d'impetrarne  una  consentanea  risoluzione  di  tutta  quella 
rilevantissima  causa.  La  congettura  del  Morelli  potrebbe  piuttosto 
desumere,  sia  giustizia  al  vero,  qualche  grado  di  probabilità  da  quelle 
parole  dell'istruzione  data  a  M.  Silvestro  ,  e  qui  sopra  trascritta  dal 
nostro  Iacopo  :  Non  sappiamo  se  vi  si  presenterà  occasione  o  con  sua 
maestà  o  con  altri  d'entrare  in  la  cauta  ;  ma  occorrendo ,  vi  ricorderete 
che  voi  non  avete  ad  avere  altro  obietto  che  procurare  che  per  salute  di 
quella  patria ,  il  duca  Alessandro  sia  rimosso  da  quella  tirannide,  e  che 
quella  città  recuperi  quella  libertà  della  quale  violentemente  è  stata 
spogliata  lo  anno  i5ra  e  lo  anno  r53o.  Sopra  che  non  fa  bisogno  ora 
estendersi,  e  dichiararvi  altrimenti  le  ragioni  e  i  luoghi  da  doversi  usare 
per  voi ,  perchè  per  essere  informato  pienissimamente  ,  e  avendo  con  voi 
vari  discorsi  e  instruzioni  sopra  di  questo ,  potrete  usarle  quando  al  pru- 
dente giudicio  vostro  parrà  opportuno.  Ciò  non  per  tanto  può  dubitarsi 
se  mai  gli  si  porgesse  il  destro  da  farlo:  che  quello  era  obietto  secon- 
dario della  sua  commissione.  Anzi  non  sarebbe  al  vero  repugnante  e 
lontano  chi  s'inducesse,  se  non  a  credere,  almanco  a  pensare  die 
se  egli  avesse  di  fatti  pronunciato  l'orazione  che  si  volle  attribuirgli, 
avrebbe  renduto  soverchia  la  gita  a  Napoli  de'suoi  committenti,  e 
tolto  al  Nardi  1'  opportunità  di  ripetere  poi  a  Cesare ,  sebbene  in  al- 
tra forma,  le  medesime  cose.  Vuoisi  inoltre  considerare  che  quando 
bene  l'Aldobrandini  fosse  entrato  nella  causa  e  avesse  recitato  un 
discorso,  certo  l'occasione  ch'ebbe  poi  il  Nardi  di  perorare  in  una 
pubblica  udienza,  fu  di  molto  maggior  solennità:  or  come  può  sem- 
brar verosimile  che  della  orazione  detta  da  quest'ultimo  ,  e  di  cui  do- 
vette spargersi  il  grido  per  tutto  ,  non  si  conosca  che  un  solo  esem- 
plare manoscritto  (che  vogliam  pure  ammetter  per  vera  l'asserzione 
del  Moreni  ),  e  tanti  se  ne  ritrovino,  e  in  diversi  luoghi,  di  quella 
del  primo? 

Ed  ecroci  a  dire  de' principali  che  vennero  a  nostra  notizia: 
il  che  facendo,  ci  cadrà  in  taglio  di  vie  meglio  aprire  e  con  nuovi 
argomenti   afforzare  la  nostra  opinione.  Ma  innanzi  tratto    diremo 
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sua  libertà,  ed  al  presente  afflitta  e  dispregiata  per 
la  estrema  servitù  in  cui  e  ridotta  ,  inchinatamente  a 

che  l'orazione  a  cui  aliamo  qui  luogo,  fu  già  messa  in  luce  dal  Ra- 
strelli fra  i  Documenti  che  corredano  la  sua  Storia  d' Alessandro 
de' Medici,  sebbene  con  errori  e  storpiature  sì  molte  da  non  poter- 
sene spesse  volte  cavare  buon  senso.  Non  dice  egli  donde  la  traesse , 
contentandosi  d'intitolarla:  Orazione  de' fuorusciti  fiorentini  a  Car- 
lo V  in  Napoli:  col  qual  titolo  a  un  di  presso  si  legge  ne' sei  testi  a 
penna  di  cui  faremo  or  ora  menzione.  E  quantunque  ne' primi  cin- 
que e  nello  stampato  dal  Rastrelli  abbiaessa  diverso  cominciarne  nto 
da  quello  del  VI  da  noi  seguito,  deesi  pur  reputare  come  una  sola 
e  medesima  cosa  ;  e  ce  ne  leva  ogni  dubbio  lo  stesso  Codice  VI ,  dove 
sta  con  l'esordio  de' primi  cinque  (La  repubblica  fiorentina  ti  sa- 
luta ec),  e  con  l'altro  sostituito  come  variante. 

Il  /.  Codice  è  quello  rammemorato  dal  Morelli  e  che  passò  poi 
alla  libreria  di  S.  Marco. 

Il  //.  III.  e  IV.  sono  i  Riccardiani  a545,2549  e  817^  Nel  secondo 
de'quali  e  la  copia  più  pregevole  e  dk  giudicarsi  scritta  nel  tempo*, 
nel  terzo  è  mancante  del  fine;  al  tutto  moderna  nel  primo.  Uno  di 
questi  testi  a  mano  o  forse  tutti  ebbe  veduto  l' illustre  Montani ,  il 
quale  nella  seconda  lettera  sui  codici  Tempiani ,  tornandogli  in  ac- 
concio di  ricordare  con  gli  altri  Discorsi  del  Nardi  1'  orazione  a  Cal- 
lo V,  non  rimanda  già  il  lettore  al  Varchi ,  ma  dice  essere  manoscritta 
nella  Riccardiana  (  Antologia,  T.  XXXIV.  p.  109.)- 

E  di  un  altro  appoggio  possiamo  mostrarci  forti  nell'  indicare  il 
Cod.  F',  ch'è  il  Magliabechiano  887  della  Classe  XXV;  conciossia- 
chè  1'  oratone  ivi  contenuta  è  posta  al  Catalogo  sotto  nome  del 
Nardi.  Laonde  l'illustratore  della  recente  edizione  fiorentina  della 
Storia  dell'Ammirato,  che  citò  lo  stesso  codice  col  numero  197  ond'era 
prima  segnato  nella  Gaddiana  ,  fece  avvertile,  come  l'orazione  si 
ravvisasse  quivi  affatto  diversa  da  quella  riferiti  dal  Varchi. 

Il  VI  è  il  Magliabechiano  65.  Palch.  ITI  degli  illustrati.  Fra  le 
altre  cose  raccolte  in  questo  codice  sono  le  Storie  d'Italia  di  Miglio- 
re Cresci;  e  dove  questi  si  reca  a  raccontare  le  azioni  de'fiioruseiti 
a  Napoli,  leggiamo  scritto  in  margine:  U  orazione  fatta  da'  fuorusciti 
è  innanzi  a  e.  829.  E  da  questa  alla  e.  338  succede  in  fatti  l'orazio- 
ne, tale  quale  si  legge  ne' su  mentovati  codici  e  nel  Rastrelli.  Se 
non  che  per  un  gran  numero  d'emendazioni  interlineari  e  per  molte 
marginali  rimesse,  eziandio  d'interi  periodi,  eli' è  molto  migliorata 
e  fatta  difforme  non  solo  nell'esordio,  come  si  è  accennato,  ma  in 
altre  parti  ancora.  In  fine  ha  questo  ricordo  :  Recitata  in  Napoli  alia 
presenza  di  S.  M.  V  anno  i536  alli  a8  di  febbraio.  Scritta  per  me  An- 
ton Francesco  degli  Albizzi propria  mano.  Il  perchè  parendoci  questa 
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vostra  maestà  ricorre  ,  e  quella  re{?erentemente  prega 
ed  umilmente  supplica^  che  come  magnanimo  impera- 
tore  e  giusto  arbitro  de*  cristiani  reggimenti  ^  e  da  lei 
particolarmente  eletto  y  vi  piaccia  per  V  innata  pietà 
e  clemenza  vostra  le  giuste  sue  querele  udire  ^  le  quali 
con  somma  brevità  raccontare  intendiamo  non  tanto 
per  nostro  comodo ,  quanto  per  giustificazione  delle 
molte  calunnie  a  quella  repubblica  attribuite,  e  con 
astuzia  ed  arte  alla  maestà  vostra  referite  da  colui  il 
quale  occuparla  disegnava  _,  come  dimostro  ha  il  sue- 

la  più  autorevole  di  tutte  le  copie  clie  avemmo  alle  mani,  ad  essa  ci 
siamo  attenuti,  da  pochissimi  luoghi  in  fuori,  ove  ci  siamo  altresì 
giovati  della  miglior  lezione  di  alcuna  delle  altre.  Vogliamo  bensì  fare 
acccorti  i  lettori  che  la  data  del  a8  febbraio  è  da  stimarsi  errata  , 
perchè  a  quel!' epoca  la  causa  era  già  risoluta  nel  modo  che  tutti 
sanno,  e  non  poteva  aver  luogo  un  simil  discorso,  di  chiunque  si 
fosse.  Nella  narrazione  che  lasciò  il  Giugni  degli  avvenimenti  di  Na- 
poli, trovasi  che  il  Nardi  parlò  all'  imperatore  il  terzo  giorno  di  gen- 
naio di  quell'anno  i536  (stil  comune). 

Da  quanto  fin  qui  abbiamo  esposto  ci  pare  ora  di  poter  conclu- 
dere, che  l'orazione  detta  dal  nostro  Iacopo  a  Carlo  V  non  è  pun- 
tualmente quella  che  gli  fa  dire  il  Varchi,  ma  1'  altra  che  qui  si  col- 
loca. Rimarrebbe,  è  vero,  a  proporsi  il  dubbio,  se  il  Nardi  compo- 
nesse egli  1'  orazione ,  o  quella  pronunciasse  che  già  poteva  aver  com- 
posta Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  il  quale  prima  di  Icn  era  stato 
eletto  a  quell'ufficio.  E  veramente  il  trovarla  scritta  di  suo  pugno, 
e  il  porre  questa  circostanza  allato  a  quanto  racconta  il  Varchi,  che 
l' Albizzi  fu  dopo  il  suo  rifiuto  a  colloquio  col  Nardi ,  potrebbe  almeno 
far  sospettare  che  anche  egli  vi  mettesse  del  suo.  Ma  l' affermi  o  il  ne- 
ghi chi  può.  A  noi,  senza  interporci  il  giudizio  nostro,  basta  d'aver 
mostrato  che,  sia  ella  dell'uno  o  dell' altro,  tornava  congruo  di  sup- 
plire con  essa  al  luogo  lasciato  vacuo  nel  MS.  delle  presenti  Storie. 
Né  ci  può  esser  fatta  l'obbiezione,  che  le  prime  parole  di  essa  non 
corrispondano  perfettamente  a  quelle  scritte  ove  comincia  la  lacuna, 
quando  della  medesima  orazione  abbiamo  anche  veduto  un  terzo  e 
differente  principio. 

Del  rimanente, la  testimonianza  stessa  del  nostro  autore, per  ta- 
cere del  Giugni  e  di  tanti  altri,  ne  fa  sicura  prova  che  s' ingannò  il 
Segni,  ove  scrisse  che  l'orazione  a  Carlo  V  fu  porta  da  Filippo  Pa- 
renti. 
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cesso  della  cosa  ^  ed  il  quale  nient'  altro  meno  inten" 
deva^  che  V  ossewanza  delle  promesse  da  lui  fatte;  come 
di  questo  esser  può  vostra  maestà  a  se  stessa  verissimo 
testimonio.  Onde  noi  vi  preghiamo^  clementissim.o  Cesa- 
re y  che  come  giusto  e  misericordioso  vi  degnate  le  no- 
stre ragioni  ascoltare.  Perocché  Dio  perciò  due  orecchie 
n'  ha  concesse  y  acciocché  con  una  udiamo  V  accuse  ^  e 
con  V  altra  le  giustificazioni ,  Laonde  se  V,  M.  giu- 
dica essere  lecito  a  quelli  i  quali  non  sono  in  colpa 
giustificarsiy  desideriamo  impetrar  da  quella^  che  a  noi 
sia  permesso  dimostrargli  quanto  la  nostra  città  sia  a 
torto  in  estrema  necessità  e  miseria  condotta  ^  e  come 
noi  da  quella  fussimo  cacciati  ingiustamente ,  e  come 
senza  alcuna  giusta  causa  siamo  continuamente  per- 
seguitati.  Le  quali  cose  narrare  intendiamo  non  per 
notare  alcuna  persona  ,  ne  per  disputarle  in  questo 
luogo  y  ma  per  muovere  con  qualche  ragione  il  beni- 
gno animo  di  V.  M,  a  compassione  della  trista  for^ 
tuna  nostra  ,  e  della  sorte  miserabile  della  nostra  cit- 
tà. Dopo  questo  intendiamo  di  mostrare  il  grande 
onore  che  alla  M,  V,  e  per  risultare  dalla  salute  di 
quella  repubblicane  dalla  nostra  restituzione  alla  pa- 
tria y  e  conseguentemente  tanta  utilità  ,  che  di  gran 
lunga  supera  U  onore,  E  sebbene  molti ,  come  male  in- 
formati dello  stato  di  Fiorenza  ^  parlano  in  contrario  , 
rispondiamola  pochissimi  essere  datala  cognizione  del 
vero  in  quelle  cose  le  quali  dalla  comune  oppenione  si 
partono y  si  come  (ascoltandone  V,  M,)  ci  rendiamo 
certi  quella  come  capacissima  di  ragione,  e  ad  essa  per 
sua  benigna  natura  inclinata,  do{?ere  satisfatta  rima- 
nere. Né  vogliamo  in  questo  luogo  esser  solleciti  circa 
r  ornato  del  parlare,  o  curiosi  in  ricercare  vocaboli 
esquisiti,  come  molti  fanno,  ma  sì  come  filosofi,  vera- 
mente quello  dimostrare  intendiamo ,  che  a  V.  M,  sia 
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glorioso  e  utile  ^  più  tosto  che  come  oratori  lusinghe^ 
volmente  e  con  adulazioni  quello  che  in  nostro  benefi- 
zio e  comodità  resulterebbe  .,  persuadere. 

La  repubblica  fiorentina  la  quale  noi  sappiamo  da 
te  essere  amai  a  y  giustissimo  imperadore,  e  la  quale  tu 
forse  pensi  che  regniy  perchè  così  appan?e  e  manifesta- 
mente si  vedde  che  fu  la  volontà  tua,  quando  neW  arbi- 
trio di  T,  M,  essersi  rimessa  intendesti j,  si  lamenta  ed  a 
T,  M.  esclama y  che  non  solamente  non  le  è  stato  osservato 
ne  patto  ne  convenzione  alcuna  di  quelle  che  per  mezzo 
degli  agenti  e  ministri  tuoi  con  tanta  solennità  furono 
tra  lei  e  quel  papa  y  che  di  clemente  altro  mai  che  il 
nome  non  ritenne ,  ragionate  e  confermate;  perocché 
non  dimenticò  y  come  promesso  avevUy  V  offensioniy  se* 
condoche  a  lui  pareva  y  ricevute  ;  se  offensioni  chiamar 
si  devono  V  affezione  della  patria  y  la  dolcezza  della 
libertà  y  V  amor  de^  figliuoli y  V onore  delle  donne  ,  e  la 
conservazione  delle  proprie  sustanze  ;  ma  come  prima 
la  potè  comandare  ,  non  dubitò  le  sagrate   mani  nel 
sangue  imbrattare  d^  giusti  cittadini  y  con  pene  cru'\ 
delissime  e  tirannici  strumentiy  anzi  tormenti,  straziati 
prima.  Dopo  queste  scelleratezze  si  volse  al  duro  esi- 
lio ;  e  quanti  ingiustamente  sieno  stati  della  patria 
cacciati  e  de'  lor  beni  miseramente  spogliati  y  perche 
tutto  il  mondo  compassionevolmente  gli  r accetta  y  non 
prenderemo  cura  di  raccontargli,  MoW  altri  furono 
per  a  tempo  confinati y  i  quali  y  benché  avessino  pazien- 
temente obbedito  e  appieno  i  confini  osservato  y  furono 
nondimeno  in  altri  luoghi  di  nuovo  relegati  y  e  con 
peggiori  condizioni  e  maggiori  pregiudizi  che  prima 
non  erano  ,  aggravati  per  farli  morire  y  come  è  inter- 
venuto a  di  molti;  ma  non  riuscendo  di  tutti y  voltò 
Alessandro  l' atroce  animo  suo  a  un  crudelissimo  e  bar- 
baro disegno  e  del  tutto  inumano  y  di  farci  morire  di 
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morte  violenta  ,  promettendo  per  pubblici  bandi  grari^ 
dissimi  premi  a  chiunque  alcuno  di  noi  o  con  ferro  o  con 
veleno  ammazzasse.  Appresso  a  questo  si  gettò  alla  ra- 
pina delle  altrui  sostanze;  in  che  è  stato  tanto  straboc- 
chevolmente rapace  ed  empio,  che  la  innocenza  de* pie- 
ciolini  figliuoli  non  ha  in  lui  avuto  forza  alcuna  di 
muoverlo  a  pietà  pur  di  tanto  patrimonio  che  possa- 
no vivere.  Anzi  è  tanto  avanti  proceduto  ^  che  alle 
misere  femmine  ha  usurpate  le  doti  ^  dando  loro  una 
piccola  dispensa  per  il  vitto  y  e  tanto  poca  che  appena 
si  possono  sostentare:  cosa  non  mai  più  per  V  addietro 
udita  y  non  che  usata  ;  perchè  gli  antichi  tiranni  ,  au" 
cora  che  crudeli  fossero  e  senza  religione  y  non  però  si 
trova  chefussino  tanto  inumani  y  chcy  assicurati  de* pa- 
dri, perseguitassero  gV  innocenti  figliuoli ,  e  che  di- 
spersi i  mariti  y  le  doti  usurpassero  alle  donne  pure  e 
miserabili  y  usate  sempre  d'  essere  avute  in  compassio- 
ne e  in  protezione. 

Né  sazio  però  per  queste  e  per  altre  simili  cru^ 
deità  y  le  quali  per  non  infastidire  le  grate  orecchie 
di  T.  M,  passiamo  con  silenzio  y  tu  meglio  che  al" 
cun  altro  hai  potuto  conoscere  V  insaziabile  animo 
suo  y  sendo  la  potenza  tua  y  benché  indarno y  da  lui 
più  volte  ricerca  di  quelle  cose  y  le  quali  non  che 
convenevoli  state  f ussero  a  un  papa  metterle  a  effet- 
to y  come  disegnava  y  sarebbono  state  in  qualunche  al- 
tro scoperto  tiranno  pure  al  pensarle  inique  e  crudeli 
giudicate:  al  cui  disonesto  desiderio  non  avendo  tu 
come  giusto  imperadore  voluto  consentire  y  si  volse  56- 
condo  sua  natura  alla  fraude  y  tentando  con  la  solita 
astuzia  e  arte  per  il  proposito  suo  nuovi  favori ,  La- 
sciando te  y  di  cui  non  era  amico  se  non  per  forza  y  e 
accostandosi  ad  un  altro  y  il  quale  di  poi  anco  la- 
sciato arebbe ,  e  ritornato  a  te  y  come  per  lo  passato 
Nardi   Voi-  il.  35 
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più  volte  fatto  avea,  secondo  che  meglio  V  intento  suo 
credeva    conseguire  ;  e  tanto  precipitosamente  si  la- 
sciava dallo  sfrenato  suo  appetito  trasportare^   che 
per  saziar  quello  j,  non  si  ricordava^  come  ingrato  , 
de'  molti  benefizi  dalla  T,  M.  ricevuti ^  ne  teneva  conto 
della  promessa  fede  ,  come  quello  che  ingannato  da 
una  certa  opinione  volgare  usava  dire  ,  che  il  deside- 
rio in  qualunque  modo  ottenuto  era  laudabile y  e  che  la 
fede  e  leggi  furono  da'  principi  trovate  per  la  obbedien- 
za e  osservanza  dei  popoli  y  e  non  perche  tra  loro  se 
ne  dovesse  tener  conto  ;  e  chi  altrimenti  si  governava  , 
viveva  all'  antica  _,  come  se  li  uomini  valenti  e  buoni 
meritassero  manco   laude,  e  manco  si  dovessero  ap- 
prezzare y  che  li  fraudolenti  e  cattivi.  Ma  la  divina 
provvidenza  y  la  quale  allora  maggior  bastonata  dona^ 
che  V  uomo  crede  essere  piìi  discosto  dalla  penitenza  ; 
però  con  somma  giustizia  V  umane  cose  regge  ;  ap- 
punto quando  gV  indiretti  suoi  disegni  pensava  colo" 
rire ,  V estinse  della  vita,  con  massima  satis fazione  di 
tutto  il  mondo. 

A  cui  e  successo  nella  misera  città  nostra  uno  y 
che  per  natura  e  per  costumi  non  e  punto  a  lui  diffor- 
me y  ma  e  bene  in  tanto  peggior  grado  ,  in  quanto  egli 
non  puh  dire  chi  suo  padre  fosse  y  e  la  madre  per  la 
sua  viltà  non  vuol  conoscere;  anzi  l'ha  si  grandemente 
in  odio  y  che  pur  del  vitto  necessario  non  si  degna  di 
sovvenirla ysendo  lei  di  tutti  li  bisogni  poverissima.  Co- 
stui seguitando  le  vestigia  del  papa  _,  che  voleva  dal- 
l' inclemenza  essere  chiamato  Clemente,  tanto  è  di  lui 
più  crudele  e  inumano y  quanto  che  di  tirannaggine  (  i  ) 
ha  manco  sperienza  che  non  era  in  quello.  Costui  ,  o 

(i)  Cosi  il  VI  de'rammentati  codici;  ed  è  bella  parola  derivata 
da  tlrannare,  come  da  scellerare  si  fa  sceller aggine.  Ma  ^ui  è  forse 
da  preferire  U  lezione  tiranneggiare  degli  altri  testi. 
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umanissimo  imperadore  ^  ha  condotto  la  più  bella  città 
d' Italia  in  termine  y  che  di  città  non  le  resta  più  al- 
tro  che  il  nome;  concio siache  di  civiltà  e  di  repubblica 
non  vi  sia  più  segno  alcuno  ;  perocché  de*  cittadini  una 
parte  ne  ha  crudelmente  morti  ^  e  continuamente  ne  fa 
morire^  una  parte  ne  ha  cacciati^  e  quelli  che  vi  restano 
talmente  ha  sbigottiti  e  avviliti j  impoveriti  e  disuniti  , 
che  pur  tre  non  ardiscono  di  ragunarsi  insieme  a  ragio- 
nare, L' autorità  pubblica  tutta  Vha  ridotta  in  se:  quivi 
non  si  riconosce  nobiltà;  quivi  non  e  stimata  virtù,  anzi 
quelli  che  per  qualche  buona  qualità  sopra  gli  altri  ap- 
pariscono, sono  maggiormente  perseguitati;  quelli  che 
più  s' affaticano  per  loro,  sono  da  lui  manco  apprezzati, 
e  più  rubati  ;  quivi  finalmente  non  si  pensa  ,  che  ad  ab- 
bassare la  nobiltà ,  spegnere  la  virtù  ,  e  la  città  rovi- 
nare ;  V  entrate  pubbliche  servono  al  comodo  suo  pro^ 
prio,  e,  che  peggio  e, perchè  quelle  alle  smoderate  spese 
sue  non  suppliscono,  lo  avere  de' privati  continuamente 
per  molti  modi  straordinari   e  violenti  usurpa  e  ra- 
pisce,  calunniando  oggi  uno,  e  domani  un  altro ,  o  di 
pratiche  tenute  co' fuorusciti ,  o  di  congiure  contro  di 
lui  immaginate ,  in  tanto  che  essendo  allevato  in  vita 
rapace,  non  li  mancano  mai  cagioni  d' occupare  l' al- 
trui sostanze,  e,  che  maggior  cosa  è,  e  propriamente  dia- 
bolica, che  d' alcuni  vuole  indovinare  i  segreti  del  cuo- 
re ;  onde  che  per  forza  di  tormenti  ha  costretti  molti 
a  confermare  quei  delitti  che  da  suoi  ministri  sono 
stati  messi  loro  in  bocca ,  talché  ne  hanno  perduto  la 
vita ,  e  li  eredi  la  roba ,  o  per  minor  male  sono  stati 
condannati  alla  galea ,  o  in  perpetua  carcere  racchiusi, 
E  quanto  uno  è  pia  ricco ,  tanto  è  maggiormente  la 
sua  rovina  procurata ,  di  maniera  che  molti  per  sa- 
lute della  vita  ,  volontariamente  lasciano  la  roba^  e 
abbandonano  la  patria  con  intenzione  di  mai  pia  tor^ 
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ìULtvi  per  nietite  j  mentì  e  die  Jlessaìidro  la  coinaiida. 
Ma  io  non  mi  ^foglio  esteiidere  più  oltre  in  raccontare 
alla  M.  T.  le  miserie  della  nostra  città ,  perciocché  si 
possono  con  poche  parole  comprendere  tutte  ^  dicendo  : 
?ioi  siamo  stati  in  mano  di  crudelissimi  tiranni  e  tiranni 
preti ,  da  quali  è  stata  condotta ,  non  che  la  nostra 
repubblica,  ma  la  Chiesa  retta  dallo  Spirito  santo  quasi 
che  air  ultimo  esterminio ,  e  certamente  che  la  cam- 
mina precipitosamente  ali  ultima  rovina,  se  la  M.  2\ 
per  sua  innata  pietà  e  religione  non  la  ripara,  insieme 
colla  bontà  e  santità  di  papa  Paolo ,  il  quale  siccome 
è  iuridicamente  e  quasi  miracolosamente  stato  a  cotal 
dignità  eletto ,  così  anco  legittimamente  procederà  in 
tutte  le  sue  azioni  a  onore  di  Dio  ,e  benefizio  di  S.  Chie- 
sa, e  salute  delle  anime  cristiane. 

Ma  terminando  adunque  queste  miserabili  querele, 
perchè  già  conosciamo  il  pietoso  animo  di  T.  M.  esser 
mosso  a  compassione,  diciamo  solamente ,  che  non  più 
Siracusa,  ma  Fiorcnzafia  allegata  in  esemplo  delle  città 
male  arrivate  per  tirannide;  della  quale  si  legge  che  in 
spazio  di  cinque  anni  ella  divenne  sotto  Dionisio  tiranno, 
di  ricchissima  e  potentissima,  la  più  miserabile  e  la  più 
iììf elice  che  città  fosse  mai  tiranneggiata ,  il  che  av- 
Kfenuto  è  già  quasi  a  Fiorenza  in  spazio  di  manco  tempo 
che  a  Siracusa,  e  quel  tanto  che  vi  resta  è  per  via  di 
ff tirsi  tosto,  se  T,  M.  come  speriamo  non  ci  provve- 
de. Hanno  V  altre  volte  in  Fiorenza  usurpatosi  qual- 
che autorità  quelli  della  casa  de' Medici;  tuttavia  non 
si  è  mai  dubitato  che  abbiano  avuto  in  animo  di  fare 
quello  che  si  vede  che  ha  disegnato  di  mettere  ad 
effetto  questo  nuovo  tiranno:  perocché  ha  disegnato 
vuotarla  de' propri  abitatori  e  sfasciarla  dell'  antiche 
mura ,  e  coli'  odioso  giogo  delle  fortezze  tenerla  op- 
pressa ,  ridursi  ad  abitare  a  Pisa ,  favorir  quella  per 
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riempierla  di  forestieri  :,  i/itrodur\fi  gli  esercizi  altro- 
ve che  in  Fiorenza  proibiti  ^  e  finalmente  ogni  hicono 
ordine  in  tristo  pervertire ,  giudicando  non  potere  per 
altra  via  ,  die  per  questi  sinistri  modi  ^  tiranneggiar 
Fiorenza ,  come  quello  che  essendo  giovane  e  senza 
sper lenza  del  governo  del  mondo  ^  e  alieno  da  ogni  mu- 
destia  di  vivere  ^  crede  che  la  superbia  ^  la  rapina  ^  il 
timore,  e  finalmente  la  scoperta  tirannia  lo  facciano 
sfenerabile  e  tremendo.  Ma  non  più  delle  miserie  della 
citta  nostra,  non  più;  veggiamo  al  presente  se  onore 
o  utile  alcuno  è  per  resultare  a  T.  IL  dalla  salute  di 
quella  repubblica ,  e  se  necessita  veruna  ti  costrigne  a 
liberarla  dalla  presente  t'iramude;  e  certamente  che 
tutte  queste  cose  si  troveranno  in  tuo  benefizio. 

Nessuna  cosa  è,  sact\a  cesarea  maestà^  tanto  pro- 
fittevole ad  un  principe ,  quanto  l' avere  fama  di  giu- 
sto, pietoso  e  clemente ,  pero  che  col  mezzo  di  quella 
facilmente  conseguita  la  grazia  e  benevolenza  univer- 
sale di  tutti  gli  uomini,  la  quale  sopra  tutte  V  altre 
cose  i  principi  savi  deono  stimare  e  con  ogni  diligenza 
conservare.  Con  questa  fama  Scipione  acquisto  iji  breve 
tempo  già  parte  della  Spagna  e  la  grazia  universale 
di  tutti  i  popoli  di  quella ,  e  Annibale  per  sedici  anni 
che  in  Italia  milito,  sempre  più  odioso  a  ciascheduno 
divenne  per  le  sue  crudeltadi;  la  qual  cosa  per  av- 
ventura fu  causa  che  egli  non  superasse  Roma  e  per- 
desse Cartagine.  T.  Flamminio  la  bellicosa  Grecia  vin- 
se più  con  la  pietà  che  con  le  forze.  F.  Cammillo  per 
uno  atto  d'umanità  veiso  i  Fallaci  usato  ,  si  guadagno 
quella  città  che  molti  eserciti  non  aveano  potuta  espu- 
gnare. Il  re  Pirro  usava  dire,  aver  guadagnato  più 
città  con  le  parole  che  con  l' armi.  Giulio  Cesare,  degno 
veramente  dello  imperio,  aspirando  a  quello,  s' accorse 
che  la  clemefhza  e  magnanimità  più  che  altre  virtù  i 
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popoli  a  se  tirano  ;  onde  sapendo  egli  queste  bene  usa- 
re ,  per  mezzo  d' esse  certamente  più  che  per  altro  di- 
seenne  della  gran  Roma  imperadore  primo.  Onde  la 
repubblica  fiorentina  mossa  dalla  fama  die  di  voi  per 
tutto  il  mondo  è  sparsa ,  di  avere  in  se  tutte  queste 
virtù  raccolte ,  è  ricorsa  per  ricuperazione  della  sua 
libertà  confidentemente  a  V.  M.,  giudicando  non  pos- 
siate mancare  alla  benigna  natura  vostra,  ne  vogliate 
V  intera  fama  vostra  con  gli  altrui  difetti  maculare. 
Per  conservazione  della  quale  pare  cìte  mostrare  de- 
viate allo  stesso  mondo,  a  cui  largamente  è  nota  la 
crudelissima  tirannide  della  nostra  città  _,  che  siccome 
tu  non  appetisci  i/igiustamente  dominare  altrui,  così 
ancora  consentir  non  vuoi  che  altri  sotto  il  glorioso 
nome  tuo  per  forza  signoreggi.  E  che  della  tirannide 
della  nostra  città  sia  a  te  la  colpa  attribuita,  è  inani- 
festo  per  due  ragioni  :  V  una,  che  il  felicissimo  esercito 
tuo,  e  non  altra  forza,  fu  quello  che  ne  costrinse  cre- 
dere alla  volontà  di  colui ,  che  te  innanzi  aveva  ingan- 
nato,  e  noi  allora  inganno,  e  di  nuovo  t^  ingannava  se 
viveva:  V altra,  che  il  nuovo  tiranno  geloso  non  che 
dello  stato ,  ma  della  vita,  timido  si  ricopre  sotto  V om- 
bra della  felice  tua  fortuna ,  predicando  e  spargendo 
per  tutto ,  la  violente  signoria  sua  essere  secondo  la 
volontà  vostra,  perchè  dice  essergli  stato  dagli  agenti 
vostri  ordinato.  Ma  non  ci  è  ascosto  essi  avere  in  que- 
sto caso  r autorità  usata  più  che  non  aveano  larga,  e 
piuttosto  avere  a  papa  Clemente  compiaciuto,  che  alla 
mente  satisfatto  di  V.  M. ,  perchè  sappiamo  quella  esse- 
re al  bene  universale  inclinata  della  nostra  repubblica, 
e  voler  che  la  città  civilmente  si  governi  ;  onde  che  per 
lui  non  poco  s*  oscura  la  lucidissima  fama  di  T.  M.,  fa- 
cendo quella  capo,  adiutrice  e  mantenitrice  delle  sue 
crudeltà  e  ingiustizie.  Per  le  quali  ragioni ,  concia- 


i535  L  f  Ti  rt  o    n  E  e  1  :>!  o  5^81 

ilendo  questa  parte,  il  rispetto  del  grido  vi  debbe  muo" 
vere,  benignissimo  imperadore,  alla  satisf azione  di  no- 
stre giuste  preghiere. 

Ma  che  diremo  de'  meriti  che  appresso  a  Dio 
conseguirai,  e  dell'onore  e  della  fama  che  fra  gli 
uomini  riporterai  d' uri  opera  non  manco  pietosa  che 
generosa  ,  che  fia  questa  degna  propriamente  della 
T.  M.  ?  E  qual  cosa  fa  un  principe  più  onorato  e 
più  glorioso ,  che  la  grandezza  dell'  imprese ,  accom- 
pagnate colla  fam,a  di  giustizia  e  di  clemenza  e  li- 
beralità ;  e  per  V  opposito  qual  cosa  gli  oscura  più 
la  gloria ,  e  lo  rende  più  infame  e  biasimevole ,  che  la 
grida  d' ingiusto  e  crudele  e  rapace?  E  quale  impresa 
è  maggiore ,  e  che  più  ritenga  di  giustizia ,  e  che  più 
mostri  di  clemenza,  e  che  dia  saggio  di  liberalità ,  e 
che  a  Dio  sia  più  accetta,  e  agli  uomini  più  grata , 
che  spegnere  gli  tiranni,  li  quali  sono  propriamente 
essa  ingiustizia,  essa  crudeltà,  essa  avarizia-  e  per  dire 
in  una  sola  parola,  sono  tutti  i  mali  e  tutti  i  vizi  che 
immaginar  si  possono?  E  se  dopo  gli  ordinatori  delle 
religioni,  i  primi  e  più  laudati  sono  i  fondatori  de'  re- 
gni, e  gV  instruttori  delle  repubbliche ,  in  opposito  non 
saranno  i  prim^i  e  più  vituperati  i  destruttori  di  quel- 
le y  come  sono  i  tiranni ,  i  quali  perchè  sono  la  sen- 
tina d'  ogni  vizio ,  sono  ancora  inimici  d'  ogni  vir- 
tu ,  invidiosi  d' ogni  bene ,  e  empi  verso  Dio ,  destrut- 
tori di  tutte  quelle  cose  che  a'  popoli  arrecar  possono 
utile  e  onore?  E  se  chi  consente  a  un  male,  o  a  quello 
presta  favore,  o  potendo  ovviarlo  non  vi  rimedia ,  cade 
egli  nella  stessa  contumacia  che  chi  lo  fa,  che  accaderà 
adunque  a  uno  che  sia  autore  d'una  tirannide,  o  quella 
mantenga? 

Togliete  adunque  via  questo  pessimo  tiranno,  e 
rimettete  la  nostra  città  sotto  all'ottimo  governo  che 
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più  a  cittadini  di  quella   aggrada  y  perchè  oltre  al- 
t  onore  che  ne  riporterà  V.  M.,  le  risulterà  il  terzo 
bene  connumerato  di  sopra ,  che  è  V  utile  ;  conciosia- 
cosa  che  molto  maggior  mente  vi  sentirete  di  lei  quando 
sarà  libera  e  sotto  le  sue  leggi ,  che  quando  ella  sarà 
serica  e  sotto  l'arbitrio  d'  unx>,  che  contra  sua  i^oglia  le 
comandi;  imperocché  allora  ella  fia  più  potente  e  ric- 
ca,  e  della  fede  severa  osservatrice  ;  e  sotto  un  tiranno 
ella  fia  debole  e  povera ,  e  egli  è  della  fede  tanto  osser- 
vatore,  quanto  gli  tornerà  a  proposito,   E  che  confi- 
denza  puh  mai  avere  T.  M.  in  chi  non  ha  fede ,  né  tien 
conto  della  religione,  come  i  tiranni  fanno;  e  che  aiuto 
può  quella  sperare  nelle  occorrenze  della  guerra  da 
chi  è  da'  sudditi  odiato ,  e  per  forza  riverito,  come  a*  ti- 
ranni avviene  ;  e  che  utile  puh  cavare  da  una  città  di- 
sarmata, povera,  disunita  e  disperata ,  come  sono  le 
dominate  da  tiranni  ?  I  tuoi  a?itichi ,  de'  quali  tu  non 
solamente  rappresenti  il  nome ,  ma  rinnuovl  gli  ordi- 
ni, e  imiti  le  virtù ,  divennero  grandi  e  possenti ,  e  fu- 
rono illustri  e  gloriosi ,  non  tanto  per  forza  d' armi , 
quanto  per  la  liberalità  e  umanità  loro  con  giustizia 
accom^pagnata  ;  e  non  tanto  quelle  ciitadi  che  per  forza 
pigliavano ,  quanto  quelle  che  volontariamente  si  da- 
vano, tutte  le  lasciavano  vive?  e  sotto  le  loro  leggi  e 
statuti.  E  non  solamente  alle  città   d'  Italia  questa 
magnanimità  usavano,  ma  a  quelle  della  Spagna,  ed 
a  tutta  la  Grecia,  la  quale  poiché  ebbero  con  tanta 
difficoltà  superata ,  e  delle  m^ani  tratta  de'  tiranni  di 
quella ,    subito   neW  antica   libertà   ristituironla ,    et 
etiam  alla  città  di  Cartagine  ancora  che  tanto  nemica 
fusse  al  nome  Romano,  non  le  mutarono  il  consueto 
ordine  di  governo  fino  a  tanto  che  disfarla  non  si  de- 
liberarono.  Questo  modo  di  gratuirsi  i  popoli  tenuto 
avea  molto  prima  il  magno  Alessandro  con  molte  città 
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in  y4sia ,  le  quali  essendo  libere^  diventate  suddite  sotto 
gli  re  di  Persia^  come  prima  ebbe  Dario  superato^  le 
restituì  alla  civilità  e  all'  antiche  leggi  ^  il  quale  esem- 
pio imitato /il  poi  da'  Romani  alle  stesse  cittadi,  debel- 
lato e  vinto  Mitridate ,  il  quale  un  altra  volta  in  ser- 
vitù r  avea  ridotte.  Né  mai  prima  che  richiesti  /os- 
sero^ mandarono  in  alcune  città  governatore  ;  e  questo 
perchè  coJioscevano  molto  bene  quanto  le  città  con- 
suete a  vivere  Ubere ,  sopportino  con  isdegno  un'appa- 
rente servitù;  ma  lasciate  sotto  le  loro  leggi  e  per  se 
stesse  governarsi^,  non  si  curano  sopportare  qualche  in- 
carico ^  riposandosi  massime  sotto  il  nome  di  principe 
possente  e  giusto^  il  che  possono  senza  scoitelo /are^ per- 
chè non  accadendo  tenere  soldati  pagati  né  fare  spese 
straordinarie,  mettono  in  avanzo  tutte  le  pubbliche  ren- 
dite, delle  quali  il  principe  se  ne  puh  servire  ne'  suoi 
bisogni,  senza  toccar  le /acuità  de'  privati:  cosa  più 
che  altra  a' popoli  aggradevole.  Ma  i  regni  e  i  princi- 
pati quasi  tutti  rinnovarono ,  riducendoli  in  forma  di 
province,  come  quegli  che  conoscevarm  la  instabilità  e 
pocafode  de'  principi  e  la  ingratitudiize  loro ,  e  come 
spesse  volte  la  maggior  parte  de'  popoli  poco  si  conten- 
tano sotto  il  governo  de'  ministri, per  l' avarizia  di  quelli 
e  loro  sinistri  portamenti;  ed  essi  cercavano  la  grazia 
de' popoli ,  i  quali  di  gran  lunga  sempre  stanno  più 
saldi  nella  fode  che  i  principi ,  e  più  grati  saranno  in 
riconoscere  i  benefizi,  e  più  larghi  rim>uneratori  ;  pero 
che  i  principi,  i  quali  quando  aranno  superiori  si  pos- 
sono per  più  proprio  nome  chiamare  ministri^  se  saranno 
uomini  valenti  e  virtuosi,  sempre  più  presto  penseranno 
come  e'  possìno  liberamente  comandar  e,  che  co  me  deb- 
bano fodelmente  servire  ;  e  se  saranno  uomini  di  poco 
valore ,  condurranno  in  tanta  disperazione  i  popoli , 
come  nella  città  nostra  al  presente  è  avvenuto,  che  la 
Nardi   Voi   IL  36 
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prima  occasione  che  si  scoprirà^  ammazzeranno  il  mi- 
nistro e  si  ribelleranno  a  chiunque  penseranno  che 
aiutare  gli  possa  ^  corae  molte  volte  hanno  fatto  m,olte 
citta  d  Italia,  e  ne  tempi  nostri  e  ultimamente  ciò  fece 
Fiorenza  nel  venzette,  senza  rispetto  avere  alla  potenza 
di  papa  Clemervte  che  oppressa  la  tenea.  E  qualfupiic 
principal  cagione  della  ruina  dello  imperio  romano. , 
che  V  avarizia  e  ambizione  dei  ministri  di  quello  ?  Che 
chi  quella  andrà  ricercando,  troverà  come  avendo  Teo- 
dosio imperadore  preposto  tre  ministri  alle  tre  parti 
del  mondo  ^  Gildone  alV Affrica  ^  Ruffino  alV  Oriente  , 
e  Stilicone  alV  Occidente  ,  tutti  tre  in  un  medesimo 
tempo  ^  non  sapendo  però  V  uno  delV  altro  ,  si  trova^ 
Tono  di  un  medesimo  animo  di  non  volere  signore  ;  e 
Stilicone  per  aver  mediante  la  guerra  comodità  e  mezzo 
al  condursi  al  conceputo  desiderio  suo  ,  non  dubito 
punto  provocare  i  Gotti^i  quali  abitavano  in  quel  tempo 
sopra  il  Danubio  j,  e  invitare  i  Franchi  e  Burgundi  e 
altre  barbare  nazioni  y  dalle  quali  fu  poi  occupata  la 
Gallia  e  da  loro  chiamata  Francia  ,  e  gli  altri  popoli 
settentrionali  ad  assalire  V  imperio  romano  ;  onde  ne 
seguì  j  oltre  le  depredazioni  di  diverse  province  ^  final- 
mente la  ruina  di  Roma. 

Imita  adunque  ^invittissimo  Cesare,  i  tuoi  antichi: 
io  parlo  de' valenti  e  buoni ^  i  quali  non  solarmente  spe- 
gnevano i  tiranni,  ma  non  sopportavano,  come  e  detto,  i 
legittimi  {ci),  in  quelle  città  massimamente,  le  quali  alla 

(a)  Questo  aggettivo  ha  relazione  al  nome  principi^  che  sta  vir- 
tualmente racchiuso  coli' epiteto  contrario  nella  parola  fzVa««/.  Cosi, 
risolvendo  col  pensiero  la  semplice  voce  del  verbo  negli  elementi 
onde  si  genera,  sdisse  il  Varchi:  In  questo  mese  di  marzo  non  fu 
inai  giorno  che  non  si  scaramucciasse  e  di  qua  e  di  là  d'Arno ,  e  il  dì 
di  carnovale  se  ne  fecero  tre  grossissime  {Stor.  V.  II.  pa^.  3oo.  );  ove 
le  ultime  parole  rispondono  al  nome  scaramucce  implicito  in  scara- 
mucciasse. Di  siffatta  guisa  di  considerare  i  verbi ,  altri  esempi  ha  rac- 
f  olto  il  valoroso  compilatore  doli'  Appendi<"e  al  Dante  della  Minerva, 
qui  ristampato  nel  i838;  veggasi  l'Oss.  CXXXVIII. 
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libertà  essere  ordinate  conoscevano  ;  in  modo  che  sotto 
loro  il  mondo  lieto  trionfai  a  ^  pero  che  la  virtù  era  esal- 
tata ^  i  buoni  onorati  y  i  benemeriti  premiati ^  ciascuno 
si  godeva  sicuramente  le  sue  ricchezze^  ciascuno  poteva 
liberamente  parlare  j  e  finalmente  ciascuno  si  contentava 
vivendosi  sicuro  e  sperando  bene  ;  di  maniera  che  volan- 
do per  tutto  la  fama  della  retta  giustizia  e  buon  go- 
verno  romano  ^  mandarono  i  popoli  insino  dalie  ultime 
parti  della  terra  spontaneamente  ainbasciadori  a  Roma 
a  pregare  il  senato  che  li  ricevesse  in  amicizia.  Onde 
e'  si  vede  per  sperienza  y  che  i  popoli  allettati  dalla 
giustizia  e  buon  governo  di  un  principato  o  repubblica, 
volontariamente  se  gli  offeriscono  ,  ma  timidi  di  ca- 
dere sotto  tiranno ,  si  lasciano  prima  distruggere»  E 
quante  sono ,  giocondissimo  imper udore ,  le  città  d'  Ita- 
lia che  oggidì  sicure  vivono  sotto  la  felice  tua  for" 
tuna  y  liete  e  contente  si  riposano  sotto  il  tuo  buono 
governo:  che  se  dubitassero  entrar  sotto  tiranno ,  subito 
come  disperate  le  vedresti  ribellare.  E  che  fondamento 
si  può  fare  sopra  coloro  i  quali  regnando  contro  la 
voglia  dei  sudditi ,  non  finiranno  mai  in  stato  il  corso 
naturale  di  loro  vita?  Leggansi  tutte  le  storie  delle 
tirannie  così  antiche  come  moderne,  e  troverassi  che  le 
più  lunghe  sono  state  brevi  ,  però  che  delle  antiche  ti- 
rannidi di  Grecia,  quella  d'  Ortagora  e  dei  figlioli,  di 
Sidone,  non  durarono  lungo  tempo,  e  quelle  de'Ctpseli 
in  Corinto;  ma  che  le  durassino  alquanto  più  che  le 
altre,  ne  fu  causa  la  virtìù  dell'  animo ,  la  fortezza  del 
corpo  che  in  quelli  si  mostrava  ,  e  lo  utile  :  perche  si 
portavano  con  li  sudditi  piuttosto  come  legittimi  re  , 
che  come  violenti  tiranni;  quella  de  Pisistratiin  Atene 
non  passò  trentatre  anni  ,  e  quella  di  lerone  e  di  Gè-- 
Ione  in  Siracusa  non  durò  più  die  vento tto  anni  ;  delle 
vioderne ,  perche  sono  a  ciascuno  note,  non  voglio  par- 
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lare  che  della  tirannide  da'  Medici  nella  nostra  città. 
Contro  i  quali  per  quel  poco  che  tenuta  V  hanno  sono 
venute  a  luce  otto  congiure ^  e  due  volte  sono  stati  cac- 
ciati,  e  questa  fia  la  terza  e  ultima  con  buona  grazia  di 
vostra  maestà.  Ma  che  conto  tener  si  debba  de"^ tiranni 
da  coloro  che  acquistar  desiderano  imperio,  lo  dimostrò 
prudentemente  Cesare  Borgia ,  riputato  per  V  azioni 
sue  simile  agli  antichi  e  valenti  capitani ,  e  degno  cer- 
tamente in  questo  d'  essere  imitato.  Costui  ,  come  saper 
può  T,  M.  j,  disegnando  d*  acquistare  imperio  in  Italia^ 
non  rilevò  tiranni  nelle  terre  da  lui  acquistate  ^  ma  ne 
liberò  molte  da  quelli y  e  quanti  ne  potè  giugnere  tutti 
ammazzò y  giudicando  per  questa  opera  di  guadagnarsi 
la  grazia  de' popoli ,  sopra  i  quali  faceva  tutto  il  suo 
fondamento  ;  il  quale  sempre  fa  stabile  e  buono ,  se  chi 
li  comanderà  li  saprà  trattenere  e  maneggiare. 

Piglia  adunque  y  sacra  maestà  ^  con  lieta  fronte 
la  protezione  della  repubblica  fiorentina ^  ed  accettala 
con  animo  benigno  in  compagnia  delle  altre  città  d'Ita-^ 
lia  ossequenti  e  fedeli  alla  tua  maestà  ,  e  noi  libera- 
m,ente  alla  patria  restituisci  ;  però  che  molto  più  utile 
e  gloria  fia  allo  imperio  tuo  conservare  tanta  cit- 
tà, che  consentire  che  ella  si  distrugga  e  spenga  ,  e 
molte  maggior  comodità  conseguirai  di  posseder  Fio- 
renza con  la  bontà  e  benevolenza  de'  suoi  abitatori ,  e 
veri  padroni ,  i  quali  te  la  offeriscono  allettati  dalla 
magnanimità  e  clemenza  ,  giustizia  e  religione  che  in 
te  essere  si  predica,  che  tenerla  per  forza  col  mezzo 
delle  inutili  fortezze ,  o  con  la  violenza  dei  soldati  , 
i  quali  ne  portano  più  di  spesa  che  non  porgono  sicur- 
tà; o  d'  un  tiranno  'j  il  quale  mostra  volerla  a  te  do^ 
nare  perchè  ad  altri  vendere  non  la  può  ,  e  per  se  te- 
nerla giudica  impossibile  y  conoscendosi  a  qualunque 
sorte  d*  uomini  odioso,  perchè  conosce  molto  bene  non 
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essere  qui  alcuno  che  sotto  il  suo  governo  si  contenti  : 
con  ciò  sia  che  i  nobili  ^  perche  da  lui  sono  sprezzati  , 
non  V  abbiano  a  grado  ;  i  mediocri  e  gli  artefici  ^  per- 
chè nelle  f acuì  fa  sono  troppo  aggravati  ,  piìi  non  pos' 
sano  sopportarlo  ;  la  plebe  ^  perchè  le  sono  mancati  gli 
esercizi  da' quali  traeva  il  vitto  ^  viva  malcontenta;  le 
vedove  si  lamentino  della  morte  de'  mariti,  e  le  ma- 
ritate si  affliggano  dello  esilio  e  delle  doti  sute  loro 
usurpate  ,  a  Dio  vendetta  esclamando  ;  i  piccioli  fi- 
glioli piangano  i  padri  ;  i  sudditi  sieno  disperati  de- 
siderando novità,  sì  perchè  sono  stati  oppressi  da  in- 
consueti dazi  y  e  sì  perchè  sono  suti  delle  antiche  loro 
esenzioni  privati*  Ed  a  te,  il  quale  sei  posto  in  somma 
felicità  ,  s'  appartiene  esser  tanto  piìi  pronto  a  benefi- 
care ,  quanto  che  chi  le  umane  cose  contempla  ,  le  vede 
con  V  esempio  mutabili  ed  in  continuo  flusso  ;  e  gli 
uomini  savi  non  rifiutano  mai  le  condizioni  oneste  _,  e 
massimamente  quando  volontariamente  sono  offerte ^ 
temendo  della  indignazione  della  fortuna* 

Né  hai  da  dubitare  ,  invittissimo  Cesare,  di  quella 
fede  di  cui  ella  non  mancò  mai  pure  a  quegli  che  per  di- 
gnità le  sono  stati  inferiori,  come  V  esperienza  infinite 
volte  ha  dimostro,  non  che  la  mancasse  a  te,  il  quale  per 
dignità, potenzia  e  riputazione  superi  di  gran  lunga  gli 
altri  principi ,  essendo  massimamente  da  te  beneficata. 
Anzi  ti  promette  per  cosa  certa  che  se  per  il  passato 
ella  ha  sfuggito  V  amicizia  degli  imperadori per  dubi- 
tanza di  non  perdere  la  sua  libertà  ,  per  V  avvenire  ella 
abbia  da  essere  ostinata  in  mantenersi  a  voi  fedele  ,  se 
quella  che  già  è  perduta  racquista  per  la  clemenza  e 
magnanimità  di  vostra  maestà  ;  la  quale  perchè  ne  ha 
chiariti  che  non  i  titoli  pili  di  re  che  d'  imperadori  son 
quelli  che  amare  e  temere  si  deono ,  ma  la  vita  loro 
esser  quella  che  attendere  si  debbe  ed  osservare ^  ci  ab- 
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hiamo  nelV  animo  proposto  di  essere  sempre  fedelis- 
simi servi  di  vostra  maestà.  Ne  ti  ritragga ,  magna- 
nimo imperadore  ,  da  opera  tanto  gloriosa  e  utile  _,  e 
non  manco  pietosa ,  il  sospetto  della  divozione  la  quale 
per  lo  addietro  ha  dimostro  quella  città  aver  ne'  re 
francesi  y  perchè  se  tu  considererai  la  causa  di  cotale 
affezione ,  come  magnanimo  imperadore  non  solamente 
la  commenderai  _,  ma  s'  accenderà  il  generoso  animo 
tuo  a  beneficarla  ,  perche  quella  troverà  che  la  inten- 
zione sua  non  fu  mai  di  contrapporsi  alla  maestà  vo- 
stra o  ai  disegni  suoi  ,  ne  manco  offenderla  ,  ma  si  bene 
di  guardarsi  dalV  offese  :  e  il  timore  di  non  cadere  sotto 
tiranno y  com'  è  avvenuto y  era  causa  di  conservarla  osti- 
nata nelV  amicizia  di  quelli ,  i  quali  della  sua  libertà 
ìnantenitori  e  difensori  si  mostravano.  Oltre  a  questo  ,  i 
molti  benefica  ricevuti  da  quelli  re^  e  sopra  tutti  gli  al- 
tri quello  del  1 494 >  quando  per  mezzo  di  Carlo  Vili 
le  fu  restituita  quella  libertà,  la  quale  per  quel  tempo 
che  suta  le  era  occupata ,  con  gran  desiderio  aspetta- 
ta aveva,  sono  stati  principalmente  causa  di  si  lunga 
ostinata  affezione  ,  perchè  quella  città  non  può  né  po- 
trà mai  per  la  sua  generosità  mancare  ai  suoi  bene- 
fattori, Aggiugnevasi  a  questo  la  oppenione  della  po- 
tenza di  quelli  y  la  vicinità  de'  regni ,  la  conformità 
della  parte  :  e  dall'  altro  canto  si  opponeva  il  timore 
di  quei  principi,  de'  quali  i  più,  come  poco  esperti  del 
governo  del  mondo ,  pareva  che  non  intendessero  ad  al- 
tro che  con  le  parole  e  con  le  dimostrazioni  far  paura 
ad  altri  e  danno  a  lor  medesimi,  che  (a)  conseguire  niun 
buono  effetto.  E  il  timor  di  sua  natura  non  solo  tien 
saldi  gli  amici,  ma  i  nemici  eziandio  unisce,  quando  si 
mette  in  pericolo  quello  di  tutti.  Ma  al  presente  che 

^  (a)  Cioè,  con  pieno  costintto  ^  piuttosto  che  intendesserQ  a  conse- 
guire ec. 
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le  condizioni  delle  cose  sono  mutate,  e  che  tua  maestà 
ha  dimostrone  come  si  vincono  le  guerre,  ed  hacci  am' 
maestrato  come  s*  acquista  imperlo  e  dominio,  ed  hanne 
insegnato  come  si  tengono  gli  stati ,  ha  saputo  con  la 
prudenza  sua  guadagnarsi  la  grazia  de*  popoli ,  e  con 
la  bontà  conservarla  ,  finalmente  pare  che  sia  posta 
fuor  d*  ogni  giuoco  di  fortuna  ,  perche  là  ove  è  mag- 
giore prudenza  quivi  la  fortuna  ha  manco  forza  ;  quella 
non  ha  più  da  dubitar  della  fede  del  popolo  fiorenti" 
no  ,  perchè  troverà,  se  ben  considera,  che  in  quello y 
spinto  da  giusto  sdegno  contro  chi  ne'  maggiori  biso- 
gni suoi  V  abbandonò  ,  dovendo  aiutarlo ,  non  è  pia 
potente  il  freno  delti  invecchiati  obblighi  a  ritenerlo 
in  amicizia,  perchè  comunemente  negli  uomini  può  più 
lo  sdegno  delle  fresche  perdite,  e  massimamente  quando 
ne  portano  il  frutto  ,  come  fa  la  perdita  della  liber- 
tà ,  che  non  può  la  memoria  degli  antichi  beneficii. 

Queste  cose ,  sacra  maestà  ,  noi  non  V  abbiamo 
commemorate  né  per  iattanza  di  noi,  ne  per  adulazione 
di  te,  ne  manco  per  disputarle  teco ,  ma  le  narria^ 
mo  per  confermazione  della  modestia  tua  e  magnani^ 
ìnità,  il  quale  suoli  avere  compassione  alle  altrui  ca- 
lamità ;  onde  persuasi  da  cotale  opinione  ,  abbiamo 
nella  mansuetudine  e  clemenza  tua  indubitata  fede  e 
certissima  speranza  di  ritrovare  qualche  alleviam,ento 
alle  angustie  della  nostra  città*  La  quale  ,  eccetto  i 
fuorusciti ,  non  ha  chi  per  lei  ardisca  una  parola  dire  , 
sendo  condotta  nello  arbitrio  di  tanto  crudele  e  sfre- 
nato tiranno  ,  però  che  quivi  ogni  minima  parola  che 
rag  guardi  la  persona  di  Alessandro  si  punisce  di  pena 
capitale  ;  al  quale  non  basta  aver  privato  noi  fuoru- 
sciti delle  f acuità  ,  pubblicati  rebelli  della  pania, 
perseguitatone  colle  taglie ,  averci  proibuo  per  tutto 
il  inondo  non  che  le   conversazioni,  ma  il  parlare; 
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che  (a)  è  perseguitata  tutta  la  città  :  e  questo  fa  non 
perchè  da  lei  si  possa  dire  offeso ,  pero  che  paziente- 
mente sopporta  le  continue  sue  crudeltadi,  ma  perchè 
alla  libertà  inclinata  la  conosce. 

Disponti  adunque  y  clementissimo  Cesare  ^  a  com- 
piacere a'  giusti  preghi  della  repubblica  fiorentina  ^  la 
quale  con  desiderio  ti  chiama^  con  fede  ti  aspetta  e  in 
te  solo  si  rimette j,  perchè  sei  giusto;  te  solo  ris guarda, 
perchè  sei  pietoso;  in  te  ha  posto  ogni  speranza  delle 
sue  miserie ,  perchè  si  ha  presupposto  che  tu  non  le 
possa  mancare,  perchè  sei  benigno;  crede  che  tu  non 
la  scoglia  sola  di  tutte  le  città  a  tua  maestà  ossequenti 
lasciarla  afflitta  e  sconsolata, perchè  sei  misericordioso; 
promette  di  essere  grata  de'  benefizi  ;  vuole  sotto  V  im- 
perio vostro  riposarsi;  ha  bisogno  di  ristoro;  cerca  d'un 
medico  di  più  esperienza  e  maggior  bontà  per  le  sue 
ferite,  che  quello  il  quale  fino  a  qui,  come  ignorante 
e  di  lei  poco  ìimorevole ,  ha  procurato  e  procura  V  util 
suo  con  la  distruzione  di  quella  ,  ma  alla  fine  sarà  ruina 
propria,  E  alla  clemenza  vostra  e  grandezza  dell'animo 
cesareo  si  aspetta  di  medicar  le  cose  passate ,  riceverne 
a  grazia  e  pigliare  di  noi  la  difensione ,  perdonarci  con 
la  misericordia  gli  errori,  e  con  la  magnanimità  la  città 
nostra  restituire  alla  sua  civiltà  :  nel  qual  modo  la  ver- 
rete a  stabilire  vostra  amica  perpetua.  Altra  volta  ci 
offerimmo  alla  maestà  vostra,  come  ricordare  ella  si 
puote,  e  in  quegli  tempi  che  ancora  potenti  eravamo  e 
bastevoli  a  resistere  alle  forze  di  colui  che  opprimerne 
desiderava:  ma  non  permesse  la  divina  Provvidenza 
che  vostra   maestà   ne  accettasse  allora  ,  acciocché 

(a)  E  osservabile  la  forma  di  questo  costrutto,  dove  il  cÀe ,  posto 
per  rappicco  al  non  basta  ec.  detto  innanzi,  equivale  a  se  non ^ ovvero 
ma  per  soprappiù.  Ed  è  il  quìn  de 'Lati  ni:  Calo  apud  Geli.  XVII .  i3: 
Neque  satis  habuit,  quod  eam  in  occulto  vitiaverat ,  quin  ejus  famam 
prostitueret. 
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maggiorme/ite  as^essimo  la  clcmenzit  sua  a  riconosce- 
re^ e  la  bontà  sua  per  questo  esempio  i^ie  pia  splendesse 
a  tutto  il  mondo,  per  facilitare  a  quella  le  pietose  iin- 
prese  e  onesti  disegni,  essendo  stata  da  Dio  eletta ,  come 
un  secondo  David  e  un  altro  Moisè ,  per  benefizio  del 
popolo  cristiano,  £  veramente,  magnanimo  Cesare,  die 
saria  cosa  iniqua  da  tutto  il  mondo  giudicata ,  e  molto 
isconvenevole  alla  giustizia  imperiale,  qualunque  volta 
che  e  fusse  inteso  che  vostra  maestà  volesse  pia  tosto 
tenerci  sotto  tiranno  con  sua  infamia  e  pericolo ,  che 
possederne  liberi  e  volontari  con  gloria  di  quella  e  util 
dell'  imperio. 

Noi  non  possiamo,  pietosissimo  imperatore ,  con- 
tenere le  lacrime  quando  ci  ricordiamo  in  quale  fe- 
licità fusse  già  la  città  nostra,  e  quanto  quella  fusse 
amata  dai  potentati  d'Italia,  e  dalli  esterni  quanto  ella 

fusse  amata,  e  V  amistà  sua  desiderata;  e  al  presente 
la  veg giamo  posta  in  estrema  compassione  di  tutto  il 
mondo  per  le  sue  angustie  e  miserie:  nessuno  è  che 
la  stimi  per  la  sua  debolezza ,  perchè  non  ha  danari, 
non  ha  soldati  pubblici ,  non  ha  arme  private,  non  ha 
amici ,  non  ha  reputazione  ;  le  quali  tutte  cose  prima 
le  tolse  lo  inclementissimo  Clemente ,  e  ora  le  tiene  suf- 

focate  Alessandro  suo  allievo  :  per  la  recuperazione  delle 
quali  non  vogliamo  usare  altro  mezzo  che  la  bontà  di 
tua  maestà ,  e ,  ingannati  di  questa  speranza,  la  dispe- 
razione: la  quale  perchè  partorisce  audacia  e  fortezza 
d  animo ,  ed  è  unico  refugio  de  miseri,  dai  più  savi  fu 
sempre  più  sfuggita.  Laonde  preghiamo  tua  maestà  clic 
ragghiar  di  la  fortuna  sua ,  e  senza  passione  consideri  la 
mutazione  e  varietà  delle  cose  umane ,  e  quelle  misuri 
con  le  avversità  nostre ,  e  con  le  angustie  della  no- 
stra città ,  le  quali  soprastanno  le  medesime  a  tutti  gli 
uomini  e  a  tutti  i  principi.  Dimostra  adumpic ,  o  de- 
Nardi  Voi.  IL  3j 
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mentissimo  imperatore ,  la  consueta  tua  pietà ,  soccorr 
ri  a  noi  ^  i  quali  ti  abbiamo  creduto ,  come  si  des>e  cre- 
dere a  uno  imperadore  ^  sperando  tu  non  possi  man- 
care di  quanto  è  conveniente  alla  dignità  imperiale. 
Non  macchiare  a  posta  d'  un  tiranno  la  celebrata  fa- 
ma della  giustizia  e  clemenzia  tua;  acciocché  Iddio, 
il  quale  ti  ha  eletto  per  suo  ministro  a  correggere  la 
sua  santa  Fede ,  e  rassettare  il  mondo ,  non  si  sdegni 
contro  di  te.  E  se  pure  le  parole  nostre  non  hanno 
forza  di  muovervi  a  pietà ,  muovavi  a  sdegno  li  an- 
tichi fatti  di  quello,  il  quale  è  in  odio  a  chiunque  ode 
il  nome  suo  ricordare.  Lo  avere  privati  rioi  ingiusta." 
mente  della  patria,  e  contro  la  fede  scritta  e  giura- 
ta, e  la  città  così  crudelmente  minare  _,  certamente  sì 
come  è  stato  ed  è  molto  sconvenevole  farlo  alla  si- 
multà  di  colui  che,  nella  cattedra  sedendo  di  san  Pie- 
ro ,  voleva  essere  adorato  per  santo  ;  così  non  saria 
manco  disonorevole  alla  integrità  d' animo  e  grandezza 
dello  imperio  vostro  a  sopportarlo ,  potendo  massime 
con  la,  parola  sola  rimediarvi.  Non  si  maravigli  tua 
maestà ,  se  nel  parlar  nostro  siamo  alquanto  pia  li- 
cenziosi che  non  si  richiede  alici  modestia  di  coloro  che 
cercano  impetrare  misericordia  ;  perchè  la  disperazione 
fa  gli  uomini  audaci j  e  massime  quando  è  dalla  ragione 
accompagnata.  E  la  causa  nostra  non  puh  essere  né 
pili  giusta  né  più  ragionevole ,  con  ciò  sia  cosa  che  le 
convenzioni  dell  accordo  fatto  tra  papa  Clemente  e  la 
nostra  città  sotto  la  fede  dello  imperatore ,  e  perciò 
da  noi  credute  inviolabili ,  f ussero  da  quella  inviola- 
bilmente osservate  ;  ma  come  sieno  state  mantenute  a 
quella,  te  lo  dimostrammo  con  lo  esempio  ìiostro.  Onde 
ricorriamo  a  te,  come  a  giusto  giudice ,  riduce?idoti  a 
uiemoria  la  tua  consueta  misericordia  e  magnanimi- 
tà j  e  non  manco  la  conservazione  della  inclita  gloria. 
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tua.  Ma  più  che  altra  cosa  ti  de^>e  muovere  a  pietà  é 
compassione  di  noi,  la  fede  che  dimostrammo  ai'cre  in 
tua  maestà ,  quando  in  quella  rimettemmo  la  dichia- 
razione della  forma  del  governo  della  città ,  con  patto 
pure  che  la  libertà  fosse  salva;  perchè  nessuna  cosa 
maggiormente  ci  nuoce  che  questa ,  però  che  ne  prese 
tanto  sdegno  papa  Clemente,  che  non  solamente  non 
permesse  presentarsi  al  cospetto  tuo  gli  amhasciadori 
da  noi  a  questo  effetto  destinati,  ma  trasportato  dal- 
l'ira,  non  si  potette  dalle  infrascritte  parole  contenere: 
hanno  avuto  più  fede  nello  imperadore  che  in  me;  ma 
tosto  se  ne  pentiranno ,  e  lo  imperadore  non  li  aiuterà. 
Usa  adunque ,  o  felicissimo  imperatore ,  la  occa- 
sione quale  tanto  manifesta  ti  si  mostra  di  guadagnarti 
quella  città ,  la  quale  d  tefia  causa  di  grande  onore  e 
non  di  minore  utile ,  perchè  da  lei  sarai  conte  suo  rie- 
dificatore  onorato,  e  tu  a  lei  sarai  autore  di  grandis- 
simo bene ,  conseguirai  il  nome  di  conservatore  de  cit- 
tadini, e  da  noi  sarai  chiamato  nuovo  fondatore  della 
repubblica  fiorentina ,  ondechè  vi  saremo  gratissimi 
remuneratori  de'  ricevuti  benefizi,  saremo  prontissimi 
esecutòri  de'  comandamenti  di  vostra  maestà  e  di  quella 
fedelissimi  sèrvi.  Gusta  una  volta  le  amicizie  sue,  e  spe- 
rimenta ,  ti  preghiamo  f  le  forze  di  quella,  la  quale 
quando  lieta  avrai  avuta  a  tua  divozione,  potrai  cer- 
tamente proporti  bavere  non  mediocre  parte  della  vir- 
tù italiana.  E  qual  virtù  mancherà  in  quella  città ^ 
quando  ritornata  nella  sua  libertà ,  fia  dalla  potenzd 
tua  favorita?  Ma  non  parliamo  di  quello  che  per  sé 
a  tutto  il  mondo  e  noto,  E  tu  intanto ,  o  Carlo  Augu- 
sto, non  perdere  questa  occasione ^  la  quale  Dio  propria^ 
mente  ti  ojferisce,  acciocché  con  l'  aiuto  di  Firenze,  là 
quale  per  essere  situata  nel  mezzo  d'Italia,  e  per  molte 
altre  sue  qualità  ti  fia  molto  opportuna  in  tutte  Voo^ 
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correnze  che  in  quella  proviiicla  ti  scadessero ,  final- 
mente tutta  Italia  e  Firenze  con  lei  insieme j  dopo  lun- 
ghi e  molti  affanni ,  sotto  V  auspicio  della  felice  for- 
tuna vostra^  secondo  il  desiderio  suo,  in  pace  si  riposi, 

E  così  avendoti  manifestate^  sacra  maestà,  le  per- 
secuzioni di  noi  fuorusciti  e  che  la  città  nostra  con  noi 
insieme  ha  sopportate  dalla  memoria  di  papa  Clemen- 
te ,  e  al  presente  sopporta  da  Alessandro  tiranno  di 
quella ,  in  vece  della  conservazione  della  libertà  e 
della  dimenticanza  delle  ingiurie,  secondo  che  pro- 
messo ne  fu  e  con  giuramento  affermato  sotto  la  fede 
di  tua  maestà  ;  e  avendoti  dimostro  che  alla  tua  ma- 
gnanimità,  giustizia  e  pietà  s'aspetta  rimediarci;  e 
oltre  a  questo ,  avendo  provato^che  della  restituzione 
della  libertà  alla  città  e  della  rimessione  nostra  alla 
patria,  tua  maestà  ne  conseguirà  untile  e  onore;  e 
danno  ed  infamia  riporterà  del  consentimento  della 
ruina  di  quella  per  le  mani  d'  un  tiranno  da  te  nutri- 
to ,  e  contra  ogni  debito  di  giustizia  e  di  pietà  con- 
servato ;  abbiamo  speranza  ,  anzi  ci  rendiamo  certi , 
che  tu  ne  abbi  delle  oneste  dimande  a  compiaeere , 
non  pe'  nostri  meriti ,  ma  per  innata  pietà,  clemenza 
e  benignità  di  tua  maestà.  Alla  quale  Dio ,  come  fau- 
tore delle  opere  pietose  e  giuste^  conceda  di  tutte  le  sue 
imprese  prospero  evento,  e  fino  ali*  ultimo  termine  di 
sua  vita  felice  la  conservi.  Ho  detto. 

Finito  il  parlare  de' fLionisciti ,  rispose  sua  maestà 
brevemente  all' ultima  parte  del  loro  ragionamento,  di- 
cendo elle  aveva  gran  compassione  alla  mala  fortuna 
loro  ,  e  perciò  perdonava  volentieri  se  in  cosa  alcuna 
avessero  peccato  nel  parlare  con  poca  reverenzia  della 
suntirà  del  papa  o  d'altri,  ma  che  deputerebbe  auditori 
d(3lla  causa  loro  che  gli  udirebbero  comodamente,  e  sa- 
rebbe loro  amministrata  la  giustizia,  sì  che  tutto  il  mondo 
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vedrebbe  esso  non  essere  accettatore  di  persone.  Questa 
risposta  fu  fatta  parte  in  lingua  Italiana  e  parte  Spa- 
gnuola,  di  modo  ohe  non  fu  molto  intesa  per  la  confu- 
sione e  strepito  che  era  in  quel  luogo  ;  tuttavia  da'  cir- 
cuslanti  baroni  di  sua  maestà  furono  i  fuorusciti  con 
qualche  parola  confortati  e  consolati  ,  perchè  nel  vero 
questo  loro  ragionamento  era  stato  più  tosto  lamenta- 
zione e  querela  che  orazione  ,  tanto  che  parve  che  molti 
degH  uditori  si  fussero  mos:fi  a  compassione  delle  loro 
miserie  ,  e  fuori  per  tutta  la  città  si  disse  piìi  assai  che 
non  era  ,  cioè  che  i  fuorusciti  avevan  fatto  lacrimare 
gli  ascoltatori.  Tra'quali  non  solamente  eran  quegli  della 
corte,  ma  molti  altri  forestieri  e  forse  tutti  i  cittadini 
fiorentini  che  erano  venuti  con  Alessandro ,  di  modo 
che  tra  quegli  e  i  fuorusciti  non  mancarono  alcune  pa- 
role di  poco  rispetto^  delle  quali  mi  basterà  far  men- 
zione di  una  solamente,  e  questa  fu  ,  che  vedendo  Pie- 
tro Strozzi  Pandolfo  Pucci  amico  suo  .  gli  disse  con 
alta  voce:  Pandolfo,  direte  in  mia  parie  a  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  de'  Medici  che  io  mi  credetti  già  che  ei 
fiisse  uno  uomo  da  bene ,  ma  che  io  non.  lo  credo  pili  ; 
alla  quale  parola  intendemmo  poi,  Lorenzo  aver  risposto 
a  Piero  mediante  il  medesimo  Pandolfo  ,  che  gli  mo- 
slrerebbe  un  dì  che  egli  era  uomo  da  bene,  e  così  s'in- 
tese poi ,  il  detto  Lorenzo  avere  referito  al  duca  quello 
che  Piero  Strozzi  gli  aveva  mandato  a  dire. 

Di  simili  tratti  e  poco  amorevoli  portamenti  segui- 
vano più  volte  quando  si  rincontravano  perla  terra  in- 
sieme i  fuorusciti  con  quelli  della  compagnia  del  duca, 
di  maniera  che  riscontrandosi  Giovanni  di  Tommaso 
Busini  in  compagnia  di  alcuni  fuorusciti  ,  benché  egli 
fusse  senza  alcuno  pregiudicio  fuori  di  Fiorenza ,  non  so 
da  qual  cagione  mosso,  s'affrontò  con  Giovanni  di  Pie- 
rantonio  Bandini  ,  il  quale  era  accompagnato  con  molti 
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gentiluomini  della  corte  imperiale,  dicendogli:  Smonta 
da  cavallo  j  e  tiriamoci  per  gentilezza  parecchi  colpi  di 
spada,  — Sì  bene  e  molto  volentieri ,  rispose  Giovanni 
Bandini ,  e  scese  in  terra  ;  e  così  avendo  amenduni  av- 
volte le  cappe  al  braccio,  si  tirarono  molti  colpi>  avendo 
fatto  i  gentiluomini  allargare  dintorno  le  genti;  i  quai 
gentiluomini  poscia  che  ebbero  sofferto  alquanto  spazio, 
commendando  seco  stessi  e  con  le  parole  magnifica- 
mente lodando  ciascuno  della  sua  prodezza,  entrarono 
di  mezzo  e  posono  fine  a  quell'abbattimento. 

Dopo  queste  cose  sollecitavano  i  Reverendissimi  e 
facevano  sollecitare  aTuorusciti  la  causa,  andando  spesso 
alcuni  di  loro  a  negoziare  con  monsignor  Govos  e  mori- 
signor  di  Granuela,  sì  che  finalmente  fu  risposto  che 
dessino  in  scritto  la  sua  domanda  la  quale  fu  data,  e  co-* 
mincia  in  questo  modo: 

Quello  che  in  nome  de'  Fiorentini  che  sono  fuori 
si  domanda  alla  cesarea  maestà  è,  che  la  capitolazione 
fatta  in  tra  la  citta  fiorentina  e  il  suo  felicissimo  eserci- 
to V  anno  1 53 o  sia  loro  osservata;  alla  quale  cosa  dicono 
non  solo  la  Casa  de  Mèdici,  ma  sua  maestà  ancora  essere 
obbligata,  nonostante  che  lo  illustrissimo  don  Ferrante 
Gonzaga  generale  dello  esercito,  e  Bartolommeo  p^cdori 
commessario  apostolico  in  loro  privato  nome  promet- 
tessero che  la  maestà  cesarea  e  sua  santità  la  ratifiche- 
rebbono ,  perchè  Clemente  in  vari  modi  tacitamente  e 
espressamente  per  Breve  la  ratifico;  oltre  a  che  il  pie- 
fato  Bartolommeo  suo  commessario  aveva  amplissimo 
mandato  di  concordare  con,  quelle  condizioni,  come 
appare  per  lo  instrumento  pubblico  rogato  per  mes- 
ser  Martino  J grippa;  per  il  che  dicono  prima,  che 
sua  maestà  cesarea  è  tenuta,  come  giudice  universale 
tra  principi  cristiani  e  particolarmente  tra  la  città  e  il 
duca  Alessandro  ,fare  osservare  alla  casa  de  Medici 
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cjuella  capitolazione  ^  dalla  quale  ifz  nome  di  Clemente 
fu  promessa  alla  città  fiorentina  la  conservazione  della 
sua  libertà. 

Questo  è  il  primo  capitolo  della  lunga  domanda; 
e  tanto  ci  basti  aver  descritto  in  questo  luogo  ;  seguitano 
poi  esponendo  le  sue  domande  capo  per  capo ,  come 
negli  atti  di  tale  causa  largamente  si  contiene  (a). 

Data  la  sopra  detta  domanda  agli  illustrissimi  si- 
gnori monsignor  Granuela  e  il  signor  Covos^  indi  a 
quattro  giorni  domandarono  gli  agenti  de' fuorusciti , 
se  si  contentavano  che  la  si  mostrasse  ad  Alessandro;  la 
qual  parola  non  piacque  molto ^  giudicando  che  ei  nqn 
potevano  fare  tale  domanda  per  alcuna  altra  cagione,  se 
non  per  rispetto  che  avevano  ad  Alessandro  ;  ne  si  mancò 
di  dirlo  loro;  al  che  replicarono,  che  non  gli  avevano 
domandato  licenza  di  mostrarla  ad  Alessandro  per  altra 
causa ,  ma  solo  per  non  fare  sdegnare  più  gli  animi. 
Replicò  a  questo  il  cardinale  Sai  vinti  in  persona ,  che  nes- 
suna indegnazione  maggiore  poteva  accadere  che  quella 
che  era  tra  lui  e  noi  per  causa  della  libertà  nostra ,  e  che 
quanto  al  mostrai^e  la  causa  nostra  al  detto  Alessandro, 
quando  questo  non  bastasse,  che  ella  si  farebbe  stam- 
pare ;  perchè  non  vi  si  diceva  cosa  alcuna  che  non  si  po- 
tesse giustificare  a  pieno;  e  così  fu  data  ad  Alessandro, 
il  quale  indi  a  otto  giorni  rispose  nella  forma  seguente, 
perciò  che  non  vogliamo  mancare  di  far  noto, almeno 
del  principio: 

Se  sotto  il  nome  di  fuorusciti  che  sono  fuor  a,  si 
comprendono  anche  quegli  che  T\on  per  necessità  o  al- 
cuna  giusta  cagione,  ma  volontariamente  hanno  fatto 
impresa  di  oppugnare  la  eccellenza  del  duca ,  è  certa- 
mente da  maravigliarsi  che  ancora  essi  concorrano 

^  (a)  E  rome  può  vedersi  nella  Narrazione  del  Giugni,  presso  il 
Rastrelli,  Storia  d'Alessandro  de'Medici  V.  Il,  p.  loa  e  segg. 
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alle  querele  concernenti  la  forma  del  gos>erno  e  le  pene 
imposte  a' fuorusciti  ;  con  ciò  sia  cosa  che  fcome  è  as- 
sai noto)  parte  di  loro  stimulassero  Clemente,  di  santa 
memoria,  a  muovere  e  perseverare  nella  guerra  di  Fio- 
renza, altri /ussero  de'  pia  caldi  a  ordinare  la  forma 
del  governo  e  a  punire  i  fuorusciti  ;  pero  potrebbero 
così  bene ,  quanto  alcuno  altro ,  rendere  ragio/ie  (li 
queste  cose.  Ma  se  le  querele  son  proposte  da'  ribelli , 
non  sappiamo  quanto  convenga  udirli ,  non  potendo 
essere  più  conosciuti  di  quella  patria,  della  quale  per 
i  demeriti  loro  giustamente  e  legittimamente  sono  stati 
privati;  e  tanto  più  essendo  in  questo  numero  una  parte 
che  non  fuorusciti  per  conto  dello  stato,  ma  sbanditi 
solo  per  latrocini  ed  altri  delitti  privati,  si  sono  con- 
giunti con  quest'  altri.  Né  crediamo  che  sotto  il  nome 
di  quegli  che  son  fuori  si  comprendino  i  reverendissimi 
cardinali,  atteso  che  per  essere  dedicati  alla  profes- 
sione ecclesiastica,  non  hanno ,  secondo  le  leggi  e  or- 
dini fiorentini ,  parte  alcuna  nel  governo  della  città  , 
di  che  spotitaneamenie  si  sono  separati;  e  nonostante 
che  si  porti  loro  quella  reverenzia  che  si  conviene  alla 
qualità  e  dignità  delle  persone  loro ,  nondimeno  nelle 
cose  della  città  non  sono  riconosciuti  per  mem,bri  di 
quella ,  né  che  a  loro  attenga  voler  porre  ordini  o  re- 
gole alla  forma  del  governo  fiorentino.  Nondimeno  per 
soddisfare  alla  maestà  cesarea  e  renderla  certa  della 
giustizia  del  duca  e  del  presente  governo  ^  si  rispon- 
derà più  brevemente  si  potrà  alle  calunnie  falsamente 
proposte  j  trattandosi  massime  in  parte  deli"  onore  di 
sua  maestà  ;  perche  questo  imprudentemente  afferma- 
no :  quello  aver  fatto  contra  la  coscienza  sua  ,  quello 
che  con  ragione  non  doveva  ne  poteva  fare» 

Quanto  di  sopra  abbiamo  detto  si  contiene  nel  pri- 
mo capitolo  della  risposta  che  fanno  i  difensori  di  Alcs- 
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Sandro,  e  spezialmente  i  cinque  cittadini  nominali  diso- 
pra, assertori  e  confermalori  della  giustizia  di  Alessan- 
dro e  del  suo  presente  governo.  Seguitarono  poi  i  me- 
desimi difensori  di  rispondere  alle  obbiezioni  fatte  nella 
domanda  de' fuorusciti,  capitolo  per  capitolo  (a)  insino 
all'ultimo,  che  dice  in  questo  modo  : 

Delle  donne  ^  degli  sforzamenti  e  simili  calunnie 
dette  in  genere,  non  si  può  rispondere  particolarmente  ; 
ma  la  virtù  di  sua  eccellenza ,  la  fama,  V  opinione  che 
ne  ha  tutta  la  città  di  sua  prudenza  e  de*  suoi  buoni 
costumi ,  fanno  risposta  sufficiente  ;  essendo  i  suoi  pro- 
gressi tanto  lodevoli  ,  che  le  calunnie  de*  maligni  non 
sono  bastanti  ad  oscurargli. 

Fu  la  detta  risposta  presentata  a'  fuorusciti  per  le 
mani  dell'illustrissimo  signore  Granuela,  soggiugnen- 
do  appresso  per  parte  di  Cesare  che  non  voleva  che  re- 
plicassero altrimenti,  perciò  che  per  la  domanda  d'essi 
e  per  detta  risposta  aveva  compreso  la  differenza  loro 
essere,  che  detti  fuorusciti  dicevano,  essere  stata  occu- 
pata la  libertà  della  città  nostra  contra  la  forma  della 
capitolazione,  e  che  gli  avversari  il  negavano  ,  anzi  af- 
fermavano ,  la  città  essere  più  che  mai  fusse  libera;  per 
il  che,  senza  altro  replicare,  faceva  mestiero  che  i  quere- 
lanti mostrassero  in  quello  che  la  città  fusse  oppressa  e 
ingannata,  e  che  farla  opera  che  le  cose  tornassero  al 
debito  segno;  soggiugnendo  che  sua  maestà  intendeva 
per  ogni  modo,  che  Alessandro  fusse  capo  della  repub- 
blica fiorentina  e  gli  suoi  successori,  perchè  gli  voleva 
osservare  e  mantenere  qtjello  che  gli  aveva  concesso 
quando  mandò  il  Mussettola  a  Fiorenza;  e  così  voleva  che 
la  capitolazione  diBarzalona  fusse  osservata  a  Clemente; 
e  così  farebbe  che  a  loro  fusse  osservata  la  capitolazione 
fatta  sopra  Fiorenza  tra  la  città  e  gli  agenti  cesarei. 

(a)  Veggasi  il  Rastrelli  loc.  cit.  p.  i3o  e  segg. 

iVard,    Voi.    IL  3« 
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Udita  la  sopra  detta  risposta  fatta  per  Alessandro, 
perturbò  molto  gli  animi  de'  reverendissimi  cardinali  e 
di  monsignor  di  Santes,  e  di  Filippo  Strozzi,  e  parimente 
degli  altri  fuorusciti,  benché  in  sul  fatto  stesso  della  ri- 
cevuta risposta  fusse  brevemente  replicato  da' fuorusciti, 
che  piacendo  a  Cesare  che  Alessandro  fusse  capo  della 
repubblica  fiorentina  e  genero  di  sua  maestà ,  e  pari-r 
mente  che  alla  città  nostra  fusse  renduta  la  libertà,  non 
sapevano  che  più  si  dire,  considerando  che  tale  risposta 
implicava  manifesta  contraddizione.  Tutta  via  fu  risposto 
di  consentimento  comune,  che  quanto  al  parentado  non 
era  cosa  che  appartenesse  a'  querelanti ,  possendo  sua 
maestà  dare  la  figlia  sua  a  chi  le  pareva,  ne  per  questo  si 
potevano  dolere.  E  così  con  la  risposta  soprascritta  e 
con  questa  conclusione,  furono  licenziati. 

Consultando  poi  in  tra  di  loro  la  sera  medesima 
quel  che  fusse  da  fare ,  varie  furono  le  opinioni  e  sen- 
tenze. I  reverendissimi  cardinali  e  quei  procuratori  dei 
fuorusciti  che  vi  erano  presenti  furono  di  parere,  che 
ei  fusse  da  partirsi  sanza  far  nulla  altro,  parendo  loro 
per  le  sopra  dette  pratiche  l'imperadore  tutto  volto  agli 
favori  di  Alessandro  sanza  alcuno  rispetto  della  causa 
loro.  Dall'altra  parte  monsignor  di  Santes,  Filippo  Strozzi 
e  i  dottori  de' fuorusciti  risposero,  che  ben  conoscevano 
che  quei  dicevano  il  vero,  quanto  a  quello  che  si  com- 
prendeva della  disposizione  della  mente  di  Cesare,  che 
sua  maestà  fusse  tutta  inchinata  al  favore  dì  Alessandro; 
niente  di  meno  che  era  da  considerare  che  essi  querelanti 
erano  gli  attori ,  e  che  gli  agenti  cesarei  ci  avevano  detto 
che  noi,  i  quali  dicevamo  la  città  aver  perduto  la  libertà 
atteso  lo  essere  e  il  presente  stato  suo,  lo  dovessimo  di- 
mostrare; e  però  dicevano  i  sopra  detti  monsignor  di 
Santes,  e  Filippo  e  li  dottori,  che  se  si  partivano,  da- 
rebbero causa  agli  avversari  di  dire  e  fare  tutto  quello 
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che  parrebbe  loro^  con  ciò  sia  cosa  che  partendosi  così 
a  rotta,  ei  potevano  dir  sempre  mai,  che  essi  allegavano 
la  città  non  essere  libera,  e  sopra  ciò  mostrare  la  doman- 
da loro,  e  quando  quei  che  difendevano  le  ragioni  di 
Alessandro  avevano  voluto  che  si  provassero  le  cose 
date  nella  loro  domanda^  e  essi  se  n'erano  partiti  a 
rotta;  per  il  che  si  potrebbe  far  congettura,  che  non 
avessero  ragioni  da  confermare  la  verità  della  loro  do- 
manda. Sopra  la  varietà  delle  sopra  dette  oppinioni  non  ' 
fu  fatta  alcuna  resoluzione  ;  ma  essendosi  consigliati  con 
alcuni  grandi  personaggi  di  corte  sopra  la  risposta  rice- 
vuta da  monsignor  di  Granuela,  furon  consigliati  i  Re- 
verendissimi che  in  nessuno  modo  si  dovessero  partire, 
perciò  che  i  loro  avversari  non  desideravano  altro  se 
non  che  ei  partissero  inresoluti,  e  con  poca  satisfazione 
di  sua  maestà ,  della  qual  cosa  seguirebbe  tutto  quello 
che  Alessandro  desiderava.  Onde  avendo  mutato  sen- 
tenza,! Reverendissimi  e  tutti  gli  altri  giudicarono  che 
fusse  bene  mostrare  particolarmente  in  che  cosa  fusse 
stata  oppressa  la  libertà  della  patria  nostra,  ancora  che 
ciò  fusse  manifesto  a  tutto  il  mondo,  e  quello  che  fa- 
ceva bisogno  per  osservanza  della  capitolazione  fatta 
tra  la  città  di  Fiorenza,  papa  Clemente  e  sua  cesarea 
maestà;  e  così  fu  fatta  e  presentata  agli  agenti  di  Cesare 
la  seconda  infrascritta  domanda  de'  fuorusciti  fiorenti- 
ni, la  quale  sarebbe  cosa  superflua  volendola  distendere 
in  questo  luogo  (a),  perciò  che  ella  è  fondata  tutta  so- 
prale preallegate  capitolazioni,  notissima  (b)  a  tutto  il 
mondo  in  che  modo  le  fussero  osservate.  Fu  data  la  detta 
domanda  a  dì  iG  di  gennaio  i536  secondo  la  Chiesa,  e 
i535  all'usanza  fiorentina.  Seguitarono  adunque  mede- 

(a)  E  però,  se  disse  infrascritta,  si  riportò  col  pensiero  agli  atti 
(li  quella  causa.  Veggasi  il  Rastrelli  loc.  cit.  p.  i6i  e  segg. 
,  (b)  Cosi  il  Manoscritto. 
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siaiamente  i  diieiisori  di  Alessandro  di  fare  e  presentale 
la  seguente  impertinente  risposta  (a)  alla  seconda  do- 
manda :  onde  i  fuorusciti  anche  eglino  furono  costretti 
a  fare  la  infrascritta  risposta  ;  considerando  lo  scherno 
ch'era  fatto  dalla  loro  bassa  condizione:  unitamente  adun- 
que formarono  una  resoluta  risposta  in  questo  modo, 
perchè  ne  par  pure  necessario  il  lasciarne  memoria  : 

Noi  non  venimmo  qui  per  domandare  a  sua  mae- 
stà con  quali  condizioni  dovessimo  sentire  ad  Alessan- 
(^ro  p  ne  per  impetrare  da  lai  per  opera  di  sua  maestà 
per4ono  di  quello  che  giustamente  e  per  debito  nostro 
abbiamo  volontariamente  operato  in  benefizio  della  pU' 
tria  nostra  ;  ne  anche  per  potere  con  la  restituzione 
de'  nostri  beni  tornare  serv>i  in  quella  città  ,  della  quale 
siamo  usciti  liberi  ^  ma  ben  per  domandare  a  sua  mae^ 
sta  y  confidati  nella  giustizia  e  bontà  d*  essa  ,  quella 
intera  e  vera  libertà  la  quale  dagli  agenti  e  ministri 
suoi  in  nome  di  sua  maestà  ci  fu  promessa  di  conser- 
vare y  e  con  essa  la  reintegrazione  della  patria  e  fa- 
cultà  di  quei  buoni  cittadini  ,  i  quali  contro  alla  me^ 
desima  fede  ne  erano  stati  spogliati  ^  offerendole  tutte 
quelle  recognizioni  e  sicurtà  che  ella  medesima  giudi- 
casse oneste  e  possibili.  Per  il  che  vedendo  al  presente 
per  il  memoriale  datoci  ai^ersi  pia  rispetto  alla  sati- 
sf azione  e  contento  di  Alessandro  ,  che  alti  meriti  e 
onestà  della  causa  nostra  ^  e  che  in  esso  non  si  fa  par 
menzione  di  libertà  ^  e  poco  degli  interessi  pubblici  ^  e 
che  la  reintegrazione  de' fuorusciti  si  fa  non  libera  j 
come  per  giustizia  e  per  obbligo  doverrebbe  essere  fat- 
to y  ma  limitata  e  condizionata  ,  non  altrimenti  che  se 
ella  si  ricercasse  per  grazia  ;  non  sappiamo  che  altro 
replicare  ^   se  non  che  essendo  resoluti  voler  vii^ere  e 

(a)  Anche  qui  seguente  risposta ,  coxi  l'indicato  risguarJo.  Veg- 
gaii  il  Rastreiìi  ioc.  cit.  p.  i66  e  eegg. 
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morire  lìberi  ^  come  siamo  nati  ,  supplichiamo  che  pa- 
rendo a  sua  maestà  essere  per  giustizia  obbligata  le- 
vare a  quella  misera  città  il  giogo  di  sì  aspra  servita  ^ 
come  noi  fermamente  speriamo  ,  si  degni  provvedervi 
conforme  alla  bontà  e  sincerità  della  fede  sua;  e  quando 
altrimenti  sia  il  giudicio  e  volontà  di  quella  ^  si  con- 
tenti che  con  buona  grazia  sua  possiamo  aspettare  che 
Iddio  e  la  maestà  sua  meglio  informata provi?eda  a' giu- 
sti desideri  nostri  ;  certificandola  che  noi  siamo  tutti 
resolutissimi  non  maculare  per  i  privati  comodi  il  can- 
dore e  sincerità  degli  animi  nostri  ,  mancando  di  quella 
pietà  e  carità  la  quale  meritamente  tutti  i  buoni  deb- 
bono  alla  patria. 

La  sopra  delta  risposta  non  fu  udita  con  molta  sa- 
tisfazione,  parendo  agii  agenti  cesarei  che  i  fuorusciti 
volessero  inferire  che  a  loro  fusse  mancato  di  fede,  e 
ad  Alessandro  fusse  avuto  ogni  rispetto:  e  perciò  si  ri- 
sentì xllessandro  assai  di  tale  risposta,  ingegnandosi  di 
mostrare  malignamente  a  sua  maestà ,  che  quando  i  suoi 
avversari  non  avessero  avuto  stretta  intelhgenza  con  altri 
principi,  non  averebbero  risposto  di  questa  maniera,  e 
arebbero  avuto  desiderio  di  convenire  ad  ogni  modo  eoa 
sua  maestà.  Onde  tornando  agli  orecchi  de' cardinali  tali 
calunnie,  e  che  sua  maestà  se  n'era  quasi  sdegnata,  si 
risolverono  di  addomandare  da  essa  un'  altra  fiata  au- 
dienza,  per  domandare  licenza.  E  essendo  poi  stati  uditi, 
non  attesero  ad  altro  che  giustificare  la  loro  data  risposta  , 
e  a  dimostrare  quanto  di  malignità  aveva  avuto  in  se  la 
proposta  di  Alessandro,  perciò  che  a' fuoruscili  era  pa- 
1  uto  che  la  fusse  stata  T  ultima  deliberazione  di  sua 
maestà.  Al  che  rispose  l'imperadore,  che  quella  era  stata 
una  oblazione  fatta  da  Alessandro ,  e  non  era  sua  deli- 
berazione; il  che  fu  segno  che  pure  le  parve  cosa  in- 
degna di  sua  maestà.  Nondimeno  considerando  il  conte- 
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nulo  di  quella^  e  che  l'era  scritta  in  lingua  spagnuola,  e 
altre  circostanze,  ne  arebbe  fatto  ogriuno  il  medesimo 
giudici©  chei  fuorusciti.  Fecero  adunque  sopra  di  questo 
i  Reverendissimi  grande  instanza  di  ottenere  licenza  per 
partirsi,  ne  fu  possibile  di  ottenerla,  anzi  gli  pregò  che 
volessero  soggiornare  ancora  dua  dì,  soggiugnendo  che 
ei  sapeva  bene,  che  se  loro  signorie  reverendissime  vo- 
lessero, che  la  cosa  si  comporrebbe  tra  loro  e  Alessandro. 
Al  che  replicando  eglino,  dissero  non  essere  così,  né 
poter  disporre  degli  animi  de' fuorusciti  sì  che  ei  voles- 
sero pregiudicare  alla  libertà  della  città  di  Fiorenza,  e 
non  volevano  che  nella  mente  di  sua  maestà  restasse  tale 
opinione.  La  qual  cosa  nonostante,  egli  li  pregò  di  nuovo 
che  facessero  ragunare  i  fuorusciti,  e  gli  confortassero 
al  voler  convenire  insieme  con  Alessandro,  perchè  lui 
non  mancherebbe  di  far  tutti  quei  buoni  uffici  che  fusse 
possibile^  interponendoci  tutta  la  sua  autorità.  Furon 
costretti  i  Reverendissimi  promettere  a  sua  maestà  che 
lo  farebbero,  e  che  sua  maestà  intenderebbe  la  loro  reso- 
luzione, la  quale  ei  non  credevano  che  avesse  a  essere 
difforme  in  parte  alcuna  dalla  data  risposta. 

Trovarono  pertanto  i  Reverendissimi  don  Pietro 
Zappata  (costui  era  un  personaggio  che  si  credeva  che 
dallo  imperadore  avesse  ad  esser  mandato  per  suo  luo- 
gotenente in  Fiorenza  )  ,  e  poi  per  mezzo  di  Filippo 
Strozzi  gli  fecero  intendere,  disputando  con  esso  a  lungo, 
quanta  ingiustizia  e  iniquità  fusse  stata  in  quella  oblazione 
o  proposta  d' Alessandro  offerta  a'  fuorusciti,  di  modo 
che  Filippo  lo  fece  confessare ,  don  Pietro,  ingenuamente 
così  essere  la  verità.  Dopo  queste  cose  avendo  proposto  i 
Reverendissimi  a' fuorusciti  la  volontà  dell' imperadore, 
e  la  sospezione  che  avevano  gl'Imperiali,  che  quei  te- 
nessero pratica  segreta  col  re  di  Francia,  e  avendo  dispu- 
tato insieme  su  questa  materia  e  fattone  la  conclusione, 
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commisero  i  cardinali  a' procuratori  de' fuorusciti,  che 
per  nome  loro  facessero  intendere  agli  agenti  di  sua  mae- 
stà, che  di  nuovo  recusavano  di  accettare  i  suoi  beni,  e 
essere  rimessi  nella  patria,  quando  con  essi  insieme,  non 
fusse  renduta  la  intiera  libertà  alla  città  di  Fiorenza.  E 
fu  certamente  cosa  notevole  questa,  che  in  tanto  nu- 
mero di  cittadini  non  si  trovasse  chi  dissentisse  punto 
dal  sopra  detto  loro  proposto ,  essendovi  pur  assai  di 
quei  che  per  la  povertà  pativano  duramente.  E  così  i 
procuratori  referirono  a  Govos  e  a  Granuela,  conclu- 
dendo, che  l'andata  loro  a  Napoli  era  stata  mossa  non 
per  andare  a  recuperare  i  beni ,  ne  per  tornare  nella 
patria,  essendo  quella  serva,  ma  per  ricuperare  ad  essa 
la  sua  libertà,  e  questo  era  stato  il  principale  obietto 
loro,  e  quando  questo  non  seguisse,  eghno  erano  con- 
tenti restarsi  in  esilio.  E  quanto  alla  pratica  appiccata 
per  Filippo  Strozzi  col  sopra  detto  don  Pietro  Zappata, 
si  dette  agli  agenti  imperiali  la  seguente  ultima  rispo- 
sta nel  modo  seguente: 

Che  sua  maestà  cesarea  prometta  tra  termine  di 
tre  mesi  ordinare  e  stabilire  in  Fiorenza  una  forma  di 
governo  libero  ,  nel  quale  sia  conservata  la  libertà  se^ 
condo  la  forma  della  capitolazione  di  don  Ferrante 
Gonzaga  fatta  con  la  città  y  ne'  nomi  e  modi  come 
molte  fiate  e  stato  detto  j  V  anno  i53o  ;  che  sua  mae- 
stà provveda  di  sicurtà  conveniente  ,  che  tal  f orina  di 
governo  non  sia  rotta  ne  alterata  in  parte  alcuna  ;  e 
che  per  sicurtà  che  ei  sia  eseguito  tutto  quello  che  da 
sua  maestà  sarà  dichiarato ^  il  signor  Alessandro  Vitelli 
denunzi  in  mano  del  duca  Alessandro  e  a'  magistrati 
delle  città  y  e  giuri  nelle  mani  di  sua  maestà  o  d'  uri 
mandato  da  quella  a  tale  effetto  ^  con  la  interven- 
zione d' una  persona  deputata  ed  eletta  da  quei  di  fio- 
ra )  durante  detto  termine  di  tre  mesi  solamente  ,  ad 
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istanza  di  sua  maestà  cesarea  ,  per  complimento  e  os^ 
servanza  di  detta  dichiarazione  ;  che  sia  lecito  a  qua- 
lunque persona  così  della  città  come  del  dominio  fio- 
rentino ,  eziandio  persone  non  bandite  o  confinate^  m^i 
anche  a  forestiere  ^  difendere  la  causa  della  libertà  di 
Fiorenza  appresso  a  sua  maestà  o  suoi  ministri,  senza 
pregiudicio  alcuno  ,  e  che  pendente  questo  termine  ,  i 
fuorusciti  promettano  non  innoi^are  cosa  alcuna  contro 
a  quello  stato  ;  e  versa  vice  pendendo  questo  termine , 
la  cognizione  delle  cause  criminali  de'  cittadini  abili 
alla  ministrazione  delle  cose  pubbliche  y  nelle  quali  si 
trattasse  di  morte  y  confiscazione  di  beni ,  pene  corpo^ 
rally  esilii  o  pene  pecuniarie  che  eccedessino  lasom>na 
di  scudi  cento  y  non  si  possino  da  magistrato  alcuno 
di  quella  citta  conoscere  o  terminare  sanza  la  inter- 
venzione e  consentimento  espresso  di  quel  personag- 
gio che  in  nome  di  sua  maestà  risederà  in  Fiorenza  ;  e 
che  sua  maestà  dentro  al  detto  termine  di  tre  mesi  ab- 
bia non  solo  a  dichiarare  o  far  dichiarare  la  forma 
predetta  y  ma  farla  pubblicare  ,  metterla  in  atto  e  farla 
eseguire  ;  e  veduta  che  si  sarà  la  dichiarazione  di  detto 
governo  essere  libera  y  secondo  la  capitolazione  so- 
pra detta  y  e  con  le  sicurtà  sufficienti  y  acciò  che  non 
sia  alterata  o  rotta  tal  dichiarazione  y  e  per  la  con- 
servazione universale  e  quiete  di  tutti  y  resterà  ciascuno 
contento  e  satisfatto  nel  servizio  di  sua  maestà'^  e  che 
i  fuorusciti  o  confinati  per  causa  di  stato  da  ora  in- 
nanzi  sieno  liberi  e  assoluti  e  reintegrati  pienissima- 
mente ne'  loro  beni  y  con  queste  condizioni  :  non  di 
meno  che  quei  che  sono  stati  dichiarati  ribelli  o  baU" 
diti  in  pena  del  capo  con  li  pregiudici  di  ribelli  y  non 
possino  tornare  nella  città  o  dominio  fiorentino  avanti 
al  termine  di  tre  mesi  sopra  detti;  che  i  confiriati  fuori 
del  dominio  fiorentino y  i  quali  sono  stati  ad  ubbidienza 
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insino  a  questo  giorno^  pò  ss  ino  liberamente^  tornare  nel 
dominio  fiorentino  ^  ma  non  entrare  nella  città  se  non 
passati  detti  tre  mesi  ;  che  i  confinati  del  dominio  fio- 
rentino, i  quali  hanno  osservato  fino  al  presente  ,  pos- 
sino  liberam^ente  tornare  nel  dominio  fiorentino  y  ma 
non  entrare  nella  città  di  Fiorenza  ;  che  quelli  che 
si  trovano  incarcerati  in  Fiorenza  o  in  alcuna  pari*', 
del  dominio  per  causa  di  stato  o  d*  arme  ,  e  nomina- 
tamente tutti  quei  che  si  trovano  nella  torre  di  Vol- 
terra e  di  Pisa  y  sieno  di  subito  relassati ,  e  pò s sino  li- 
beramente stare  o  partire  del  dominio  fiorentino  ;  che 
i  beni  jnobili  confiscati  sieno  restituiti  o  soddisfatti  a 
dichiarazione  dell'  agente  di  sua  maestà  ;  che  i  beni 
immobili  sieno  subitamente  restituiti  da  chi  gli  pos- 
siede o  a' procuratori  di  quegli  di  chi  erano  ,  data  non 
di  meno  prima  in  mano  delV  agente  di  sua  maestà  si- 
curtà sufficiente  di  satisfare  a  quegli  che  gli  posseg^ 
gono  tutto  quello  che  di  ragione  fussero  tenuti  y  a  di- 
chiarazione del  prefato  agente  di  sua  maestà  ^o  di  chi 
altri  da  lui  sarà  deputato. 

Non  volle  restare  Alessandro  quieto  alle  cose  so- 
pra dette,  da  lui  medesimo  e  da' suoi  difendi  tori  escogi- 
tate e  ordinate^  ma  volle  restare  superiore,  come  se  a 
lui  solo  si  appartenesse  ad  ogni  modo  a  dare,  e  a' fuoru- 
sciti s' appartenesse  ad  ogni  modo  a  ricevere  tutte  le  con- 
dizioni, come  fatte  si  fussero;  onde  rispose  in  questa 
presente  forma: 

Ancora  che  le  condizioni  nuovamente  da'  fuoru- 
sciti fatte  y  sieno  tanto  esorbitanti  e  aliene  da  ogni  one- 
stà ^  che  ei  non  convenisse  far  loro  risposta  alcuna,  non- 
dimeno volendo  il  signor  duca  rispondere  per  soddi- 
sfare a  sua  maestà  _,  dice  che  nel  partito  ragionato  a'  dì 
passati  si  contiene  pienamente  la  rimessione  di  sicurtà 
de*  fuorusciti  y  e  V  autorità  in  sua  maestà  di  riformare 
Nardi  Voi.  Il-  39 
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il  governo  (  se  in  parte  alcuna  ne  avesse  di  bisogno  )  ; 
e  che  quanto  di  nuovo  si  propone  da'  fuorusciti  ^  non 
si  propone  ad  altro  effetto  ^  che  per  diminuire  e  per 
annichilare  y  eziandio  avanti  la  dichiarazione  di  sua 
maestà  ^  la  riputazione  di  sua  eccellenza  ^  e  per  intro- 
durre in  quella  città  qualche  confusione  ^  acciò  che 
per  tale  indiretto  modo  conseguissero  quello  che  co- 
noscevano non  potere  né  dovere  dirittamente  ottenere. 
Ma  perciò  che  in  quanto  al  tempo  de'  tre  mesi ,  si  ma- 
nifesta per  se  stesso  che  nel  ristrignerlo  a  sì  breve  tempo 
potrebbe  partorire  giudicio  non  perfettamente  consi- 
derato ,  essendo  molto  corto  tempo  ad  informarsi  e  a 
pensare  ad  una  cosa  di  tanta  importajizia ,  quanto 
che  saria  conveniente  il  concedere  che  V  autorità  del 
dichiarare  durasse  uno  anno ,  perchè  non  proibisce 
che  non  possa  anche  sua  maestà  dichiarare  prima  ^  se 
per  qualche  giusta  cagione  fusse  a  proposito  lo  accele- 
rare. E  quanto  al  proporre  che  fanno  i  fuorusciti , 
che  si  dieno  altre  sicurtà  che  quelle  che  furono  ra- 
gionate nello  scritto  precedente ^  è  totalmente  super- 
fluo ,  potendosi  conoscere  per  ciascuno ,  che  quelle  ba- 
stano ;  e  si  cerca  di  notare  con  questo  la  persona  del 
signor  duca ,  come  se  la  fede  e  devozione  che  egli  ha 
a  sua  maestà  non  fusse  conosciuta  ;  anzi  offende  an- 
che la  dignità  di  sua  maestà  ^  perchè  vcìigono  a  pre- 
supporre che  quello  che  ha  ottenuto  sì  gloriose  vitto- 
rie contro  a  tutti  i  principi  del  mondo ,  non  ara  forze 
o  autorità  che  bastino  a  fare  eseguire  e  osservare  ad 
uno  stato  di  Fiorenza  quello  che  sua  maestà  ara  di- 
chiarato. Ma  sono  tutti  questi  mezzi  pensati  con  peg- 
giori fini  e  pia  cattiva  intenzione  che  estrinsicamente 
non  si  dimostrano ,  e  principalmente  per  sollevare  gli 
animi  de'  cittadini ^  e  per  dare  speranze  di  cose  nuove 
a  quei  che  le  desiderassino  ;  per  difficultare  le  delibe- 
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razioni  necessarie  alla  conser inazione  di  quello  domi- 
nio ;  per  dare  a  loro  medesimi  più  autorità  di  con- 
durre la  città  in  maggiore  confusione ,  e  di  causare 
qualche  disordine  :  termini  totalmente  contrari  alfine 
che  ci  pretendono  di  desiderare ,  e  però  non  punto  de- 
gni di  essere  uditi  né  accettati ,  conciosiacosachè  chi 
considera  bene  nelV  altro  scritto  nostro  troverà  essere 
proceduto  a  bastanza  ^  che  i  fuorusciti  (quando  che 
così  paia  a  sua  maestà)  abbiano  la  grazia  e  la  pos- 
sano godere  sicuramente  ;  ove  è  provvisto  ancora  alla 
restituzione  de'  beni  più  pienamente  e  più  am^plamente 
che  mal  per  tempo  alcuno  sia  stato  consueto  In  Fio- 
renza ;  e  perdo  sarebbe  più  onesto  rlstrlgnere  e  dimi- 
nuire il  tenore  di  quello,  che  aliar gar lo, perchè  è  assai 
più  favorevole  per  loro  ,  che  per  molti  rispetti  non  sa- 
rebbe conveniente. 

Questa  fu  T  ultima  azione  che  si  contenesse  negli 
atti  della  causa  da'  fuorusciti  agitata  in  Napoli  nella  corte 
di  Carlo  V  imperatore  romano,  benché  fuora  di  detta 
azione  si  ragionassero  molte  cose  con  diversi  personaggi 
avanti  alla  partila  dei  sopra  detti  Reverendissimi  e  de' fuo- 
rusciti fiorentini.  I  quali  fuorusciti  tutto  quel  tempo  che 
dimorarono  in  Napoli  non  mancarono  mai  di  porgere  sa- 
lute e  far  sue  raccomandazioni  e  riverenze  a  quei  cittadini 
che  erano  venuti  in  compagnia  del  duca  ;  anzi  per  dar  lo- 
ro riputazione  e  nome,  ne'  loro  ragionamenti  dicevano 
co' forestieri  ch'egli  erano  stati  menati  e  condotti  seco  dal 
duca  come  statichi;  tuttavia  (come  è  detto  di  sopra)  in- 
contrandogli, erano  salutati  e  onorati  e  quanto  più  si  po- 
teva accarezzati  ;  precedendo  a  tutti  gli  altri  la  persona 
del  duca,  accompagnata  solamente  da  Giovanni  Bandini , 
dal  quale  era  informato  particolarmente  de'  nomi  e  della 
qualità  di  tutti  i  fuorusciti;  sì  che  e  per  questo  favore, 
e  per  la  fama  che  egli  s'aveva  acquistata  nelF  abbatti- 


510  DELLE  ISTOKfE  DI  FIllENZE  l535 

mento  che  egli  aveva  fallo  in  campo  sopra  Fiorenza  [mìv 
la  esallazioiK^  e  onore  di  papa  Clemente ,  coiitro  a  quei 
che  avevano  preso  la  difesa  della  hbertà^  ei  s'aveva 
guadagnato  singulare  grazia  in  tutta  la  corte  imperiale, 
e  accresciuto  1'  odio  che  gli  portavano  i  fuorusciti;  pa- 
rendo loro  che  egli  si  fusse  troppo  allontanato  da  quello 
gìudicio  fatto  da'suoi  maggiori  del  vivere  libero,  e  spe- 
cialmente da  Pierantonio  suo  padre^  che  nelle  guerre  di 
Pisa  onoratamente,  commissario,  aveva  finito  sua  vita 
ne'  servigi  della  repubblica;  in  tanto  che  da  quello  me- 
desimo sdegno  nacque  quello  assalto  e  affronto  detto  di 
sopra,  che  gli  fece  FirroBusini  (a)  benché  non  fuoruscito. 
Partironsi  i  cardinali  e  gli  altri  fuorusciti  per  la 
volta  di  Roma,  ma  davanti  alla  partita^  non  so  per  quale 
considerazione  o  speranza  ei  si  avessero  di  trovare  com- 
passione nella  bontà  dell' imperadore,  che  ei  commisero 
a' fuorusciti,  che  essi  facessero  esporre  il  salmo  quinto 
Inerba  mea  auribus  percipe,  in  forma  di  orazione;  il 
che  essendo  stato  fatto^  fu  ricerco  il  confessoro  di  sua 
maestà,  frate  predicatore,  dal  reverendissimo  cardinale 
Salviati^  che  era  protettore  di  quello  ordine,  che  gli 
piacesse  presentarlo  a  sua  maestà  quasi  a  guisa  di  sup- 
plicazione. La  qual  cosa,  ancora  che  ne  fusse  molto  pre- 
gato, recusò  assolutamente  di  voler  fare,  dicendo  non  es- 
ser tenuto  entrare  con  sua  maestà  in  materia  di  stato , 
ma  di  assolverla  di  tutte  quelle  colpe  che  essa  medesima 
si  faceva  coscienza.  Fu  per  tanto  portata  tale  esposizione 
da  messer  Galeotto  Giugni  e  Iacopo  Nardi  procuratori^ 
e  data  il  dì  medesimo  che  si  partirono  i  cardinali,  al 
signore  Ferrante  d'Alarcene  castella  no  del  castello  nuovo 
di  Napoli^  il  quale  promesse  cortesemente  e  con  molta 
prontezza  e  affezione  non  piccola^  che  a  luogo  comodo 

(a)  Quel  medesimo,  che  a  p.  agS  è  chiamato  Giovanni;,  e  qui  dal 

suo  soprannome. 
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e  opportuno  la  farebbe  vetlere  a  sua  maeslà.  E  fa  eletto 
egli  a  tale  pietoso  officio,  rifiutato  stranamente  dal  frate, 
perciò  che  sempre  s'era  dimostro  segnalatamente  affezio- 
nato e  officioso  questo  signore  verso  la  causa  de'  fuoru- 
sciti^ e  perchè  ei  si  poteva  credere  che  o  don  Pietro 
Zappata,  o  vero  il  conte  di  Sifon te  avesse  ad  esser  man- 
dato residente  in  Fiorenza  da  sua  maestà. 

Era  stata  in  quei  giorni  data  da' fuorusciti  una  assai 
piena  informazione  delle  cose  loro  al  delto  conte  di  Si- 
fonte  y  la  quale  non  sarà  cosa  inutile  suggiugnere  in  questo 
luogo,  per  resto  delle  azioni  di  Roma  e  di  Napoli  fatte  con 
i  personaggi  e  agenti  cesarei;  che  segue  in  questo  modo: 

Perchè  noi  non  abbiamo  potuto ,  illustrissimo  si- 
gnore ,  così  bene  e  largamente  esporre  e  esplicare  con 
parole  da^^anti  alla  illustrissima  signoria  vostra  le  no- 
stre querele  ,  per  non  la  infastidire  e  torgli  tempo  ira 
tante  sue  gravissime  e  importanti  occupazioni ,  noi 
suppliremo  brevemente  col  presente  scritto,  acciò  che 
essa  quando  da'  suoi  maggiori  negozi  potrà  respirare , 
possa  meglio  comprendere  il  desiderio  e  intenzione  no- 
stra ;  e  però  confermando  tutto  quello  che  a  bocca 
dicemmo j  e  principalmente ,  che  la  santità  di  Clemente 
e  Alessandro  non  hanno  punto  osservato  alla  nostra 
città  i  capitoli  e  la  convenzione  fatta  tra  quella  e  la 
maestà  cesarea ,  occupando  violentemente  la  nostra  li- 
bertà ,  senza  attendere  la  determinazione  e  la  sentenza 
di  quella  •  incarcerando ,  tormentando ,  occidendo  e 
mandando  in  esilio ,  e  spogliando  de' propri  beni  tanti 
miseri  e  innocenti  cittadini^  vietandoci  con  pubblici  e 
crudelissimi  bandi  le  principali  città  d' Italia ,  e  pri- 
vandoci col  timore  de'  manifesti  pericoli  di  tutto  il  do- 
minio della  Chiesa  romana ,  madre  e  patria  comune 
di  tutti  i  Cristiani;  e  ultimamente  perseguitandone  con 
le  taglie  e  con  i  bandii  invitando  e  incitando  ciascuno 
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alla  persecuzione  e  occisione  de*  miseri  esuli  e  fuggi- 
tivi j  privati  della  patria  e  d' ogni  sustanzia  ,  come  più 
largamente  si  dichiara  nel  discorso  dato  a  vostra  si- 
gnoria illustrissima  sopra  la  inosservanzia  de'  capitoli  : 
per  le  quali  tutte  cose  noi  umilmente  domandiamo  ra- 
gione e  giustizia  a  Cesare,  sotto  V  ombra  del  cui  sacro 
e  venerando  nome  noi  siamo  stati  ingannati,  non  avendo 
tenuto  i  nostri  avversari  (come  m,eritamente  doveva- 
no) conto  alcuno  della  fode  interposta  dagli  illustris- 
simi agejiti  cesarei  di  quella  maestà.  Mediante  la  quale 
giustizia ,  noi  confidiamo  non  solo  essere  restituiti  alla 
patria,  ma  domandiamo  con  ogni  instanzia  che  qì cella 
sia  alla  pristina  libertà  restituita ,  e  a  suoi  legittimi 
magistrati  e  consuete  leggi  ;  il  che  molto  maggiormente 
che  la  propria  salute  desideriamo ,  come  è  V  officio 
d  ogni  buono  cittadino ,  non  volendo  per  questo  che  la 
maestà  cesarea  perda ,  anzi  più  efficacemente  acquisti 
e  accresca  quella  fedelissima  servita  verso  di  se  della 
nostra  città,  che  essa  si  persuade  potersi  promettere 
da  questo  presente  violento  e  non  naturale  governo  ; 
anzi  tanto  pia  fermamente  e  sicuramente  la  possegga , 
quanto  pia  con  questo  singularissimo  dono ,  che  con  la 
forza  la  guadagnerà  e  obbligherà  in  perpetuo.  E  così 
desideriamo  che  per  tale  mezzo  tanto  più  gloriosa- 
mente  se  la  goda ,  quanto  egli  è  cosa  più  gloriosa  libe- 
rare,  che  fare  serve ,  e  salvare  e  conservare,  che  per- 
dere  e  distruggere  le  cittadi  ;  e  massime  quelle  le  quali 
sono  consuete  d'essere  gravissime  efidelissime  verso  i  loro 
benefattori ,  quale  tra  tutte  le  città  d'Italia  si  puh  con 
infiniti  esempli  provare  essere  sempre  stata  la  nostra. 

E  se  la  illustrissima  signoria  vostra  rispondesse 
(come  saviamente  potriaj  che  Cesare  j  come  amatore 
della  pace,  non  intende  perturbare  ne  vuole  che  si 
perturbi  con  nuovi  moti  d  arme  la  quiete  d' Italia  , 
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noi  similmente,  come  devotissimi  Jigliuoli  di  quella  mae- 
stà j  approviamo  e  commendiamo  il  suo  proposito ,  e 
desideriamo  il  medesimo  effetto,  ma  appena  credere  o 
sperare  possiamo  che  Italia  possa  stare  in  pace ,  se  non 
poi  che  saranno  composte  le  cose  di  Fiorenza;  perchè 
le  cose  violenti  non  possono  lungamente  stare ,  e  quel 
governo  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  a  quella  città  è 
violentissimo ,  così  per  la  forma  d'  esso  come  per  la 
qualità  della  persona  che  lo  tiene ,  benché  sia  intol- 
lerabile,  nondimeno  dopo  la  morte  di  Clemente  non 
per  altra  cagione  fino  al  presente  si  mantiene ,  se  non 
per  la  reverenza  del  nom,e  cesareo  j,  e  per  la  forma  spe- 
ranza e  fiducia  che  ha  tutto  il  popolo  fiiorentino  nella 
buona  giustizia  di  quella  maestà.  E  così  mediante  tale 
ragionevole  e  debito  rispetto,  si  co/iserverà,  starà  e 
durerà  insino  a  tanto  che  quella  città ,  superata  e  vinta 
dalle  gravi  e  intollerabili  ingiurie  e  inaudite  crudel- 
tà, sarà  costretta  dalla  necessità  e  dalla  disperazione 
a  precipitarsi  ovunque  gli  parrà  scorgere  qualche  spi- 
raglio di  salute;  perchè  se  bene  là  violenza  e  la  forza 
gli  ha  disarmate  le  mani ,  gli  animi  sono  restati  arm,a  • 
ti ,  e  tanto  pia  pronti  e  volonterosi  a  liberarsi ,  quanto 
pia  S0710  ogni  giorno  da  nuove  ingiurie  oppressati  e 
irritati.  Lasso  al  presente  stare  che  per  pezzo  d' arma 
ritrovato  in  casa,  o  per  una  parola  lamentevole  al- 
quanto liberamente  usata  ,  sono  ogni  dì  i  gentiluomini 
decapitati  ;  già  la  pudicizia    delle   vergini  e  la  fede 
de'  matrimoni  non  è  sicura  dalle  rapine  e  violenze  non 
solo  del  principe ,  ma  de'  suoi  satelliti;  sì  che  non  si 
persuada  la  signoria  vostra  illustrissima  che  le  quere- 
le da  quelle  udite  sieno  solamente  di  noi  foto r usciti , 
ma  di  tutto  quel  popolo ,  del  grande  e  del  piccolo ,  e 
de'  nobili  e  della  plebe,  e  tanto  degli  amici,  congiunti 
e  parenti  del  prefoto  Alessandro ,  quanto  degli  astra- 
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nei;  efnialmenie  tenga  per  eosa  certa  ,  che  il  mede- 
simo sente  ogni  Fiorentino  ovunque  egli  si  sia ,  purché 
egli  tenga  animo  di  Fiorentino ,  come  egli  ha  il  nome, 
e  la  stessa  natura  di  uomo,  come  egli  ha  la  figura. 

Queste  cose  sono  per  tutto  il  mondo  notissime  e 
chiare  a  qualunque  non  le  viwle  dissimulare.  Bene  assai 
ne  duole  e  tormenta  che  insino  ad  ora  tanto  abbia 
possuto  la  malignità  delli  avversari,  che  le  nostre  giu- 
stissime querele  e  umili  preghi  non  sieno  ancora  pe/te- 
irate  alle  pietose  orecchie  della  cesarea  maestà,  tal- 
mente che  da  essa  si  sia  potuto  provvedere  alla  salute 
di  quella  patria^  sua  devotissima  figliuola,  e  pero  noi 
ni  presente  in  nome  di  tutta  la  città  ci  affatichiamo,  e 
siamo  ricorsi  davanti  alla  signoria  vostra  illustrissima , 
come  a  quella  che  per  la  sua  innata  clemenza  abbia 
ad  intimare  alle  orecchie  della,  cesarea  maestà  i  nostri 
giusti  desidera  ,  con  la  sua  grazia  e  autorità  inter- 
cedendo appresso  a  quella ,  sino  a  tanto  che  essa  con 
prestezza  ne  provvegga  degli  opportuni  rimedi.  Perchè 
le  cose  sono  oramai  condotte  a  termine ,  che  consuman- 
dosi quella  città  stando  in  tal  maniera ,  diventerà  al 
tutto  inutile  e  di  nessuno  profitto  a  quella  sacra  maestà, 
a  età  noi  desideriamo  non  solo  con  V animo  e  devozione , 
ma  ancora  con  gli  effetti  e  conV  opere  potere  satisfare. 

Ma  sia  ciò  come  a  Dio  piace  ;  due  cose  massima- 
mente desideriamo  noi  che  sappia  la  signoria  vostra 
illustrissima  :  la  prima ,  che  tutto  quello  che  noi  di- 
ciamo e  operiamo ,  non  è  per  alcuno  odio  che  noi  por- 
tiamo alla  illustrissima  casa  de  Medici ,  ne  ancora  al 
medesimo  Alessandro;  se  bene  abbiamo  in  orrore  i  suoi 
sinistri  modi,  e  quella  tanto  assurda  e  dal  nostro  co- 
stume aliena  forma  di  governo;  e  tenga  similmente 
per  cosa  certa,  che  noi  non  portiamo  odio  ad  alcuno 
particolare  cittadino  di  dentro  o  di  fuori,  perchè  sap- 
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piamo  che  ogni  qualità  e  generazione  d' uomini  è  stata 
necessitata  da  diversi  rispetti,  parte  ragione^^oli  e  parte 
escusabili,  di  accomodarsi  attempi,  non  per  loro  ele- 
zione, che  mai  sieno  loro  piaciuti  e  abbino  approvate 
le  cose  passate»  La  seconda  cosa  che  noi  desideriamo 
e  che  la  prefata  signoria  vostra  intenda ,  e  la  cesarea 
maestà  fermamente  si  prometta  ,  è  che ,  per  qualunque 
modo  e  via  seguisse  la  riformazione  del  giusto  e  legit- 
timo governo,  non  potria  però  in  parte  alcuna  causare 
r  alterazione  o  diminuzione  della  fedelissima  e  devotìs- 
.sima  servita  nostra  verso  di  quella;  tanto  è  l'amore 
inserto  negli  animi  nostri,  e  la  reverenzia  che  per  la 
sua  giustizia  e  bontà  noi  portiamo  a  quella  maestà  ;  la 
qual  devozione  tanto  pia  certamente  crescerà,  quanto 
più  non  per  alcuno  altro  accidente,  ma  per  suo  pio- 
prio  beneficio  o  almeno  permissione ,  quella  secondo 
la  sua  bontà  si  degnasse,  che  la  nostra  città  conse- 
guisse tanto  dono  quanto  è  quello  della  santissima  li- 
bertà ,  desiderata  universalmente  da  tutto  il  popolo 
fiorentino ,  e  da  ogni  particulare  persona  della  nostra 
città,  ovunque  si  trovi,  e  di  qualunque  stato  e  grado  e 
dignità  si  sia.  Ma  per  non  nuocere  ad  alcuno,  non  ci 
vogliamo  gloriare  della  compagnia  e  della  buona  mente 
d' ogni  qualità  di  cittadini  ,  con  gli  quali  noi  tutti  con- 
cordevol mente  in  un  cuore  e  una  anima  consentiamo , 
come  con  gli  effetti  approverà  la  esperienza  ;  perchè 
ancora  che  ne  mancasse  ogni  umano  rimedio ,  confi- 
diamo che  non  ci  abbia  a  m,ancare  il  divino  aiuto,  con 
r implorazione  del  quale  noi  non  mancheremo  d'usare 
i  debiti  mezzi,  senza  offesa  d'  alcuno,  e  sempre  col  be- 
neplacito e  buona  grazia  e  satisf azione  della  cesarea 
maestà ,  alla  quale  infinitamente  ci  raccomandiamo. 

Queste  cose  son  quelle ,  illustrissimo  signor  conte , 
le  quali  noi  in  nome  di  tutto  il  popolo  fiorentino  do- 
Nardi   Voi.  IL  4o 
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mandiamo  e  preghiamx)  che  mediante  V  opera  di  mostra 
signoria  illustrissima  siano  note  e  vengano  in  conside- 
razione della  sacra  maestà  cesarea,  acciò  che  la  sua 
bontà  ne  pros^vegga  di  salutifero  rimedio ,  e  quella  sua 
tanto  celebrata  giustizia  apparisca  manifestamente  a 
tutto  il  mondo  non  essere  ancora  mancata  verso  di  noi. 
Il  che  se  avverrà  (come  noi  speriamo) „  la  prefata 
signoria  vostra  si  acquisterà  con  tanto  beneficio  tanti 
devotissimi  servitori,  quanti  sono  compresi  sotto  il  nome 
fiorentino ,  e  così  come  ora  con  le  parole  solamente 
testifichiamo  V animo  nostro ,  non  possendo  altro  fare, 
quando  che  sia ,  in  migliore  fortuna  costituti ,  lo  di- 
mostreremo ancora  con  V  opera. 

La  soprascritta  informazione  fu  il  complimento  del- 
le azioni  de'  fuorusciti  e  de'  cardinali  fiorentini  con  gli 
agenti  cesarei  in  Roma  e  in  Napoli,  e  data,  come  di 
sopra  si  dice,  al  conte  di  Sifonte,  il  quale  fu  poi,  dopo 
la  morte  di  Alessandro,  destinato  e  preposto  da  sua  ce- 
sarea maestà  allo  assetto  delle  cose  di  Fiorenza  a  tempo 
del  duca  Cosimo,  quando  si  fermò  nuove  convenzioni 
tra  r  eccellenza  del  duca  e  sua  cesarea  maestà.  Debbe 
bene  avvertire  chi  legge  queste  memorie  che  Fimpe- 
radore  non  volle  mai  fare  altro  che  ei  si  facesse,  ne  prima 
a  tempo  d'Alessandro,  ne  poi  al  tempo  del  duca  Cosimo. 
Ma  essendo  egli  arbitro  universale  della  Cristianità 
e  particolare  eletto  tra  la  casa  de'  Medici  e  la  città  di 
Fiorenza,  fu  necessario  ex  ufficio  con  scritture  che  i  car- 
dinali e  i  fuorusciti  si  presentassero  al  suo  tribunale ,  e 
essi  parimente,  perchè  ei  non  paresse  che  ei  dubitassero 
di  quella  bontà  e  giustizia  che  tanto  si  predicava  della 
maestà  cesarea,  e  per  non  mancare  dalla  parte  loro  del 
debito  officio  di  ridomandare  a  sua  maestà  quella  intera 
libertà  che  per  virtù  delle  capitulazioni  ragionevolmente 
alla  nostra  patria  si  doveva  restituire,  e  ingiustamente  da 
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papa  Clemente  e  da  Alessandro  gli  era  con  inganno  e 
con  forza  violentemente  ritenuta  e  occupata. 

Essendosi  partiti  da  Napoli  i  cardinali  si  fermarono 
in  san  Germano ,  e  vicitarono  il  famoso  munistero  di 
monte  Gassino,  ove  è  il  sepolcro  di  Piero  de' Medici  de- 
funto nelle  guerre  del  reame  nel  Garigliano  ;  che  gli  fu 
fabbricato  di  quella  magnificenza  che  ora  apparisce^  dalla 
pietà  del  suo  fratello  papa  Leone  X.  Partiti  che  furono  i 
fuorusciti,  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  il  quale  essendo 
ricco  in  casa,  era  povero  fuori,  essendo  stato  confortato 
dal  principe  Andrea  d'Oria,  procurava  che  dal  duca  gli 
fusse  renduto  il  frutto  de' suoi  beni,  e  ne  aveva  il  prin- 
cipe da  quello  avuto  ferma  intenzione,  sì  che  per  tale 
affare  amandolo  grandemente,  ne  lo  menò  seco  a  Ge- 
nova ;  e  gli  altri  fuorusciti,  essendo  tornati  i  Reverendis- 
simi in  Roma ,  se  ne  sparsero  in  diversi  luoghi  secondo 
che  a  ciascuno  fu  comodo  e  opportuno  ;  dei  quali  alcuni 
furono  intrattenuti  da' cardinali,  ma  la  maggior  parte 
furono  ricevuti  e  accarezzati  amorevolmente  dal  reveren- 
dissimo monsignore  Soderino  vescovo  di  Santes,  legato 
della  Marca,  e  provveduti  molti  di  loro  di  varii  offici  e 
reggimenti  di  quella  provincia.  Bartolommeo  Valori  si  ri- 
mase in  Roma,  sotto  pretesto  di  alcune  sue  cause;  ove  me- 
desimamente per  sua  stanza  si  era  fermato  Filippo  Strozzi. 
E  in  questo  tempo  e  luogo  si  poteva  credere  che  avendo 
contratto  insieme  il  parentado  per  lo  sponsalizio  dei  loro 
figliuoli  (a),  andassero  conferendo  insieme  i  loro  pensieri 
delle  cose  che  seguirono  poi. 

Ma  il  duca  Alessandro  essendo  tornato  in  Fiorenza 
e  confermato  nel  dominio  con  sua  grande  reputazione, 
ricevette  poi  la  maestà  cesarea  in  Fiorenza  con  grande  ap- 
parato di  feste  e  magnificenzie,  rinnovando  le  feste  delle 

(a)  Vedi  la  nota  (a)  a  p.  a44. 
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sue  superbissime  nozze,  che  erano  state  celebrate  con 
grande  varietà  di  spettacoli  la  primavera  passata  (a)  ;  le 
quali  se  noi  avessimo  voluto  raccontare  distesamente  e 
degnamente ,  secondo  che  sarebbe  stato  convenevole  , 
sarebbe  suto  necessario  far  troppa  lunga  digressione, 
contro  allo  instituto  proposito  di  queste  nostre  tumul- 
tuarie narrazioni.  Essendo  adunque  confermato  Ales- 
sandro felicemente  nello  stato  con  la  autorità  della  sua 
cesarea  maestà  ,  e  i  fuorusciti  oggi  mai  disperati  di  ot- 
tenere cosa  alcuna  per  via  di  clemenza  o  mansuetudine 
di  Alessandro,  dopo  la  partita  dell' imperadore,  quan- 
tunque egli  avesse  lasciato  don  Pietro  Zappata  in  Fioren- 
za come  suo  agente,  per  ascoltare  le  querele  che  gli  fus- 
sero  porte  da'  cittadini  de'  mali  portamenti  di  quello  , 
nessuno  fu  che  ardisse  mai  di  aprire  bocca  contra  di 
lui  ;  perchè  nessuno  poteva  essere  così  grosso  e  igno- 
rante ,  che  si  potesse  persuadere  che  il  rimanere  come 
giudice  di  appellazione  in  Fiorenza  questo  personaggio, 
fusse  stato  altro  che  un  certo  giuoco  di  scherzo  e  una 
delusione  ;  se  bene  era  ancora  in  Roma  qualcuno  de' prin- 
cipali e  de'  maggiori  di  quei  che  oppugnavano  Alessan- 
dro,  che  si  pensavano  di  ottenere  da  lui  qualche  mi- 
gliori condizioni.  Ma  lasciando  il  discorrere  altrimenti 
sopra  le  cose  di  quei  cittadini  che  si  trovavano  fuora , 
questo  ci  basti  dire ,  che  ninna  di  quelle  cose  ebbe  ef- 
fetto in  Fiorenza  ,  che  s'  erano  ragionate  nelle  sopra 
dette  azioni ,  sì  che  Alessandro  e  genero  (b)  e  tiranno 
assoluto  e  crudelissimo,  si  godeva  nella  sua  grandezza 

(a)  Margherita  d'Austria,  a  cui  il  duca  aveva  dato  l'anello  nel 
»ese  di  febbraio  in  Napoli,  venne  in  Firenze  l'ultimo  di  maggio, 
cioè  venzette  giorni  dopo  la  partenza  del  padre;  e  avendo  udita  la 
messa  del  congiunto  addi  i3  di  giugno,  si  celebrarono  allora  quelle 
magnifiche  feste ,  che  l' A.  N.  per  fallo  di  memoria  accenna  come  fatte 
antecedentemente. 

(b)  Supplisci:  dell'  imperatore. 
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e  roputazione.  Nella  quale  quanto  più  la  fortuna  lo  aveva 
fatto  crescere  ,  tanto  meno  temeva  egli  e  considerava  la 
instabilità  e  leggerezza  di  quella  ^  come  tosto  gì' inse- 
gnò, ma  in  vano^  la  esperienza  ,  con  ciò  sia  cosa  che  il 
pericolo  e  il  danno  gli  sopravvenne  onde  manco  dji 
ognuno  si  doveva  aspettare. 

Era  Lorenzo  ,  figliuolo  di  Pierfrancesco  di  Lorenzo 
di  Pierfrancesco  de'  Medici ,  giovane  d' intorno  all'  età 
di  ventano  anno ,  il  quale  sì  per  il  vinculo  stretto  della 
consangninità  ,  sì  per  li  beni  della  natura  e  delle  virtù 
che  in  lui  si  trovavano  ,  era  grandemente  amato  dal 
detto  Alessandro  ,  ma  molto  più  per  una  certa  facilità 
di  natur-i ,  mediante  la  quale  questo  si  sapeva  con  la 
natura  e  con  gli  affetti  di  detto  duca  coiiformare  di  ma- 
niera^ che  esso  duca  lo  faceva  partecipe  di  tutti  i  suoi 
eziandio  poco  onesti  segreti  di  amore.  Per  la  qual  ca- 
gione il  detto  Lorenzo,  ancora  clie  contro  al  suo  ani- 
mo, talora  li  faceva  compagnia  a  vicitare  segretamente 
e  a  conversare  in  alcuno  monisterio  della  città;  la  qual 
cosa  porse  occasione  a  Lorenzo  a  dar  fine  ad  un  suo 
alto  pensamento  ,  conceputo  però  non  prima  che  dopo 
la  morte  di  papa  Clemente ,  e  questo  era ,  che  cono- 
scendo egli  la  mala  contentezza  del  popolo  fiorentino , 
eziandio  di  quei  cittadini  che  più  erano  stimati  e  acca- 
rezzati dal  duca  ,  si  era  immaginato  e  datosi  ad  intende- 
re y  che  ogni  volta  che  per  qualunque  modo  fusse  loro 
levato  di  su  le  spalle  il  grave  giogo  della  servitù  con  la 
morte  del  duca  ,  la  città  per  se  stessa  si  avesse  a  ritor- 
nare in  libertà  ;  secondo  che  poi  si  ritrasse  da  alcuni  che 
dopo  il  fatto  li  furono  conoscenti  e  familiari;  e  cotale  si 
disse  che  era  stato  per  fermo  il  proposito  di  quello. 

Dall'altra  parte  il  duca  abbagliato  dalla  prosperità 
della  fortuna  ,  era  invaghito  d'una  gentil  donna  (a),  al 

(a)  Ognun  sa  che  questa  non  men  pudica  che  bella  matrona  era 
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marito  della  quale  egli  non  era  mancato  di  fare  molti 
favori  in  alcune  sue  liti  civili,  per  le  quali  esso  era  mo- 
lestato da'  suoi  creditori.  Sapeva  Lorenzo  quel  suo  de- 
siderio^ perciò  che  esso  era  congiunto  di  affinità  alla 
moglie  di  quello  cittadino,  sì  che  essendo  consapevole 
e  di  quello  sacrilego  amore  delle  vergini  a  Dio  conse- 
crate,  e  di  questo  inlegittimo  e  adulterino  che  egli  de- 
siderava di  conseguire ,  eziandio  per  opera  di  lui ,  gli 
parve  avere  trovato  doppia  occasione  di  poter  condu- 
cere a  fine  il  suo  pensiero.  Nel  quale  caso  gli  fu  la  for- 
tuna favorevole  in  questo  modo  ,  che  trovandosi  la  ma- 
dre di  Lorenzo  nella  sua  villa  di  Gafaggiuolo  con  Giu- 
liano suo  figliuolo  minore  ammalato,  avendo  lasciato 
due  figliuole  in  serbanza  nel  munistero  di  santa  Maria 
degli  Angeli  dell'  ordine  Carmelitano,  e  trovandosi  per 
questo  la  casa  vacua  e  molto  acconcia  al  suo  disegno  ; 
e  tornando  il  duca  da  quello  monasterio  nel  quale  ei  te- 
neva conversazione ,  ove  per  certo  accidente  non  aveva 
potuto  quella  notte  avere  F  entratura;  e  tornandosi  dal 
detto  luogo  si  perviene  prima  alla  casa  di  Lorenzo  che 
al  palagio  del  duca  ;  sì  che  essendo  stracco  del  loro  cam- 
mino ,  e  forse  mal  contento  dell'  animo  ,  se  ne  entrò  in- 
sieme con  Lorenzo  in  casa  e  in  camera  di  quello.  Ove, 
si  dice,  ei  s' era  gettato  sul  letto ,  e  perchè  ei  si  riposasse 
e  che  il  lume  della  lucerna  non  gli  fusse  molesto, l'aveva 
levata  d' in  sul  desco  e  posta  da  pie  del  letto  in  terra  ; 
e  uscitosi  pianamente  di  camera ,  andò  a  chiamare  uno 
suo  servitore  detto  Giovanni  del  Sale  per  soprannome 
Scoronconcolo(a),  molto  amato  da  lui,  ma  odiatissimo 
e  mal  voluto  dalla  madre  di  esso  Lorenzo,  come  quello 

la  Caterina  figliuola  di  Tommaso  Sederini,  moglie  diLionardo  Gino- 
ri,  e  sorella  della  madre  di  Lorenzo. 

(a)  Dal  Segni  è  costui  chiamato  Baccio  e  dal  Varchi  Michele  del 
Tavolaccino ;  il  Rastrelli  lo  dice  un  tal  Piero  di  Gioannahate.  Nel  so- 
prannome sono  concordi. 
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che  ella  si  pensava  che  fusse  instrunieiito  e  mezzo  al  li- 
cliiiolo  di  cose  inlecite.  Ma  Lorenzo  con  molti  benefi- 
cii  se  r  aveva  edificato  e  conciliato  in  modo ,  che  esso 
non  era  per  ricusare  di  fare  cosa  alcuna  per  lo  amore 
del  padrone^  che  già  V  aveva  più  fa  richiesto  che  voleva 
che  lo  servisse  della  fedelissima  opera  sua  nel  vendi- 
carlo d'  un  suo  nimico ,  e  quegli  con  giuramento  gli 
aveva  promesso. 

A  costui  adunque ,  pigliandolo  per  la  mano  e  sa- 
lendo le  scale ,  disse  :  \>ienne  meco ,  che  io  ho  il  mio 
nimico  in  camera.  Alla  quale  paiola  smarrito  il  servi- 
tore ,  disse  :  oh ,  oh ,  voi  avete  il  duca  in  camberà.  —  E 
quello  è  il  mio  nimico  ^  rispose  Lorenzo  ;  fa  quello  che 
tu  vedi  fare  a  me.  E  così  avendo  con  qualche  strepito 
aperto  la  camera,  fu  cagione  che  il  ducasi  risvegliasse, 
ma  sopravvenendogli  improvvisamente  addosso  Loren- 
zo ,  lo  feri  con  la  spada  di  modo  che  lo  passò  dall'  una 
banda  all'  altra.  Per  il  che  spaventato  il  duca  si  gittò 
drieto  al  letto  ^  e  inviluppandosi  nel  cortinaggio  di 
quello ,  non  potette  uscire  da  pie  del  letto  ;  onde  per- 
chè egli  non  uscisse^  Lorenzo  ponendogli  la  mano  alla 
bocca ,  lo  ributtò  rovescio  sopra  il  letto  ;  ma  il  duca  lo 
prese  co'  denti  nel  dito  grosso  della  sinistra  mano  ,  di 
maniera  che  s' ei  non  fusse  stato  soccorso  dal  servitore  , 
si  crede  che  sarebbe  stato  in  quella  pugna  inferiore  ; 
massimamente  perchè  essendo  così  abbracciati  e  invi- 
luppati insieme^  non  aveva  il  servitore  il  modo  di  fe- 
rire il  duca  sanza  1'  oflfesa  del  padrone.  E  perciò  ritor- 
nando in  fretta  al  fodero  della  sua  spada ,  ritornò  con 
uno  coltello  in  mano  alla  volta  del  duca^  il  quale  ve- 
dendolo venire,  a^v'uìdinào  :  donami  la  vita,  aperse  la 
bocca  ,  onde  ritirando  la  mano  si  possette  Lorenzo  va- 
lere della  persona  sua.  E  così  tra  Y  uno  e  1'  altro  nc- 
cisero  il  duca  di  quattro  o  cinque  ferite ,  e  lasciaronlo 
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COSÌ  morto  rinvolto  nelle  coperte  del  letto.  E  perchè 
parve  a  Lorenzo  aver  fatto  molto  strepito  in  quella  con- 
tesa ,  perciò  che  quella  camera  era  posta  sopra  la  stra- 
da ,  se  ne  uscì  in  sala ,  e  dalla  finestra  pose  mente  se 
poteva  essere  stato  udito  di  fuori  il  fatto  rumore;  ma  i 
duoi  servidori  che  avevano  accompagnato  il  duca,  en- 
trando con  Lorenzo  in  casa  ^  erano  stati  da  lui  licen- 
ziati. Ma  neir appoggiarsi ,  come  egli  aveva  fatto,  Lo- 
renzo alla  finestra,  lasciò  tutta  macchiata  la  sponda  di 
quella  del  sangue  proprio  che  gli  usciva  della  mano  mor- 
sa ;  che  fu  poi  il  primo  indizio  dello  eccesso  seguito. 

Aveva  Lorenzo  detto  a  uno  giovane  de' Medici  suo 
amico  e  domestico  ,  che  non  se  ne  andasse  a  dormire  a 
buona  ora  ,  perchè  voleva  eh'  egli  andasse  fuora  seco , 
poscia  che  egli  arebbe  fatta  compagnia  al  duca ,  come 
egli  era  necessario  eh'  ei  facesse  quella  sera.  Andò  per 
tanto  per  trovare  a  casa  costui ,  ma  avendo  battuta  la 
porta  più  volte  sanza  fare  nota  la  cosa  ad  alcuna  altra 
persona  ,  cominciò  a  pensare  alla  propria  salute,  e  mas- 
sime perchè  egli  era  continovamente  impaurito  e  solle- 
citato dal  servitore  e  trafitto  dal  dolore  del  morso  rice- 
vuto nella  mano.  Nondimeno  non  sbigottito,  ma  fa- 
cendo cuore  della  necessità ,  se  ne  andò  in  casa  il  duca 
al  vescovo  de' Marzi,  il  quale  era  come  maestro  di  casa, 
e  teneva  le  chiavi  delle  porte  ,  e  la  cura  de'  cavallari  ; 
pregoUo  adunque  che  gli  facesse  aprire  la  porta ,  per- 
ciò che  voleva  andare  a  vedere  il  suo  fratello,  che,  se- 
condo gli  avvisi  avuti  da  sua  madre,  stava  in  fine  di 
morte.  OfFersegli  anche  il  vescovo  le  cavalcature  delle 
poste,  acciò  potesse  con  maggiore  prestezza  arrivare. 

Partissi  pertanto  con  duoi  servidori  a  dì  5  (a)  di 

(a)  Altri  dicono  a'dì  6,  senza  discordare  dal  N.  A.,  perchè  se- 
guendo l'antico  costume  de'Fiorentini,  contano  il  giorno  dal  tra- 
monto. E  jj  UGO  aver  posto  mente  a  quest'uso  fu  cagione  die  alcuni 
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gennaio  la  vigìlia  della  Epifania  ,  e  sanza  andare  a  ve- 
dere la  madre  e  il  fratello ,  ne  andorouo  per  la  diritta 
alla  volta  di  Bologna,  essendosi  però  fatto  fasciare  al- 
la prima  posta  la  sanguinosa  mano.  Giunse  a  Bologna 
intorno  a  ore  venti,  onde  non  avendo  altro  indirizzo, 
fece  capo  a  messer  Salvestro  Aldobrandini,  che  allo 
ra  era  auditore  del  vice  legato  di  quella  città.  Rimase 
stupefatto  detto  messer  Salvestro  a  quella  novella,  ne 
gli  prestò  alcuna  fede;  nondimeno  essendone  con  mol- 
te parole  stato  accertalo,  e  col  testimonio  della  ferita 
della  mano,  lo  consigliò  che  dovesse  andarsene  a  Vi- 
nezia,  ove  ei  troverebbe  Filippo  Strozzi,  il  primo  uo- 
mo di  autorità  con  cui  ei  si  potesse  e  dovesse  consi- 
gliare. Il  quale ,  ancora  esso  smarrito  per  lo  incredibile 
caso ,  non  seppe  altrimenti  consigliarlo,  che  mandarlo 
alla  Mirandola,  il  signore  della  quale.  Galeotto  Pico, 
era  rimaso  solo  nella  fede  e  divozione  del  re  di  Francia. 
In  Fiorenza  in  questo  mezzo  venuta  la  mattina,  né 
si  ritrovando  la  persona  del  duca,  e  sapendosi  che  Lo- 
renzo di  Pier fran Cesco  de'  Medici  era  la  notte  cavalcato 
in  poste ,  fu  il  caso  tosto  manifesto ,  e  come  poteva  es- 
sere passata  tutta  la  cosa.  Fecero  adunque  aprire  la  ca- 
mera di  Lorenzo ,  della  quale  non  si  trovava  essere  in 
casa  la  chiave,  ma  tennero  occulto  e  segreto  il  tulio  in- 
sino  alla  sera,  che  fu  mandato  il  corpo  morto  in  un 
sacco  segretamente  alla  sepoltura  ;  e  in  quel  mezzo  fu 
mandalo  dal  vescovo  sopra  detto  e  dal  cardinale  Gil)o, 
che  per  ventura  si  trovava  in  Fiorenza,  e  da  Ottaviano 
e  dagli  altri  più  stretti  di  casa  i  Medici,  per  Alessandro 
Vitegli  capitano  della  guardia  di  piazza,  che  si  trovava 

s'ingannassero  a  dire,  esser  ciò  avvenuto  la  notte  che  successe  al  di 
della  Epifania.  I  curiosi  e  i  superstiziosi  osservarono  che  Alessandro 
mori  l'anno  i536,  a' 6  del  mese,  a  6  ore,  di  6  ferite,  a  2.6  anni  d'età, 
dopo  6  di  regno,  e  che  perciò  nella  sua  morte  concorsero  sei  6. 
Nardi    Voi.    TI.  4i 
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in  Arezzo.  Il  quale  accozzandosi  con  gli  altri  cittadini 
confidentìssimi  de' Medici,  che  già  erano  stati  consa- 
pevoli di  tutte  le  cose,  si  cominciò  a  trattare  del  nuo- 
vo governo  della  città.  Ove  non  fu  molto  lunga  o  diver- 
sa disputa  ,  essendo  ridotto  a  poco  numero  quel  sena- 
to, o  balìa  che  ci  vogliamo  dire,  de' quarantotto  citta- 
dini, ordinati  in  compagnia  dello  stato  di  Alessandro, 
perciò  che  nella  vacazione  di  alcuni  di  quegli  per  morte 
o  per  altro  accidente ,  egli  non  aveva  usato  di  sostitui- 
re gli  scambi;  onde  ei  si  credeva  che  ciò  avesse  fatto 
per  spegnere  anche  quella  forma  di  governo  civile  che 
era  rimasa  nella  città  ,  per  riducere  tutta  1'  autorità  in 
se  medesimo  come  vero  duca,  e  non  capo  di  reggimento 
di  repubblica. 

I  capi  del  consiglio  di  quello  che  si  avesse  a  fare 
furono,  i  principali,  il  cardinale  sopra  detto  (a),  del 
quale  io  dirò  solamente,  come  degli  altri,  le  pure  e  nude 
sentenzie,  perchè  io  non  so  né  voglio  comporre  poesie. 
Fu  adimque  di  opinione  il  cardinale  e  disse,  che  a  lui 
pareva  molto  al  proposito  e  conveniente,  che  ei  si  sosti- 
tuisse nel  governo  della  città  Giulio  figliuolo  naturale 
del  morto  Alessandro ,  il  quale  per  essere  nato  di  lui , 
come  che  di  non  legittimo  matrimonio,  sarebbe  ad  o- 
gni  modo  gràtissimo  all'  ijnperadore,  per  V  affezione  che 
sua  maestà  aveva  poitato  ad  Alessandro;  e  che  quello 
figliolino  dovesse  essere  nutrito  e  conservato  nel  gover- 
no di  Fiorenza,  sotto  la  tutela  e  protezione  dello  im- 
peradore.  Conforme  a  questo  parere  si  dice  che  fu  Do- 
menico Ganigiani  ,  uno  del  numero  de' quarantotto 
della  balìa ,  dicendo ,  che  poscia  che  Dio  aveva  loro  con- 
servato quello  rampollo ,  era  di  parere  che  si  dovesse 
accettare  come  singulare  dono  di  Dio ,  e  nutrirlo  e  guar- 

(a)  Dirà  gli  altri  in   appresso,  divagandosi  qui   a  riferir  l'opi- 
nione del  cardinale. 
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darlo  sotto  la  protezione  di  sua  maestà ,  come  aveva 
detto  il  cardinale.  Ma  Palla  di  Bernardo  Rucellai  oppo- 
nendosi a  queste  oppinioni  disse  ;,  che  poi  che  Dio  lo 
aveva  liberato  dalla  superiorità  del  principe,  il  desiderio 
suo  era  di  non  avere  più  signore.  Dopo  costoro  essen- 
dosi ristretti  insieme  Ottaviano  de' Medici  e  gli  altri  più 
congiunti  e  principali  uomini  della  casa  con  Alessan- 
dro Vitegli,  dissono  unitamente,  che  non  volevano  che 
succedesse  altri  nel  governo  della  città ,  che  Cosimo  fi- 
gliuolo del  nobile  e  valoroso  signore  Giovanni  de'Medici, 
perciò  che  a  lui  singular mente  si  apparteneva  ,  e  per  la 
più  stretta  congiunzione  del  sangue,  e  per  tutti  i  gradi 
della  eccellenza,  per  la  quale  era  superiore  a  tutti  gli 
altri  della  città  e  della  illustrissima  famiglia  de'  Medi- 
ci. E  così  senza  controversia  di  alcuno  fu  deliberato,  e 
chiamato  duca  il  sopra  detto  Cosimo,  contradicente  e 
molto  reclamante  madonna  Maria  sua  madre ,  e  figliuola 
di  Iacopo  Salviati ,  perchè  diceva ,  non  volere  che  il 
figliuolo  fosse  inalzato  a  quel  grado  di  dignità  con  cer- 
tissimo j)ericolo  di  capitare  male,  secondo  gli  esempi 
delle  vanità  del  inondo. 

All'opinione  di  costoro  si  aggiunse  l'autorità  di 
messer  Francesco  Guicciardini,  e,  secondo  che  noi  u- 
dimmo  poi  raffermare  ,  un  cittadino  molto  stretto  amico 
di  Rubei^o  Acciainoli  vedendo  stare  detto  Ruberto  così 
dubbio  e  sospeso  in  quella  ambiguità  di  consiglio  ,  li 
messe  molto  in  considerazione  che  ei  dovesse  generosa- 
mente seguitare  lo  esempio  di  Filippo  Strozzi:  ciò  era 
il  confortarlo  a  benefizio  della  libertà.  Alle  quali  parole 
essendo  egli  stato  alquanto  sospeso,  ristrignendosi  nelle 
spalle  rispose:  Se  io  avessi  il  culo  danaroso  come  ha 
Filippo  j  io  farei  come  tu  di'  che  egli  ha  fatto;  e  se  e- 
gli  r  avesse  terroso  come  ho  io ,  egli  arehbe  fatto  co- 
me  faccio  io ,  che  sono  costretto  a  starmi  a  casa  ^  per 
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non  aver  cosa  alcuna  fuori  di  questa  patria,  E  così 
come  ei  disse  s'  accostò  ma  tura  mente  al  parere  degli 
altri  principali,  che  furono  tra' primi  mcsser  Matteo 
Nicculini  dottore,  Matteo  Strozzi  e  Francesco  Vettori. 
Il  consiglio  de'  quali  col  rimanente  de'  quarantotto  fu 
ragunato  nella  sala  di  sopra  del  palazzo  de' Medici,  per 
onore  del  cardinale  che  vi  abitava.  Il  quale ,  ancora  che 
ei  fusse  il  primo  a  nominare  il  figlioletto  naturale  di 
Alessandro,  come  si  crede,  per  la  speranza  di  averlo  a 
governare  per  commissione  dello  imperadore ,  tosto  si 
rivolse  a  favorire  manifestamenle  la  grandezza  di  Cosi- 
mo. E  così  con  somma  unione  di  tutto  il  senato  fu  e- 
letto  il  signor  Cosimo  de' Medici  capo  della  repubblica. 
Credesi  bene,  per  lo  spavento  che  ebbero  quei  cittadi- 
ni d'  un  tumulto  nato  tra'  soldati  su  la  strada,  ei  fussero 
costretti  così  tosto  a  fare  tale  elezione. 

Ma  aperta  la  stanza  nella  quale  era  ragunato  il  se- 
nato, fu  raccolto  e  abbracciato  il  signor  Cosimo  con  al- 
legrezza di  ognuno,  e  per  la  letizia  che  n^ ebbero  i  sol- 
dati e  la  plebe ,  fu  saccheggiata  la  parte  della  casa  del 
signor  Cosimo,  e  quella  di  Lorenzo  de' Medici;  la  qual 
parte  in  dispregio  di  lui  fu  divisa  e  partita  da  alto  a 
basso,  come  si  usava  di  fare  anticamente  alle  case  di 
coloro  che  per  pubblico  decreto  erano  condennati.  Dis- 
sesi  in  quel  tempo,  questa  subita  e  non  espcttata  feli- 
cità di  Cosimo  essere  stata  pronunziata  da  alcuni  indo- 
vini, e  massimamente  da  don  Basilio  monaco  Cister- 
cense, e  da  un  Giovanni  Greco. 

In  quel  tumulto  nìadonna  Margherita  di  Austria 
moglie  di  Alessandro  se  ne  fuggì  in  fortezza ,  accom- 
pagnata dal  cardinale  ,  con  tutto  il  tesoro  del  morto  ma- 
rito, e  con  tutto  1'  altro  miglioramento  di  casa. 

La  medesima  notte  doppo  il  giorno  che  fu  creato 
il  daca  Cosimo ,  Alessandro  Vitegli  capitano  della  guar- 
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dia  trovandosi  armato  col  seguito  e  ubbidienza  degli  al- 
tri soldati  si  insignorì  della  fortezza,  la  qual  si  teneva 
per  il  duca  Alessandro  da  Pagolantonio  da  Parma,  uo- 
mo veramente  fedele,  al  quale  ne  aveva  conceduto  la 
guardia  Alessandro  per  remunerarlo  d'  uua  ferita  ch'e- 
gli aveva  ricevuto  su  la  sua  faccia  con  la  perdita  del 
naso ,  in  una  zuffa  di  notte,  mentre  che  ei  difendeva  il 
duca  in  uno  assalto  fattogli  da  alcuni  giovani  della  ter- 
ra, come  spesse  volte  accadeva  al  duca  ne' soprusi  che 
ei  faceva  ad  altri  sanza  alcuna  cagione.  Ma  ora  con  cer- 
ta calunnia  data  studiosamente  a  questo  castellano  per 
ordine  di  Alessandro,  fu  egli  tolto  di  mezzo,  e  cacciato 
fuori  ;  della  quale  in  somma  restò  signore  il  Vitello, 
mutando  le  guardie  vecchie  e  riempiendo  la  fortezza  di 
nuovo  presidio.  E  fece  intendere  al  duca  Cosimo,  poi 
che  il  romore  era  quietato,  che  la  fortezza  aveva  ad  es- 
sere in  sua  mano,  e  che  la  teneva  a  sua  posta,  e  gli  pro- 
misse  in  presenza  de' primi  consiglieri  del  senato,  af- 
fermando che  esso  non  era  per  dare  a  nessuno  altro  se 
non  al  signor  Cosimo  la  rocca ,  come  se  gli  doveva 
dare  di  ragióne^  purché  egli  si  mantenesse  nella  fede  e 
divozione  dello  imperadore.  E  acciò  che  ei  si  potesse 
viver  sicuro  della  sua  fede,  secondo  che  si  disse,  averli 
offerto  duoi  suoi  figliuoli  per  statichi,  ma  che  il  signor 
Cosimo  con  animo  generoso  aveva  rifiutato  tal  pegno 
come  non  pìinto  necessario,  per  obbligarsi  con  tale  li- 
beralità più  strettamente  la  coscienza  di  quell'  uomo  ; 
benché  alcuni  hanno  detto,  costui  aver  disegnato  di  farsi 
padrone  della  maggior  parte  delle  ricchezze  e  arnesi  delle 
case  de' Medici,  come  assai  felicemente  poi  gli  successe. 
Mentre  che  in  Fiorenza  avvennero  questi  acciaien- 
ti ,  e  che  a  Roma  venne  la  novella  della  morte  di  Ales- 
sandro, i  fuorusciti  fiorentini  essendo  mossi  da' primi 
capi  loro,  concorsoiio  a'  reverendissimi  cardinali  Gio- 
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vanni  Salviati  e  Niccolò  Ridolfi;  i  quali  sì  consigliarono 
molto  insieme  per  desiderio  di  riacquistare  la  libertà  , 
e  chiamarono  nel  consiglio  loro  lo  imbasciadore  di  Fran- 
cia, monsignor  di  Macone ,  residente  in  Roma  appresso 
al  papa.  Ma  poscia  ch'egli  ebbero  notizia,  Cosimo  fi- 
gliuolo del  signor  Giovanni  per  pubblico  decreto  de'qua- 
rantotlo,  ma  velocemente  fatto,  essere  stato  creato  prin- 
cipe in  luogo  del  morto,  tutti  si  lamentarono  che  l'oc- 
casione di  ricuperare  la  libertà  si  fusse  perduta  per  la 
grandissima  viltà  e  dappocaggine  de' cittadini,  i  quali 
non  si  risentirono  punto  in  sì  grande  comodità  a  pi- 
gliare alcuno  generoso  partilo,  poi  eh'  egli  era  stato  lo- 
ro levato  d'in  sul  collo  non  pensatamente  il  giogo  del 
tiranno;  e  che  ei  fussero  così  frettolosamente  corsi  alla 
creazione  di  un  nuovo  principe,  senza  essere  costretti 
da  persona  alcuna  ;  di  modo  che  ei  pareva  più  tosto  che 
egli  avessero  voluto  mutare  signore,  per  averne  uno 
pili  facile  e  meno  grave  che  il  primo,  che  cambiare  mo- 
do di  governo.  E  però  dicevano  seco  medesimi  i  car- 
dinali e  gli  altri  fuorusciti,  che  non  era  da  badare  pun- 
to a  soccorrere  la  patria,  e  non  indugiare  insino  a  tan- 
to che  le  forze  del  nuovo  principato  fussero  diventate 
più  gagliarde.  Per  il  che  vedendo  papa  Paolo  la  dispo- 
sizione de' cardinali  e  degli  altri  fuorusciti  essere  incli- 
nata a  far  guerra,  gli  incitò  ancora  egli,  dando  danari 
(secondo  che  si  crede)  a  monsignor  Macone,  e  la- 
sciandolo far  soldati  nelle  terre  della  Chiesa  ;  perciò 
che  gli  pareva  avere  a  essere  cosa  più(i)  comoda  ad  al- 
cuni suoi  disegni  e  a  beneficio  della  Chiesa,  aver  vicina 
una  repubblica  per  sua  natura  devota  e  obbediente  a 
quella,  che  uno  principato  violento  che  fusse  atto   ad 
alterare  la  quiete  d'Italia,  e  tutto  volto  e  inclinato 
alla  devozione  della  cesarea  maestà, 
(i)  L'avverbio  manca  nel  manoscritto. 
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In  questo  tempo  avendo  il  marchese  del  Vasto  intesa 
la  morte  del  duca  Alessandro ,  aveva  mandato  il  signor 
Pirro  Stipicciano  a  Fiorenza  ,  il  quale  provvedesse  gli 
aiuti  imperiali  al  signor  Cosimo,  perciò  che  pubblica- 
mente si  diceva  che  i  cardinali  venivano  a  Fiorenza  per 
riformare  e  rassettare  lo  stato  della  repubbhca,  come  lo 
stato  di  Cosimo  non  fusse  utile  al  governo  di  quella  cit- 
tà. Per  la  qua!  cosa  si  poteva  maravigliare  Cosimo  e 
quei  che  erano  stali  primi  autori  della  sua  elezione,  e 
anche  temere  assai  della  venuta  de' cardinali  e  de' fuo- 
rusciti, che  per  la  moltitudine  di  essi  si  venivano  a  ti- 
rare drieto  quasi  tutto  il  favore  della  città.  Venendo  a- 
dunque  innanzi  i  cardinali  e  i  fuorusciti,  ed  essendo  en- 
trati in  Montepulciano,  come  ebbero  nuova  certa  della 
venuta  degli  Spagnuoli,  che  erano   venuti  per  sorte  a 
Genova  per  le  cose  di  Lombardia ,  e  ora  venivano  alla 
volta  di  Fiorenza  in  aiuto  di  Cosimo,  e  che  Ridolfo  Ba- 
glioni  era  con  la  cavalleria  al  ponte  a  Vagliano  sopra  le 
Chiane,  per  il  medesimo  effetto  si  fermarono  alquan- 
to, e  per  mezzo  di  persone  altea  simili  faccende,  cer- 
carono d' intendere  che  disposizione  ei  trovassero  con 
quei  della    città.  I  quali    essendo  oggimai   resoluti  di 
quello  che  ad  ogni  modo  egli  intendevano  di  fare  ,  ave- 
vano prima  mandato  Alessandro  del   Caccia ,  persona 
molto  affezionata,  al  Sai  viali,  e  dopo  quello  messer  A- 
lessandro  di  Matteo  Strozzi  canonico  fiorentino,  come 
di  maggiore  autorità;  da' quali  ambasciadori  fu  fatto  in- 
tendere  a  cardinali ,  eziandio  con  parole  altere   e  in- 
giuriose, che  volendo  venire  a  Fiorenza,  venissero  soli 
con  le  private  corti  loro,  senza  compagnia  de' fuoru- 
sciti, che  altrimenti  si  sarebbero  necessitati  di  mettersi 
in  corpo  quelli  Spagnuoli  che  nuovamente  erano  sbar- 
cati a  Genova,  e  venivano  già  marciando  alla  volta  di 
Fiorenza ,  chiamati  dal  cardinale  Cibo  e  da  quegli  che 
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non  volevano  essere  sforzali  da*  fuorusciti.  Credettero 
i  cardinali,  o  vero  mostrarono  di  credere,  e  vennero 
innanzi  sanza  i  fuorusciti;  i  quali  con  Ruberto  Strozzi  e 
Autonfrancesco  degli  Albizzi  e  altri,  molto  malvolen- 
tieri s'erano  fermati  di  qua  da  Cortona. 

Alla  nuova  della  venuta  de'  cardinali  fu  sollevato  e 
ricreato  tutto  il  popolo,  immaginandosi  che  mediante  la 
prudenzia  e  V  autorità  loro,  le  cose  del  reggimento  della 
patria  si  avessero  a  rassettare  in  buona  forma  a  bene- 
fizio della  libertà,  in  tanto  clie  tutto  il  popolo  gli  andava 
a  rincontrare  insino  alla  porta,  congratulandosi  con  essi 
della  loro  venuta  ;  sì  che  furono  ricevuti  con  molta  al- 
legrezza, quasi  come  loro  particolari  salvadori  mandali 
da  Dio.  Ma  tosto  si  accorsero    con    quanta  maggiore 
coslanzia  si  ritiene  la  possessione  degli  stati,  in  qualun- 
que modo  si  sieno  acquistati,  che  non  si  cerca  di  ri- 
coverare la  libertà  perduta  o  intermessa;  perciò  che  co- 
me si  venne  a  trattare  e  a  disputare  insieme  con  le  pa- 
role ,  si  avvidde  il  cardinale  Salviati  che  la  Maria  sua 
sorella  e  il  suo  nipote  avevano  preso  un'  altra  disposi- 
zione d'animo  molto  diversa  da  quella  che  ei  tenevano 
innanzi  alla  morte  di  Alessandro  principe  defunto;  e 
perciò  dubitando  che  venendo  innanzi  i  fuorusciti,  non 
impedissero  il  negoziare  pacificamente  sopra  i  fatti  del- 
lo stato,  si  mosse  egli  e  andò  (i)  personalmente  a  far 
fermare  Ruberto  Strozzi  con  gli  delti  fuorusciti  in  quello 
di  Cortona,  contro  alla  volontà  loro,  e  massimamente 
contro  alla  oppenione  di  Bartolo nimeo  Valori ,  il  quale 
non  si  ardiva  ad  opporsi  all'  autorità  del  cardinale ,  pi.»n- 
sando  che  sua  signoria  tutto  facesse  per  il  timore  (2) 


(i)  Il  manoscritto  ha  mandò  j  per  un  evidente  «corso  eli  penna, 
(a)  Anche  qui,  per  non  lasciar  tronca  la  sentenza,  abbiam  cor- 
retto iì  mauoscritto  che  legge:  per  che  il  timore. 
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de' fuorusciti,  adirati  per  le  ingiurie  ricevute  da  Ales- 
sandro e  suoi  seguaci. 

Ma  per  non  mi  diffondere  lungamente  nelle  di- 
spute e  ne  ragionamenti  circa  a'  fatti  del  governo  (  che 
furono  molti),  e  venire  allo  staglio  e  alla  conclusione 
della  risposta  che  fu  fatta  a' cardinali  dal  nuovo  princi- 
pe, mi  basterà  raccontare,  come  il  reverendissimo  Sal- 
viati  parlando   amorevolmente  e  domesticamente  col 
nipote  e  con  la  sorella,  come  conveniva  alle  ragioni 
della  natura  e  alla  dignità  del  cardinalato ,  rivolgendo 
il  volto  e  le  parole  alla  sorella,  la  domandò  dicendo: 
Come  credete  voi  tenere  questo  stato  voi  ?  Alle  quali 
parole  essa  rispose  prontamente  :  Noi  confidiamo  di  po- 
terlo tenere ,  e  massimamejite  con  lo  aiuto  e  consiglio 
vostro.  Questi  ragionamenti  si  tenevano  nella  casa  pro- 
pria del  cardinale  vicino  al  canto  de' Pazzi;  ove  erano 
insieme  il  cardinale  Ridolfi  e  il  cardinale  Gaddi ,  perciò 
che  il  cardinale  Cibo  era  resoluto  senza  controversia 
alcuna  al  favore  di  Cosimo,  e  con  la  sua  autorità  pa- 
reva che  si  opponesse  alla  autorità  del  cardinale  Salviati 
e  Ridolfi.  Ma  di  maggior  favore  e  di  più  importanza  per 
confermare  la  riputazione  della  nuova  e  ancora  tenera 
autorità  di  Cosimo,  la  presenza  di  Alessandro  Vitegli , 
accompagnata  con  le  forze  e  con  V  armi,   il  quale  pas- 
seggiando per  la  strada  in  mezzo  a  suoi  soldati  avanti 
alla  casa  ove  erano  i  detti  cardinali ,  pareva  che  ei  ri- 
spondesse loro  per  un  altro  diverso  modo  che  a  bocca: 
Se  voi  non  vorrete ,  voi^  che  il  vostro  nipote  abbia  il 
reggimento  della  patria^  che  gli  è  stato  dato  dalla 
deliberazione  del  senato^  noi  vorremo  assolutamente , 
noiy  che  quella  abbia  effetto  ;  e  la  ragione  d' essa  sarà 
da  noi  confermata  e  difesa  con  la  forza  e  con  V  armi, 
secondo  che  per  giustizia  noi  siamo  obbligati  di  fare. 
Cotali  risposte  si  facevano  col  romoreggiare  de'  soldati 
Nardi  Voi.  Ih  4» 
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per  la  strada  e  eoa  lo  strepito  delle  armi ,  di  modo  che 
i  cardinali  e  tutti  gli  altri  che  vi  erano  presenti,  non 
potevano  dissimulare  d' intendere  ;  ne  anche  potevano 
negare  di  trovarsi  oppressi  da  gravissimo  spavento. 
Onde  finahiiente  si  partirono  della  città  e  (come  dir  si 
suole)  se  ne  tornarono  con  le  trombe  nel  sacco,  e  tra 
loro  in  poca  concordia  ,  rispetto  alla  considerazione  che 
si  poteva  avere  di  quel  maneggio  delle  cose  presenti. 

Sì  che  per  questi  accidenti  quelle  genti  che  mar- 
ciavano di  qua  da  Cortona,  e  quelle  che  erano  già  di 
qua  da  Viterbo,  e  ordinate  in  altri  luoghi  pel  medesi- 
mo effetto ,  tutte  se  ne  ritornarono  malcontenti  e  mal 
satisfatti  r  uno  dell'  altro  ,  come  si  può  vedere  per  una 
lettera  di  questi  nostri  tre  cardinali  Salviati,  Ridolfi  e 
Gaddi,  scritta  a  Filippo  Strozzi.  Per  la  quale  anche  ap- 
parisce manifestamente  con  quanta  prudenzia  o  vero 
astuzia  si  governarono  quei  della  città ,  e  la  impruden- 
za o  vero  inconsiderazione  di  quegli  di  fuora.  La  quale 
lettera  fu  dell'infrascritto  tenore: 
Magnifice  vir. 

In  questo  punto  abbiamo  la  vostra  degli  12  y 
per  la  quale  ci  piace  molto  intendere  la  buona  di- 
sposizione sua,  e  che  vi  trovate  molti  amici  dispostissi- 
mi ad  aiutare  la  nostra  città.  Ma  perchè  ci  siamo 
messi  in  cammino  per  andare  a  Fiorenza,  e  essere  coti 
quei  signori,  e  pensare  alla  salute  e  conservazione  di 
quella  città,  avendo  inteso  la  buona  volontà  loro  per 
messer  Alessandro  del  Caccia  e  messer  Alessandro 
Strozzi,  ci  pare  da  soprassedere  dalle  provvisioni  , 
massime  promettendoci  quei  della  città,  che  ivi  non 
entreranno  genti  spagnuole  ne  tedesche,  come  avevamo 
inteso;  e  dubitavamo  che  quella  povera  terra  non  an- 
dasse in  preda.  Però  abbiamo  fatto  soprassedere  tutte 
le  buone  provvisioni  che  avevamo  fatte  di  qua\:  cos)  ci 
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pare  abbiate  far  voi  insino  ad  altro  nostro  avviso,  per- 
chè non  disegnamo  usare  queste  provvisioni y  se  non 
ver  salute  ^i  quella  città ,  e  che  non  V intervenga  co- 
me a  molte  altre  d^  Italia ,  saccheggiate  e  rovinate 
sotto  ombra  di  carità.  Noi  stiamo  bene  e  a  voi  ci  rac- 
comandiamo» 

Di  Viterbo  alli  16  di  gennaio  i53y, 
Soscritta  dentro  in  questo  modo  : 

Come  frate  gli  ec, 
e  di  fuori  indiritta 

Al  Magnifico  Messer  Filippo  Strozzi 
come  fratello  nostro  carissimo. 
Partiti  i  cardinali  di  Fiorenza,  rimasero  per  allora 
i  discorsi  liberi  dentro  e  fuori  a  tutti  i  cittadini,  così 
della  speranza  delle  buone  qualità  future  del  presente 
principe ,  come  delle  triste  del  passato.  Del  quale  mas- 
simamente era  odiata  e  biasimata  la  sua  sfrenata  libi- 
dine clie  egli  usava  in  ogni  grado  e  condizione  di  don- 
na ,  e  specialmente  in  quelle  che  erano  consecrate  a 
Cristo ,  quasi  che  poco  gli  paresse  il  fare  oltraggio  e 
onta  agli  uomini;  alle  offese  de' quali  aggiugneva  an- 
che per  dispregio  e  scherno  il  lasciare  in  preda  e  stra- 
zio quelle  femmine  che  a  lui  erano  venute  in  fastidio, 
e  anche  non  vendicava  le  ingiurie  dell'  altro  sesso , 
quando  eli' erano  state  fatte  da' suoi  scellerati  familiari 
e  servidori.  Vendicava  però  e  puniva  con  ogni  crudeltà 
le  forze  e  le  violenze  usate  da  altri ,  non  tanto  per  1'  odio 
che  egli  avesse  contro  a' delinquenti ,  per  punire  ì  de- 
litti ,  quanto  per  abbattere  ogni  grandezza  di  virile 
animo  che  si  trovava  spesso  in  ogni  sorte  di  uomini. 
Era  nondimeno  molto  indulgente  e  compassionevole 
a'  peccati  della  sensualità  ,  e  specialmente  degli  amici 
suoi,  come  che  egli  usasse  spesso  di  dire,  che  tutti 
i  Fiorentini  erano  suoi  ni  mici.  E  in  tanto  mostrava 
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questo  essere  vero,  che  essendo  nato  una  volta  certo 
romore,  come  avviene  nella  moltitudine ,  per  volere  en- 
trare allo  spettacolo  d'una  certa  commedia,  egli  co- 
mandò a'suoi  servidori,  che  dessero  delle  mazzate  a  tali 
rpmoreggiatori;  e  tra  essi  essendogli  detto  che  erano 
molti  giovani  nohili  e  persone  di  buona  qualità,  rispose 
che  non  ne  faceva  alcuna  differenza,  perciò  che  tutti  era- 
no parimente  suoi  nimici,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 

Non  mancava  però  Alessandro  d' ingegno  ,  sì  che 
talora  si  dilettava  di  schernire  e ,  come  diciamo  noi ,  di 
scorbacchiare  eziandio  qualcuno  de'  grandi  cittadini  e 
suoi  amici;  in  tanto  che  uno  di  quei  che  fanno  bottega 
del  favore  del  principe ,  e  dello  stato,  raccomandan- 
dogli un  villano  suo  amico ,  che  era  stretto  dagli  otto  a 
pagare  trecento  ducati  per  la  pena  d'  una  triegua  rot- 
ta ,  e  dicendo  che  egli  era  povero  e  aveva  figliuole 
grandi  da  marito,  oche  per  carità  glielo  raccomandava, 
avendo  presentito  Alessandro  astutamente  com2  il  cit- 
tadino aveva  avuto  dal  povero  uomo  due  paia  di  grossi 
vitegli  per  mercè  della  sua  fatica,  sorridendo  gU  rispo- 
se, ch'egli arebbe  fatto  molto  bene  e  secondo  la  carità 
a  non  accettare  quelle  due  para  di  vitegli.  Facevasi  an- 
che beffe  e  scherniva  gli  sciocchi  adulatori,  de' quali 
conoscemmo  uno ,  che  scrivendo  lettere  a'  suoi  amici 
di  sue  faccende ,  con  nuovo  modo  di  adulare  soggiu- 
gneva  falsamente  alcune  cose  dette  o  fatte  virtuosa- 
mente o  generosamente  dal  detto  Alessandro ,  per  dar- 
gli fama  e  riputazione  di  fuori  ;  le  quali  cose  egli  an- 
dava cavando  da  diversi  scrittori  antichi,  le  quah  con 
doppio  scherno  poi  del  proprio  suo  principe  si  trova- 
vano vane  da  chi  per  curiosità  o  per  giuoco  o  scherzo  le 
andava  ricercando. 

Ma  quelle  insolenze  spesse  fiate  della  persona  di 
Alessandro  e  de' suoi  servitori ,  che  si  gloriavano  e  van- 
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tavano  ogni  dì  d' aver  fatte  a'  Fiorentini ,  e  erano  sop- 
portate vilissimamente  dalla  nobiltà,  per  essere  quella 
più  tosto  reputata  e  onorata  per  essere  ricca  e  faculto- 
sa,  che  per  essere  veramente  nobile  e  generosa ,  non 
fu ,  dico ,  con  viltà  d'  animo  e  poltronescamente  sop- 
portata dal  generoso  animo  d' un  mediocre  cittadino. 
Il  quale  non  avendo  ricevuto  alcuna  particolare  ingiu- 
ria da  un  notaio  milanese ,  detto  ser  Maurizio ,  che  era 
stato  più  tempo  cancelliere  e  ufficiale  e  ministro  crude- 
lissimo del  magistrato  degli  otto ,  perciò  che  avendolo 
udito  in  quello  di  Roma  gloriarsi  delle  ingiurie  e  con- 
tumelie da  lui  fatte  al  nome  fiorentino ,  per  vendicare 
in  quello  modo  che  meglio  poteva  l' onore  della  sua  pa- 
tria, gli  tolse  la  vita.  Del  quale  nostro  cittadino,  qua- 
lunque ei  si  fusse,  se  io  sapessi  di  certo  il  suo  nome, 
non  mancherei  in  quel  modo  che  io  posso  ancora  io  di 
tenerlo  vivo. 

Essendo  dopo  la  partita  de'  cardinali ,  come  di- 
cemmo, rimasti  i  discorsi  liberi,  e  ragionandosi  del  prin- 
cipe defunto  ne*  modi  detti ,  rivoltavano  gli  uomini  con 
maggior  pensiero  gli  animi  alla  considerazione  del 
nuovo  principe,  e  come  ei  si  rallegravano  di  essere 
stati  liberati  da'  molti  mali  ,  così  desideravano  che 
da'  buoni  portamenti  del  presente  fussero  recreati  dal 
felice  reggimento  del  presente  principe ,  della  espetta- 
zione  delle  buone  qualità  di  cui  aveva  conceputo  quasi 
ognuno  buona  speranza. 

In  questo  mezzo  avendo  inteso  l'iraperadore  con 
suo  gran  dispiacere  la  morte  del  genero ,  e  intendendo 
appresso  la  elezione  del  nuovo  duca,  fatta  unitamente 
da' cittadini  di  Fiorenza,  che  avevano  in  mano  la  pode- 
stà del  governo ,  ne  prese  sommo  piacere ,  intendendo 
che  tutto  s'  era  fatto  a  compiacimento  e  contentezza  di 
sua  maestà,  poscia  che  anche  la  fortezza  si  teneva  per 
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Alessandro  Vitegli  alla  sua  divozione.  E  perciò  alla 
prima  richiesta  che  fece  il  signor  Cosimo,  confermò 
nella  persona  di  lui  tutti  quei  privilegi  che  già  aveva 
dati  ad  Alessandro ,  e  in  tal  modo  colla  sua  autorità 
venne  a  confermare  lo  stato  del  signor  Cosimo,  che 
facilmente  potevano  conoscere  tutti  i  cittadini,  o  den- 
tro o  fuori  che  ei  si  fossero ,  la  città  si  aveva  a  riposare 
sotto  il  governo  di  detto  signor  Cosimo ,  e  sotto  la  pro^ 
lezione  dell'  imperadore.  Aveva  anche  domandato  il 
signor  Cosimo  per  i  suoi  ambasciadori  per  moglie  ma- 
dama Margherita  sua  figliuola ,  poi  che  ella  era  rima- 
sta vedova,  parendogli  che  essa  si  potesse  chiamare 
assai  ben  contenta  di  quello  suo  matrimonio.  Ma  V  im- 
peradore mediante  tale  sua  figliuola  si  volle  guadagnare 
un  altro  appoggio  e  fermamento  della  sua  grandezza  ; 
e  ciò  fu  che  già  F  aveva  promessa  segretamente  a  papa 
Paolo  per  Ottavio,  figliuolo  del  signor  Pierluigi  Far- 
nese, e  suo  nipote.  La  terza  domanda  che  il  signor  Co- 
simo gli  aveva  fatta,  era  che  sua  maestà  si  degnasse  di 
farle  rendere  la  fortezza  che  Alessandro  Vitegli  di  sua 
autorità  si  aveva  usurpato  ,  privandone  ingannevol- 
mente quello  capitano  che  per  il  duca  Alessandro  la  te- 
neva ,  e  successivamente  per  V  imperadore  ,  quando 
Alessandro  fusse  mancato  senza  eredi  ;  il  che  V  impera- 
dore allora  non  volle  fare ,  ma  bene  gli  dette  speranze 
di  averlo  a  contentare  un'  altra  volta.  Intanto  gli  ba- 
stava mantenere  nella  sua  fede  il  signor  Cosimo  con 
quella  ferma  speranza  ,  se  ben  pareva  allora  a  molti , 
die  fusse  stata  cosa  poco  prudente  l' anteporre  un  fan- 
ciullo di  casa  Farnese  di  dodici  anni  e  di  fortuna  in- 
certa ,  a  uno  giovane  di  età  fiorita ,  che  era  in  posses- 
sione presente  quasi  di  tutta  la  Toscana.  Non  di  meno 
si  volle  egli  guadagnare  l'animo  e  il  favore  del  papa 
con  qualche  maggiore  dono  che  non  era  stato  quello 


i537  liruo    decimo  337 

della  città  di  Novara  ,  che  egli  aveva  donata  al  signor 
Pierluigi  suo  figliuolo^  acciò  che  ei  si  dichiarasse  aper- 
tamente nimico  del  re  di  Francia ,  come  a  quello  che 
anche  scopertamente  chiamava  i  Turchi  alla  rovina 
de' Cristiani.  Ma  il  papa  con  pari  astuzia  a  quella  dell'  im- 
peradore  e  del  re,  per  allora  si  rimase  sospeso  ,  facendo 
professione  di  neutrale ,  come  si  apparteneva  al  ponte- 
fice ,  se  bene  in  quel  tempo  si  guerreggiava  nel  Pie- 
monte tra'  Franzesi  e  gì'  Imperiali.  La  qual  guerra  era 
stata  eccitata  tra  F  uno  e  Y  altro  principe  per  istigazione 
di  papa  Clemente,  persuadendogli  che  ei  si  dovesse  aprire 
una  facile  e  sicura  strada  per  quello  ducato  di  Savoia  , 
da  potere  a  sua  posta  racqiiistare  o  vero  soccoiTere  gli 
stati  che  ei  teneva  in  Lombardia. 

Per  questa  presente  guerra  credendo  i  reveren- 
dissimi cardinali  Salviati  e  Ridolfi  che  Fimperadore  si 
trovasse  assai  impacciato ,  e  oppresso  dal  timore  del 
grande  apparato  che  si  diceva  fare  Solimano  per  l' im- 
presa della  Transilvania  e  della  Austria,  pensarono  di 
assaltare  lo  stato  del  signor  Cosimo  avanti  che  ei  piglias- 
se fermo  piede  in  quello,  essendo  fuori  un  gran  numero 
di  cittadini,  e  dentro  alla  città  molti  mal  contenti,  e 
sperando  di  ottenere  molti  aiuti  da' Franzesi,  secondo 
J a  pratica  che  ei  tenevano  con  monsignor  di  Macone 
oratore  franzese  in  Roma. 

Ma  Piero  Strozzi  figliuolo  di  Filippo ,  come  gio- 
vane, e  impaziente  d'ogni  indugio,  avendosi  già  acqui- 
stato buon  nome  nelle  cose  della  guerra ,  venne  in  spe- 
ranze di  occupare  la  città  del  Borgo  a  san  Sepolcro 
ne' confini  della  Toscana  con  l'Umbria,  essendo  allora 
i  Borghesi  in  discordia  tra  loro,  perchè  una  parte  era 
inclinata  alla  repubbhca  di  Fiorenza,  e  l'altra  alla  casa 
de'  Medici ,  per  la  vicinità  de'  Viteiiescui  amicissimi  dì 
quella.  Andarono  adnnqaie  i  fuorusciti  fiorentini  sotto 
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il  governo  del  detto  Piero  alla  detta  impresa,  con  spe- 
ranza che  fusse  dato  loro  una  porta  da'  parenti  di  al- 
cuni sbanditi  che  egli  avevano  seco  di  quella  terra;  ma 
subito  che  i  terrazzani  viddero  le  insegne  di  Piero 
Strozzi ,  uscirono  fuori  unitamente  a  rincontrarlo  y  man- 
dati dal  commissario  fiorentino  che  governava  quella 
terra  :  onde  vedendo  i  fuorusciti  essere  ingannati  dalla 
vana  speranza  del  trattato^  e  essendo  spaventati  dalla 
moltitudine  de' terrazzani,  furono  costretti  a  ritirarsi, 
essendo  rimasi  morti  Zanobi  Signorini  e  uno  Niccolò 
di  Carlo  Strozzi  e  alcuni  altri.  E  detti  fuorusciti  pas- 
sando i  monti  di  mezzo,  si  volsono  ad  occupare  il  ca- 
stello di  Sestino ,  che  già  aveva  dato  papa  Leone  al  co- 
mune di  Fiorenza  col  Montefeltro  insieme.  (Francesco 
Maria ,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  succeduto  duca  d' Ur- 
bino, essendo  capitano  della  lega  che  venne  a  soccor- 
rere Fiorenza  ,  amorevolmente  s'  aveva  già  riguada- 
gnato da' Fiorentini  tutto  il  Montefeltro,  sapendo  valersi 
del  giuoco  della  sua  buona  fortuna  con  la  casa  de'  Me- 
dici che  ancora  possedeva  il  governo  della  città  di  Fio- 
renza. )  Ma  quei  di  Sestino  si  difesero  francamente 
dalle  piccole  forze  de'  fuorusciti ,  non  meno  che  fatto 
avevano  i  Borghigiani. 

Non  si  rimasero  per  questo  i  fuorusciti  del  segui- 
tare la  loro  impresa,  nella  quale  furono  alquanto  favo- 
riti dalla  fortuna  in  questo  modo:  che  essendo  nata  qui- 
stione  civile  fra  alcuni  signoretti  ne'  confini  di  Correg- 
gio, e  per  tale  controversia  venuti  all'  arme,  e  finalmen- 
te per  mezzo  di  arbitri  comuni  ridotti  in  concordia , 
erano  state  messe  insieme  alcune  fanterie  in  numero 
d' intorno  di  tremila  fanti,  i  quali  essendo  fatti  assoldare 
al  nome  de'  cardinali  furono  fatti  fermare  nella  Miran- 
dola ,  la  quale  solamente  si  manteneva  in  Italia  nella  de- 
vozione di  Francia  sotto  la  signoria  del  conte  Galeotto. 
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Questi  furono  messi  insieme  da  un  capitano  Gapiuo 
Mantovano  molto  confidente  del  re,  benché  poco  eser- 
citato nella  guerra,  ma  principalmente  capitanati  e  co- 
mandati dal  reverendo  frate  Bernardo  Sai v iati ,  fratello 
minore  dei  cardinale  Salviati. 

Era  questi  priore  nella  provincia  di  Roma  della 
sacra  milizia  lerosolimitana,  stato  insino  dalla  tenera  età 
amato  e  accarezzato  da  papa  Leone  X,  non  tanto  perchè 
egli  li  fusse  nipote,  quanto  per  l'apparente  buono  pre- 
sagio che  di  lui  sua  vita  dava,  che  ei  dovesse  riuscire 
adornato  e  copioso  di  ogni  vera  virtù.  Ne  s  ingannò 
punto  Leone  della  sua  speranza ,  per  ciò  che  essendo 
egli  stato  adottato  nella  sacra  milizia  lerosolimitana  con 
sommo  consentimento  di  quello  ordine^  ancora  giova- 
netto con  le  galee  dì  quella  religione  e  di  santa  Chiesa, 
sotto  il  governo  del  principe  Andrea  Doria  capitano  ge- 
nerale de'  Cristiani,  aveva  tolto  per  forza  la  città  di  Mo- 
done  a'  Turchi ,  e  poi  per  non  vi  rimanere  assedialo 
dentro  dal  grandissimo  esercito  de'  Barbari ,  lascian- 
dola spogliata  delle  facultà  e  delle  persone,  si  ritrasse 
con  tutte  le  sue  genti  a  salvamento.  Trovossi  nel  me- 
desimo tempo  alla  espugnazione  di  Corone,  la  quale 
essendo  stata  battuta  da  quattro  bande  dalle  artiglierie 
dell'armata  cristiana,  e  poi  assaltata  da  quattro  parti, 
fu  finalmente  sforzata  e  scalata  da  quella  parte  ove  es- 
so combatteva  in  persona  col  suo  colonnello  ;  onde  ei  fu 
fatto  degno  dell'onore  della  corona  murale.  Per  le  quali 
opere  valorose  ed  altre  simili  di  prudenza  e  di  armi , 
meritò  egli  di  tutto  quello  ordine  di  essere  mandato 
alla  cesarea  maestà,  per  ottenere  ferma  sede  e  stanza  a 
quella  sacra  milizia ,  espulsa  dagli  Infedeli  della  antica 
sua  patria  isola  di  Rodi  ;  nella  quale  legazione  fu  egli 
di  tale  autorità  e  grazia,  che  gli  fu  conceduta  dallo  im- 
peradore  la  isola  di  Malta,  stanza  opportunissima  a  quel- 
Nardi  Voi.  IL  43 
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la  milizia ,  la  quale  gli  altri  ambasciadori  non  avevaao 
possuto  ottenere. 

Fu  per  tanto  proposto  il  detto  priore  al  governo 
della  massa  delle  genti  che  si  facevano  alla  Mirandola, 
per  scendere  per  la  via  di  Bologna  sopra  a  quello  di  Pi- 
sloia  nella  Toscana;  e  Piero  Strozzi  fu  mandato  a  solda- 
re  in  Bologna ,  ove  egli  ebbe  difficultà  grande  di  met- 
tere insieme  genti  d'  altre  migliori  qualità  che  tumultua- 
rie e  dozzinali.  Nondimeno  avendo  fatto  l'apparecchio 
che  giudicavano  per  allora  i  reverendissimi  e  Filippo 
Strozzi  essere  a  bastanza,  si  partirono  da  Bologna  il  detto 
Filippo  e  Bartolommeo  Valori ,  e  d' intorno  a  cinquanta 
o  sessanta  gentiluomini  fiorentini  fuorusciti  :  partendosi 
da  Fabbrica,  villa  posta  nel  Bolognese,  s  inviarono  alla 
volta  di  Fiorenza ,  con  ferma  credenza  d'  avere  il  se- 
guente giorno  alle  spalle  le  sopra  dette  genti  della  Mi- 
randola. La  quale  speranza  venne  loro  fallita ,  perciò 
che  il  seguente  giorno  sopravvenne  una  smisurata  piog- 
gia subita  e  grande,  ma  non  breve,  secondo  la  natura 
di  quella  presente  stagione ,  in  tanto  che  Ja  parve  una 
cosa  mostruosa,  e,  quasi  come  prodigiosa  e  di  maleau-? 
gurio,  fu  di  non  poco  sbigottimento  a  fuorusciti,  pa- 
rendo loro  trovare  opposizione  a'  loro  disegni  insino 
neir  aria. 

Non  voglio  lasciare  di  raccontare  in  questo  luogo, 
che  messer  Gasparo  delle  Armi ,  gentiluomo  bologne- 
se, nel  pigliare  commiato  da  Filippo  Strozzi  suo  ami- 
cissimo, ammonendolo  per  carità  gli  aveva  detto:  Com" 
pare  e  fratello  mio  caro ,  voi  doverresti  lasciare  andare 
i  giovani  a  queste  imprese  y  e  voi  oggimai  riposarvi  e 
attendere  a  vivere  in  pace;  e  Filippo,  come  egli  era  di 
natura  pronto  e  faceto,  averli  risposto:  Voi  vedete,  mes- 
ser Gasparo ,  come  vanno  le  cose  di  questo  mondo , 
poiché  i  paperi  menano  a  bere  le  oche.  La  qual  parola 
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similmente  fu  di  molto  male  augurio  al  detto  Filippo  , 
secondo  che  si  va  interpretando  dagli  uomini  dopo 
l'avvenimento  delle  cose. 

Essendo  giunti  Filippo  Strozzi  e  Bartolommeo  Va- 
lori a  Montemurlo,  era  di  tale  confidenza  di  se  stesso 
il  detto  Bartolommeo ,  che  voleva  andare  a  scavalcare 
a  Barone  sua  villa ,  se  non  fusse  stato  il  consiglio  di  Fi- 
lippo e  d' altri  che  da  tale  pensiero  F  avevano  distolto, 
perciò  che  quel  piccolo  castello  di  Montemurlo  aveva 
pure  la  muraglia  intorno,  ancora  che  sanza  porte,  co- 
me quasi  in  tutto  disahitato,  non  essendo  in  quello  al- 
tre case  che  la  chiesa  con  la  rocca  vecchia  ridotta  in 
forma  di  comune  abitazione  di  casa,  posseduta  da  Fran- 
cesco de'Nerli.  Ma  Piero  Strozzi  dopo  la  partita  del 
padre  considerando  il  pericolo  che  ei  correva ,  essendo 
andato  innanzi  non  più  che  con  dugento  o  trecento  fanti 
non  molto  atti  alla  guerra,  e  con  sessanta  cavalli  di 
gentiluomini  fiorentini,  e  che  poco  si  conveniva  con- 
fidare negli  uomini  del  paese  della  parte  Cancelliera 
di  Pistoia,  ancora  che  di  sua  natura  fusse  molto  affe- 
zionata alla  repubblica,  si  mosse  allo  andare  appresso 
di  quello.  Ma  per  lasciare  più  sicuri  i  più  vecchi  e  i 
manco  atti  all'armi,  volle  che  si  restassono  alloggiati 
nel  castello,  e  egli  con  la  sua  compagnia  scese  su  la  cro- 
ce delle  due  strade  che  si  congiungono  insieme  di  Fio- 
renza e  di  Prato,  e  quivi  prese  lo  alloggiamento  troppo 
sicuramente  ,  e  senza  fare  a  quello  alcuna  fortificazio- 
ne, come  agevolmente  arebbe  potuto  fare  tagliando  o 
intraversando  alquanti  alberi  alle  strade ,  che  ne  sono 
dattorno  circundate  e  affossate  per  guardare  le  semente 
delle  biade  da'  danni  delle  bestie. 

Avanti  alla  venuta  di  Piero  su  l'arrivare  di  Filippo 
e  di  Bartolommeo,  erano  venuti  quasi  tutti  i  contadini 
del  paese  a  far  loro  motto  e  amorevoli  accoglienze,  in- 
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sieme  con  quasi  tutti  i  cittadini  che  erano,   secondo 
1'  usanza  della   stagione  ,    sparsi   per   le  ville  vicine. 
Fra' quali  cittadini  (secondo  diesi  disse)  fu  partico- 
larmente vicitato  Filippo  da  Bertino  Strozzi,  ma  per  il 
successo  delle  cose,  non  sanza  qualche  carico  di  detto 
Bertino,  come  che  giusto  o  ingiusto  che  si  fusse,  per- 
ciò che  da  così  fatte  vicite  dei  cittadini  fu  avvisato  pie- 
namente il  duca  e  della  qualità  e  della  quantità  delle 
presenti  forze  de'  fuorusciti ,  e  di  quelle  che  egli  aspet- 
tavano. Onde  egli  e  il  sig.  Alessandro  Vitelli  bene  infor- 
mati del  sito  del  luogo ,  e  della  poca  o  nulla  fortifica- 
zione delli  alloggiamenti ,  manrlnrono  la  seguente  mat- 
tina avanti  giorno  il  capitano  Pezzo  con  buon  numero 
di  fanti  e  cavalli  ad  assaltare  Piero  Strozzi  con  la  sua 
compagnia  ,  alloggiato  su  la  croce  delle  strade  che  ven- 
gono (la  Prato  a  Fiorenza  ,  come  è  detto,  ma  con  tanta 
con  fide  n zia  e  audacia,  che  egli  aveva  il  detto  Piero  man- 
dato duoi  suoi  capitani ,  Cecchino  del  tessitore  e  San- 
drino  Filicaia ,  con  dugento  fanti  e  alquanti  cavagli  a 
Prato  a  domandare  la  terra  da  parte  sua,  e  con  ordine 
e  commissione  che  non  seguendo  l'effetto,  si  fermasse- 
ro  in   agguato  in  certo    luogo  determinato   a    mezza 
strada,  per  assaltare  i  nemici  quando  ei  venissero  in- 
nanzi per  assaltare  lui.  Era  questo  Sandrino  nato  degli 
Adimari ,  ma  chiamato  da  Filicaia,  perchè  egli  era  sta- 
to allevato  da  Ivo  Maria  da  Filicaia  suo  avolo  materno. 
Il  quale  Sandrino  troppo  aldace,  avendo   lasciato  pas- 
sare troppo  maggior  numero  di  nemici  che  non  si  con- 
veniva ,  non  fu  bastante  a  resistere  con  suo  vantaggio 
alle  forze  loro ,  di  modo  che  Piero  Strozzi  fu  costretto 
di  trasferirsi  alla  volta  sua  per  darli  soccorso;  onde  si 
trovò  oppresso  e  sopraffatto  impensatamente  da  sì  gros- 
so numero  de'  niniici ,  che  portò  gran  perìcolo  di  rima- 
nervi morto  o  prigione,  se  non  fusse  stato  riconosciuto 
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alla  voce  nella  oscurità  della  notte  da  detto  Sandrino  e 
Cecchino,  intanto  che  al  saltare  d'  una  macchia  egli  a- 
veva  perdutola  spada.  Ma  essendo  stato  soccorso  da  loro 
e  avendo  ricoverato  Tarmi  e  francamente  combattendo, 
si  salvò  dalle  mani  de' ni  mici,  ma  non  fu  già  a  tempo 
a  ritirarsi  al  castello  di  Montemurlo,  ove  era  suo  padre 
e  gli  altri  fuorusciti  ;  ma  egli  con  gli  altri  della  sua 
compagnia  messa  in  rotta  e  sbaragliata ,  si  salvarono 
fuggendo  per  diverse  vie,  di  modo  che  Alessandro  Vi- 
telli e  gli  altri  Ducheschi  si  ristrinsono  intorno  al  ca- 
stello ,  tagliando  la  via  con  i  loro  cavagli  a'  fuggitivi. 

Il  quale  castello  non  avendo  porte  che  serrare  si 
potesse ,  e  non  essendo  stato  ubbidito  dagli  altri  il  ca- 
pitano Caccia  Altoviti,  buono   soldato  e  migliore  citta- 
dino, ma  mentre  che  egli   si  sforzava  di  serrare  dette 
porte  con  legname  e  botti  vuote,  vi  era  stato  ammaz- 
zato d'una  archibusata;  per  il  quale  accidente  spaven- 
tati i  gentiluomini,  furono   costretti  a  rinchiudersi  nel 
palagio  che  già  fu  rocca  degli  antichi  signorotti  di  quel 
luogo  ;  ove  difendendosi  eglino,  fu  arsa  loro  la  porta  da 
quei  del  duca ,  ed  essi  per  loro  difesa  accrebbero  il  fuo- 
co con  gran  quantità  di  legname,  perchè  i  nimici  non 
potessero  entrare.  I  quali  in  poco  spazio  di  tempo  per 
un'altra  porticciuola  occuparono  tutte  le  abitazioni  sot- 
terranee del  palagio,  come  sono  le  stalle  e  le  vendem- 
mie e  altri  simili  stanze  delle  ville ,  perciò  che  il  pala- 
gio detto  era  tutto  involta  ;  sì  che  quando  gli  assediali 
si  renderono,  fu  di  bisogno  che' nimici  fussino  tirati  da 
quei  luoghi  su  all'  aria  del  cortile  del  palagio  per  le  fi- 
nestre ferrate  che  erano  nelle  loggie  d'intorno  sul  pavi- 
mento di  quello,  avendole  prima  rotte  per  forza,  per- 
ciò che  per  la  porta  ove  ardeva  il  fuoco  non  si  poteva  ne 
uscire  né  entrare.  Fu  ben  cosa  notabile  e  non  da  dover 
mancare  di  raccontarla^  che  quei  gentiluomini  nel  di- 
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fendersi  e  noi  combattere  geneiosamente  avanzaron  la 
professione  di  alcuni  segnalati  bravi  die  si  trovarono  in 
quello  luogo,  e  sopra  tutti  Filippo  Strozzi,  il  quale  con- 
fortando e  pregando  e  promettendo  e  sgridando  e  com- 
battendo faceva  animo  a  tutti.  Finalmente  non  soprav- 
venendo né  aspettando  propinquo  soccorso  da  parte 
alcuna  ,  si  arrenderono  i  gentiluomini  a  diversi  capita- 
ni de'  loro  ni  mici ,  tra'  quali  Filippo  Strozzi  si  diede  pri- 
gione al  signor  Alessandro  Vitelli,  confortato  e  assicurata 
da  quello  con  prometterli  che  tanta  cura  terrebbe  della 
salute  di  lui,  quanto  farebbe  della  sua  vita  propria.  Uno 
capitano  Tancredi  Sanese  già  reputato  valoroso  fu  il 
primo  che  per  viltà  di  cuore  richiese  di  parlamento 
d' accordo,  e  fu  cagione  che  i  gentiluomini  si  renderono, 
come  di  sopra  si  dice.  E  certo  si  sarebbero  tenuti  più 
lungamente,  perciò  che  essendo  tutto  il  palagio  in  vol- 
ta ,  non  potevano  esser  cavati  quindi  senza  1'  aiuto 
delle  artiglierie. 

Non  era  appena  stato  espugnato  il  palagio,  che 
sopra  il  colle  onde  si  scende  nel  piano  di  Montemurlo 
si  scopersero  le  insegne  del  reverendo  priore  di  Roma 
frate  Bernardo  Salviati  e  del  capitano  Capino;  per  il  che 
i  vincitori  non  vollero  punto  soggiornare  in  quel  luo- 
go, per  conducere  salvi  in  Fiorenza  i   loro  prigioni. 
Onde  avvenne  che  per  quella  fretta  del  ritirarsi,  alcuni 
di  quei  prigioni  di  manco  importa nzia  ebbero  comodi- 
tà, fuggendo,  di  salvarsi.   Dall'altra  parte  il  soccorso 
che  veniva  da  Fabbrica ,  essendosi  partito  di  là  avanti 
giorno  la  mattina  medesima,  veduto  il  caso  seguito,  sì 
per  il  fummo  di  Montemurlo,  sì  per  avere  riscontro  al- 
cuni di  quei  che  fuggivano,  si  fermarono  alquanto  per 
consigliarsi  quello  che  fusse  da  fare,  insino  a  tanto  che 
sopravvenendo  Piero  Strozzi  molto  male  condizionata 
e  stanco  per  il  combattere  e  per  il  lungo  cammino  in 
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luoghi  aspri  e  salvatichi ,  fece  forza  grande  di  persuade- 
re al  priore  che  si  dovesse  perseguitare  a  coda  a'  nimici 
che  se  n  andavano.  La  qual  cosa  dopo  molte  dispute  fu 
riprovata  dal  consigUo  de' più  savi  e  più  pratichi  nelle 
cose  della  guerra,  come  erano  alcuni  di  quei  capitani,  e 
spezialmente  di  detto  priore  di  Roma^  ancora  che  gio- 
vane, esercitato  nelle  armi  per  mare  e  per  terra,  co- 
noscendo manifestamente  i  pericoli  che  soprastavano  lo- 
ro delle  imboscate  de'  nimici  e  del  sollevamento  de'  po- 
poli, come  avviene  ad  altrui  ne' casi  avversi. 

Il  numero  de' prigioni  che  i  Ducheschi  ne  menaro- 
no a  Fiorenza  fu  grande,  di  uomini  nobili  e  di  molta 
qualità  ;  tra'  quali  fu  prigione  Filippo  Strozzi ,  Bartolom- 
meo  Valori  con  Pagolantonio  e  Filippo  suoi  figliuoli,  e 
Filippo  di  Niccolò  Valori  cugino  di  detto  Bartolommeo, 
Antonfrancesco  degli  Albizzi,  Andrea  Rinieri,  Niccolò 
di  Giovanni  Machiavelli,  Vieri  da  Castiglione,  Batista 
Canigiani  e  altri  simili.  Ma  per  la  fretta  che  ebbero  i 
vincitori  di  ritirarsi  tosto,  per  paura  di  perdere  i  prigioni 
e  il  bottino  guadagnato ,  fu  cagione  che  molti  altri  gio- 
vani fiorentini,  che  erano  concorsi  dalle  vicine  ville  in 
aiuto  de'  fuorosciti ,  ebbero  comodità  e  occasione  di  fug- 
gire dalle  mani  de'  nimici. 

In  questo  mezzo  essendo  condotto  il  priore  di  Ro- 
ma al  sommo  del  colle,  onde  si  scopriva  il  castello  di 
Montemurlo,  fu  certificato,  come  è  detto,  della  gravis- 
sima sciagura:  il  perchè  avendo  chiamato  tutti  i  suoi 
capitani,  si  cominciò  a  consultare  quello  che  fusse  da 
fare,  non  essendo  certificati  a  bastanza  de'particulari  da 
qualcuno  de' fuggitivi  che  si  era  salvato.  Onde  volendo 
pure  sollecitare  il  cammino,  furon  mandati  innanzi  Ru- 
berto Strozzi  e  Vincenzio  Taddei  con  circa  di  quattro- 
cento archibusieri,  acciò  che  più  da  presso  si  avesse  più 
chiara  notizia  del  fatto  e  de'  disegni  de'  nimici.  Ma  aven- 
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do  dopo  piccolo  cammino  riscontro  Piero  Strozzi  in 
quel  modo  male  condizionato  e  travagliato,  comedi  so- 
pra è  detto,  fu  posto  a  cavallo  e  condotto   alla  massa 
dell'altre  genti,  essendo  risolati  insieme  tutti  i  capitani 
unitamente,  che  per  allora  non  si  dovesse  tentare  al- 
Irimenli  la  fortuna,  per  le  ragioni  dette   di  sopra.  Fu 
Len  messo  in  considerazione   da  alcuni  de*  nostri,  che 
potendo  eglino  insignorirsi  d'  un  bonissimo  castello  det- 
to il  Mjntese,  con  volontà  del  conte  di  Montecuccoli  si- 
gnore di  quel  luogo,  sarebbe  un  sito  forte  e  molto  co- 
modo a  potersi  intrattenere  qualche  giorno,  insino  a 
tanto  che  più  a  beli'  agio  si  potesse  conoscere  quel  che 
fussi  da  fare.  E  così  andando  a  quella  volta,  furono  d'ac- 
cordo per  certa  somma  di  danari  con  quel  signore.  Non 
di  meno  poi  che  si  furono  riposate  e  rinfrescate  le  genti, 
fu  deliberato  che  tutto  l' esercito  si  ridicesse  alla  Mi- 
randola salvo  e  intero,  con  quelle  artiglierie  che   si  e^ 
rano  avute  da  quel  signore,   per  riserbarsi  a  migliore 
opportunità  di  tempo  ;  per  la  qual  cosa  Piero  Strozzi  e 
i  fratelli  si  ritornarono  in  Vinezia,  con  quella  poca  con- 
tentezza che  porgeva  loro  la  mala  fortuna. 

Dall'altra  parte  il  cardinale  Salviati,  il  quale  con 
gli  altri  prelati  e  fuorusciti  erano  andati  a  Fiorenza  do- 
po la  morte  di  Alessandro,  e  avevano  negoziato  col  car- 
dinale Cibo  e  coii  gli  altri  cittadini  che  fomentavano 
ancora  la  tirannide  di  Alessandro  de'  Medici,  parendoli 
essere  stato  deluso  e  schernito  da  Cosimo  suo  nipote 
e  dalia  sorella,  come  in  verità  era  stato,  non  aveva 
punto  quietato  l'animo,  ma  unitamente  insieme  con  Fi- 
lippo Strozzi  aveva  negoziato  e  maneggiato  con  gl'im- 
]>asciudori  e  agenti  franzesi ,  tanto  in  Roma  quanto  in 
Vinezia,  tutto  quello  che  di  sopra  della  presente  dizione 
abbiamo  narrato.  Nelle  quali  azioni  s'  era  sempre  tro- 
vato compagno  di  sua  volontà  Vincenzio  Taddei,  uomo 


l53j  L  1  B  U  O       DECIMO  547 

esperimentato  nelle  cose  del  luutido,  e  poi  parimente 
in  compagnia  di  Piero  Strozzi. 

Ma  facendo  noi  posa  per  ora  alla  narrazione  di 
questa  parte ^  non  lasceremo  indietro  di  raccontare,  co- 
me essendosi  prima  fatte  le  nozze  di  Alessandro ,  e  poi 
essendo  stata  ricevuta  la  maestà  dello  imperadore  in 
Fiorenza  con  le  consuete  cerimonie,  e  come  dopo  la  par- 
tita di  sua  maestà  aveva  lasciato  suo  luogotenente  il 
conte  di  Sifonte,  secondo  che  di  sopra  abbiamo  fatto 
menzione.  Il  quale  conte  dopo  molte  consulte  fatte  con 
i  sopra  detti  cittadini,  finalmente  essendosi  fatto  in- 
tendere dopo  molti  aggiramenti  di  parole,  dichiarò  la 
volontà  dello  imperadore  essere  ,  che  Cosimo  nuovo 
principe  fosse  costituito  capo  di  quello  stesso  governo 
e  reggimento,  come  essi  medesimi  cittadini  avevano 
deliberato  e  determinato.  La  quale  resoluzione  del  con- 
te ,  per  non  averla  a  recitare  con  tedio  più  distesamen- 
te, voglio  che  basti  referire  in  questo  luogo  la  stessa 
lettera  che  scrive  di  Fiorenza  Donato  Gianuotti  al  car- 
dinale Salviati  e  a  Filippo  Strozzi  e  agli  altri  fuorusciti, 
per  informazione  di  quanto  era  seguito.  Questo  Donato 
era  stato  mandato  appresso  il  sopra  detto  signor  conte, 
secondo  che  di  sua  volontà  col  consentimento  delli 
fuorusciti  era  stato  ordinato.  Scrive  adunque  il  detto 
Donato  sotto  dì  26  di  maggio  iSS-y  la  infrascritta  let- 
tera cioè  : 

Il  conte  di  Sifonte  tre  dì  sono  convocò  li  quaran- 
totto ,  a'  quali  espose  quello  che  ave^a  da  dire ,  e  pri- 
ma j  quanto  Cesare  si  era  contristato  della  perdita  e 
morte  del  duca  Alessandro  y  ma  che  inteso  di  poi  la 
nuova  elezione  fatta  con  un  tale  governo  ,  molto  se 
n'  era  allegrato ,  atteso  quanto  era  stata  la  fede  e  la 
eostanzia  di  questi  cittadini  verso  sua  maestà  nelV  a- 
'vere  conservato  questa  città  e  dominio  al  suo  benepla- 
JSuidi  Voi  IL  44 
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cito;  esortandoli  a  volere  così  perse\?erare ^  e  aggiw 
gnendo  che  V  indugio  che  egli  uvei; a  fatto  del  non  gli 
chiamare  prima  ^  tutto  era  stato  a  buon  fine  ^  quale  era 
per  aver  tenuto  pratica  con  li  capi  de*  fuorusciti  e  con 
il  reverendissimo  Salviati  ,  di  vedere  di  riunire  con 
qualche  bel  modo  questo  corpo  disunito  ^affite  che  la 
città  si  avesse  da  conservare  ;  e  a  tale  effetto  avere  ri- 
cerco il  detto  reverendissimo  dovesse  venire  in  sin  qua', 
e  ne  aspettava  risposta;  e  che  in  ultimo  li  aveva  ri- 
sposto non  potere  venire  ^  ma  che  in  breve  li  mande- 
rebbe UH  suo  uomo  ;  il  quale  si  stimai  abbia  da    essere 
un  suo  Greco  o  il  cavaliere  Stradino  ;  giudicando  per 
questo  non  avere  a  fare  quel  frutto  che  egli  desidera- 
va ^  e  perche  era  necessario  tra  Cesare  e  la  città  trat^ 
tare  piit  cose  d'  importanza  e  quelle  restringere  e  ter- 
minare,  pregai  a  questo  governo _,  per  non  avere  ad  af- 
faticare tanto  numero  e  tanti  cervelli ,  si  facesse   de- 
putazione  di  sei  cittadini ,  a  potere  con  essi  conferire 
quanto  occorreva  ;  massime  che  da  una  banda  si  vede- 
vano apparire  le  forze  turchesche  ,  e  dalV  altra  i  Fran- 
zesi ,  e  alsì  dubitava  de*  fuorusciti  ;  di  modo  che  biso^ 
gìiava  con  prestezza  terminare  tutto  e  dichiarare   in 
buona  forma.  E  incirca  a  questi  capi  parlò   a  suffi- 
cenzia.  Al  che  fu  subito  imposto  a  M.  Matteo  Micco- 
lini  che  dovessi  rispondere  ;  il  quale  parlò  replicando  , 
che  molto  ringraziavano  sua  signoria  in  nome  cesareo 
delle  offerte  fatte  ,  le  quali  accettavano  in  ogni  occor- 
renza ;  e  se  nella  nuova  elezione  e  modo  di  governo  a- 
V evano  fatto  quello  che  fusse  stato  accetto  a  Cesare  , 
era  molto  grato  a  ciascuno  di  loro ,  conciosia  che  sem- 
pre sono  stati  buoni  figliuoli  e  fedeli  a  sua  maestà  , 
ne  per  V  avvenire  erano  per  mancare y  e  sempre  per  ri- 
correre a  lui  come  a  padre  e  padrone  del  tutto  ;  nel 
quale  si  rimettevano  in  tutti  quei  modi  parrà  a  sua 
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maestà  di  dovere  procedere;  e  per  potere  con  più  fa- 
cilità  trattare  le  cose  occorrenti  ^  per  sua  satisf azione 
si  farebbe  quella  deputazione  desiderarla ,  conoscendo 
per  le  cause  preallegate  essere  necessario,  Quanto  alla 
parte  de'  fuorusciti  niente  replicò,  E  così  pare  che  f  asse 
la  proposta  e  la  risposta  d'ambedue  le  parti. 

Dipoi  il  dì  seguente  ^  che  fu  giovedì ,  si  fece  la 
elezione  de'  sei  uomini ,  i  quali  si  ballottarono  da  loro, 
e  quelli  delle  più  fave  restarono  deputati  ;  i  quali  fu- 
rono :  M  Matteo  Niccolini ,  M.  Francesco  Guicciar- 
dini,  Ruberto  Acciaiuoli  ^  Matteo  Strozzi ,  Francesco 
V^ettori  e  Giovanni  Corsi.  E  questi  immediate  furono 
col  Sif onte ,  e^  per  quanto  s' intese ,  subito  si  comin- 
cio ad  usare  de'  generali  e  a  ricordare  lo  appunta- 
mento e  convenzione,  con  gli  obblighi  in  buona  forma 
fatti  già  dalla  città  col  duca  Alessandro  ;  nella  quale 
infra  V  altre  condizioni  si  conteneva ,  come  morendo 
il  duca  Alessandro  sanza  figliuoli ,  Cesare  succedesse 
in  tutto  nello  stato  ;  e  stante  la  guerra  era  la  città 
obbligata  a  contribuire  scudi  i5  mila  il  mese  ;  e  ante 
omnia  questo  voleva  si  osservasse ,  e  che  ne  mostrerebbe 
gli  obblighi  validissimi ,  e  che  la  città  era  di  Cesare , 
e  per  questo  voleva  come  padrone  in  mano  le  fortez  - 
ze ,  e  quella  padroneggiare  ;  e  così  voleva  i  danari  non 
pagati^  e  che  a  queste  genti  Ispane^  e  lanzi  che  sono 
stati  e  sono  ancora  nel  dominio  a  guardare  questo  sia- 
to ^  Siena  date  le  paghe  corse  e  da  correre ,  affine  si  pas- 
sino conservare ,  atteso  ce  n  è  di  bisogno  per  li  sospetti 
apparenti.  Le  quali  domande  hanno  dato  assai  timore 
a  questo  universale  ,  se  vere  f ussero ,  come  si  crede. 

Dopo  la  parte  soprascritta  della  lettera  di  Donato 
Giannotti,  soggiugne  egli  la  infrascritta  parte  del  me- 
desimo giorno  in  questa  forma  : 

Poscritta ,  benché  sia    del   medesimo  dì.  Mi  fu 
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noto  come  iersera  dopo  la  creazione  de'  tre  aggiunti , 
o  per  meglio  dire  de'  duoi ,  e  il  terzo  fu  Giuliano  Cao- 
poni  in  luogo  di  Francesco  Vettori,  il  signore  Jlessan- 
dto  Vitelli  chiarì  la  mente  sua  e  licenzio  ogni  guar- 
dia e  cura  che  egli  a<^ei^a  nella  città ,  nelle  mani  del 
signor  Cosimo  e  di  Sifonte  ,  e  ritirossi  in  fortezza  con 
tutte  sue  genti  ,  specificando  tenere  detta  fortezza 
per  lo  imperadore ,  come  suo  uomo  e  capitano ,  e  disse 
essere  qui  S fonte  che  ara  la  cura  e  la  guardia  della 
città  e  d'  ogni  altra  cosi  spettante  a  quel  dominio, 
E  si  è  per  loro  ordinato,  che  le  genti  Ispane  che  erano 
sul  nostro  contado,  s  accostino  qui  alla  città  alla 
guardia  di  essa  e  delle  porte ,  e  dove  sarà  di  bisogno  , 
di  modo  che  abbiamo  acquistato  uno  grande  superio- 
re, sotto  le  ali  del  quale  forse  ci  riposeremo  contro 
aW animo  e  K>olontà  nostra.  E  di  già  questa  mattina  è 
comparso  parte  de'  loro  capitani ,  e  fra  due  o  tre  giorni 
dover  ranno  tutti  essere  presenti,  e  si  dubita  che  al- 
loggeranno a  discrezione ,  del  che  Iddio  ne  guardi. 

Di  Fiorenza  alli  q6  di  maggio  i53y. 

Essendo  state  acconcie  le  cose  della  nostra  misera 
città  nel  modo  sopra  detto,  se  ne  tornò  Donato  Gian- 
notti  a  Roma,  dal  quale  essendo  stati  meglio  raggua- 
gliati del  successo  i  reverendissimi  nostri  cardinali  e 
gli  altri  capi  de' fuorusciti  che  si  trovavano  in  Roma,  fu 
deliberato  di  lasciare  per  allora  ogni  pensiero  e  speran- 
za del  poter  giovare  alla  patria,  avendo  perduto  tanti 
gentiluomini  che  concorrevano  ardentemente  a  così  ge- 
nerosa e  lodevole  impresa;  e  specialmente  per  avere 
perduto  Filippo  Strozzi ,  delle  facultà  del  quale  i  fuo- 
rusciti solamente  si  potevano  valere,  e  della  porzione 
che  toccava  al  Cristianissimo  per  la  impresa  detta,  e 
per  quella  porzione  che  dovea  provve  lere  Filippo  per 
la  rata  coiitiu^ente  a  delti  fuorusciti. 
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E  però  seguitando  noi  la  narrazione  particolare  del 
fine  degli  infelici  prigioni  che  erano  stati  condotti  in 
Fiorenza;  de' quali  la  maggior  parte  furono  fatti  morire^ 
e  tra  i  primi  fu  decapitato  Antonf rane  esco  degli  Albizzi 
e  Bartolommeo  Valori  con  Filippo  suo  figliuolo  e  Fi- 
lippo di  Niccolò  Valori  suo  cugino,  e  Lionardo  Rigna- 
dori ,  e  il  capitano  Gherardino;  e  alcuni  tdtri  di  minore? 
condizione  furono  impiccati.  De'  sopra  detti  Antonfran- 
cesco  e  Bartolommeo  si  disse ,  che  essendo  portato  giù 
per  le  scale  nella  corte  del  bargello  ove  dovevano  es- 
sere morti ,  il  detto  x4.ntonrrancesco  avere  detto  a  Barto- 
lommeo quasi  con  molto  affetto  di  carità  :  Bartolommeo, 
state  forte  e  costante  a  questa  pena  diche  siamo  con- 
dannati  dalla  giustizia  divina  ,  -per  ciò  che  ei  non  sono 
i  peccati  odierni  y  quando  abbiamo  voluto  liberare  la 
patria  y  ma  ei  sono  stati  i  peccati  del  dodici ,  quando 
noi  la  facemmo  stiava^  che  meritamente  ci  hanno  con^ 
dotto  qui.  E  queste  e  altre  simili  parole  sue  accompa- 
gnò egli  con  gran  fortezza  e  costanza  di  cuore  nel  ri- 
cevere la  morte,  molto  diversamente   da  quella  debo- 
lezza d'  animo  che  mostrò  il  detto  Bartolommeo  Valori 
nel  medesimo  suo  fine.  Il  quale  fu  quasi  per  forza  con- 
dotto dal  maestro  della  giustizia  tirandolo  sul  ceppo  per 
la  barba;  di  che  fece  tutto  il  contrario  Baccio  Tagi  uomo 
di  più  bassa  condizione  di  fortuna ,  ma  di  maggiore  altez- 
za d'animo  ,  per  dono  di  natura  e  ornamento  di  lettere. 
Costui  adunque,  essendo  in  sul  palco  per  il  supplicio 
di  lui  e  degli  altri  miseri  ordinato ,  in  quel  poco  spazio 
di  tempo  che  li  fu  conceduto  di  parlare ,  voltando  la  fac- 
cia e  le  parole  alla  moltitudine  de'circustanti ,  disse:  O 
popolo  fiorentino  j  priega  Dio  per  V  anima  mia  j  e  ri- 
cordati dello  esempio  della  vecchia  siciliana;  volendo 
alludere  e  riducere  alla    considerazione  degli    uomini 
quello  antico  e  vero  esempio  della  considerazione  delle 
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cose  del  motulo^  che  va  di  giorno  in  giorno  sempre  peg- 
giorando in  ogni  generazione  e  qualità  di  persone ,  se- 
condo che  si  vede  per  gli  esempi.  Per  il  che  a  Giovam- 
batista  Giacomini  Tebalducci  noti  fu  conceduto  alcuno 
spazio  di  parlare,  ne  anche  agli  altri. 

Mentre  che  qualche  giorno  durò  quello  orrendo 
spettacolo  della  uccisione  di  tanti  nobili  cittadini ,  con- 
dolendosi il  popolo  di  tanta  loro  sciagura,  essendo  ve- 
nuti armati  non  per  torre  la  patria  ad  alcuno,  ma  per 
renderla  ad  ognuno  ;  sì  che  per  una  certa  singular 
compassione  del  signor  duca  fu  salvata  la  vita  a  Pago- 
lantonio  Valori,  destinato  genero  di  Filippo  Strozzi  , 
mediante  lo  sponsalizlo  di  detto  Pagolantonio  con  quel- 
la figliuola  di  Filippo  ,  che  fu  poi  moglie  del  signor 
Flamminio  da  Stabbia.  E  forse  (secondo  la  credenza  di 
alcuni  )  arebbe  trovato  Filippino  la  medesima  misericor- 
dia, per  essere  egli  anche  di  minore  età,  non  di  meno 
più  amato  dal  padre  come  più  conforme  al  suo  cervello , 
e  in  questa  azione  più  colpevole,  perciò  che  egli  era  sta- 
to mandato  (secondo  che  si  dice)  in  abito  di  frate  a 
negoziare  con  Alessandro  Rondinelli,  commissario  del 
Borgo  a  santo  Sepolcro  quando  Piero  Strozzi  assaltò 
quella  terra  con  quelle  poche  forze  di  fuorusciti,  come 
quegli  che  si  confidava  nel  favore  del  detto  commissa- 
rio, che  allora  non  voile  o  vero  non  li  possette  pre- 
stare. Il  quale  Alessandro  trovandosi  al  presente  in 
Fiorenza  e  in  casa  del  duca,  come  confidentissimo  e  fa- 
miliare ,  sentendosi  spaventato  dalla  coscienza  de'  suoi 
propri  falli  ,  attendeva  pure  a  sollecitare  la  esecu- 
zione del  supplicio  degli  altri  cittadini  prigioni,  e  gli 
fu  tosto  fatto  compagno  ,  sì  per  la  confessione  del 
detto  Filippino  Valori,  sì  anco  perchè  da  un  cerio 
Giulio  Bernieri  da  Correggio,  paggio  di  Bartolommeo, 
era  slato  rivelato  come  egh  aveva  gettalo  nella  citerua 
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di  Monlemurlo  uno  scannello  con  tutte  le  scritture  del 
detto  Bartolonimeo ,  acciò  che  non  fussero  ritrovate. 
Sì  che  per  non  aspettato  modo  il  Rondi  nello  ,  uomo 
valente  e  astutissimo  ,  alla  fine  capitò  male  ;  sì  come 
anche  per  non  aspettato  modo  fu  salvato  la  vita  a  Gio- 
vanni Adimaii^  buono  cittadino  vocatoZagone^  e  nella 
sopra  detta  infelice  fazione  valoroso  combattitore.  On- 
de qui  è  da  sapere  che  in  Fiorenza  era  statuito  il  pre- 
mio della  taglia  a  ciascuno  prigione,  quando  erano  con- 
segnati da' soldati  nelle  mani  della  giustizia^  acciò  che 
i  soldati  non  trafugassero  i  loro  prigioni  per  misericor- 
dia della  umana  calamità.  Avvenne  per  tanto  che  quel 
capitano  spagnuolo  d' animo  generoso,  che  teneva  pri- 
gione il  sopra  detto  Zagone,  vergognandosi  di  vendere 
al  boia  il  sangue  umano  a  guisa  di  sbirro ,  non  volle  ri- 
cevere il  premio  della  taglia  di  quello ,  ma  avendo  tol- 
toselo in  groppa,  lo  cavò  fuora  delle  porte,  e  gU  fece 
spalle  insino  che  salvo  lo  condusse  a  Bologna:  cosa  lo- 
data e  celebrata  da  tutta  la  nazione  spagnuola  che  s'era 
trovata  nella  sopra  detta  battaglia. 

Alcuni  altri  per  vari  favori  rimasero  vivi,  ma  in- 
carcerati in  diversi  luoghi  ;  tra' quali  il  principale  fu 
Filippo  Strozzi  che  potendosi  dar  prigione  a  un  soldato 
forestiere  che  già  1'  aveva  accettato  ,  volle  più  tosto  ren- 
dersi ad  Alessandro  Vitelli,  insino  innanzi  al  principato 
del  duca  Cosimo  speciale  amico  e  domestico  suo.  Ri- 
mase egli  adunque  prigione  di  Alessandro  Vitelli,  e  in 
sua  podestà  insino  a  tanto  che  la  fortezza  fu  consegnata 
dal  detto  Alessandro  a  don  Giovanni  di  Luna,  mandato 
dallo  imperadore ,  insieme  con  la  persona  del  detto  Fi- 
lippo Strozzi,  che  già  gli  aveva  pagata  la  porzione  della 
taglia  appartenente  al  detto  Alessandro,  e  che  per  a- 
vergli  battezzalo  un  figliuolo  ,  gli  era  diventato  amore- 
volissimo compare. 
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lonanzi  alla  venuta  del  quale  don  Giovanni  di  Lu- 
na,  mentre  che  Alessandro  tenne  la  fortezza ,  non  si 
convien  tacere^  che  ninna  cosa  di  bello  e  di  vago  o  di 
jjregio  si  trovava  in  Vinegia  ,  che  la  moglie  d'  Alessan- 
dro ad  un  minimo  cenno  d'  ogni  suo  desiderio  non  ne 
fusse  prestamente  compiaciuta  dalla  filiale  carità  de'  fi- 
i^liuoli  di  detto  Filippo;  e  così  in  Firenze  non  era  cosa 
alcuna  che  potesse  desiderare  don  Lopes  de  Soria  am- 
basciadore  della  cesarea  maestà  in  Vinegia^  che  da*  me- 
desimi pietosi  (ìgiiuoli  di  Filippo  noa  ne  fusse  provve- 
duto, pure  che  per  qualche  conghiettura  del  desiderio 
ili  lui  si  fossero  accorti.  Ma  facendo  qui  fine  alla  parte 
di  questa  dolente  tragedia^  posciachè  le  cose  di  Fiorenza 
furono  acconcie  per  le  mani  di  Sifonte  nel  modo  sopra 
detto,  secondo  la  intera  volontà  dello  imperadore,  mi 
pare  necessario  repetere  e  riducere  in  considerazione 
delli  uomini  le  cose  tralasciate. 

Avevamo  detto  che  quando  i  reverendissimi  car- 
dinali e  fuoruscili  fiorentini  erano  andati  a  Fiorenza  per 
procurare  di  rendere  la  libertà  a  quella  patria,  e  che 
iìlìa  fine  se  n'erano  partiti  delusi  e  malcontenti,  e  che 
tra  loro  era  rimasa  poca  concordia,  anzi  molto  sdegno 
per  il  modo  eh'  era  stata  maneggiata  Li  cosa ,  e  massime 
con  gran  carico  particolare  del  cardinale  Salviati,  co- 
me se  quello  avesse  piuttosto  procurato  o  desiderato 
di  approvare  e  confermare  lo  stato  a  Cosimo  suo  nipote, 
che  di  racquistare  la  libertà  alla  patria.  Onde  il  detto 
cardinale  per  purgarsi  da  cotali  calunnie  e  racquistare 
il  credito  e  la  benivolenza  de' suoi  cittadini,  subitamen- 
te che  gliene  fu  data  Y  occasione  deliberò  insieme  con 
Filippo  Strozzi  di  fare  impresa  di  procurare ,  armati , 
quello  che  non  avevano  possuto  seguire ,  togati.  Per  il 
quale  effetto  essendosi  abboccato  Filippo  Strozzi  con 
Bartolommeo  Valori  e  Antonfrancesco  degli  Albizzi, 
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e  altri  do' principali  che  s' iti  tra  Lleue  vano  iu  Bologna 
e  avendo  per  la  medesima  cagione  mandato  più  voltj 
da  Ferrara  a  Bologna  Vinceuzio  Taddei,  strumento  at' 
tissimo  e  prontissimo  a  comporre  e  concordare  insie- 
me le  discordanti  opinioni  di  quei  cittadini  che  in  detti 
luoghi  e  in  \inegia  si  ritrovavano,  ove  ebbe  principio 
effettualmente  quella  impresa  maneggiata  per  le  mani 
del  signor  Giovangio vacchino  Genovese^  agente  del  Cri- 
stianissimo, e  di  monsignor  di  Rodes,  suo  oratore  resi- 
dente u])presso  della  signoria  di  Yinegia. 

Benché  quanto  alla  naturale  inclinazione  di  Filip- 
po, dicevano  discorrendo  alcuni ,  che  poi  che  per  la 
morte  di  Alessandro  egli  si  vide  libero  e  sicuro  da'  pe- 
ricoli del  ferro  e  del  veleno,  da' quali  più  d'una  volta 
era  stato  tentato,  esso  volentieri  si  sarebbe  riposato ,  ri- 
spiarmando  le  sue  l'acuità  ;  tutta  via  era  ancora  egli 
spronato  dallo  appetito  della  gloria,  e  dal  desiderio  ch'e- 
gli ebbe  sempre ,  dopo  la  morte  di  Clemente ,  di  scol- 
parsi di  quei  carichi  che  dalla  autorità  del  detto  papa, 
esso  vivente,  era  suto  costretto  di  sottentrare,  e  anche 
dal  rispetto  della  salvezza  delle  l'acuità  e  propria  vita 
sua.  Oltre  a  che,  quando  ei  fusse  stato  punto  freddo, 
non  raserebbero  mai  lasciato  riposare  i  continovi  sti- 
moli de' propri  figliuoli,  che  dì  e  notte  con  nuovi  dise- 
gni lo  tormentavano,  e  non  punto  manco  gl'instiga- 
menti  di  Lorenzo  de' Medici,  al  quale  ei  credeva  molto 
e  amava  tanso,  che  subito  che  egli  lo  vide  in  Vinegia, 
mosso  dalla  compassione  della  indegna  lurtunu  dì  lui  e 
delle  sorelle  innocentissime,li  [)rouiisse  spontaneamente 
che  ne  sposerebbe  una  d'esse  ad  uno  de' suoi  lìgliuoli, 
come  poi,  oltre  alla  promessa  paterna,  dalla  generosità 
di  Piero  e  di  Ruberto  fu  doppiamente  osservato. 

Era  stata  prima  altercazione  e  differenza  grande 
tra*  capi  de'  fuorusciti,  del  modo  che  si  dovesse  tenere 
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e  onde  si  dovesse  assaltare  il  territorio  fiorentino;  per- 
ciò che  la  maggior  parte  di  quegli  consigliavano  che 
non  si  dovessero  partire  da  Bologna  per  scendere  in 
quello  di  Fiorenza,  se  non  con  tutta  la  massa  delle  genti 
messe  insieme  alla  Mirandola  ,  nelle  quali  per  essere 
esercitate  nella  guerra  ragionevolmente  si  faceva  tutto 
il  fondamento;  il  che  non  avveniva  di  quei  soldati  tu- 
multuari e  fatti  in  fretta  da  Piero  Strozzi ,  come  egli 
stesso  bene  conosceva;  ma  Bartolommeo  Valori,  uomo 
ambizioso  e  di  sua  testa,  era  di  contraria  oppinione. 
Nella  quale  finalmente  tirò  anche  Filippo  Strozzi,  mentre 
che  detto  Filippo  si  era  ingegnato  di  divertirlo  dalla  sua 
non  ragionevole  ostinazione,  non  mancando  anche  a  Bar- 
tolommeo le  ragioni  che  lo  movevano  alla  prestezza,  che 
erano  specialmente  alcuni  trattati  che  egli  si  pensava 
doverli  riuscire  nella  città  di  Pistoia,  e  che  la  parte 
de' Cancellieri,  ch'era  potente  nella  montagna,  avessi  a 
essere  tutta  unitamente  in  suo  favore  ;  oltra  che  egli 
accennava  avere  anche  qualche  intelligenza  in  Fiorenza, 
come  dopo  il  fatto  si  conobbe  essere  vero.  Sì  che  per  fa- 
tale destino  (come  dirsi  suole  quando  gli  uomini  che  non 
sono  comunemente  giudicati  imprudenti ,  fanno  qual- 
che manifesto  errore  ;  possiamo  credere  che  si  possa  di- 
re ,  come  diciamo  al  presente  ;  onde  è  nata  quella  co- 
mune sentenza  ,  che  l' uomo  propone  e  Dio  dispone  ) 
partironsi  pertanto  allora  di  Bologna  Bartolommeo  e  Fi- 
lippo con  le  loro  private  famiglie  e  non  più  di  settanta 
cavalli,  per  la  maggior  parte  di  gentiluomini  fuorusci- 
ti, e  con  loro  intorno  a  ducento  fanti;  e  il  priore  di  Ro- 
ma e  il  capitano  Capino  si  presero  la  carica  di  levare  le 
genti  fatte  alla  Mirandola,  e  conducerle  a  Fabbrica  sul 
Bolognese,  villa  di  Girolamo  Pepoli,  che  prestava  volen^ 
tieri  favore  a  quella  impresa. 

Ove  non  voglio  tacere,  che  in  su  la  mossa  che  fece 
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Filippo  di  Bologna,  essendo  a  cavallo  con  una  zagaglia 
in   mano,  ne  andò  alla  volta  di  Vincenzio  Taddei>  il 
quale  doveva  andare  anche  egli  alla  Mirandola,  dicendo 
con  alta  voce  :  Capitano   J^incenzio,  direte  al  nostro 
Antonio  Berardi,  quando  lo  vedrete,  che  io  che  nonfo 
la  professione  che  fa  egli,  sarò  prima  in  sul  Fiorentino 
per  liberare  la  patria,  che  ei  si  sia  mosso.  E  questo  di- 
ceva quasi  per  riprenderlo  della  sua  tiepidezza.  E  questo 
abbiamo  voluto  dire  per  mostrare  quanto  grande  fusse 
r  animosità  e  prontezza  del  detto  Filippo  in  quella  im- 
presa ,  e  quanto  anche  di  prosperità  se  ne  sarebbe  po- 
tuto sperare,  se  non  fusse  accaduto  l'impedimento  di 
una  grandissima  e  veramente  prodigiosa  piova,  che  non 
permesse  che  tutta  la  massa  delle  genti  che  si  metteva 
insieme  alla  Mirandola,  si  potesse  condurre  unitamente 
alla  volta  di  Bologna  e  a  Fabbrica ,  e  quivi  scendere  dal 
Montale  perla  montagna  di  Pistoia  nel  piano  di  Fioren- 
za, secondo  l'ordine  dato.  Onde  Piero  Strozzi  per  soc- 
correre il  padre  e  gli  altri  fuorusciti  eh'  erano  andati  in- 
nanzi, fu  costretto  a  seguitarli  con  quelli  ottocento  o 
mille  fanti  poco  esercitati  che  egli  aveva  tumultuaria- 
mente raccolti  in  Bologna,  benché  da  lui  come  gente 
disutile  bene  conosciuti,  ma  non  potendo  far  meglio,  non 
al  Barone,  villa  di  Bartolommeo,  né  dentro  alla  mura- 
glia dello  abbandonato  castellaccio  di  Montemurlo ,  ma 
su  la  maestra  strada,  su  la  croce  delle  vie  di  Fiorenza 
e  Pistoia,  troppo  animosamente  prese  il  suo  alloggiamen- 
to ,  senza  fare  alcuna  fortificazione  ,   come  tagliando 
e  intraversando  alquanti  pochi  alberi  agevolmente  arebbe 
potuto  fare ,  essendo  quelle  vie   tutte  profondamente 
affossate  d' intorno.  Onde  il  capitano  Pozzo,  che  per  il 
duca  Cosimo  teneva  Prato,  ebbe  buona  occasione  e  co- 
modità di  assaltarlo  e  romperlo  con  tutta  la  sua  compa- 
gnia, di  sorta  che  non  li  fu  possibile  ritirarsi  a  Monte- 
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murlo:  ove  la  sera  dinanzi  s'erano  ridotli  Barlolommco 
e  FilipjìO  ^  p^r  consiglio  massiinamenle  di  Antonfrau- 
cesco  degli  Albizzi  e  di  Filippo  Valori^  che,  giiinli  su  la 
sera,  conobbero  subito  lapropia  debolezza  e  de'compagni. 

Ma  la  troppa  animosità  di  Piero  Strozzi  fu  la  ca- 
gione di  tutta  questa  presente  rovina  ;  perchè  non  li 
bastò  così  straccu ratamente  essere  alloggiato  sanza  al- 
cuna difesa^  ma  ebbe  ancora  l'animo  di  mandare  a  ten- 
tare la  terra  di  Prato  per  i  suoi  trombetti  e  tamburini  , 
e  eziandio  messe  una  imboscala  di  sua  soldati  a  mezza 
strada  per  fare  assaltare  alle  spalici  nemici,  se  da  Prato 
venissero  alla  voUa  di  Montemurlo.  La  quale  imboscata 
trovandosi  intercetta  e  oppressa  dalla  moltitudine  de'ni- 
niici .  fu  rotta  e  sbaragliata  dal  capitano  Pozzo,  con  gran 
pericolo  del  medesimo  Piero  Strozzi  che,  per  soccorrere 
i  suoi  dello  agguato,  fu  per  rimanervi  prigione.  E  se 
non  fusse  stato  riconosciuto  alla  voce  e  soccorso  da  San- 
drino  Adimari  e  Cecchino  del  Tessitore,  capi  djlla  sopra 
detta  imboscata,  sanza  dubbio  vi  sarebbe  rimaso  morto 
o  prigione,  perciò  che  essendo  caduto  al  saltare  d'  una 
macchia,  aveva  già  perduto  la  spada.  La  quale  avendo 
riavuta,  con  l'aiuto  de' suoi  ebbe  modo  a  difendersi,  ma 
non  già  di  ritirarsi  a  Montemurlo  (a). 

Ora  tornando  all'  ordine  della  pretermessa  da  noi 
narrazione,  dopo  1'  assetto  delle  cose  di  Fiorenza  fatto  tra 
il  duca  Cosimo  e  il  signore  Alessandro  Vitelli,  nacquero 
grandissime  querele  del  signore  Cosimo  contro  il  detto 
signore  Alessandro  ,  dolendosi  egli  che  non  gli  aveva 
consegnato  in  mano  liberamente  la  fortezza,  come  pro- 
messo gli  aveva.  Circa  alla  qual  cosa  molto  maggioie 
doglienza  faceva  la  signora  Maria  madre  del  detto  duca, 
e  più  liberamente  esclamava  che  non  faceva  il  duca  me- 

(d)  È  ripetuto  i!  racconto  clic  abbiamo  già  veduto  a  p.  34ae  343. 
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tlesimo ,  con  ciò  sia  cosa  che  ognuno  conoscessi  quanto 
astutanienle  avesse  saputo  giucare  il  giuoco  della  sua  for- 
tuna Alessandro  Vitelli,  di  maniera  che  dopo  la  morte 
di  Alessandro  de'  Medici,  egli  s'era  fatto  padrone  di  tutte 
le  rohe  e  facultà  mobili  della  casa  de'  Medici ,  che  in 
dotta  fortezza  si  conservavano,  e  parimente  delle  robe 
private  del  signor  Cosimo,  che  in  segno  di  allegrezza 
s'eran  date  in  preda  a  lui  e  a'suoi  soldati,  insieme  con 
quelle  di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medici. 

Del  quale  Lorenzo  erano  rimasi  in  Fiorenza  e  al- 
trove, ove  de' fatti  suoi  si  ragionava,  molto  vari  e  di- 
versi discorsi  dalli  uomini:  perciò  che  non  si  poteva 
negare  che  nella  morte  di  Alessandro  de'  Medici  ei  non 
fusse  stato  omicida ,  ma  si  disputava  se  dovesse  essere 
reputato  e  connumerato  nel  numero  de' tirannicidi,  o 
vero  de'  patricidi ,  come  di  tutti  gli  altri  simili  celebrati 
nelle  antiche  storie  è  stato  conteso  e  disputato,  più  tosto 
secondo  la  diversità  dell' affezione  degli  uomini ,  che  se- 
condo la  verità  delle  cose,  la  quale  è  solamente  una 
stessa  sola  e  vera.  E  noi  pure  veggiamo  in  ogni  tempo  e 
caso  medesimo  essere  state  poste  le  immagini  e  le  sta- 
tue a'  medesimi  uomini  in  premio  di  onore  e  di  lode,  e 
in  segno  di  testimonio  di  biasimo  e  di  contumelia.  E  per- 
ciò noi  lasciando  al  presente  questa  disputa,  ne  lasce- 
remo dirittamente  il  giudicio  alla  Somma  Verità,  la  quale 
solamente  è  infallibi'e  cognoscitrice  d'ogni  nostra  uma- 
na intenzione.  Qaesto  si  può  bene  afifermare  con  verità, 
che  il  detto  Lorenzo  non  aveva  altro  obbligo  con  Ales- 
Sandro,  che  si  avesse  con  alcuno  nostro  parlicolare  cit- 
tadino; e  che  ogni  uomo,  secondo  il  consentimento  di 
tutti  gli  uomini,  ha  maggiore  obbligazione  con  la  pa- 
tria ,  che  col  suo  proprio  padre. 

Questo  Lorenzo  dopo  la  morte  di  Alessandro  avendo 
trovato  in  Vinegia  Filippo  Strozzi,  se  n'andò  col  suo 
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consiglio  alla  Mirandola  ,  e  quindi  alla  corte  del  Cristia- 
nissimo^ dal  quale  fu  espedito  e  mandato  alla  corte  del 
Gran  Signore  Turco,  che  allora  era  in  viaggio  per  la 
volta  della  Velona  per  assaltare  il  regno  di  Napoli,  se- 
condo la  convenzione  eh'  egli  aveva  col  detto  re  di 
Francia.  Il  quale  aveva  messo  insieme  tutti  i  fuorusciti 
del  regno  di  Napoli  che  seguitavano  la  sua  fazione,  e  dato 
loro  per  capo  di  tutti  e  suo  luogotenente  il  principe  di 
Melfi,  e  appresso  quindici  galee  armate  capitanate  dal 
barone  San  Blancardo  generale  delle  galee  dell'  armata 
del  re.  Aveva  il  detto  principe  commissione  di  travagliare 
il  reame  di  Napoli  con  tutte  le  forze  gli  fussero  possibili,  e 
appresso  di  transferirsi  alla  corte  del  Gran  Signore  Turco 
per  fare  scusa,  che  prima  ,  Tanno  davanti,  sua  maestà 
non  aveva  assaltalo  gli  stati  di  Napoli  nel  tempo  oppor- 
tuno, secondo  che  tra  lóro  era  stato  ordinato,  perciò 
che  j'imperadore,  per  divertire  i  pericoli  da' paesi  suoi, 
aveva  mandato  monsignor  di  Nassao  Fiammingo  con 
grandi  eserciti  ad  assaltare  i  confini  della  Francia.  Il 
quale  monsignore  si  messe  alla  espugnazione  di  Perona, 
luogo  forte  per  la  natura  del  sito  e  dell'  artificio  delli 
uomini ,  sì  che  la  fatica  sua  fu  vana  ;  nondimeno  tenne 
occupato  il  Cristianissimo,  sì  che  ei  non  possette  seguire 
i  suoi  disegni.  Oltre  a  che  egli  era  stato  impedito  da  certa 
malattia  di  sua  persona.  Aveva  similmente  commesso  il 
re  a  monsignor  di  Rodes  suo  ambasciadore  in  Vinegia, 
che  mandasse  qualche  personaggio  di  qualità  che  fusse 
atto  a  fare  il  medesimo  officio  di  escusazione  alla  corte 
del  detto  Signor  Turco,  con  quelle  ragioni  che  meglio 
si  potesse.  Su  questa  occasione  si  mosse  il  signor  Piero 
Strozzi  ad  offerirsi  al  detto  ambasciadore  a  quella  impre- 
sa, sì  per  fare  servizio  alla  maestà  del  re,  sì  anche  per 
tentare  se  possibile  fusse  operare  qualche  cosa  in  benefi- 
cio della  libertà  della  patria.  E  così  con  quella  commis- 
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sione  e  ordine  datoli  dallo  imbasciadore ,  si  messe  in 
viaggio  e  menò  seco  il  capitano  Vincenzio  Taddei. 

I  quali  essendo  imbarcati  a  Vinegla  sopra  uno  bri- 
gantino, avvenne  per  caso  eli  e  non  essendo  allontanati 
ancora  dieci  miglia  in  mare,  incontrarono  in  Lorenzo 
de' Medici,  riconosciuto  alla  voce  per  uno  inopinato  mez- 
zo, chiedendo  egli  acqua  da  bere  a  quello  brigantino,  che 
veniva  a  Vinegia;  col  quale  ritornarono  indietro  al  sopra 
detto  monsignore  di  Rodes  ambasciadore.  Al  quale  poscia 
che  egli  ebbe  dato  ragguaglio  a  pieno  de' fatti  e  del  luogo 
dove  si  trovava  il  Gran  Turco,  se  ne  andò  in  diligenza  a 
dare  avviso  al  Cristianissimo;  e  i  detti  signor  Piero  e  capi- 
tano Vincenzio  seguitarono  il  loro  viaggio  sanza  mutare 
proposito.  Così  secondo  1'  ordine  avuto  dal  detto  amba- 
sciadore, fecero  capo  in  Raugia  a  monsignor  Trinici  ve- 
scovo di  quella  città,  che  aveva  ordine  da  sua  maestà 
cristianissima  di  dar  recapito  a  tutti  i  suoi  personaggi 
che  andavano  e  tornavano  dalla  corte  del  Gran  Signore. 
E  ancora  avevano  avuto  autorità  tali  personaggi  da  Soli- 
mano da  poter  comandare  a  tutti  li  ciaus  ovvero  corrie- 
ri; e  però  avendo  avute  guide  per  il  cammino  si  con- 
dussero non  senza  molta  difìcultà  alla  persona  del  Gran 
Signore,  che  allora  si  trovava  coli' esercito  dirimpetto 
air  isola  di  Gorfù ,  che  era  stata  molto  danneggiata  dalla 
detta  armata  capitanata  da  Barbarossa,  e  la  fortezza  era 
stata  battuta  con  molte  cannonate ,  ma  da' signori  Viui- 
^iani  difesa  valorosamente. 

Pare  cosa  molto  conveniente  fare  in  qualche  parte 
menzione  in  questo  luogo  della  grandezza  e  bellezza  di 
quello  esercito  del  Gran  Signore,  per  quanto  ne  referi- 
vano  i  nostri,  che  personalmente  si  erano  trovati  in  quel 
campo  col  signore  Piero  Strozzi,  che  par  quasi  cosa 
incredibile  a  dire.  Ma  se  bene  si  diceva  quello  aggiugnere 
al  numero  di  quattro  cento  mila  cavalli,  crediamo  che 
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se  ne  possa  almeno  assolutamente  credere  dui^entomilu, 
e  massimameiite  di  uomini  atti  a  combattere.  Dava  cer- 
tamente maravigliosa  e  dilettevole  vista  il  gran  numero 
dello  esercito,  e  delli  bellissimi  cavalli  riccamente  e  leg- 
giadramente adornati,  e  similmente  le  ricche  vesti  e  a- 
biti  bellissimi  di  quei  soldati,  e  quello  che  più  di  altro 
porgeva  maraviglia  a  nostri,  era  uno  mirabile  silenzio 
e  elidine  di  tante  genti  in  tutte  le  loro  azioni  :  cosa  molto 
iliversa  da  quello  disordine  e  confusione  che  si  vede 
ne' nostri  eserciti.  E  parimente  era  cosa  molto  bella  a 
vedere  il  grandissimo  numero  de'  padiglioni  e  trabac- 
che, e  il  numero  de' cammelli  alloggiati  per  quelle  cir- 
custanti  campagne^  e  la  grande  abbondanzia  di  tutte 
le  sorte  de' viveri,  insieme  con  la  nelteiza  e  pulitezza 
di  tutto  il  campo ,  quasi  cosa  incredibile  a  poterselo  im- 


maginare. 


Furono  per  tanto  condotti  i  nostri  dalle  loro  guido 
al  padiglione  pubblico  de'  bascià  molto  riccamente  e 
superbamente  adornato.  Ove  furono  incontrati  da  Fa- 
nusber ,  principale  turcimanno  e  interprete  del  Gran  Si- 
gnore, e  particularmente  per  conio  de' Cristiani,  e  da 
quello  amorevolmente  raccolti  e  accarezzati,  (a)  Poco 
stando  soprawenjiero  i  quattro  grandi  bascià  e  il  capo 
di  tutti  Or  estai  i  bascià,  e  essendosi  posto  a  sedere  so- 
pra basse  e  piccole  sedie  di  velluto  rosso  molto  ricche , 
lo  Inter petre  disse  loro  chi  noi  erai^a/no ,  e  date  loro  le 
nostre  lettere  di  credenza,  le  lesse  loro  nel  suo  li/iguag- 
gio.  Dopo  che,  il  signor  Piero  espose  loro  molto  parli- 
cularmente  e  bene  la  sua  cominessione ,  che  fu  molto 
gratamente  udita  e  accettata  e  fattoli  la  risposta, 
che  tutto  referirebbero  alla  maestà  dal  Gran  Signore, 
e  presto  ne  sarebbe  dato  da  (Quello  risposta ,  e  oltre  ciò 

(a)  Pare  che  qui  cominci  ad  allegrare  le  proprie  parole  Ji  coloro 
che  si  erano  trovati  ptrsoualmeiite  in  qu»?]  campo. 
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ciftct  dit^  il  sopra  detto  bascià  che  sfoLendo  fioi  re- 
stare nello  esercito,  ci  farebbe  pro\>visiorie  di  alloggia- 
mento e  di  tutto  quello  che  ci  fusse  di  bisogno,  e  die' 
se  K>olessimo  andare  a  troi^are  le  galee  franzesi  che  ap- 
punto quel  giorno  erano  arrivate,  nejarebbe  accompa- 
gnare, Oniie  fcciouo  i  nostri  lesoluiiione  di  andare  a 
trovarle ,  non  essendo  quindi  lontane  più  d  uno  miglio, 
e  con  loro  riposarsi.  Era  parimente  in  quello  luogo  tutu 
r armala  turchesca  sotto  il  generale  Barbarossa,  della 
quale  era  il  numero  delle  galee,  triremi  cento  cinquanta 
e  cinquanta  palandree,  die  sono  una  sorte  di  navili  alle 
a  levare  cavalli  molto  comodamente,  perchè  in  ogni 
una  di  quelle  si  lievano  acconciamente  cinquauta  ca- 
valli; e  appresso  a  questo  erano  nella  armata  più  di  ses- 
santa fuste  e  galeotte  di  vari  corsari  e  molto  bene  ai- 
mate,  e  più  di  dugento  navi  grosse  seguitavano  la  delta 
armata,  col  portare  vettovaglia  e  munizioni  e  altre  co^e 
necessarie. 

Non  era  arrivato  ancora  il  barone  San  Blancardo(a) 
col  principe  di  Melfi,  generale  delle  galee  franzesi,  e 
con  li  altri  fuoruscili  del  regno  di  Napoli,  per  essere  le 
dette  loro  t^alee  separate  dall'  altre  per  fortuna  di  mare. 
Onde  per  dubbio  che  il  detto  principe  non  arrivasse  alla 
Porta  del  Gran  Signore  avanti  che  quella  si  ritornassi 
in  Costantinopoh,  si  fec^  resoluzione  che  il  barone  San 
Blancardo  parlassi  egli  al  Gran  Signore ,  e  facessi  tutti 
quegli  oflìci  con  Solimano,  che  doveva  fare  il  princij^e 
di  Melli,  del  non  essere  arrivato  prima  con  gli  altri 
suoi  signori  fuoi  usciti  napolitani.  Domandarono  per- 
tanto per  mezzo  del  bascià  V  a  udienza  dal  Signore ,  e 
fu  loro  conceduta,  e  per  tal  cosa  aveva  Solimano  fatto 
presentare  a  tutti  i  nostri  personaggi  e  al  barone  San 

(a)  Da  ciò  che  segue  sì  fa  palese  doversi  qui  intendere,  che  il 
haronn  era  arrivato,  ma  non  col  principe  di  Melfi. 

esalili,  i'ol.  II'  46 
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Blancardo  bellissime  veste  di  broccato,  con  le  quali 
dovevano  rappresentarsi  per  avere  audienza  dalla  sua 
maestà ,  essendo  cosi  la  consuetudine  di  quel  gran 
principe.  E  avendo  esposto  il  detto  barone  quanto  gli 
occorreva,  parve  die  ne  restasse  capace  e  satisfatto  del- 
le escusazioni  clie  il  re  faceva  di  non  avere  potuto,  fare 
quanto  aveva  promesso;  e  così  anche  il  bascià  dette  ri- 
sposta al  signor  Piero  di  quello  che  aveva  domandato, 
molto  gratamente ,  dando  grandissime  speranze  per  il 
tempo  futuro.  Ma  per  ora,  essendo  oramai  passata  Te- 
3tate,  fu  differito  il  tutto  all'anno  seguente,  e  in  fra 
quattro  giorni  si  partì  la  persona  del  Gran  Signore  con 
tutto  l'esercito  perla  volta  di  Costantinopoli,  e  Tar- 
mata franzese  non  avendo  possuto  fare  il  suo  viaggio , 
ne  profittare  cosa  alcuna  nel  regno  di  Napoli ,  essen- 
do venuto  il  verno,  fu  forzata  a  ritirarsi  a  Scio.  Onde 
r  altro  anno  con  perdita  di  alcune  galee  tolte  loro  da- 
gl'  Imperiali ,  se  ne  tornarono  a  Marsilia ,  e  il  signor 
Piero  co' suoi  compagni  similmente  in  Italia,  ciascuno 
d' essi  intrattenendosi ,  come  fu  detto  di  sopra ,  secondo 
la  sua  professione.  Tuttavia  i  soldati  nostri  facendo  il 
mestiero  delle  armi ,  si  trovarono  continovamente  in 
molte  importanti  e  onorate  fazioni,  ma  per  non  appar- 
tenere alla  ricuperazione  delia  nostra  libertà  non  accade 
a  farne  per  ora  altra  menzione. 

Ma  mentre  il  signor  Piero  co'  suo'  compagni  si  tra- 
vagliavano in  Levante  nelle  cose  sopra  dette,  non  si  ri- 
posavano gli  altri  figliuoli  di  Filippo  Strozzi  di  procac- 
ciare con  ogni  opportuno  rimedio  la  liberazione  e  la  sa- 
lute del  padre.  E  per  tale  effetto  mandarono  più  per- 
sonaggi alla  corte  dello  imperadore ,  e  tra  gli  altri  mes- 
ser  Bernardo  Tasso,  uomo  attissimo  a  così  fatti  maneggi, 
che  furono  tutti  vani ,  come  di  sopra  abbiamo  veduto, 
posciachè  Alessandro  Vitelli  lasciò  la  fortezza  di  Fio- 
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renza  in  mano  di  don  Giovanni  di  Luna  Spagnuolo  , 
mandato  dall'  imperadore  alla  guardia  di  quella  ,  e  con 
essa  insieme  lasciando  il  suo  compare  Filippo  Strozzi , 
avendo  prima  da  lui  tratto  una  gran  somma  di  danari 
per  la  porzione  della  taglia  a  se  appartenente ,  come  di 
sopra  si  disse. 

Dopo  il  qual  tempo  essendo  stato  il  detto  Filippa 
afflitto  con  molti  tormenti  per  ritrarre  da  lui  (secondo 
che  si  diceva  )  se  egli  era  stato  punto  consapevole  della 
morte  del  duca  Alessandro  seguita  per  operazione  di 
Lorenzo  de'  Medici ,  e  se  i  cardinali  Salviati  e  Ridolfìjie 
avevano  avuto  come  lui  alcuna  notizia;  perciò  che  non 
passava  Paolo  HI  sanza  qualche  sospezione  di  volere  in 
qualche  parte  incaricarli  di  tale  effetto,  e  massimamente 
quando  ei  s' intendeva  che  sua  santità  disegnava  d*  im- 
parentarsi col  duca  Cosimo,  avanti  che  contraesse  la  pa- 
rentela con  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Onde 
essendo  stati  mandati  molti  messaggi  e  da'  fighuoli  di 
detto  Fihppo  e  dal  prefato  don  Giovanni  sopra  i  fatti 
di  Filippo,  si  dice  che  essendo  tornati  alcuni  di  que- 
sti, e  Filippo  avendo  avuto  di  ciò  notizia,  vedendo  che ^ 
don  Giovanni   non  glie  ne  dava  avviso  alcuno,  come 
prima  era  usato  di  fare,  s'immaginò  che  fusse  tornato 
con  dolorosa  novella  per  lui  ,  e  perciò  per   liberarsi 
da'  tormenti  e  da  più  dolorosa  e  grave  generazione  di 
morte ,  fece  seco  stesso  deliberazione  di  torsi  la  vita ,  e 
(  secondo  che  comunemente  si  dice)  il  modo  fu  questo. 
Era  egli  guardato  in  una  stanza  assai  comoda,  ben- 
ché a  guisa  di  prigione ,  con  una  finestra  ferrata  bassa 
ove  ei  si  poteva  affacciare  a  suo  piacimento,  e  alla  cu- 
stodia di  lui  erano  deputati  a  vicenda  tre  soldati  del 
castellano  don  Giovanni.  Ora  quando  ei  volle  venire 
all'  atto  del  suo  fatto  pensiero ,  essendo  già  venuto  la 
sera,  e  uno  di  quelli  fanti  fuora  della  stanza  per  alcuno 
suo  servizio,  egli  mandò  1'  altro  ad  accendere  il  lume, 
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e  al  terzo  ^  die  si  stava  ritto  in  su  la  soglia^  disse  elio 
lo  sollecitasse  al  tornare,  e  in  un  tempo  medesimo  lo 
spinse  fnora  delF  uscio,  serrandoglielo  addosso  col  chia- 
vistello dal  lato  di  dentro,  e  gridando:  Qui,  qui  voglio 
morire.  Il  detto  uscio  era  forte  come  si  conveniva  ad  una 
carcere,  sì  che  egli  ebbe  tempo  di  fare  lo  scritto  che  si 
dice,  e  ad  eseguire  il  suo  proposito,  non  potendo  essere 
da  altri  impedito;  ancora,  per  quanto  allo  scritto  che 
lasciò  in  sulla  tavola,  è  molto  verisimile  che  ei  poteva 
averlo  fatto  prima  a  sua  comodità.  Prese  per  tanto  la 
spada  che  quello  ultimo  fante  aveva  lasciata  dentro ,  e 
messe  ad  effetto  quanto  di  lui  s'è  detto. 

La  scrittura  ch'egli  aveva  lasciata,  dicono  che  stava 
in  questa  forma: 

DEO    LIBERATORI 

Per  non  venire  in  mano  delli  inimici  miei  oltre 
air  essere  ingiustamente  e  crudelmente  straziato,  mi 
sia  fatto  (a)  per  violenza  di  tormenti  dire  alcuna  cosa 
in  pregindicio  delV  onor  mio  e  delli  innocenti  cittadini, 
la  qual  cosa  è  accaduta  a  questi  giorni  a  Giuliano 
Gondi,  io  Filippo  Strozzi  mi  sono  deliberato  in  quel 
modo  che  io  posso  la  mia  vita  finire.  U  anima  mia  a 
Dio  raccomando ,  umilmente  pregandolo ,  se  altro  bene 
non  li  vuole,  li  dia  pur  luogo  ove  sono  Catone  Uticen- 
se  e  altri  simili,  che  al  mio  fine  il  suo  fatto  hanno  (b). 
Prego  il  signore  Giovanni  mandi  a  torre  del  mio  san- 
gue dopo  la  morte  mia ,  e  ne  faccia  fare  un  migliaccio 
e  lo  mandi  al  reverendissimo  Cibo,  a  fine  che  si  sazi  di 
quello  che  saziare  non  si  puote  nella  mia  vita, perchè 
altro  grado  non  gli  mancava  per  venire  al  pontificato 
a  che  esso  aspira  ;  e  lo  prìego  sia  contento  far  seppel- 

(a)  Cosi  il  MS.  ;  forse  dovrebbe  leggersi ,  in  mano  delli  inimici 
mitài,  dai  quali,  oltre  all' taere  ec. 

(b)  Tale  è  la  lezione  del  MS. 
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lire  il  mio  corpo  in  santa  Maria  Novella  presso  a  quello 
della  ììiia  donna,  se  pure  sarà  contento  il  Reiferendis- 
Simo  che  sia  seppellito  in  luogo  sacro j  e  ove  no,  là  dove 
mi  metteranno  mi  starò.  I  miei  figliuoli  prego  che  os- 
servino  il  testamento  che  io  ho  già  fatto  In  questo  ca- 
stello, lo  quale  è  in  mano  di  Benvenuto  Uilvleri ,  ec- 
cotto  la  partita  del  Bandino.  Priego  poi  II  figliuoli  miei 
paghino  II  signor  don  Giovanni  delll  molti  heneficU  e 
spese  da  lui  fatte  e  ricevute .  perchè  essendo  così  stretto 
non  potei  mal  satisfarlo  di  niente.  Priego  poi  sua  mae- 
stà s  Informi  meglio  delle  cose  di  questa  repubblica, 
e  rlsguardl  II  bene  di  quella. 

Philippus  Stkoccws  jam  jam  morlturus. 
Exorlatur  ex  ossibus  meis  sangulnis  mei  ultor  (a). 

Il  tenore  dello  scritto  che  si  dice  aver  lasciato  Fi- 
lippo Strozzi ,  è  tale  quale  mi  è  stato  porto  da' suoi  fi- 
gliuoli ,  ma  non  già  di  mano  di  lui;  e  così  si  dice  essere 
uscito  fuori  della  cittadella  e  mandato  da  don  Giovanni 
alla  figliuola  del  detto  Filippo  e  moglie  di  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  ancoraché  in  qnel  tempo  ne  vedessimo  essere  man* 
dal i  avvisi  in  più  modi,  nondimeno  quasi  tutti  della 
medesima  sustanza  ,  o  veri  o  falsi  che  stati  si  sieno , 
come  io,  per  la  pietà  che  io  li  debbo,  credo  e  desidero 
e  priego  Iddio  che  veramente  falsi  sieno.  Tuttavia  per- 
chè meglio  s' intendi  quello  che  Filippo  dice  di  Giuliano 
Gondi ,  è  da  sapere  che  il  detto  Giuliano  ,  figliuolo  di 
Bllicozzo,  aveva  avuto  conversazione  in  Vinegia  col  detto 
Filippo,  e  dipoi  non  avendo  alcuno  pregiudizio  addosso, 
se  n'  era  ritornato  in  Fiorenza  sanza  timore  alcuno.  E 
dopo  qualche  tempo  essendo  la  sera  dopo  cena  andato 
a  sollazzo ,  come  si  costuma  la  stati? ,  non  tornò  più  a 

(a)  Cosi  il  Codice  ;  ma  vuoisi  che  fosse  proprio  il  verso  di  Virgilio: 
Exoriare  aliquis  nostris  ex  ossibus  ultor. 
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casa  ,  ne  da*  suoi  s' intese  mai  quello  che  avvenuto  se  ne 
fussi  ;  perciò  che  egli  era  stato  messo  in  prigione^  e^  per 
quanto  si  può  comprendere  per  le  cose  dette  di  sopra, 
era  stato  segretamente  esaminato  sopra  i  ragionamenti 
tenuti  con  Filippo  in  Vinegia,  mentre  che  ei  teneva  con 
lui  pratica.  Essendo  poi  stato  condotto  in  cittadella  col 
detto  Filippo  ,  a  fronte  a  fronte  con  Filippo,  se  gli  era 
gettato  a' piedi  ginocchioni,  chiedendogli  perdonanza di 
quello  di  che  V  aveva  incaricato  contro  alla  verità  ,  co- 
stretto dalla  forza  de'  tormenti.  E  questo  basti  aver  detto 
quanto  al  detto  Giuliano.  Ma  quanto  all'odio  implacabile 
del  cardinale  Giho  verso  Filippo,  non  so  dire  la  cagione, 
se  non  che  era  grandissimo,  e  che  il  detto  cardinale  non 
fu  tenuto  uomo  di  molto  benigna  natura.  Di  Giovanni 
Bandini,  posso  affermare  con  verità  non  avere  mai  ve- 
duto chi  fusse  più  padrone  e  piìi  potesse  disporre  della 
persona,  della  casa  e  famiglia  di  Filippo,  che  il  detto 
Giovanni  ;  non  so  dunque  qual  si  fusse  la  cagione  della 
diminuzione  della  loro  henivolenza.  So  bene  e  posso  af- 
fermare con  verità ,  che  l'anno  del  lo^'j  ,  sul  colmo 
della  atrocissima  peste  di  Fiorenza,  andando  io  a  vici- 
tare  Filippo  a  Baroncoli  villa  molto  solitaria  di  Carlo 
Ginori,  ove  egli  con  la  donna  aveva  fuggito  quella  pe- 
ricolosa contagione,  che  io  trovai  in  detta  villa  il  detto 
Giovanni  con  li  suoi  cavalli  e  servidori  che  abitava  fa- 
miliarmente e  domesticamente  con  lui  nella  medesima 
casa,  senza  rispetto  alcuno  del  pericolo  della  pestilen- 
za; e  che  mentre  che  io  conoscevo  il  detto  Giovanni  a- 
nìicissimo  di  Filippo,  lo  avevo  e  tenevo  per  uno  de' do- 
lutori  (a)  principali  della  sua  scarsella;  che  così  soleva 

(a)  Questa  voce  sta  cosi  nel  MS.  ,  né  sappiamo  quel  ch'ella  s'im- 
porti, o  se  debba  credersi  errata.  Un  dotto  e  cortese  amico,  al  quale 
non  rade  volte  abbiamo  ricorso  ne' nostri  dubbi,  sospetta  eh*-  do- 
vesse dire  dolatori,  da  Dolore  i.  e.  Piallare y  lisciare,  preso  metafori- 
camente. 


1 547*1 553  LIBRO      DECIMO  569 

e<i\i  chiamare  i  suoi  intimi  e  familiari  amici  suoi  de- 
Litori  ,  fuora  d'  ogni  commercio  delle  sue  faccende  , 
de'  quali  non  senza  matura  elezione  egli  si  valeva  e 
onorava  in  più  modi.  Questi  così  fatti  debitori  passavano 
la  somma  di  quindicimila  fiorini  d'oro,  secondo  che  u- 
savano  di  dire  i  suoi  figliuoli. 

Dicono  essere  rimaso  di  lui  dua  traduzioni  di  gre- 
co in  nostra  lingua,  una  delli  Jlpotegmati  di  Plutarco, 
r  altra  delli  Strattagemmatl  di  Giulio  Frontino ,  e  li 
suoi  Gomentari  di  Plinio  essere  rimasi  imperfetti  ; 
ne'  quali  sappiamo  quello  essersi  affaticato  insino  dalla 
sua  adolescenzia.  E  stato  questo  gentiluomo  veramente 
raro,  e  dotato  copiosamente  da  natura  di  tutti  quei  beni 
che  quanto  al  corpo  e  quanto  all'  animo  si  devono  de- 
siderare, sì  che  egli  era  attonato  a  tutte  quelle  cose  alle 
quali  esso  voleva  applicare  l'animo.  Non  era  miga  di  sua 
natura  prodigo,  ma  liberale  molto,  e  liberale  non^anza 
giudicio  e  elezione  delle  qualità  degli  amici  suoi,  perciò 
che  ei  sapeva  prevenire  i  bisogni  d'  essi  col  consiglio 
e  con  lo  aiuto,  e  in  quella  grandezza  che  la  benignità 
della  fortuna  gli  aveva  dato.  Aveva  saputo  secondare  la 
varietà  della  fortuna,  che  in  esso  è  stata  grande  e  di- 
versa per  la  varietà  de'  gradi  e  stati  suoi  e  de'  paren- 
ti ,  come  esso  è  stato  inclinato  ovvero  costretto  da  di- 
versi accidenti  de'  parenti  suoi,  con  la  volontà  de'  quali 
non  fu  tenuta  poca  prudenza  il  suo  sapersi  conformare. 

Dopo  queste  cose  e  poco  dopo  a  questi  tempi  (a),  a- 
veva  la  cesarea  maestà  mandato  al  governo  della  città 
di  Siena,  per  naturale  inclinazione  sua  devotissima,  il 
signore  don  Diego  di  Mendozza,  della  cui  opera  si  era 
servito  molli  anni  nella  legazione  della  città  di  Vene- 
zia,  e  in  altre  sue  importanlissime  azioni.  Costui  adun- 

(a)  Cioè  dopo  otto  o  nove  anni,  spazio  di  tempo  lasciato  di  mezzo 
nella  presente  narrazione. 
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que  poscia  che  gli  ebbe  quietalo  e  composto  alcune  di- 
scordie di  quello  popolo,  nate  per  le  loro  differenze  del 
governo,  non  so  per  qual  cagione  mosso  si  f usse  a  pci- 
suadere  a  sua  maestà  che  lussi  cosa  utile  e  opportuna  lo 
edificare  una  fortezza  gagliarda  in  quella  città ,  che  fusse 
atta  a  tenerli  a  freno  e  fermi  nella  divozione  di  sua  mae- 
stà; e  così  messe  iti  atto,  spoghando  ancliequel  popolo 
delle  armi  e  interamente  della  libertà.  Onde  ebbero  quei 
cittadini  ragionevole  cag4one  di  alienarsi  dalla  divozio- 
ne imperiale,  e  accostarsi  in  Italia  alla  fazione  franzese, 
come  seguì  in  fatto,  mediante  il  trattato  tenuto  con  i 
Fraiizesi  e  con  il  revei^eudissimo  cardinale  Tornone 
e  cardinale  di  Ferrara,  e  revereudissimo  Farnese,  per 
alcuni  gentiluomini  sauesi,  e  speciaimeute  per  l'opera 
del  signore  Enea  Piccolomini.  li  quale  IraLlato  si  disse 
essere  stato  maneggiato  e  concluso  in  una  dieta  te- 
nuta in  Ghioggia  da*  sopì  a  detti  personaggi  e  dallo  im- 
basciadore  franzese  residente  appiesso  la  signoria  di 
Vinegia,  e  da  altri  agenti  dei  crislianissimo  re,  e,  se- 
condo r  oppinione  d'alcuni,  non  contro  alla  volontà 
del  duca  di  Fiorenza,  come  quello  che  poco  si  contentava 
che  la  maeslà  cesarea  potesse  aispoire  interamente  a 
suo  beneplacito  di  quella  città,  come  poteva  fare  tenen- 
dola oppressa  con  la  iòrtezza  e  col  governo  di  don  Diego 
di  Meudozza  suo  luogotenente.  Accettarono  pertanto  i 
Sanesi  volentieri  monsignor  di  Termes  capitano  del 
presidio  tVanzese,  e  il  reverendissimo  cardinale  di  Fer* 
rara  luogotenente  del  re  cristianissimo. 

Ma  prima  cl»e  noi  passiamo  più  avanti  alla  parti- 
culare  narrazione  di  questa  seconda  guerra  di  Siena  (a), 
SI  conviene  raccontare  come  l'anno  i524,  dopo  la  morte 

(a)  Notisi  come  per  ripigliar  da  alto  le  cose  di  Siena,  ripete  in- 
torno all'elezione  de' pontefici  Adriano  e  Clemente  quanto  ha  già 
detto  nei  Settimo  Libro. 
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di  papa  Leone  X,  essendo  i  cardinali  nel  conclavio  per 
creare  il  successore,  era  tra  essi  grandissima  altercazione 
secondo  la  diversità  degli  aifetli;  ma  tinalmente  i  voti 
si  partirono  in  due  principali  fazioni ,  1'  una  favorita 
da'  più  vecchi  cardinali,  i  quali  erano  volti  alla  elezione 
del  reverendissimo  cardinale  Soderino  vescovo  di  Vol- 
terra, per  il  quale  con  ogni  sua  forza  e  stadio  si  atfati- 
cava  il  reverendissimo  cardinale  Colonna  ,  predicando 
costui  solo  essere  dignissimo  di  quel  sommo  grado  ;  1' al- 
tra fazione  era  dtl  cardinale  de' Medici.  Questo  aveva 
il  concorso  non  solamente  de' cardinali  di  Leone,  ma 
di  tutta  la  setta  de'  giovani ,  i  quali  ostinatamente  si 
mantenevano  in  suo  favore,  se  egli  avesse  potuto  per- 
severare nel  suo  proposito  medesimo.  Ma  essendo  egli 
per  sottili  modi  continovamente  avvisato  di  quello  die 
si  faceva  di  fuori  per  opera  de'  parenti  e  amici  del  car- 
dinale Soderino,  col  favore  de'  Franzesi,  per  travagliare 
gli  stati  di  Siena  e  di  Fiorenza,  si  trovava  distratto  da 
diversi  pensieri ,  temendo  che  mentre  che  ei  cercava  il 
pontitieato,  di  perdere  un'altra  volta  la  possessioue  della 
patria.  Perciò  che  i  Baglioni,  per  la  memoria  della  morte 
di  Giovanpagolo  lor  padre,  seguitavano  anche  essi  nelle 
offese  de'Medici,  come  faceva  Francescomaria  duca  d'Ur- 
bino ,  e  particularmente  il  signore  Renzo  da  Ceri,  ad 
istanza  e  per  ordine  di  Giambatista  Soderini  e  altri  Fio- 
rentini, che  in  Roma  non  cessavano  di  molestare  le  coso 
di  Siena  per  alterare  lo  stato  di  Fiorenza ,  che  era  la  prin- 
cipale loro  intenzione.  Ma  saiebbonsi  affaticati  invano,  se 
primieramente  non  mutavano  il  governo  di  Siena,  che 
in  quel  tempo  era  congiuntissimo  co', Fiorentini. 

E  però  venne  il  detto  signore  Renzo  per  la  strada 

di  Perugia  in  Valdichiana  di  sopra,  e  accampossi  a  Tor- 

rita,  e  la  tentò  con  battaglia  di  mano  dua  o  tre  volte; 

e  partendosi  quindi  con   poco  onore  e  qualche  danno 

JSardi  Kol.  IL  4?   ':!: 
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de'  suoi^  passò  innanzi  alla  volta  di  Siena  ^  accampan- 
dosi  alla  Certosa   vicino  a  uno  miglio  alla  città.  La 
quale  era  di  già  slata  ben  fornita  di  dumila  fanti  e  tre- 
cento cavalli,  mandati  da  Fiorenza  sotto  il  governo  del 
eonte  Guido  Rangone ,  essendo  commissario  Raffaello 
Girolami.  Le  quali  genti  essendo  entrate  in  Siena,  co- 
noscendo il  sigiio-re  Renzo  non  potere  andare  alla  volta 
di  Fiorenza,  come  aveva  Tordine,  e  per  la  fame  non  po- 
tendo soggiornare  intorno  a  Siena,  ne  avendo  modo  di 
ritirarsi  con  suo  onore  salvando  1'  artiglierie,  si  dice  che 
tentò  di  sotterrarle,  o  lasciarle  ricoperte  sotto  la  rovina 
d'una  casetta  ch'egli  aveva  fatto  rovinare  sopra  a  quelle 
a  tale  effetto.  Ma  non  gli  essendo  riuscito  alcuno  srio 
disegno,  se  n'  andò  alla  volta  di  Orbetello,  per  acquistare 
quel  luogo,  e  voltare  quella  maremma  tutta  alli  danni 
di  Fiorenza,  avendo  egli,  come  si  diceva, intendimento 
grande;  ma  gli  fu  ammazzato  intorn.o  ad  Orbetello  il  suo 
colonnello  detto  Rosa  Corso  con  molti  altri  uomini  ;  on- 
de se  ne  partì  similmente  con  poco  onore. 

Per  li  quali  movimenti  il  cardinale  de'  Medici,  mosso 
massimamente  da' ricordi  del  cardinale  Raffaello  Petruc- 
ci,  conoscendo  che  lo  indugiare  la  creazione  del  papa 
poteva  ad  un  tratto  rovinare  le  cose  di  Siena  e  di  Fio- 
renza, volse  l'animo  alla  creazione  d'ogni  altro  cardi- 
nale in  sommo  pontefice,  purché  non  venissi  fatto  il  car- 
dinale Soderino.  La  qualcosa  fu  cagione  finalmente  che 
tutti  i  votisi  voltarono  al  cardinale  Adriano  di  nazione 
Fiammingo ,  che  allora  si  trovava  in  luogo  molto  re- 
moto ;  per  il  che  soprastette  molto  tempo  dopo  la  sua 
creazione  a  conducersi   a  Roma.  Fu  nominato  questo 
j>ontefìce  Adriano  VL  II  quale  di  sua  natura,  per  quanto 
si  vidde,  poco  atto  alle  faccende  del  mondo  e  molto 
lungo  a  risolversi,  sì  che  egli  usava  dire  nelle  consulte 
i^m portantissime  \>idebimiis  et  cogitablmiis  ^  e  intanto 
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passava  V  occasione  dello  spedire  le  faccende.  Seguì  per 
tanto  a  suo  tempo  con  suo  gran  carico  e  di  tutta  la  Cri- 
stianità la  perdita  deir isola  di  Rodi,  e  altri  disordini  i 
quali  per  ora  non  fa  mestiero  a  noi  di  raccontare. 

Dopo  la  sua  morte,  fatto  lo  esequio,  fu  ordinato  il 
nuovo  conclavio,  nel  quale  fu  creato  col  favore  de' car- 
dinali giovani  papa  Giulio  cardinale  de' Medici  e  chia- 
mato Clemente  VII,  sanza  contrasto  alcuno  del  cardinale 
Soderino,  il  quale  era  stato  cavato  di  castello  santo  A- 
gnolo  dal  collegio  de'  cardinali  subitamente  dopo  la 
morte  di  Adriano.  Concorse  per  tanto  anche  il  Soderino 
al  favore  de'  Medici,  come  si' dice,  per  via  di  accesso,  ve- 
duto non  potere  impedirlo  ;  onde  seguì  la  riconciliazione 
fra'  detti  Medici  e  Soderini  ;  e  il  papa  si  volse  a  rimet- 
tere in  Siena  Fabio  Petrucci,  al  quale  egli  aveva  prima 
congiunto  in  matrimonio  la  figliuola  di  Galeotto  de' Me- 
dici sua  stretta  parente,  la  quale  dopo  la  morte  di  Fabio 
fu  moglie  di  Pirro  Colonna. 

Era  stato  Fabio  in  Siena  circa  dieci  mesi,  gover- 
nandosi in  tutto  come  voleva  il  papa  ;  sì  che  i  Sanesi 
cominciarono  a  dubitare  che  Siena  venisse  assolutamente 
in  mano  del  papa;  e  perciò  per  un  nuovo  tumulto  a  dì 
18  di  settembre  15^4  era  stato  di  nuovo  cacciato.  Onde 
il  papa  fece  venire  V  esercito  de'  Fiorentini  con  molti 
fuorusciti  sanesi,  il  quale  per  aver  le  spalle  da  Fioren- 
za ,  e  non  potere  essere  tolto  in  mezzo ,  si  accampò  a  Ga- 
mollìa,  ove  comparse  Ruberto  Pucci  commissario  del 
papa  e  de' Fiorentini,  accompagnato  da  Iacopo  e  Pa- 
squino Corsi,  con  circa  ottocento  o  mille  fanti  e  molti 
comandati  di  quello  di  Fiorenza,  e  col  resto  delle  forze 
de' cavalli  ;  e  condussero  seco  più  pezzi  d' artiglierie  gros- 
se, con  le  quali  cominciarono  a  battere  un  torrozzo 
dalla  porta  di  mezzo  di  Camollìa^  il  quale  si  guardava; 
ma  fu  fiaccato  di  sorte  che  fu  al  tutto  abbandonato.  U- 
savasi  ogni  dì  scaramucciare^  sì  che  molti  morivano  da 
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Ogni  parte;  e  perchè  i  Sanesi  in  quel  tempo,  per  la  ge- 
losia delta  di  sopra,  avevano  molto  in  odio  il  nome  fio- 
rentino^ avvenne  che  a  dì  ^4  di  luglio  su  la  forza  del 
caldo,  quando  i  nimìci  si  erano  ritirati  a' loro  alloggia- 
menti per  rinfrescarsi ,  li  detti  Sanesi  avendo  lasciato 
dentro  huono  presidio,  uscirono  fuora  da  tre  porte,  e 
assaltarono  prima  V  artiglieria,  dove  era  alla  guardia  Pa- 
squino Corso  con  quattrocento  soldati,  de'  quali  la  mag- 
gior parte  furono  ammazzati  e  distrutti,  e  l'artiglieria  ri- 
mase in  potere  de' Sanesi,  benché  una  parte  delle  genti 
fiorentine  soccorresse  gagliardamente  per  ricuperarle  ; 
che  forse  veniva  lor  fatto,  ma  avvenne  un  altro  non 
aspettato  accidente.  Perciò  che  ottanta  o  cento  para  di 
buoi  che  s'  erano  adoperati  nel  conducere  F  artiglierie , 
s'  erano  messi  in  un  luogo  fondo  detto  santa  Petronella, 
ove  si  pasturavano:  sentendo  da  una  parte  questi  ani- 
mali lo  strepito  e  le  grida  de'  combattitori,  e  il  romore 
degli  archibusi  e  delle  campane  e  trombe  e  tamburi ,  e 
dall'  altra  parte  essendo  trafitti  da  quelli  mosconi  chia- 
mati assilli,  si  uscirono  furiosamente  di  quello  luogo, 
e  vennero  su  la  strada  correndo  per  tornarsi  indietro  la 
onde  prima  erano  venuti;  e  così  furiosamente  urtarono 
la  battaglia  de'  medesimi  Fiorentini  che  venivano  in- 
nanzi al  romore,  egli  messeroin  tale  scompiglio,  che 
non  ebbero  potere  di  far  più  testa;  ma  sopraffatti  dalla 
cavalleria  di  Siena,  fresca,  rimasero  tutti  sbaragliati  e 
rotti.  Così  se  n'  andò  in  fumo  la  sopra  detta  impresa  , 
ne  si  pensò  pili  ad  altro  che  al  salvarsi  con  la  fuga  nella 
vicinità  del  paese  de'  Fiorentini.  Ma  i  commissari  fio- 
rentini di  quella  impresa,  e  spezialmente  Ruberto  Puc- 
ci, furono  incaricati  come  persone  che  attendessino  più 
tosto  con  ]'  animo  a  far  guadagno  delle  prede  che  al 
pensiero  della  vittoria;  come  ciò  fusse,  il  iìne  della  im- 
presa fu  di  poco  onore. 
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—  Ira  Luigi  XII  e  Ferdinando  V.33i. 

—  tra  Filippo  d'Austria  e  Ferdinando 
V.  335. 

—  tra  Giulio  II  e  Giovan  Paolo Baglio- 

ni  339. 

—  tra  i  Fiorentini  e  Massimiliano  I.  879. 
•—  tra  Massimiliano   I  e  Giulio  II  rela 

tivo  a'  Veneziani  ,  e  non    concluso 
396.  397. 
•—  tra  Luigi  XII  e   Giulio  II  relativo 
alle  cose  di  Ferrara,  e  non  concluso 
397. 

—  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  T.  2.  io3. 

—  tra  Clemente  Vile  gl'Imperiali  1 14. 
i3i.  t36. 

—  tia  i  Fiorentini  ed  i  Medici   i3o. 

—  in  Barcellona  tra  Clemente  VII  e 
Carlo  V  a  favore  della  casa  Medici 
l5i.    161. 

—  in  Cambrai  tra  Carlo  V  e  Francesco 
I.   160. 


Accordo  tra  i  Fiorentini  e  griinperiaìi 

223. 

Acquapendente  pre*a  dall'esercito  di 
Carlo  VIII   T.    I.   5o. 

Adda  lo  passa  mons.  di  Ciamonte  T..  i. 
366.  lo  passa  Luigi  XII  sudueponti 
fatti  sopra  le  barche  367  lo  passano 
i  Francesi  nella  loro  ritirata  non 
ienza  danno  4^7* 

Adeìsenti  nominati  da  Luigi  XII  T. 
1.   289. 

—  da  Ferdinando  V.  ft>i, 

AiUGE  lo  passa  nella  sua  fuga  Giovan 
Paolo  Baglioni.   T.  i.  414. 

Adimari  (Giovanni)  va  in  salvo  per 
la  i;enerosa  risoluzione  d'un  capita- 
no spagnuolo  T.  a.  353. 

—  (Sandrìno  degli)  V.  Filicaia. 
Adoknj  (gli)  cacciati  fuori  da'Genove- 

si   T.  I.  190. 

Adriano  VI.   V.  Boyers. 

AoBEMONT^'iaron  d' )  riman  morto  nella 
rotta  di  Ravenna  T.  i.  4=^3. 

AcufiBio  vi  si  conduce  il  Valentino  con 
le  sue  genti  T.  i.  256. 

Alamanni  ^/aco/JO^  percuote  il  gon- 
faloniere Luigi  Guicciardini  T.  2. 
120.  ferisce  Federigo  de' Ricci  12  r. 
decapitato  per  aver  messo  mano 
all'arme  contro  Tommaso  Ginori 
145.  come  per  mezzo  suo  si  mani- 
festasse la  pratica  del  Capponi  col 
j      Salviati   i53 

—  (Luigi  di  Piero)  suoi  maneggi  per 

cambiare  lo  stato  diFirenzeT.  2.72. 
frequenta  l'orto  de'Rucellai  77.  sco- 
perta la  congiura  si  salva  con  la  fu- 
ga 78.  ha  per  moglie  una  Serristori 
ivi.  per  opera  sua  i  Fiorentini  fan- 
no provvedimento  di  danaro  201.  il 
principe  d'Oria  glinegail  salvocon- 
dotto  202.  eletto  per  loro  procura- 
tore da'fuorusciti  fiorentini  ,  sosti- 
tuisce il  Nardi  243. 

—  (Luigi  di  Tommaso)  decapitato  in- 
sieme col  Diaccetino.  T.  2.   78. 

—  (m.  Piero)  confinato  alla  sua  villa 

T.  I.  118. 
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Alanson  (Margherita  d' )  ra  in  Spa- 
f^na  a  Carlo  V  per  la  liberazione  di 
Francesco  I  suo  fratello^  ma  inutil- 
mente T.  2.    reo.    loi. 
—  (monsignor  d'J  per  codardia  abban- 
dona il  campo  del  re  di  Francia   T. 
2.  96.  muore   pel  dispiacere  di  que- 
sto suo  mancamento  98. 
Alarcone  (mons.  Ferrante)  accompa- 
gna Francesco  I  prigioniero  a  Ma- 
drid T.  a.  99.  entra  in  trattative  con 
Clemente  VII.  i35.  permette  dietro 
l'accorrlo  che  sia  liberato  i38.  pro- 
mette a' fuorusciti  fiorentini  di  pre- 
sentare a  Carlo  V  la  sposizione  del 
«alino    Verba  mea  3*o. 
Albania  (duca  d" )  V.  Stuardo  (Gio- 
vanili) 
A LBEBGOTTi^^'Z/J  ingiustizie  da  loro  sof- 
ferte   per  essere    fedeli  ai    Fiorrtn- 
tini  T.   Ir  349. 
Albergotti  (Cocchi)  si  rifugge  nella 

cittadella  d'Arezzo   T.    i.   ^34. 
Alberti  (Benedetto  degli)  chiama  il 
popolo  all'arme  T.   i-  6.  cade  in  di- 
sgrazia della  plebe   lO. 
^-( Piero   degli)  gonfalonier    di    giu- 
stizia 107. 
Albertinegli  (Francesco)  è  messo  alla 
guardiadslla  foced' Arno  T.   1.307. 
Albi  (mons.  d' )    gli   è   promesso    un 
cappello  cardinalizio  da  Giulio  II. 
T.   I.  342. 
Albizzi  (Anton  Francesco  degli)    si 
unisce  con  altri  sediziosi  per  privare 
il  Soderini    del  suo  magistrato  T.  i. 
449.  leva  di  Prato  Giuliano  de'Me- 
dici  e  lo  porta  in  groppa  a  Firen- 
ze 45 1.  si    abbocca    in    una    selva 
con    Giulio  -  de'  Medici  T.    a.     12. 
per  qua]   causa  divenisse  affeziona- 
to a'  Medici  14.  parole  dettegli  dal 
Boscoli  mentre  lo  instigava    a    con- 
fessare 24.  ha  il  governo  della  città 
di  Narni  42.  maneggia    1'   accordo 
della  restituzione    della     cittadella 
di    Pisa    e   di    Livorno  i3i.  instiga 
il  popolo  a  una   violenza    contro   il 
Nori  gonfaloniere  i3a.  che  dicesse 
di   lui    Lurrec   i5t.  commissario  in 
Arezzo  168.  eletto  per  loro  procu- 
latore  da'fuorusciti  243.  sostituisce 
il  Nardi  243.  sua  domestichezza  con 
personaggi  imperiali  263.  eletto  am- 
basciatore a  Carlo  V,  per  incomodi 
di    salute  non    accetta   267.  va  col 
Docia  a  Genova  317.  mal  volentifcri 
si  ferma  presso  Cortona  33o.  è  fatto 
prigioniero    in    Montemurlo  345.   è 
decapitato,  e  ciò  che  dicesse  a  Bar- 
tolomrneo  Valori  35i.  abboccamenti 
tenuti    con  Filippo    Strozzi  e  con- 


siglio al  medesimo  ed  al  Valori  354- 
358. 
Altìizzi  ( Luca  d^  Antonio  degli)  accom- 
pagna prigione  Paolo  Vitelli  T.  l. 
i8i,va  a  riscontrare  l'esercito  fran- 
cese 201, si  oppone  al  signor  di  Beu- 
monte  2o3.  è  arrestato  dagli  Sviz- 
zeri ivi.  è  rilasciatOjed  alloggia  con 
le  sue  genti  a  Cascina  204.  riscalda 
la  buona  mente  di  Luigi  XII  a  favor 
de' Fiorentini  241.  commissario  in 
Arezzo  248. 

—  (Luca di  Maso  degli)  ambasciatore 
a  Leone  X.  T.  2.  3i . 

—  (m.  Rinaldo  degli)  contrario  a'Me- 
dici  T.    I.  14.  esiliato  i5. 

Aldobrandi  (Robertino)  suo  duello 
con  Dante  da  Castiglione  T.  2.  195. 
•sua  morte  196. 
ALDor,RANDiNi^/n.  5aZpe^tro^gliècom- 
mesia  la  cuia  del  libro  in  cui  do- 
veano  sottoscriversi  coloroche  avea- 
no  eletto  Cristo  re  de'Ficrentini  T- 
a.  149.  risposta  che  ebbe  da  Cate- 
rina de'Medici  dopo  averle  esposta 
la  sua  missione  2o5.  eletto  per  loro 
procuratore  da'fuorusciti 242.  istru- 
zione datagli  da'medesimi  263.  con- 
siglia Lorenzino  de'Medici  a  andar- 
sene a  Venezia   SaS. 

Aleandro  (Girolamo)  è  fatto  prigio- 
niero sotto  Pavia  T.  a.  97-  per  or- 
dine del  viceré  è  posto  in  libertà 
98.  n.  (a) 

Alessandri  (Alessandro  degli)  difen- 
de il  castello  di  Lari  dov'era  com- 
messario   T.  i  •  96. 

Alessandria  si  dà  in  potere  de'  Fran- 
cesi T.  I.  i85.  assediata  dal  marche- 
se di  Pescara  T.  a.  88.  se  ne  insignori- 
scono di  nuovo  i  Francesi   134. 

Alessandro  VI.  V.  Borgia fUoc^erigo^ 

Alessandro  duca  di  Firenze  V.  Medi- 
ci  ecc. 

Alfiere  spagnuolo  :  ucciso  da  France- 
sco I  sotto  Pavia  T.  2.   97. 

Alfonso  I  duca  di  Ferrara.  V.  Este. 

Alfonso  l)      ^.  Napoli.  V.  Aragona. 

Alfonso  II)  •     ^ 

Alibret  (Carlotta)  sposa  Cesare  Bor- 
gia T.  i.  173. 

—  (figlio  di  moni,  d'  è  spogliato  dello  ^ 

stato  di  Navarra  T.   1.  33i. 

—  (Giovanni  d' )  aderente  di  Luigi 
XII  e  di  Ferdinando  V.  T-  i-  289. 
riceve  il  Valentino  suo  cognato  357- 
spogliato  di- varie  terre  da  Ferdinan- 
do V  T.  2.  42.  è  fatto  prigioniero 
sotto  Pavia  97. 

Alidosi  (cardinalFrancesco)  può  mol- 
to sull'animo  di  Giulio  II  T.  1.338. 
mandato  dal  papa  a  Savona  ad  ono- 
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rare  i  re  di  Francia  e  Spagna  356. 
legato  a  Bologna  359-  fa  tagliar  Ja 
testa  ad  alcuni  cittadini  36o.  Puf- 
ficio  de'  quaranta  gli  fa  intendere 
di  voler  guardare  da  lor  medesimi 
ia  propria  patria  898.  si  ritira  in 
fortezza  399.  vestito  all'uso  di  ba- 
•Jestriere  a  cavallo  si  salva  400-  è 
ammazzato  dal  duca  d'tJrbino4oi. 
teneva  nella  sua  corte  vestita  a  gui- 
sa di  ragazzo  una  donna  rapita  al 
proprio  marito  ìpì. 
Alleghi  (I^'o)  va  col  Valentino  all'im- 
presa d'Imola  T.  I.  192.  si  ritira 
in  sul  Garigliano  ayi.  si  fortifica  in 
Gaeta  276.  guida  la  retroguardia 
nell'' impresa  di  Ravenna  416.  batte 
l'antiguardia  spagnuola  421.  muore 
unitamente  a  suo  tiglio  combattendo 
valorosamente  422, 
AtMAzzANO:  segretario  di  Ferdinando 

V,  a  che  deputato  T.  i.  349. 
Altoviti  (m.  Bardo)  tratta  con  gl'Im- 
periali le  condizioni  dell'accordo  T. 
a.   2a3. 
—  (Caccia)  muore,  Gìentre  sforzavasi 
di    serrare  le  porte  di  Montemurlo 
T.  2.  .343, 
Altbech  (mons.  d' )  è  ferito    a   morte 

nella  rotta  di  Ravenna  T.  i.  423. 
Alviano  :  vi  si   riduce  con  poche  genti 
Bartolommeo  d'Alviano.  T.  i.  3oa. 
Alviano  (abate  (V )  è  messo  in  Castel- 
lo .   ma   è  liberato.  T.  i.  261. 
•—  (Bartolommeo    (T )  al  soldo  de'Ve- 
neziani    T.     i.    160.   ferito    nell'  e- 
spugnazione    del    Castel    di    Lierna 
164.  assediato  in    Bibbiena    167.  vi 
fa  molti  ripari  e  fortificazioni   168. 
aderente  del  re  di  Spagna  290.  fa- 
vorisce i  Baglioni  294.  solda  gente 
nelle  terre  degli  Orsini  299.  fa  lega 
con  Petrucci,  Vitelli  e  Baglioni  3co. 
dice  pubblicamente  di  voler  assaltar 
Firenze  /ci.  siriduce  ad  Alviano  con- 
tro il  volere  del  papa  3o2.  minaccia 
cV entrare  in  Pisa3o3.  accenna  di  vo- 
ler   andare  a  Firenze  co' fuorusciti 
3i3.  malcontento  di  Gonsalvo  3i5. 
si  conduce  a  Campiglia  ed  è  battuto 
dai   Colonna   3 16.  tenta  d'esser  ri- 
cevuto in  Pisa  317.  minacciato  dal 
Consalvo  3 18.  vuol  passsare  ad  ogni 
•     modo  alla  volta  di  Pisa  oai.  battuto 
da'  Fiorentini    323.    se  ne    fugge  a 
monte  Ritondo  824.  reputato  valo- 
roso e^molto  audace  325.  chi  rima- 
nesse delle  sue  genti  prigioniero  ivi. 
governatore  dell'esercito  veneziano 


367.  è  /atto  prigione  alquanto  feri- 
to 368. 

Alviano  (nipote  di  Bartolommeo  d" ) 
fatto  prigioniero  da'Fiorentini  T.  i. 
167. 

Ambasciatore  d- Arrigo  Vili  a  Giulio 
II  creato  cardinale  T.  i.  396.  (*) 

—  di  Ferrara:  sue  querele  alla  signoria, 
di  Firenze  T.   i.  146. 

—  francese  :  suo  motto  sui  Fiorentini 
T.   I.  86. 

—  di  Massimiliano  I  a' Fiorentini  T.  i. 

85. 
Ambasciatori  diCarlo  VIII  a  vari  prin- 
cipi   e    repubbliche  d'  Italia  T.    i. 
24. 

—  dei  Fiorentini  a  Carlo  Vili  T.  i. 
32.  67.  a  Massimiliano  l.  86.  a' Ve- 
neziani i64-  173.  a  Milano  per  con- 
gratularsi della  vittoria  riportata  da 
JLuigi  XII  179.  a  Luigi  XII  per  trat- 
tare gli  accordi  J90.  almedesimoper 
determinare  Pimpiesa  di  Pisa  200. 
al  medesimo  per  giustificarsi  204.  al 
medesimo  per  pacificarlo  206.  ai  re 
d'Aragona  340.  a  Savona  per  tratta- 
re della  restituzione  diPJsa349-loro 
pratiche  che  aliatine  si  risolvono  in 
fumo  35a.  loro  nomi  354.  ^  Massi- 
miliano per  conchiuder  seco  un  ac- 
cordo 379.  al  viceré  di  Napoli  44^' 
a  GiulioII.  X-  2-  17.  a  LeoneX.3i. 
ai  collegati  146.  non  fatti  partecipi 
dell'accordo  tra  Francesco  i  e  Carlo 
V.  160.  a  Clemente  VII  e  a  Carlo  V 
1 73.  al  campo  degl'Imperiali  per  trat- 
tare le  condizioni  dell'accordo  aa3. 
a' fuorusciti  829. 

—'  de'  fuorusciti  fiorentini  a  Carlo  V 
T.  2.  253.  risposta  che  n'ebbero  254. 

—  de'Genovesi  a  Luigi  XII  per  com- 
porre le  cose  loro  T.  i.  346.  a  Luigi 
XII  per  pregarlo  a  non  maritare  la 
sua  figlia  fuori  del  regno  T.  i.   336. 

—  di  Massimiliano  I.  a'  Fiorentini  per 
richiederli  di  danaro.  T.  i.  it^.  a 
Luigi  XII  per  richiederlo  dell'osser- 
vanza de'pttti  33i.  parlano  con  Lo- 
dovico Sforza  ivi. 

—  spagnuoli  fila  dieta  di  Mantova.  T. 

I.  395. 

—  de'Venezimijnon  fatti  partecipi  del« 

r  accorda  tra  Francesco  I.  e  Carlo 
V.  T.  9.160. 
^A^MViOGi'^(  Pi  ero)  eletto  per  loro  prò-] 
curator»  da'  fuorusciti.  T.  a.  a4a. 
A  MELICA  \m.  Agabito)  segretario    del 
Valentno  assicura  i  Sanesi  in  nome 
del  melesimo.   T.   i.  266. 


Questi  fu  Cristoforo  inglese  ,  arci^esccfo  Eboracense, 
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Ammibaclio  di   Francia.    V    GouFFitR 

DE    BONNIVKT. 

Anabattisti  (setta  dsgìij  chi  tosse  il 
suo  capo.  T.  a.   io8. 

Ancisa:  vi  si  fermano  i  (iiigento  uomini 
d'anae  che  i  Fiorentini  avean  man- 
flato  in  aiuto  di  Lui^i  XII.  T.  i- 
428. 

Ancona  per  salvocondotto  di  Giulio  II. 
i  mercanti  fiorentini  vi  possono  sta- 
re liberamente  T.    i    407- 

Andriano  (Ambrogio  dell' )  conàoLlie- 
re  de'Fiorentini  T.  1.   276. 

Amgelio  (frate  Francesco)  confessore 
di  Carlo  V.  T.  a.  i35. 

Angelo:  frate  camalJolense?  pretlice  co- 
se grandi  e  felici  a  Giuliano  de'Me- 
dici  T.  a.  36.  si  firma  come  rooito 
in  una  lettera,  e  si  verifica  la  sua 
morte.  87. 

Anghiari  (Ballacelo  da)  si  ricorda 
che  fu  jfettato  dal  palagio  della  Si- 
gnoria. T.    I.  i83. 

Angiò  (dirlo  d')  fu  investito  del  re- 
gno di  Napoli  da  Urbano  IV.  T.  a. 

48-  .    .        . 

Angiovini  (gli)  rimessi  ne'  pjrimi  stati 
loro  da  Ferdinando   V.  T.    i-    349. 

Angovlbm  (Francesco  li')  V.  Oklb- 
ans-Angoulem. 

Anguillaka  ('/"/am^nmio  dell',  conte 
di  Stabbia)  spo«a  una  figlia  di  Fi- 
lippo  Strozzi  T.   2.  35a. 

Ante  (Delaiiz.la  dell')  amata  da  En- 
trarlo capitano  francese.  T.  r.  80. 

Antella  (Lamberto  dell')  maneggia 
co'  Fiorentini  ia  tornata  di  Pitìro 
de' Medici  T.  i.  114.  scoperto  e  ar- 
restato palesa  la  congiura  ii>i. 

Antinori  (Tommaso)  gonfalonier  di 
giusti/.ia  risponde  all'  ambasciatore 
di  Massimiliano.  T.  i-   86. 

Antonino  (Sani')  arcivescovo  fioren- 
tino canonizzato  da  Adriano  Vi  T. 
2.  4?'  si  ricorda  come  biasimasse 
lieorìe  IX  d'  aver  chiamato  in  Pu- 
fjiia  i  Normanni  1G6. 

Appiani  (  Iacopo  IH.  Sl^rnore  di 
Piombino )  al  soldo  de'  Fiorentini. 
T.  I.  1Ó7.  va  alla  difeàa  di  Marradi. 
161.  dà  il  guas  o  a  tutto  il  suo 
proprio  paese.  2a3.il  Viientino  s'in- 
signorisce di  molte  sue  castella  ipì. 
le  riacquista,  ed  è  assalto  di  nuo- 
vo dal  Valentino  aaf.  217.  ritorna 
nei  suo  stato  a8t.  ha  in  sospetto  i 
Fiorentini  3oo.  ricava  lìberamente 
r  armata  spagnuola.  3i4  sovviene 
di  viveri  il  d'  Alviano  >  e  Gonsalvo 
gli  vieta  di  riceverlo.  3i7.3i8.  te- 
mendo del  d'Alviano  richi'de  aiuto 
a'  Fiorentini  3  19. 


un  Me- 
rlo 


Apjiani    (Semiramide)  spoi- 

dici  T.   I.    167. 
Aquila  :    soccorsi    mandativi  da  Gì 

Vili.  T.  1.83. 
Aquila  (Pier  Antonio  dall')  bargello 

coire    in  aiuto  di  Piero    de'  Medici 

T.  I.  07.  disarmato  e  minacciato  dai 

cittadini.  38. 
Aragona  (casa  d')  perde  il   regno   di 

Napoli.  T.   I.  ai. 

—  (Alfonso  I.  d' )  re  di  Napoli  adotta- 

to dalla  regina  Giovanna  T.  i.  90. 

—  (Alfonso  II.  d' )  re  di  Napoli  colle- 

gato coi  Fiorentini  T.  i.  ag.  Carlo 
Vili  s' impadronisce  del  suo  regno 
69.  gli  succede  Ferdinando  II.  ^3. 
fugge  in    Sicilia  90. 

—  (Federigo  d' )  capitano  dell'esercito 

aragonese  T.  i.  29.  solda  fanti  nel 
territorio  di  Firenze  3o.  per  paura 
dei  Francesi  si  parte  da  Livorno  e 
se  ne  va  a  Napoli  35.  per  la  morte 
di  Ferdinando  è  salutato  re  di  Na- 
poli 89.  fa  Ijuone  e  sivie  leggi  i\fi. 
dubitando  della  fede  del  suo  popal  > 
capitola  co' Francesi  226.  se  ne  va 
nell'isola  d'  Ischia  227.  favorisce  i 
Fiorentini  di  tre  galee  293.  per  for- 
tuna di  mare  si  perdono  quelle,  e 
dopo  poco  se  ne  muore  298. 

—  (Ferdinando  I  d' )  re  di  Napoli  fa 
guerra  ai  Fiorentini.  T.  l.  20.  si  ri- 
concilia con  essi  ai . 

—  (Ferdinando  II  d' )  re  di  Napoli 
scaccia  i  Francesi  dalla  città  T.  l. 
73.  giura  di  non  lasciar  tornar  mai 
più  Alfonso  suo  padre  74.  aiutato 
da'  Veneziani  76.  entra  nella  lega, 
santa  85.  riacquista  quasi  tutto  il 
regno  86.  sua  morte  83. 

—  (Ferdinando  V  d' )  re  di  Spagna  , 
entra  nella  lega  contro  Cario  Vili 
T.  I.  6a.  85.  acquista  molte  terre 
nel  regno  di  Napoli  a^i.  Luigi  XII 
disegna  di  muovergli  guerra  276. 
tregua  stabilita  col  medesimo  289. 
ordina  r  arresto  del  Valentino  294. 
ritiene  prigione  il  figlio  di  Federigo 
già  re  di  Napoli  298.  gli  muore;  la 
moglie  3oi.  fa  la  pace  con  Luigi  XI  t 
sposandone  ur.a  nipote  33o.  33r.s>uo 
abboccamento  col  re  di  Gastiglia,  e 
descrizione  delle  ceremonie  334» 
giura  in  Benevento  1'  osservanza 
dell'accordo  335.  s'imbarca  a  Bar- 
cellona per  andare  a  Napoli  339. 
onora  di  provvisione  le  vedove  «lei 
già  re  di  Napoli  340.  è  onoratamen- 
te ricevuto  a  Livorno  da'Fiorentini 
e  provveduto  di  tutto  a  apese  loro 
Ivi.  aiuta  Luigi  XII  iiell'  impresa 
di  Geuoya  045.  muore  il  suo  genero 
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348.  rimette  negli  stati  loro  tutti 
gli  Anglovini, e  riceiCa  i  FiorentÌHÌ 
«ti  nnaconfederazioneche  nonha  poi 
effetto  349.  35o.  35i.  siabboccacou 
Lni^;i  XII  354.  356  vuol  mettere  un 
suo  "governatore  in  Pisa  355.  disegna 
di  tenere  imbri-,liati  i  Fiorentini  e 
i  Pisani  356.  aderente  de'Veneziani 
357.  suo  accordo  co'Fiorentini  per 
permetter  loro  direcu[ierarPisa36a. 
fa  lega  con  Giulio  li  a  difesa  degli 
stati  comuni  383.  407.  manda  amba- 
sciatori alla  dieta  di  Mantova  SgS. 
prende  al  suo  soldo  il  duca  di  Ter- 
mini 409.  f'i  avvicinare  il  suo  efer- 
cito  a  Bologna  e  la  bat'e  coi»  l'arti- 
glierie 4ii'  4'^'  il  suo  esercito  è 
rotto  sotto  Ravenna  4^'»"  chiamagli 
Svizzeri  in  Italia  4^5.  insieme  ad 
Alligo  Vili  muov-  guerra  a  Luigi 
XII  429.  priva  di  varieterre  il  re  di 
Navaria  T.  i.  4».  fa  tregua  cou 
Luigi  XII  4?. 

—  (Gici?anna  d' )   vedova  di  Ferdinau- 

i\o  I  onorata  di   provvisione  da  Fer- 
dinando V.  T.  X.  339. 
^  f  Gioua/njrtii'jvedovadiFerdiiiando 
II  onorata  di  provvisione  da  Ferdi- 
nando V.  T.  I.  339. 

—  (cardinal  Lodovico  d' )  si  porta  a 
Roma  per  l'eiezione  del  nuovo  papa 
T.  I.  283. 

Abdea  :  vi  s'  abboccano  insieme  Fran- 
cesco I.  ti  Anigo  Vili   T.  2.  5o. 
Aretini:  si  ribellano  dai  Fiorentini.  T. 
i.  aSa.  s'  insignoriscouo  della  citta- 
della  difesa  dal  vescovo  Pazzi  a35. 
loro  accordi  per  la  restituzione    dei 
prigionieri   237.  ritornano    sotto    al 
dominio  fiorentino    247.  elove   si  ri- 
ducesse la  maggior  parte  de'  ribelli 
249.  poco  fedeli  al  nome  fiorentino. 
T.  2.  i63. 
ÀBEZZO  :  provvedimenti  fattivi  da' Fio- 
rentini T.   I.    82.    vi    spediscono    il 
Fracassa  per  timore  di  una  ribellio- 
ne i63. 
Abgenton  (signor  d' )  V.  Comineo. 
AniosTO  ( Lodovico )  podestà  nella  Gar- 
fagnana    T.  2.    79.    i"    casa    di    chi 
allogiasse  in  Firenze  iVi. 
Akme  del  popolo   fiorentino  come    fosse 

formata.  T.  l.  456. 
Ai\}<n(ìn.  Gasparo  delle)  sua  ammoni- 
zione a  Filippo  Strozzi.  T.  2.  i>\o. 
Aniso  :  vi  sono  gettate  dentro  le  cene- 
ri del  Savonarola.  T.  i.  l44-  i  ^^^~ 
rentini  lo  vogliono  divergeredaPisa, 
e  condurlo  nello  stagno  di  Livorno 
296.  lavori  fattivi.  396.  che  cosa  vi 
facesse  Giulio  de'  Medici    per  man- 

iVardi  Fot.  ri. 


tenerlo  continuamente    basso  T.    a. 
67. 

Ap.RABBIATT.  V.   SlGMFICàXIONE  CCC. 

Akkigo  vii  )      ,.,      ,  .,  „  „ 

ABniGo  VUlf^  ingh.lterra.V.TuDOB. 

Arbigucci  (Filippo)  avvisa  il  Savona- 
rola del  ritorno  di  Piero  de' Medici 
T.  I.  104. 

Absoli  (Amico  da)  al  soldo  de'F-ioren- 
tini  T.a.ai  I.  214.  prigione  degl'Im- 
periali 21 6.  è  crudelissimamente 
morto  da  Marzio  Colonna  217. 

Ahti  maggiori  emi/zori:iororiformatori 
e  otto  di  guardia  e  balìa  53.  64. 

Assedio  di  Bologna  T.  i.  411. 

—  di  Fiiruze  T.'i.  170. 

—  di  Livorno  T.  i.  94. 

—  ili  Napoli  T.  2.  190.  c£uji  Fiorentini 

vi  rimanpssero  morti  ivi 
Assebtori  della  giustizia  d'Aieaiaudro 
de*Medini  contiolelagninzede'fuo- 
rusciti  T.  a.  OU.  loro  risposta  ai  me- 
desimi 297.  3o2.  307. 
Assia  (Filippo    Langravio  di)  assalta 
gli  Anabattisti  e  gli  disfà.  T.  a.  108. 
Asti  visi  riuniscono coU'esercitoi  l^'r-in- 
cesi  che  erano  col  Valentino  T.    i. 
197.  vi  giunge  il  prefettino  di  Sini- 
gaglia  239.  vi  si  riduce  1'  esercito 
francese  mp^zo  rovinato  /{lÒ. 
AsTUBiANOs:  nel  mezzo  di  tal  campagna 
hi  luogo  l'abboccamento   tra  Filip- 
po d'Austria  o  Ferdinando  V.  T.  i. 
334. 
Atene  (Gualtieri  duca  t^'^ stato  di  Fi- 
renze dopo   la  sua  espulsione   T.   i. 
3.  II. 
AuFiDi.v  (Carlo  d" )  si  Conserva  fedele 
alla  repubblica  fiorentina    e  sua  ar- 
dita risposta  al  gonfaloniere T.  2.  8. 
AuGUTO  (Giovanni)    si    ricorda    come 
edificasse  il  castello  della  Lastra  T. 
2.  191. 
Austria  (Carlo  ri' )  per  le  convenzioni 
tra  Luigi  Xll  o   Massiuiiliano  I  de- 
ve sposare  Claudia  di  Francia  T.  l. 
297.    divenuto    imperatore  come    si 
assicurasse  lo  stato  di   Napoli    299. 
succede  al  padre  nel    regno  di   Na^ 
poli  essendo  già  re  di   Spagna   sotto 
il  nome  di  Carlo  I  T,    a.  4?'   e'etto 
imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  V 
ivi.  fa  guerra  a  Francesco  I  5 1.  aiu- 
ta il  signor  di  Liege  52.  non  può  so- 
stenere che  Francesco    I     tenga    lo 
slato    di  Milano  senza  averne  da  lui 
titolo  alcuno  53  fa  lega  cou  Leone  X 
per  scacciare  i  Francesi  d'Italia  54- 
assedia  Parma  óf. prende  Milano  69. 
si    accorda    con    Carlo  di  Borbone 
87.    sospettato  di  volersi    fare    ino- 
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harca  del  mondo  91.  condizioni  da 
Jui  proposte  a  Francesco  I  suo  pri- 
gioniero 100.  lo  visita  e  lo  consola 
nel  tempo  della  sua  malattìa  loi. 
condizionipropostegli  per  la  sua  li- 
berazione io3.  manda  a  trattare  ac- 
cordi con  Clemente  VII.  i35.  suo 
accordo  in  Gambrai  con  Francesco 
I.  160.SUO  accordo  in  Barzalonacon 
Clemente  VII  i6i.  sua  risposta  agli 
ambasciatori  fiorentini  173.  capitoli 
dell'accordo  co'Fiorentini  2a3.  sua 
incoronazione  in  Bologna  a35.  sua 
risposta  agli  ambasciatori  de'  fuo- 
rusciti 254.  sua  gloriosa  vittoria 
contro  a'  Barbari  263.  ascolta  gli 
ambasciatori  de'fuorusciti  268.  sua 
l-isposta  ai  medesimi  294.  sua  rispo- 
sta ai  reverendissimi  cardinali  3o3. 
in  fatto  non  fa  nulla  in  favore 
de'  fuorusciti  3 16.  si  porta  a  Firen- 
ze 317.  vi  lascia  come  suo  agente 
don  Pietro  Zappata  3i8.  conferma 
Cosimo  nello  stato  di  Firenze  335. 
gli  niega  diverse  cose  dal  medesi- 
mo richieste  336.  dona  Novara  a 
Pier  Luigi  Farnese  337 .  manda  mons. 
diNassao  ad  assaltare  i  nonfini  della 
Francia  36o.  man<la  don  Diego  di 
Mendozza  governatore  a  Siena  369. 
■—  ( Eleonora d^ J  rimasta  vedova  per  la 
morte  del  re  di  Portogallo  T.  2. 
loi.  divenuta  moglie  di  Francesco  I 
tratta  l'accordo  con  Carlo  V.  suo 
fratello  160.  ' 

—  (Ferdinando  d' )  re  de'Romani,  vor- 
rebbe soccorrere  il  re  d'  Ungheria 
T.  a.   Ila. 

—  (Filippo  d',  poi  re  di  CastigUa) 
inandaOdovardoBugliotto  a  Napoli 
per  far  sospendere  la  guerratra Lui- 
gi XII  e  Ferdinando  V.  T.  i.  271. 
si  parte  da  Lione  mal  contento  di 
Ferdinando  V  suo  suocero  278.  ade- 
rente dei  re  di  Francia  e  di  Spagna 
289.  chiamato  in  Castiglia  da  quei 
principi  33 1.  s'imbarca  con  tutta  la 
sua  armata,  ma  dalla  fortuna  del 
mare  è  tutta  sbaragliata  332.  pi- 
glia terra  con  sua  moglie  nel  porto 
di  Antona  333.  onorato  da  Arrigo 
VII  cui  dà  in  mano  il  duca  di  Suf- 
follc  ivi.  suo  arrivo  ad  un  porto  di 
Galizia  334.  si  abbocca  con  Ferdi- 
nando V  e  ceremonie  usate  fra  loro 
ioi.  giura  in  Benevento  l'osservanza 
dell'accordo  335  336.  sua  morte 
da  alcuni  attribuita  a  veleno  348. 
n,  (a),  gli  succede  Cavi©  I  T.  a.  47. 

•—  (madama  Margheritad'J  zia  di  Car- 
lo V  si  abbocca  con  mons.  di  Roa- 
BO;  e  conclude  la  pace  tra  Massimi- 


liano I  e  Luigi  XII  T.  1 .  364  ^r&ttst 
l'accordo  con  Francesco  I  T.  2.  160. 

Austria( Margherita  ^'j  figlia  naturale 
di  Carlo  V.  T.  a.  i6r.  sposa  Ales- 
sandro de'  Medici  245.  3i8.  n.  (a), 
si  fugge  in  fortezza  col  tesoro  del 
morto  marito  3a6.  vien  promessa  i« 
moglie  aOttavio Farnese  sebbene  ri- 
chiesta da  Cosimo  de'Medici  336. 
—  (Massimiliano  I  <i'^  imperatore,  ca- 
po della  lega  santa  T.  i.  84.  invita 
Fiorentini  ad  unirsi  alla  lega  85. 
minacele  del  suo  ambasciatore  se 
persistono  nell'amicizia  di  Carlo 
Vili  86.  risposta  datagli  da  Tom- 
maso Antinori  ioi.  passa  in  Italia  per 
incoronarsi  90.  giunge  a  Pisa  91  . 
fa  campo  a  Livorno,  ma  se  ne  parte 
con  poco  suo  onore  95.  una  palla  di 
falconetto  gli  porta  via  una  manica, 
e  quanto  fosse  venduta  96.  richiede 
di  danaro  i  Fiorentini  229.  aderente 
di  Luigi  XII  e  di  Ferdinando  V  289. 
suo  accordo  con  Luigi  XII  297.  vuol 
trasferirsi  a  Roma  per  farsi  incoro- 
nare 33 1.  ad  istanza  sua  Luigi  XIE 
rimette  in  Milano  molti  fuorusciti 
332.  sue  pretensioni  sull'Ungheria 
337.  convoca  una  dieta  di  tutti  i 
principi  d'  Allemagna  instigato  da 
Giulio  II  347.  pubblica  nella  dieta 
Luigi  XII  per  suo  nemico  356.  f^i 
tregua  co'Veneziani  35/.  358.  fa  la 
pace  con  Luigi  XII.  364*  lo  solle- 
cita a  far  la  guerra  a' Veneziani  367. 
Verona  e  Vicenza  gli  si  danno  sen- 
za contrasto  870.  perde  Trevigi  o 
Padova  374.  poco  felice  nel  gover- 
no dello  stato  375.  non  vuole  ab- 
boccarsi con  Luigi  XII  376.  allog- 
gia nel  monastero  della  beata  Ele- 
na ,  e  batte  le  mura  di  Padova  877. 
veduta  lagagliardìade'difensori  con- 
sulta co'suoi  capitani  878.  tenta  di 
insignorirsi  di  Lignago  879.  entra 
con  gran  pompa  in  Verona  ipt.  vor- 
rebbe che  le  genti  di  Giamonte  ri- 
manessero in  suo  favore  38^.  manda 
mons.  di  Gurgens  alla  dieta  diMan- 
tova 895.  si  mostra  caldissimo  perchè 
si  faccia  il  concilio  e  dove  /^o%.  4o3. 
conviene  con  gli  Svizzeri  e  accorda 
loro  il  passo  /^lò.  come  mantenesse 
r  accordo  fatto  co'  Fiorentini  455. 
presta  aiuto  ad  Arrigo  VHt  contro 
Luigi  XII  T.  a.  43.  muore  e  gli  suc- 
cede Carlo  V.  47- 

AvALOs  (Alfonso  d' )  per  la  morte  del 
Pescara  ha  il  governo  delle  genti  im- 
periali T.  a.  1C9.  sue  incredibili  an- 
gherìe fatte  in  Lombardia iyi.  assedia 
in  castello  il  duca  di  Milano  i  lO.  va 
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all'impresa  di  Volterra  199.  provve- 
de Cosimo  de'Medici  d'aiuti  impe- 
riali T.  2.  36o. 

Ava  i.os(^FeTdinando  Francesco  d^)  mar- 
chese di  Pescara,  è  fatto  prigione  nella 
rotta  di  Ravenna  T .  i .  423.  va  all'a- 
cquisto di  Parma  T.  2.  56.  67.  asse- 
dia Alessandria  88.  sgombra  Milano 
89.  entra  in  Lodi  91.  suoi  disegni 
d'assaltare  i  Francesi  94.  96.  ten- 
tato dalla  reggente  di  salvarle  il  fi- 
glio, che  cosa  facesse  99.  100.  fa  ar- 
restare ilMorone  r02.  assedia  il  duca 
di  Milano  in  castello  io3.  sua  mor- 
te  109. 

A  VERSA  si  ribella  da' Francesi  T.  i.  74. 

Avis  ( Emanuello  d'J  re  di  Portogallo 
chi    avesse  per  moglie  T.  2,   loi. 

AvocABO  (conte  Luigi)  i  Francesi  gli 
tagliano  la  testa  per  esser  capo  delia 
ribellione  di  Brescia  T.  i.  ^i5. 

B 

AJACCIO  V.  Del  Salb  (Giovanni). 
Badia    di  Camaldoli  Occupata  da'  Ve- 
neziani T.  I.  io3. 

—  di  Fiesole:  vi  muore  Giuliano  de'Me- 

dici T,  2.  37. 

—  deir/joZa:  assaltata  dagli  Stradiotti 
T.  1.375. 

Badistac:  zuffa  ivi  avvenuta  tra  gl'Im- 
periali e  gli  Ungheresi  T.  i.  337. 

Baglioni  (ìJ  si  ribellano  dal  Valenti- 
no T.  1.  aSi.  aderenti  di  Ferdinando 
V  290.  favoriti  dal  d'Alviano  294. 
in  lega  col  medesimo  3oo. 

^  (Astore)  al  soldo  de' Veneziani  T. 
i.  160. 

—  (Giovan  Paolo)  al  soldo  de'Fioren- 
tini  T.  I.  157.  entra  in  Arezzo  chia- 
matovi da'  ribelli  234.  trovasi  alla 
dieta  della  Magione  25i.  si  accorda 
con  la  lega  e  se  ne  va  a  Città  di  Ca- 
stello 255.  256.  non  riman  preso  dalle 
astuzie  del  Valentino  e  se  ne  va  a 
Siena  262.  263.  n'esce  con  Pandolfo 
Petrucci  265.  al  soldo  del  cardinal 
di  Roano  285.  al  soldo  de'Fiorentini 
291.  non  accettala  prestanza  de'me- 
desimi  3o5.  sua  risposta  al  mandato 
della  Signoria  3o6.  offre  come  per 
statico  suo  figlio  807.  non  soccorre  il 
d'Alviano  per  non  scoprirsi  nemico 
de'Fiorentini  3i6.  si  pente  d'essersi 
inimicato  co'medesimi  824.  va  arin- 
contrare Giulio  II  338.  suo  accordo 
col  medesimo  889.  è  battuto  da 
nions,  di  Fois  414.  privato  della  vita 
da  Leone  X  262.   n.  (a).  T.  a.  i65. 

^"  (fiS^'-  ^*  Giovan  Paolo)  favoriscono 


chi  tenta   alterare    lo    stato    di  Fi. 
renze  T.  2.  72.   contrari    ai    Medi- 
ci 871. 
Baglxowi  (nipote  di  Giovan  Paolo)  è 
fatto  prigione  da  mons.  di  Fois  T. 

i.4i4- 

—  (Malatesta)  al  soldo  de'Fiorentini 

T.  I.  807.  rimane  allaguardiadi Ca- 
scina. 3 18.  governatore  dell'esercito 
fiorentino  in  luogo  di  Ercole  da  E- 
ste  T.  2.  i65.  suoi  accordi  col  prin- 
cipe d'  Grange  167.  ha  il  maneggio 
della  guerra  178.  diversità  di  pareri 
nella  sua  elezione  ivi.  fa  la  rassegna 
dituttele  genti  da  guerra  179. eletto 
capitano  generale  180.  fortifica  vari 
luoghi  della  città  181.  cade  in  diffi- 
denza de'Fiorentini  182.  avvisato 
dal  Valori  di  fortificare  un  certo  ba- 
stione 187.  suoi  provvedimenti  per 
assicurarsi  datili  assalti  de-^l'Impe- 
riali  209.  sue  parole  pungenti  al  Co- 
lonna mi.  maneggia  col  principe 
d'  Grange  gli  accordi  tra  Clemente 
VII  e  i  Fiorentini  2 12.  persiste  nel 
non  voler  combattere  8  17.  chiede  la 
sua  licenza  2  18.  alla  lettura  di  quel- 
la ferisce  Andreuolo  Niccolini  220- 
sua  ribellione  221.  fa  arrestare  varie 
persone  in  Firenze  227.  sua  lettera 
scritta  al  principe  d'Grange  229. 

—  (Orazio)  sua  virtù  e  fede  nella  guer- 

ra contro   gl'Imperiali  T.  2.  «78. 

—  (Ridolfo)  si  muove  in  aiuto  di  Co- 

simo de'Medici  T.  2.  829. 

Bagnacavallo:  fortificato  dagli  Spa- 
gnuoli  T.  I.  4 16. 

Bagnesi  (Stiatta)  nemico  de'  Vitelli, 
e  che  usasse  dir  loro   T.    i.    x83. 

BaiazetII  fa  avvelenare  suo  fratello, 
e  doni  mandati  ad  Alessandro  VI 
in  prezzo  di  ciò  T.  i.  64.  n.  (b).  fa 
grandi  apparecchi  di  guerra  174» 
s'insignorisce  di  Lepanto,  e  come  ne 
tratti  gli  abitatori  190.  prende  Mo- 
done  207. 

Balascio  per  commissione  di  Clemente 
VII  infesta  la  Romagna  ed  il  Mu- 
gello T.  2.  170. 

Balbi  ANO  (conte  Lodovico)   V.   Bel- 

OIOIOSO. 

Balìa  come  composta  T.  i.  i3.  chele 
fosse  sostituito  22. 

—  ( de' cinquantacinque )  quando  cre- 
ata T.  2.  7.  ha  tanta  autorità  quan- 
ta tutto  il  popolo  fiorentino  ivi.  cin- 
que cittadini  che  aveano  persegui- 
tato  i  Medici  pregano  Giuliano  di 
esservi  ascritti  q.  muta  del  tutto  il 
reggimento  di  Firenze  ivi. 

—  (dè'dodlcl  cittadini)  creata  in  for- 
za di  un  parlamento  T.  a.  a3i. 
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Balìa  (dci^H  cititi  e  nominati)  V. 
CoNsiGMO  ecc. 

—  (da  quarantotto J  V.  Senato  ecc. 

B/»NnE  WFREr  così  dpnominavasi  la  mi- 
lizia «lei  (luca  (li  Gheldria  T.  a.  44. 
co?ì  chiamate  le  genti  d'  arme  di 
Giovanni  de'  Medici  i4^.  sono  in 
grandissima  rijiulazione  i5i. 

Bandini  (Bernardo)  sua  morte  T.  i. 
20.  chi  avijsse  ucciso  in  santa  Repa- 
rata 45 1. 

—  (Giovanni)  suo  duello  col  Martelli 

T.  2.  195.  sfidato  dal  Busini  295.  è 
in  grazia  alla  corte  di  Carlo  V  óog. 
degenere  da'suoi  inu^^giori  3 io.  no- 
minato nella  magnanima  scrittura  di 
Filippo  Strozzi  367.  come  fosse  sta- 
to suo  amicissimo  368. 

—  ( Pieraiitonio )  commissario  nelle 
guerre  di  Pi?a  muore  a* servigi  della 
repubblica  tìoreutina  T.  2.  3i0. 

Barbadokj^'/^  esiliali  ppv  cs-rrsi  oppo- 
sti al  ritorno  ili  Cosimo  T.  i.  i5. 

Barbarossa  {1-Luir-Eddyn  0  Arlad^iio) 
danneggia  1'  isola  di  Corfù  T.  2. 
36 1-  generale  dell' armata  ottoman- 
na   363. 

Babbeiuno  di  Mugello:  vi  alloggia l'e- 
serritodel  Val^ntinoT.  i.  216  danni 
lattivi  dal  niedt-simo  2  17.  vi  arriva  il 
viceré  di  Napo'i  44o- 

BaKDELLa   V.  POBTOVENFRE. 

Babdi  (Francesco  de  )  si  libera  dalla 
prigionia  pagando  una  taglia  T.  a. 
ao3 

Babga  (Ceccone  da)  difende  il  castel- 
lo di  Lari  T.  1.  96. 

—  (Galeotto  da)   restituisce  a'Floren- 

tini  la  rocca  di  Livorno.  T.  a.  i3i, 
Bakghigian  :  chi  arrestasseroT.  i.  237. 
Baboncoh:  villa  di  Carlo  Ginori,  e  chi 

vi  si  ritirasse  lìAìà  peste  delvenzet- 

te  T.  2.  368. 
Barone:  villa  di  Bartolommeo  Valori. 

T.  2.  341. 
Bartoli  (Domenico)   gonfaloniere   di 

giustizia  T.   I  .   I  14. 
Babtolini  (Giooan  Batista)  commes- 

sario  in  Pisa  T    2,  l3o, 

—  ^m.  Noferì)  arcivescovo  di  Pisa,  da- 

to per  statico  agi'  Imperiali.  T.  2. 
l36.  si  fugge  137. 

—  (Zanobi)  tratta  l'accordo  perla  re- 
stituzione della  fortezza  di  Pisa.  T. 
2.  l3i.  richiamato  a  Firenze  168. 
mandato  a  Malatesta  per  tratiare 
l'accordo  222.  salva  fraZaccheria  da 
Fivizzano  227.  uno  de'dodicidibalia 

232. 

Basilio  (don)  suo  pronostico  a  Cosimo 

de'Medici  T.  a.  326. 
Bastaruu  hi  Savoja  ^gra^?^  V.  Renato 


Baìtioìse  della  Ventura:  ò.à\.o  a' Pisani 
per  tradimento  T.  i.  204. 

BELGioioso('co/ife  Lodovico)  è  lasciato 
alla  difrisa  di  Pavia.  T.  2.  i34. 

Belgrado:  cade  in  potere  di  Solimano 
II.  T.  2.  74. 

Bhlla  (Giano  della)  si  ricorda  come 
raffrenasse  l'alterigia  de'nohili  T. 
,.4. 

Bellosguabdo:  vi  alloggiano  i  fanti  co- 
mandati tratti  dal  Casentino  T-  i. 
216. 

Bembo  (Piefro)che  dica  nelle  sue  Sto- 
rie intorno  all'  accordo  tra  i  Vene- 
ziani e  i  Fiorentini  T.   1.    174, 

Bencina  ('Za  bella)  suo  ritratto  in  scul- 
tura arso  per  fanatismo  religioso  T. 
I.  124.  n.  (a)- 

Bene  (Filippo  del)  sovviene  di  danari 
i  fuorusciti  fiorentini  T.  2.  263. 

—  (Fiero  del)  mandato  al  Valentino 
l'or  rcnosctre  le  sue  intenzioni  T. 
I.   209. 

—  (figli  di  Piero  del)  favoriscono  la 
causa  de'  fuorusciti  fiorentini  T.  a. 
263. 

Benedetti  (Alessandro )  predente  alla 
guerra  del  i49^  "e  registra  i  fatti 
T.  I.  5o. 

Beneficiati  :  perchè  così  chiama  V  ansi  al- 
cuni cittadini  T.  i.  i3.  fjuante  fa- 
miglie goilessero  di  tal  titolo  14.  a 
chi  si  negasse  d'appartenervi  i64- 

Benevento:  i  re  di  Castiglia  e  d'Arago- 
na vi  giurano  l'osservanza  duii' ac- 
cordo T.  I.  335. 

Benino  (Carlo  del)  uomo  dottissimo 
e  f  imiliarissimo  di  Giulio  de'Medici 
T.  a.  68. 

Benintendi  (Niccolò)  marito  della 
Marietta  de' Ricci  T.  a  195.  n.  (a). 
permette  a  sua  moglie  di  visitare  il 
Martelli  196.  n.  (b). 

Benivieni  (Girolamo)  compone canzo.. 
ni  a  ballo  pe'fiati  di  S.  Mirco.  T  i. 
lOO.  n.  (a),  avvisali  Savonarola  del 
ritorno  di  Piero  de'Medici  104.  sua 
epistola  a  Clemente  VII  io5.  uomo 
doliissimo  e  famillarissimo  di  Giulio 
de'Medici  T.  2.  68. 

BentìVUGli  (i)  aderenti  a  Luigi  XII. 
T.  I.  289.  fuorusciti  ,  fanno  de' mo- 
vimenti per  tornare  in  Bologna  36o. 
favoriti  da'Francesi  386.  soccorrono 
il  duca  diFerrara338.  sononell'eser- 
cito  di  Ciamonte  3iji.  Bologna  non  ^ 
si  muove  a  favor  loro  892.  entrano 
in  Bologna  899.  mettono  in  rotta  il 
cardinal  Regino  402,  conducono 
tremila  fanti  alla  difesa  di  Bologna 
411.  dopo  la  fuga  de'Francesi  ab- 
bandonano Bologna  425. 
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Bemivooli  (  Annibale J  ^'uM'gi-  in  Pisa 
manriatovì  dalla  lp<ra  T.  1.91.  trova- 
si alla  dieta  della  Magione  261.  al 
soldo  dei  Fiorentini  809.  va  a  Bib- 
bona  per  opporsi  al  d'Alviano  3i8. 
conihntte  valorosamente  alla  torre  di 
S.  Vincenzo  'óu^. 

—  (Ercolf)  «jovernator  generale  dei 
Fiorentini  T.  i.  291.  fa  intendere 
che  vuole  azzuffarsi  col  d'Alviano 
321.  delibera  di  assaltarlo  822.  lo  ca- 
rica con  tanto  impeto  clie  lo  mette 
in  rotta324.  lode  che  merita  pel  suo 
accorto  avvedimento  325.  dà  1'  as- 
salto a'Pisaui  327.  atterra  centren- 
tasei  braccia  di  muraglia  328.  per 
l'invilimento  de'suoi  è  costretto  di 
ritirarsi  a  Cascina  329. 

—  (Ginevra)  che  facesse  dopo  la  par- 
tenza di  m.  Giovanni  suo  marito  T. 
1.341. 

— -  (m.  Giovanni)  come  ricevesse  Piero 
de' Medici  T.  i.  39.  non  soccorre 
i  Medici  per  non  offendere  i  Fio- 
rentini 82.  riceve  il  Conte  da  Mar- 
ciano 208.  mediatore  fra  Alessandro 
VI  e  il  signor  di  Faenza  2ii.  favo- 
risce i  Cancellieri  2i3.  fa  porre  a 
morte  il  Mariìcotii  214.  manda  le 
sue  genti  al  Valentino  216.  scorre 
verso  Castel  san  Piero,  e  ne  preda 
il  paese  254-  suo pcrlicolare  accordo 
col  Valentino  255.  Si.i  ve  di  cento  uo- 
mini d'arme  Luigi  XII  276.  i  suoi 
fautori  trattano  accordi  con  Giulio 
II  340.  disperato  si  parte  di  Bologna 
lasciandovi  sua  moglie  341  ■  non  si 
mostra  animoso  comesi  era  gloriato, 
e  se  ne  fugge  in  Lombardia  342. 

—  (Hermes)  secondo  il  Guicciardini 
trovasi  alla  dieta  della  Magione  T. 
I.  25i.  n.  (b). 

Berardi  (Antonio )  accompagna  il  Nar- 
di dal  cardinal  de'Medioi  T.  2.  248. 
afnbasciatore  a  Carlo  V  per  i  fuoru- 
sciti ii53.  accompagna  il  cardinale 
Ippolito  258.  per  giusti  motivi  non 
seguita  il  cammino  267.  die  gli 
mandasse  a  direFilippo  Strozzi  357. 

Bergamino  (Lodovico )  ai  soldo  de'Pi- 
sani.  T.  I.  292. 

Bergamo  per  accordo  resta  a  Luigi  XII 
T.  I.  298.  Luigi  XII  s'insignorisce 
della  fortezza  869.  uscito  il  presidio 
francese  si  dà  alla  lega  427, 

Bering  ARIO  suo  errore  intorno  all'euca- 
ristia T.  2.  108. 

Berlingiiiert  (Giovanni)  per  opera 
sua  è  impedito  al  Savonar  la  di  pre- 
dicare T.  I.  126. 

—  (Michele)  è  ritenuto  prigione  dopo 
la  morte  del  ccrd.de'MediciT.  2.267 


BERKARDiKO^/raf 'i/Zo  del  oescovod'Or- 
vieto)  sua  congiura  per  impadronirsi 
d'Orvieto  T.  /.  3oi. 

Berni  (  Francesco  )  sua  morte  T.  a. 
25o. 

Bernieri  (Giulio)  rivela  i  tradimenti 
di  Alessandro  Rondinelli.  T.  a.  35a. 

Bersiohella:  se  xJ^  insignorisce  il  Va- 
lentino Ti.  208. 

Bersighella  (Dionisio  da)  è  fatto  pri- 
gioniero dai  Francesi.  T.  i.  367. 

Beumonte  (mons.  di)  rende  Livorno 
a'Fioreni-ini  T.  1.76-  va  all'impre- 
sa di  Pisa  20 J.  che  dicesse  a  Luca 
degli  Albizzi  2o3.  leva  il  campo  da 
Pisa  con  suo  gran  disonore  204.  poco 
reveri to  e  obbedito  dagli  altri  cipi- 
tani  206. 

Bevignana  (Rosso  conte  di)  tenta  di 
farsi  signore  d'Arezzo  col  favore  del 
principe  d'Orange  T.  2.   168. 

Biagrassa:  danni  soffertivi  dalFAmmi^ 
raglio  di  Francia    T.  2.  iJ6. 

Bianchi.  V.  Significazione  ecc. 
;  Bibbiena:  se  ne  impossessanoi  Venezia- 
ni T.  J.  i63.  favore  che  vi  aveano  i 
Medici  ifi.  rinforzata  da' Veneziani 
167.  168.  abbandonata  da' me.dò>si- 
mi   175. 

Bibbiena  (Bernardo  da)  V.  Dovizzi. 

—    (ser    Pi^ro  da)  molto  familiare  di 
Piero  de'Medici  T.  i.  26.  riceve  uno 
schiaffo  dal   Soderini  26.   27.   il  suo 
I  parentado  favorisce  i  Medici  i63. 

?  Bibbienese  (un)  travestito  a  guisa  di 
romeo  accompagna  Giulio  de'Me- 
dici in  Casentino  T.  2.  12. 

Bibbona:  per  la  sua  larga  pianura  Ri- 
nieri  della  Sassetta  vuol  conduisi  in 
Pisa  T.  I.  292.  vi  si  porta  il  Benti- 
vogli  per  opporsi  al  d'Alviano  3 18. 

Bicci.  V.  Medici  (Ae'uarJo  de'). 

Bigi.  V.  Significazione  ecc. 

B11.INZONA:  vi  passano  gli  Svizzeri  T. 
I.  270 

Bina  (la  bella)  un  suo  ritratto  in  scul- 
tura arso  per  fanatismo  religioso  T. 
I.  124.  n.  (a). 

Bisc \ccHi( Michele  )  muore  facendo  da 
angelo  nell'arco  trionfale  eretto  per 
onorare  il  cardinal  de'Medici.  T.  i. 
458. 

BisELLi  (duca  di)  sposa  Lucrezia  Bor- 
gia, e  sua  misera  morte  T.  I.  229.  _ 
BisEjszio:  lo  passa  nella  sua  fuga  Mar- 
cello Strozzi  T.  i.  443. 
Bisogni:  soldati  spagnuoli  condotti  da 
Carlo  della  Noia  T.  2.  ii3.  disubbi- 
dienti all'imperatore  e  a' loro  capi- 
tani  2l3. 

BiTONTO  (marchese  di)  fatto  prigione 
nella  rotta  di  Ravenna.  T.   i.4^^' 
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Blois:  vi  si  sottoscrivono  i  capitoli d'ac- 
cordotraLuigi  Xlle  Massimiliano  I 
T.   r.  297.  n.  (a).  33o,  346. 

Blois  (mons.di)  di  grande  autorità  ap- 
presso Carlo  VITI  T.  I.  43.  alloggia 
in  casa  di  Lorenzo  Tornabuoni  ivL 

Boccaccio:  lesue  opere  bruciate  da'Fio- 
rentini  per  fanatismo  religioso  T.  i. 
99.  quanto  venduto  il  novelliere  del 
Valdarfer  126.  n.  (a), 

BoGOLENTA  vi  si  conduce  Massimiliano  I 
per  predarvi  del  bestiame  T.  i.  876. 

Bologna  vi  passa  l'esercito  francese  T. 

1.  224.  vi  entra  Giulio  II  con  gran 
pompa  e  fasto  342.  terremoti  vi  ro- 
vinano le  case  de'Bentivogli  343.  vi 
entra  il  Trivulzio  con  le  sue  genti 
398.  vi  entra  mons.  di  Fois  412.  tor- 
na in  potere  del  papa  426.  visuccede 
l'abboccamento  traLeone  X  e  Fran- 
cesco I  T.  2.  46. 

Bolognesi:  aderenti  di  Luigi  XII  T.  i. 
289. chiamano  i  Francesi  in  Bologna 
398.  si  difendono  gagliardamente 
contra  r  esercito  papale  e  spagnuo- 
lo  4i2. 

BoMBABDiEBE  da  Maìauo  :  suo  tradi- 
mento che  non  produce    effetto  T. 

2.  186. 

Bondemo:  vi  si  ferma  l'esercito  france- 
se T.  I.  411. 
B0WDEUTEIN  (Andrea)  V.    Carlosta- 

1)10. 

BoNsi  (m.  Domenico)  uno  de' venti  ri- 
formatori T.  i.  53.  oratore  de' Fio- 
rentini appresso  Alessandro  VI  121. 
scrive  alla  Signoria  avere  ilpapa  de- 
liberato di  chiamar  il  Savonarola  al 
concilio  122. 

BoBBONE  (Carlo  duca  di)  si  ribella  da 
Francesco  IT.  2.  86.  si  accorda  con 
Carlo  V  87.  assalta  la  Provenza  ma 
con  poco  frutto  88.  solda  fanterie 
tedesche  91.  assalta  1'  esercito  fran- 
cese 96.  instiga  gl'Imperiali  ad  as- 
saltare il  regno  di  Francia  99  acqui- 
sta il  castello  di  Milano  no.  suo  mal 
animo  contro  Clemente  VII  1 14-  suo 
abboccamento  con  Carlo  della  Noia 
ii5.  vuol  assaltar  Firenzejma  muta 
proposito  1 16.  se  ne  va  alla  volta  di 
lloma  127.  entra  in  Roma  e  al  pri- 
mo assalto  muore  128. 

Bobgia  (Cesare)  figlio  d'Alessandro  VI 
T.  i.  62,  abbandona  Carlo  VJII  a 
Napoli  64-  possiede  stati  nel  regno 
di  Napoli  88.  è  fatto  vescovo  e  car- 
dinale 172.  sposa  la  sorella  di  mons. 
<d'Alibret ipi.  libera  dalle  Stinche  m. 
■Carbone  da  Castello  184.  formida- 
h'ilid  a  tutti  i  tirannelli  189.  perchè 
chiamato    Jnca    Val en tino    192.   fa 


prigioniera  Caterina  Sforza /vi.  s'in- 
signorisce di  Bersighella2o8.poneil 
campo  a  Faenza  209.  acquista  Rimi- 
ni  e  Peserò  2io.rendutaglisi  Faenza, 
ne  fa  poi  strangolare  il  giovinetto 
signore  2i3.  capitola  col  Bentivogli 
ai4.sue  pazze  dimande  alla  Signoria 
di  Firenze  217.  è  eletto  capitan  ge- 
nerale da' Fiorentini  220.  danneggia 
sempre  i  Fiorentini  221.  222.  223. 
manda  a  cavare  il  danaro  offerto  al- 
la cassa  del  giubbileo222.si  conduce 
a  Piombino,  e  poi  all'isola  dell'Elba 

223.  sue  prede  nellemaremme  sanesi 

224.  entra  in  Roma  con  gran  pompa 
ipi.se  ne  parte  coll'esercito  francese 
aa5.  s'insignorisce  di  Piombino  228. 
si  distende  a'confini  della  Valdichia- 
na  233.  viene  nel  piano  di  Viterbo 
234.  con  r  armi  del  duca  d'Urbi- 
no gli  toglie  lo  stato  a38.  incolpa 
presso  Luigi  XII  il  Vitellozzo  delie 
ingiurie  fatte  a'Fiorentini  239.  vor- 
rebbe mutare  la  forma  del  governo 
di  Firenze  241.  teme  i  Vitelli  e  gli 
Orsini  per  averli  fatti  tanto  grandi 
242.  s'insignorisce  del  ducato  di  Ca- 
merino 243.  sue  promesse  a  Luigi 
XII  per  quietarlo  246.  visita  in  Mi- 
lano Luigi  XII  e  purgandosi  de' ca- 
richi datigli,  chi  ne  incolpa  246. 
promette  non  molestar  più  i  Fioren- 
tini 260.  gli  si  ribellano  gli  Orsini, 
i  Vitelli  e  i  Baglioni  261.  fa  rapire 
la  moglie  del  Caracciolo  262.  n.(a). 
gli  si  ribella  il  ducato  d'Urbino  253. 
travagliato  dalla  lega  contro  di  lui 
254.  suo  accordo  segreto  col  Benti- 
vogli  255.  s'insignorisce  di  nuovo  di 
Camerino  257.  dagli  Orsini  e  Vitelli 
è  presa  Sinigaglia  in  suo  nome  ivi. 
l'Orsini,  il  Vitelli  e  Oliverotto  da 
Fermo  gli  vanno  incontro  258.  si  fa 
da  loro  accompagnare  al  suo  proprio 
alloggiamento  259.  li  fa  arrestare  , 
e  svaligiare  le  genti  di  Oliverotto 
260.  sue  parole  al  Machiavelli  ivi. 
fa  ammazzare  Oliverotto  e  Vitelloz- 
zo/pi.  indi  a  Castel  della  Pieve  Paolo 
Orsini  e  il  duca  di  Gravina  261.  gran- 
de, potente  e  temuto  da  ognuno  263. 
leva  di  stato  Pandolfo  Petrucci  264- 
va  a  Roma  per  reprimere  gli  Orsini 
265.  ha  in  animo  d'  insignorirsi  di 
Siena  266.  s' insignorisce  di  Vicovaro 
269.  manda  le  sue  genti  verso  Pi- 
tigliano  273.  sue  scuse  a  Luigi  XII 
274.  suo  disegno  d'assaltar  Firenze 
280.  s'  ammala  e  tutto  il  suo  stato 
va  sottosopra  281.  guarisce,  e  cardi- 
nali da  lui  avvelenati  283.  si  parte 
da  Roma  non  stimandosi  sicuro  285. 
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è  fatto  prigione  in  Ostia  a86.  suoi 
accorili  col  papa  a88.  non  è  lasciato 
libero  dal  papa  sebbene  abbia  resti- 
tuite le  fortezze  ìqo.  si  fugga  d'  O- 
stia  29 1.  è  fatto  prigione  1*94.  si  fug- 
ge e  sua  morte  òò-j. 
Borgia  (Giovanni  duca  di  Candia)  fi- 
glio d'Alessandro  VI  è  ucciso  da 
Cesare  suo  fratello  T.  l.  ii3. 

—  (Lucrezia)  figlia  d'  Alessandro    VI 

rifiutata  dal  signor  di  Peserò  T.  i. 
II a.  229.  si  unisce  in  matrimonio 
con  Alfonso  d'Este  228.  già  moglie 
d'un  gentiluomo  napoletano,  e  del 
duca  di  Biselli  229. 

—  (Roderigo  o  Alessandro  VI  papa) 
riceve  ambasciatori  da  Carlo  VIU  T. 
I.  24.  è  in  lega  con  Firenze  29.  è  ab- 
bandonato da  Caterina  Sforza  35.  ini- 
bisce al  Savonarola  di  predicare,  e 
revoca  il  breve  óy.  gli  comanda  di 
restare  in  Firenze  58.  fa  lega  con 
vari  potentati  contro  Carlo  Vili  6i. 
pubblica  la  lega  62.  fa  avvelenare 
Gemme  ,  e  doni  mandatigli  perciò 
64.  n.  (a),  all'arrivo  di  Carlo  Vili 
si  parte  da  Roma  65.  cita  a  Roma 
il  Savonarola  77.  minacciadiscomu- 
nica  Firenze  78.  favorisce  Piero  dei 
Medici  81.  costumi  scorretti  allasua 
corte  83.  capo  della  lega  santa  85. 
muove  le  tue  genti  contro  a'Fioren- 
tini  87.  disegna  d'investir  suo  figlio 
del  regno  di  Napoli  88.  da  chi  ecci- 
tato a  perseguitareilSavonarola  lOl. 
soccorre  i Medici  di  danaro  102.  vuol 
privare  il  Savonarola  dei  conventi 
datigli  109.  scomunica  il  Savonaro- 
la iio.  spedisce  a  Firenze  m.  Gio- 
vanni da  Camerino  iii.  travagliato 
d'animo  e  di  corpo  11  a.  gli  è  am- 
mazzato il  duca  di  Candia  suo  figlio 
Ii3.  proibisce  a'Domenicani  di  po- 
terdir  messa  119.  sempre  più  irritato 
contro  al  Savonarola  1 2 1.  richiede  la 
Signoria  di  arrestarlo  laa.  teme  uno 
scisma  universale  I25.  altro  breve 
più  fulminante  contro  al  Savonarola 
126.  sua  allegrezza  in  sentendolo  ar- 
restato 137.  scrive  alla  Signoria  di 
darglielo  vivo  nelle  mani  i38.  lo 
dichiara  eretico  140.  non  ardisce 
statuire  cosa  alcuna  contro  le  sue 
opere  i^6.  ricercato  dallo  Sforza  di 
favorire  i  Fiorentini  157.  attende  a 
far  feste  e  conviti  171.  dà  il  cappello 
a  suo  figlio  Cesare  172.  si  pacifica 
con  Luigi  XII  ivi  e  228.  sua  lega 
Cui  medesimo  i85.  suoi  pretesti  per 
inimicarsi  co'  Fiorentini  208.  li  ca- 
lunnia 209.  desidera  la  mutazione  di 
stato  in  Firenze  2jo.  proverbio  che 


correva  in  Roma  sul  suo  conto  tir. 
n.  (a),  largo  di  ricchezze  spirituali 
perl'actjuisto  di  stati  temporali  228. 
a  chi  mariti  lasua  figlia  Lucrezia  iy/. 
va  a  Piombino  per  esaminare  certi 
modelli  di  fortezze  232.  sospettato 
d'  aver  dato  mano  alla  ribellione 
degli  Aretini  234.  persuade  a  Luigi 
XII  di  lasciar  seguitare  al  Valentino 
la  suairapresaa4o.  sistimaingiuriato 
da' Fiorentini  241.  sue  promesse  a 
Luigi  XII  per  qviietarlo  245.  richie- 
de i  Fiorentini  di  gente  d'armi  254- 
a  quali  condizioni  perdona  a  tutti 
i  delinquenti  della  lega  255.  chi 
manda  a  prender  possesso  della  cit- 
tà d'Urbino  256.  fa  mettere  in  Ca- 
stello alcuni  nemici  del  Valentino 
26 1.  perchè  non  spogli  del  suo  sta- 
to G.  Giordano  Orsini  u6ó.  che  co- 
sa faccia  sentire  a'Fiorentini  intorno 
Pisa  264*  fii  cardinale  m.  Francesco 
Sederini  267.  non  acconsente  ad  una 
condizione  molto  desiderata  da'Fio- 
rentini  273.  Ceri  cade  in  suo  potere 
274.  si  volge  in  favore  di  Ferdinan- 
do V  ivi.  sempre  di  mal  animo  verso 
i  Fiorentini  e  i  Francesi  278.  fa  as- 
saltare certi  gentiluomini  francesi 
379.  fa  sperare  a'  Pisani  di  accet- 
tarli in  protezione  280.  sua  morte 
a8i. 
Borgo  a  San  Donnino:  vi  si  trovano  i 
cardinali  autori  del  concilio  di  Pisa 
T.    I.  407. 

—  di  san  .Marco  preso  da'FiorentiniT. 
I.  76. 

—  a  San  Sepolcro:  è  occupato  dal  Vi- 
telli T.  i.  236.  suoi  abitanti  in  di- 
scordia tra  loro  T.  a.  3^7.  i  fuoru- 
sciti  tentano   d'impadronirsene  33&. 

Borgo  a  San  Sepolcro  (m.  Cherubino 
dal)  è  condannato  per  lettere  scrit- 
te al   Vitelli  T.  I.    184. 

—  (Criaco  dal)  difende  il  castello  di 
Lari  T.  I.  96. 

-~  ( Qiovannandrea  dal)  sospettato  di 
aver  avvelenato  il  cardinale  Ippolito 
de'Medici  T.  2.  262. 

Borromei  (Carlo)  per  una  nuova  legge 
retroattiva  gli  è  devoluta  un'eredità 
che  non  gli  apparteneva  T.  i.  20. 

—  (Giovanni)  una  sua  figlia  è  maritata 

a  un  Pazzi  T.  i.  19. 

BoscoLi  (Pietro  Paolo)  condannato  a 
morte  T.  2.  24.  sue  parole  a  chi  lo 
instigava  a  confessare  ivi.  che  cosa 
mandi  a  dire  ad  un  suo  amico  25. 

^OTT  AIO  pratese:  esempio  notabile  di  sua 
moglie  per  la  vendetta  della  perdu- 
ta pudicizia.  T.  I.  447- 

BouLooNE  (  Hdaddalena  di)  sposa  Lo- 
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YPT\7.o  rJe'Merliri  T.  2.  39.  umore  di 
sopì  a  a  parto  lasciuiuio  al  mondo  li- 
na figlia  41- 
BovHTTO  nipote  del  cardinal  di  Nantes 
muore  nella  rotta  di  Ravenna.  T.  r. 
4a3. 
BoYERs  (Adriano  VI  papa)  canonizza 
il  beato  Antoninoarcivescovo  di  Fi- 
renze T.  2.  47-  sua  esaltazione  al 
pontificato  73.  sua  breve  vita  74. 
83.  come  venisse  in  Italia  e  facesse 
«cala  a  Livorno  82.  chi  lo  visitasse, 
e  chi  facesse  mettere  in  Castel 
sant'Angiolo  iv'i.  come  a  suo  tempo 
avvenisse  la  perdita  di  Rodi,  e  di 
(£iial  natura  egli  fosse  872. 

Bozzoli  (Federigo  da)  va  all'impresa 
di  Ravenna  T.  i.  4i8'  èrespiuto  da- 
gli Spagnuoli  421.  palesa  la  ribel- 
lione di  alcuni  Milanesi  T.  a.  54-  va 
a!  presidio  ili  Parma  56.  v^8.  richia- 
mato da  Lutrec  l'abbandona  60.  suo 
malvagio  consiglio  a  Giulio  de' Me- 
dici 67.  n.  (a),  è  fatto  prigioniero  sot- 
to Pavia  y8.  in  nousedeilalega  tratta 
gli  accordi  co'  Fiorentini  124.  sue 
parole  davanti  alla  Mercatanzìa  126. 

BiiACCiANO  cade  in  potere  del  Valenti- 
no T.    1.  270. 

Braccioltnt  (/aco/50)  sua  morte  T.  1.20. 

—  (Sebastiano)  è  ritenuio  prigione  do- 
j'O  la  morte  del  cardinal  de' Medici 
T.  2.  267. 

Beyikg ADORI  (t,  contendono  alla  fami- 
glia de'Guenieriilprincipatodi  Fer- 
mo T    a.  142. 

Bbancardo  (barone  di  san)  generale 
delle  galee  dell'  armata  di  France- 
sco I  T.  a.  36o.  perchè  esponesse  e- 
gli  r  ambasciata  a  Solimano  II  363. 

Brescia  per  accordi  rest  >  a  Luigi  XII 
T.  I.  ag8.  egli  se  n'insignorisce  con 
la  fortezza  insieme  869.  si  ribella  e 
torna  a'  Veneziani  412-  strage  spa- 
ventevole fattavi  da'  Francesi  /^lò. 
rifornita  di  soldati  427  i  Francesi 
vi  tengono  il  Castello  4a3.  la  ricu- 
perano i  Veneziani  T.  a.  Sa. 

Brettagna  (^Ama  ^i)  sposa  Luigi  XII 
T.   I,  173. 

Brissina  (proposto  di)  V.  Graismer. 

Broncone  V.  Compagnia  del. 

Bro/.zi:  vi  alloggiano  gl'Italiani  dell'e- 
sercito imperiale  T.  2.  aa3. 

Bkucioli  (Antonio)  avvisa  Luigi  Ala- 
manni dell'  arresto  del  Diaccetino 
T.  a.  77. 

BccGiARDo:  spogliato  a  Sinigaglia  da 
Giovan  della  Rovere  T.  t.  64  n.  (b). 

Buda:  presa  da  Soliraauo  II  T.  2.  uà. 

BouKio:  vi  si  ritira  l'esercito  spaglinolo 
T.  1.41-3. 


I  BuoLiOTTO  (Odovardó)  mandato  a  Na- 
poli da  Luigi  XII  per  far  sospender 
la  guerra  con  Ferdinando  V  T.  i. 
371. 

Buon  ACCORSI  (Biagio)  coadiutore  della 
cancelleria  de'  dieci  T.  a.  6.  privato 
del  suo  ufi! zio  dalla  balìa  de'*  cin- 
quantacinque lO.  del  suo  Diario  si 
giova  lacojjo  Nardi,  e  ragioni  per 
non  attribuirlo  al  Machiavelli  ivi  e 
T.  1.  191.  n.  (a^. 

Buonarroti  {Mìchelan gioìo)  dà  il  di- 
segno per  la  fortificazione  di  Firen- 
ze T.  2.  146.  torna  in  patria  dopa 
d'essersi  assentato  164.  parole  del 
Varchi  intorno  alla  sua  partenza  da 
Firenze  ioi  a.  (a). 

BuoNDELMOiNTi  [Filippo)  fatto  cavalior© 
da  Leone  X  T.  Q.  3i. 

—  (Zanobi)  suoi  maneggi  per  cambia- 
re lo  stato  di  Firenze  T.  2.  72.  fre- 
quenta Torto  de'Rucellai  77.  inti- 
morito per  l'arresto  del  Diaccetino 
73.  sua  moglie  d'animo  virile  lo  con- 
forta a  provvedi. re  alla  sua  saluta 
i\fi.  mentre  fugge  incontra  Giulio 
de'Medici,  e  dove  si  nascondesse  79. 
si  conduce  nella  Garfagnana  ìqì. 

Buoni  uomini.  V.  Magistrato  ecc. 

BuRGO  (m.  Andrea  de)  prende  possesso 
di  Verona  in  nome  di  Massimiliano  I 
T.  I.  370. 

BuRoos:  vi  muore  il  giovine  re  di  Gasti- 
glia  T.  1.348.  n.  (a). 

BuscHETTA  (d)  mazziere  della  Signoria 
T.i.  37. 

BusiNi  (Giovanni)  sfida  a  duello  Gio- 
vanni Bandini  T.  2.  290.  come  an- 
che si  chiamasse  3 10. 

BuTi:  resta  in  poter  de'Pisani  T.  i.  58. 
ritorna  in  potere  de'Fioreutini   ijq. 


C 


VIAGGIA  (Alessandro  cZ;?/) ambasciatore 
de'Fiorentini  a'fuorusciti  T.  2.  329. 

Cacciata  dei  Francesi  d'Italia  T.  i. 
428. 

—  de'MedicidaFirenzeT.  i.38.T.2.i3o. 

Calabria:  se  ne  impossessano  gli  Spa- 
gnuoli T.  I.  371. 

-—  (luca  di)  si  ritira  verso  Forlì  T. 
I.  35. 

Caldasìe  (le)  perchè  non  vi  si  fer- 
masse Tesercito  fiorentino  T.  r.  3ai. 

Galenzano:  vi  ^i  conduce  il  viceré  di 
Napoli  T.   I.  441 . 

Gamaldoli  (ab.  Basilio  di)  capo  dei 
fanti  comandati  T.  i'.  a  16. 

Camarlinghi  di  Firenze  quanti  fossero 
T.  i.  aa. 


E  DELLE  COSE  PIÙ    NOTABILI 
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C  MCI  (Giovanni)  congiura  a  favor  di 

Pi.ro  de'Medici  T.  i.  Ii5  con.lan- 
iiato  a  morte  ri6.  gli  si  nega  l'ap- 
pello dalla  sentenza  117. 

•-  (Giovanni,  lo  Storico)  suo  curioso 
ricordo  risguardante  una  profezia  del 
Savonarola  T.  i.  r43.   n.  (a). 

Cambini  (Andrea)  divoto  del  Savona- 
rola T.  I.  i35. 

Cambra!  :  vi  si  conclude  la  pace  tra 
Massimiliano  le  LuigiXII  T.  1.364. 

Camerino  (ducato  di)  vuol  farne  l'a- 
cquisto il  Valentino  T.  i.  288.  cade 
in  potere  del  medesimo  243.  sSy. 

Camerino  (Giovanni  da)  è  incaricato 
da  Alessandro  VI  di  pubblicare  in 
Firenze  la  scomunica  contro  il  Sa- 
vonarola T.  r.  I  n. 

■ —  (Giovanni  II  di)  torna  nel  suo  sta- 
to chiamatovi  dai  popolo  T.  1.  a8i. 

^^  (Giulio  di)  al  soldo  de'  Veneziani 
T.  I.  160.  veduto  non  esser  atto  a 
potersi  difendere  dalle  forze  del  Va- 
lentino se  ne  parte,  abbandonandogli 
lo  stato  267. 

Camollìa:  vi  si  accampa  1'  esercito  fio- 
rentino T.  a. 373. 

Campagna  di  roma:  afflitta  dalla  care- 
stia T.  i..3ii. 

Campana  (m.  Francesco)  confidentis- 
simo segretario  del  duca  Alessandro 
T.  2.  5o. 

Campanile  disan  miniato:  l'artiglierie 
postevi  danneggiano  molto  gl'Impe- 
riali T.  2.  189.  il  principe  d'Oran- 
ge  cerca  d'abbatterlo  e  rimedio  usa- 
to per  salvarlo  190. 
MPi:  vi  al] 
T.  1.  202. 

Campioxia:  vi  si  conduce  il  d'Alviano 
con  le  sue  genti  T.  i.  3i6.  chi  vi 
mandassero  i  Fiorentini  3 18. 

Campo  di  fiore:  vi  sono  condotti  gli 
statichi  dati  da  Clemente  VII  agli 
Imperiali  T.  2.  i36. 

Camprena:  ivi  presso  ha  luogo  un  ab- 
boccamento tra  Giulio  de'  Medici  e 
Antonfrancesco  degli  Albizzi.  T.  2. 
12. 

Canagci  (Giovanni)  sua  proposizione 
quando  trattavasi  di  permettere  tra 
i Francescani  e  i Domenicani  la  pro- 
va del  fuoco  T.  I.  laS  (a). 

Canal  di  piombino:  Consulvo  Ferran- 
do vi  manda  sei  galee  T.  i.  296. 

Cangeileria  delle  Riformazioni:  una 
saetta  vi  produce  diversimaravigliosi 
effetti  T.  I.  466. 

Cancellieri  (i)  si  levano  in  arme  con- 
tro a'Panciatichi  T.  i.  212.  sono  dai 
medesimi    posti  in    rotta    aio.    con 

Nardi   Fot.  IL 


l'aiuto  loro  spera  il  Ferruccio  di  far 
diloggiare  gl'Imperiali  T.  2.  201. 

Cancellieri  quasi  tutti  privati  delle 
loro  cancellerie  dalla  balia  de'  cin- 
quantacinque T.  2.   io. 

Gandia  (duca  di)  V.  Borgia  (Gio- 
vanni). 

Ganigiani  (Batista)  è  fatto  prigione  a 
Montemnrlo  T.  a.  345. 

—  (Domenico)  suo  consiglio  dato  in 
Senato  dopo  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro T.  2.  324- 

Canne:  si  ricorda  come  vi  fossero  scon- 
fitti i  Romani  T.  3.  176. 

Canto  di  BALDAGCO:eravila  casa  di  Co- 
simo Nardi  T.  a.  119. 

Cantucci  (Lorenzo)  suo  generoso  im- 
prestito fatto  alla  comunità  di  Fi- 
renze T.  I.  i65. 

Gavino:  capitano  mantovano,  mette  in- 
sieme fanti  per  i  fuorusciti  T.  2. 
339.  non  giunge  a  tempo  al  soccorso 
de'fuorusciti  544-  come  avesse  preso 
l'impegno  di  condurli  a  Fabbrica 
356. 

Capitano  (gran)  a  chi  davasi  tal  so- 
prannome T.  I.  291. 

Capitano  (un)  spagnuolo  :  salva  ge- 
nerosamente la  vita  a  Giovanni  Adi- 
mari  T.  2.  353. 

Capitolo  de'ca/zontci: proibisce  al  clero 
di  assistere  alle  prediche  del  Savo- 
narola T.  l.  120. 

— .  di  san  Lorenzo  :  gli  è  imposto  dal- 
l'arcivescovo di  assolvere  i  confiten- 
ti dalla  seomuiiica  fulminata  da 
Giulio  II  T.  I.  433. 

Caponsacco:  rende  la  rocca  d"*  Arezzo 
a'ri emici  T.  2.  168. 

CAypojNi^^^Oitiuo^ condannato  a  mor- 
te per  congiura  contro  a' Medici  T. 
a.  24. 

i— »  (m.  Giannozzo)  reclama  contro  il 
tenore  dell'accordo  trattato  dai  ca- 
pitani della  lega  T.  2.   124. 

— •  (Gino)  si  unisce  co''sediziosi  per 
privare  il  Sodei ini  del  suo  magistrata 
T.  1.449. 

— i  (Neri)  ambasciatore  a  Leone  X  T. 
2.  3i. 

—  (Niccolò)  eletto  commissario  uella 
s-)edizione  di  Pisa  T.  i.  370.  entra 
in  Pisa  con  gran  letizia  di  quel  po- 
polo 371,  va  in  palagio  nel  tumulto- 
dei  venzette  T.  a.  ii3.  vi  chiama  il 
Valori  121.  si  scusa  co'Medici  i25. 
eletto  gonfaloniere  1 33.  uomo  quieto 
tì  pacifico  idg.  sospettato  d'amar 
poco  la  salute  della  pacria  140.  pro- 
pone nel  consiglio  di  creare  Cristw 
capo    della  repubblica  148.  per  ìj- 

49 
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spetti  è  deposto  dal  suo  ufficio  i5a. 
sue  discolpe  i56.  è  difeso  dal  Nardi 
i63.  ambasciatore  a  Carlo  V  173. 
angustiato  dai  soprastanti  mah  del- 
la sua  patria  si  muore  nella  Gar- 
fagnana  176. 

—  (figli  di  Niccolòjimìeme  con  de-'lo- 
ro  cognati  sono  per  unirsi  alla  ribel- 
lione di  Malatesta  T.  a.  aaa. 

— .  (Piero)  sua  gagliarda  risposta  data 
a  Carlo  Vili  T.  i.  44.  è  de'venti  ri- 
formatori 53.  è  mandato  commissario 
in  quel  di  Pisa  53. 

Caprese:  è  o<:cupato  dal  Vitelli  T.  t. 
236. 

Capua:  si  ribella  da'Francesi  T.  i.  74. 
risoluzione  di  alcune  donne  per  non 
cadere  in  mano  de'  Francesi  che  la 
saccheggiavano  2a6. 

Cabacciolo:  gli  è  rapita  la  moglie  dal 
Valentino  T.  i.  a5a  (a). 

CAKAFULLACm.  Antonìo  detto  il)  vi- 
sitando Leone  X  gli  raccomanda  la 
patria  T.  a.  3o. 

Caravaggio:  luogo  vicino  a  Vaila  dove 
i  Francesi  batterono  i  Veneziani  T. 
I.  369. 

Cabavagialle:  capitano spagnuolo  alla 
difesa  di  Ravenna  T.  i.  419. 

Cardinali  :  avvelenati  dal  Valentino 
T.  i.  a83.  chi  di  loro  citasse  Giulio 
II  ad  un  concilio  ^00.  gli  autori  del 
conciliabolo  privati  di  tutte  le  di- 
gnità da  Giulio  II  410.  creati  da 
Leone  X  inaino  al  numero  di  tren- 
tuno T.  a.  40. 

Carogna  ( don  Giovanni  di y  è  fatto 
prigioniero  nella  rotta  di  Ravenna, 
T.  I.  423. 

.»-  (don  Raimondo  di)  viceré  ài  Napoli 
trovasi  alla  difesa  di  Ravenna  T. 
1.  419.6  uno  de'primi  a  fuggire  432. 
come  lo  chiamasse  Giulio  II  ivi  (a^. 
si  salva  nella  Romagna  fiorentina 
423.  raccoglia  le  reliquie  delP  eser- 
cito 438.  *i  propone  di  mutare  lo 
stato  di  Firenz-e  4^9.  sue  riohieste 
agli  ambasciatori  fiorentini  44a.  si 
insignorisce  del  castello  di  Campi. 
443.  prende  per  forza  la  t«rra  di 
Prato  44^*  dure  condizioni  alle  qua- 
li assoggetta  i  Fiorentini  447-  giun- 
ge in  Firenze  e  da  chi  condotto  nel 
consiglio  451.  somme  pagategli  dai 
Fiorentini  T.  2.  16.  assiste  all'  enr 
trata  in  Milano  del  duca  Massimi- 
liano Sforza  19. 

Cai\ducoiY'«-  Baldassarre)' diverso  dal 
Corsini  nella  relazione  delle  forze 
de''  nemici  che  assediavano  Prato. 
T.  I.  44».  difende  Iacopo  Alaman- 
nk  "t^  *,.  445.   ambasciatore  a  Fran- 


cesco I  146.  suoi  consigli  al  Cap- 
poni i53. 

Carducci  (Francesco)  gonfaloniere  T. 
2.  i56.  difeso  dal  Nardi  160.  sua 
presunzione  di  essere  rieletto  gonfa- 
loniere aoa.  è  decapitato  a3o. 

Carestia:  affligge  crudelmente  i  Fio- 
rentini T.  I.  83.  in  Firenze  e  in 
Roma  a3a.  in  Firenze  e  quasi  ia 
tutta  l'Italia  3ir. 

Cariati  (vescovo  di)  vicelegato  nellì^ 
Marca  T.  a.  142. 

Carlo  I.  re  di  Napoli.  V.  Anciò. 

—  I.  re  di  Spagna.  V.  Austria. 

—  V.    imperatore.    V.  Austria. 

—  VIII.  re  di  Francia.  V.  Valois, 

—  Magno:  se  riedificasse  Firenze.  T.  i.. 

II. 

Carìostadio.  (Andrea)  suo  errore,  in- 
torno air  eucaristia.  T.  a.  ic8. 

Carneseccghi  (  Lorenzo  )  sovvenuto 
dal  duca  d'  Urbino.  T.  2.  241.  elet- 
to per  loro  procuratore  da'  fuorusci- 
ti 343. 

CABpr:  cade  in  potere  de'Francesi  T.  i.. 
390. 

Carpj  f^Z&erioc?a/ nimico  del  duca  di 
Ferrara.  T.  i.  391.  ambasciatore  di 
Francesco  I  appresso  Clemente  VII 
T.  2,  94. 

•m- (  JUdolfo  Pto  da)  maiaddto  da  Cle- 
mente VII  a  tratrare  accordo  co-'FiOr 
rentini.  T.  a.  182.  alloggia  in  casa, 
di  Malates.ta  ivi. 

Cartaginesi:  si  ricorda  come  sconfig- 
gessero  i    Romani  j   T.  a.  176. 

Casa  (Francesco  della)  mandato  dal 
FiorentiiH  a  Luigi  XII  per  giustifi- 
carli. T.  i.  2p5. 

Cascina  :  resta  in  potere  de'  Pisani  T. 
i.  58.  è  saccheggiata  da'  Fiorentini, 
159.  vi  alloggia  Luca  degli  Albizzi 
con  le  sue  genti  204.  vi  passa  V  e- 
sercito  francese  224.  vi  sono  rite- 
nute le  genti  delValentino  266.  d'i- 
vi si  parte  l'esercito  fiorentino  29»> 
chi  vi  rimanga  alla  guardia  3 18.  vi 
si  riduce  r  esercito  fiorentino  339. 

CA&sdei Bentivogli:  dai  terremoti  e  dal 
popolo  rovinate  e  spianate T.  1.343*. 

^m  de'  Bini,  vi  passa  ad  abitarle  Ma- 
latesta T.  2.  i8o  (b). 

^.  de'  Giugni:  saccheggiate  e  disfatte 
T.  I.  118. 

-m  de' Guicciardini:  saccheggiate  e  arse 
dal  popolo  T.  1.8. 

-—de'  Guidi:  saccheggiate  T.  l.  40. 

—  de^  Medici:  saccheggiate  T.  i.  Aq. 
T.  2.  3a6. 

--  de'MiniatU  saccheggiate  T.  i.  40. 
.».  de'  Nelli:    saccheggiate    e   dÌ3Ì^a.tte 

T.  ^.  u8. 
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Ga6£  ^e"  Peruzzi:  arse  dalla  plebe  T. 
I.  8. 

»-  degli  Strozzi:  saccheggiate  e  disfat- 
te T.  I. ii8. 

—  de'  Trii^ulzi:  saccheggiate  e  disfatte 

T.  r.   i86. 

«—  de*  Valori:  saccheggiate  e  disfatte 
T.  I.   ii8. 

Casentino  (il)  occupato  da'  Venezia- 
ni T.  I.  162.  è  da  loro  abbandonato 

Cassano:  si  rende  a  discrezione  a'Fran- 
cesi  T.  r.366. 

Cassellina  vi  si  ferma  il  Valentino. 
T.  I.   238. 

Castel  del  Rio  (cardinale  di)  V.  An- 
nosi (^Francesco). 

Caste  LFiOBENTiNO.  Carlo  Vili  vi  dà 
udienza  al  Savonarola  T.  i.  69. 

Castelfranco  :  cade  in  potere  di  Cia- 
monte.    T.  1.  3gi. 

Castellaccio  :  lo  prendono  i  Geno- 
vesi, e  vi  tagliano  a  pezzi  alcuni 
Francesi  T.  i.  346.  348. 

Castelletto  :  assalito  da'  Genovesi, 
ma  difeso  animosamente  da'  Fran- 
cesi T.  I.  346.  348. 

Castelnuovo  vi  si  ritira  Piero  Sederi- 
ni T.  1.  453. 

Castello  (m.  Cerhone  da)  viene  e- 
saminato  pf^r  una  lettera  scritta  ai 
Vitelli  ,  ed  è  ritenuto  nelle  Stinche 
T.  I.  i83.  184. 

•—  (m.  Currado  da)  sua  lettera  a  Pao- 
lo Vitelli  T.  I.  182.  184. 

Castello  d'ANGHiARi:  è  occupato  dal 
Vitelli.  T.  I.  236. 

*-  Sant*  Angiolo:  ricchezze  trovatevi 
dopo  la  morte  di  Giulio  II  T.a.  28. 
vi  è  assediato  Clemente  VII  129.  i38. 

—  di  Babbialla:  è  arso  da'  Valenti- 
nesi  T.  I.  223. 

—  Bolognese  :  a  chi  lo  dovesse  dare  il 

Bentivogli  T.   i.  211. 

»*-  di  BuBBANO:  preso  per  forza  da'Fran- 
cesi  T.  I.  35. 

•—  di  Campi:  cade  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli  T.  I.  443. 

•-  di  Citerna:  i  Fiorentini  lo  rendono 
a  Giulio  II  T.   I.  290. 

*—  di  SAN  Felice;  lo  battono  i  Vene- 
ziani T.  I.  387. 

•—  diFiRENzuot.A:  i  Fiorentini  lo  prov- 
vedono di  soldati  T.   I.  214. 

•—  di  SAN  Giovannì:  cade  in  potere  di 
Ciamonte  T.    l.  391. 

»—  di  Labi  :  lo  prendono  i  Fiorentini 
T.  1.  77.  lo  difendono  vigorosa- 
mente 96. 

•—  della  Lastra:  da  chi  fosse  edifica- 
to T.  a.  191.  arso  e  disfatto  da- 
gV  Imperiali  iga. 


Castello  di  Lierna  :  cade  in  potere 
de' Veneziani  T.   i.  164. 

—  Marino  :  chi  vi  conducesse  Fabri- 
zio Colonna  T.    i.  ^^0. 

•—  MoNDOLFO;  Lorenzo  de'  Medici  vo- 
lendolo espugnare,  riman  ferito. 
T.  2.  39. 

«-.  Nuovo  in  Napoli:  vi  sono  guardati 
gli  statichi  dati  da  Clemente  VII. 
T.  2.   i38. 

—  di  pECCioLi:  si  ribella  da'Fiorentini. 
T.  a.  192.  194. 

—  San   Piero  :    preso    dal    Valentino 

T.  1.  ai3.  il  Bentivogli  ne  preda 
tutto  il  paese  254-  vi  si  conduce 
Giulio  II  341.  vi  si  trasferisce  il 
Trivulzio  400.  vi  si  ritira  l'esercito 
spagnuolo  4^3.  416. 

—  dellaPiEVE:  chi  vi  fosse  fatto  stran- 

golare dal  Valentino  T.  i.  261.  sog- 
giogato dal  medesimo  266  (a). 

•—  delle  PoMERANCE  :  difeso  da'  suoi 
terrazzani  dagli  attacchi  del  Vitelli. 
T.  2.  200. 

•—  del  Rio:  vi  si  conduce  a  salvamento 
il  cardinal  di  Pavia  T.   i.  400- 

■—  di  monte  Toton  :  vi  entrano  i  Pi- 
sani improvvisamente  T.   i.   166. 

—  di  Vinca:  i  terrazzani  vi  fanno  una 
grande  strage  di  Pisani  T.   i.33o. , 

Castiglia:  i  suoi  principi  vi  chiamano 
l'arciduca  Filippo  T.  i.  33i. 

—  {^Elisabetta  di)  regina  di  Spagna: 
sua  morte  T.   i.  3oi. 

Castiglione  (Bernardo  da)  decapitato 
T.   2.  23o. 

—  (Dante  dn)  suO  duello  coli'  Aldo- 
brandi  T.  2.  195.  secondo  il  Var- 
chi fu  eletto  in  suo  sostituto  dal- 
l' Alamanni  243  (b).  deputato  ad 
accompagnare  il  cardinal  Ippolito 
258.   inuore  in  Gaeta.  267. 

—  (  Vieri  da)  è  fatto  prigioniero  a 
Montemurlo  T.  2.  845. 

Castiglione  Aretino:  cade  in  potere 
del  Vitelli  T.   i.  a35.  247. 

Castiglion  del  Terzieri:  cade  in  po- 
tere di  Carlo  VIII  T.  i.  3o.  46. 

Castbacaro:  i  Fiorentini  vi  mandano 
Luigi  della  Stufa  T.  i.  309.  vi 
passa  l'esercito  francese  e  Giulio  II 
224.  341. 

Castro  [Carlo  da)  capitano  di  cavai- 
leria.  T.  a.  ai4. 

Cavalcanti  (i)  in  quella  famiglia  en- 
tra una  figlia  dell'Albizzi  T.  a.a63. 

—  {Bartolommeo)  ambasciatore  &'  ca- 
pitani dellalegaT.2. 122.  è  per  riu- 
nirsi allaribellioue  di  Malatestaaaa. 

—  {Maìna-^do)  si  porta  in  palagio  nel 
tumulto  del  ventisette  T  a.  118. 
121.  s)    scusa  co' Medici  I25. 
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Cavalieri  :  creati  dalla  plebe  T.  i. 
9.  16.  rendite  a  loro  assegnate  io. 
creati  da  Leone  X   T.  a.  3i. 

Cecchino  del  Tessitore  :  domanda  la 
terra  di  Prato  T.  2.  S/\.2,.  soccorre 
Piero   Strozzi  843.  358. 

Cecilio  Metello  si  ricorda  come  per 
un  suo  sozzo  consiglio  fosse  privato 
dell'ordine  equestre  T.  a.    176. 

Ceffi  {Alessandro)  per  paura  non  di- 
fende Vico  Pisano  T.   1.  aSa. 

Cei  {Giovambatlsta)  decapitato  T.  2. 
a3o. 

Cellesi  [Giovanni)  sua  generosità 
verso  lo  Strozzi  T.   2.  217  (a). 

Cencio  GuekgioV.  Piccioni  Vincenzo. 

Cento  :  cade  in  potere  de'  Francesi 
T.  1.  390.  412.  414. 

Cebeaia:  per  questa  strada  se  ne  fug- 
ge   Piero  de' Medici  T.   i.   ic3. 

Cebi:  cade  in  potere  di  Alessandro  VI 
T.   i.  274. 

Ceri  {Renzo  da)  V.  Obsini. 

Cektosa  di  Firenze  i  vi  desina  Carlo 
Vili  T.  I.  49. 

•—  di  Siena:  vi  si  accampa  Renzo  da 
Ceri  T.  a.  372. 

Cebuta  :  vi  sono  rotti  i  Fiorentini  T. 
I.  309. 

Cebvia:  i  Veneziani  la  consegnano  a 
Giulio  UT.    I.   069. 

Cesena  {Malatesta  da)  trovasi  al  com- 
battimento alla  torre  di  S.  Vincen- 
zio T.  I.  826 .  non  interviene  al 
parlamento  conservandosi  fedele  alla 
repubblica  T.  a.  7.  perchè  venisse 
schernito  8. 

Cesis  {cardinal  Paolo)  dato  per  sta- 
tico agi'  Imperiali  T.   2.   i38. 

CnALi^ON  {Filiberto  dì,  principe  d' O- 
range)  si  congiunge  con  Carlo  di 
Borbone  contro  Francesco  I.  T.  2. 
88.  Carlo  V  gli  commette  di  entra- 
re in  trattative  con  Clemente  VII 
i35.  è  chiamato  a  Roma  da  Cle- 
mente VII  per  muover  guerra  ai 
Fiorentini  166.  suoi  accordi  col  Ba- 
glioni  167.  gli  si  arrende  Cortona 
168.  si  conduce  col  suo  esercito  al- 
l' assedio  di  Firenze  170.  che  gli 
pronosticasse  un  mago  i85.  tenta 
d'  entrare  in  Firenze  187.  pronosti- 
co intorno  alla  sua  morte  188.  vuol 
abbattere  il  campanile  dì  san  Mi- 
niato 190.  delibera  d'insignorirsi  di 
Volterra  200.  maneggia  con  Mala- 
testa  gli  accordi  tra  Clemente  VII 
e  i  Fiorentini  212.  sua  morte  nelle 
montagne  di  Pistoia  21 5. 

Chiabasco:  danni  soffertivi  dall'Am- 
miraglio di  Francia  T.   a.  86. 

Chiesa  dell'ANNUNziATA:  volle  esservi 


seppellito  monsignor  di  Lilla   T.  i. 
76. 
Chiesa  di  santa  Croce  in  Firenze:   vi 
cade  una  saetta  T.   i.  4^6. 

—  —  fuori  le  mura  di  Pisa:  vi  si  ac- 
campa r  esercito    fiorentino    T.   i. 

•mm  di  san  Lorenzo:  chi  vi  venisse  sep- 
pellito T.  2.  38.  4i. 

—  di  santa  Margherita  a  Montici: 
vi  si  conduce  col  suo  esercito  il 
principe  d' Grange   T.  2.    170.     . 

<^  di  santa  Maria  delle  Carceri: 
infelice  fine  di  due  suoi  cheiichini 
T.   I.  458. 

^m,  di  santa  Maria  del  Fiore  :  vi  è 
ricevuto  Carlo  Vili  dal  clero  T. 
I.  42.  vi  si  giura  1'  osservanza  dei 
capitoli  fra  Carlo  Vili  ed  i  Fio- 
rentini 47.  vi  predica  il  Savonarola 
58  83.  vi  si  comunicano  più  di  mil- 
letrecento fanciulli  98.  100.  vi  vien 
profanato  il  pergamo  ove  dovea  pre- 
dicare il  Savonarola  loS.per  il  gran 
concorso  alle  prediche  del  Savona- 
rola non  vi  si  ricevono  le  donne 
128.  tumulto  eccitatovi  dai  compa- 
gnacci   i33. 

-.  di  santa  Maria  di  Loreto:  chi  si 
dicesse  dovervi  esser  seppellito  T. 
a.  89. 

—  di  santa  Maria  della  Vittoria: 
da  chi  fatta  edificare.    T.  i.  069. 

^  di  san  Michele  fuori  le  mura  di 
Pisa:  vi  SI  accampa  1'  esercito  fio- 
rentino. T.    i.  827. 

_  di  san  Michele  Visdomini:  dirim- 
petto a  quella  abitava  il  Vespucci. 
T.  I.  171. 

—  di  san  Niccolò:  vi  predica  alle  donne 
fra  Domenico  da   Pescia    T.  i.    i23. 

—  di  san  Paolo:  cade  in  potere  dei 
Fiorentini  T.    i.    176. 

—  di  san  Piero  ScheraGGio:  vi  si  chiu- 
de la  guardia  di  palagio  T.  a.    118. 

—  di  san  Proculo:  davanti  a  quella  è 
ucciso  Francesco  Valori   T.   i.  i35. 

—  di  santa  Reparata:  chi  vi  venisse 
ucciso  T.    i.  45i. 

—  di  san  Salvadore:  vi  è  portata  la 
campana  de'frati  di  S.  Marco  T.  i. 
147.  vi  si  celebra  un  giubbileo  222. 

Ghioggia  :  vi  si  tiene  una  dieta  tra 
vari  cardinali   e  Sanesi  T.  a.  870. 

Chiusi:  in  potere  de'  Veneziani  T.  i. 
i63.  soggiogata  dal  Valentino  266. 
(a). 

Giamo \te  {mons  di)  dà  il  salvocon- 
dotto  a  Giovanni  Bentivogli  T.  i. 
341.  che  cosa  gli  promettesse  Giu- 
lio Il  842.  va  all'  impresa  di  Ge- 
nova    345.  persuade    a    Luigi   XII 
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d*  aiutate  i  Pisani  36o.  prende  la 
t^rra  di  Cassano  366.  867.  prende 
Lignago  e  Monselice  382.  383.  soc- 
corre il  duca  di  Ferrara  384.  ^^7- 
che  cosa  ordini  di  fare  a'  Veronesi 
387.  serve  di  danari  il  vescovo  di 
Trento  388.  causa  per  cui  non  potè 
fare  l'impresa  di  Modena  390.  pren- 
de varie  terre  a  discrezione  391,  si 
ritira  a  Parma  392.  muore  a  Cor- 
re^'gio  394. 

CiAus:  che  cosa  fossero   T.  2.  36 1. 

Cibo  (Francoschetto)  figlio  naturale 
d*  Innocenzio  Vili  sposa  una  Me- 
dici T.  2.   33. 

—  {Giovambatlsta  o  Innocenzio  Vili 
papa)  crea  cardinale  Giovanni  dei 
Medici  T.  I.  23.  chi  sposasse  un 
suo  figlio  T.  2.  33. 

I —  {Innocenzio)  creato  cardinale  da 
Leone  X  T.  2.  33.  va  a  visitare  i 
capitani  della  lega  117.  122.  suoi 
accordi  co'Fiorentininel  tumulto  del 
venzette  124.  sollecita  Lutrecper  li- 
berare Clemente  VII  i35.  manda 
per  il  Vitelli  dopo  la  morte  d'Ales- 
sandro 323.  propone  Giulio  figlio 
naturale  del  morto  Alessandro  al 
governo  di  Firenze  824.  favorisce  la 
grandezza  di  Cosimo  326.  33 1.  no- 
minato nella  magnanima  sci'ittura 
di  Filippo  Strozzi,  e  suo  odio  im- 
placabile verso  di  lui  366.  368. 

—  (Lorenzo)  sposa  una  figlia  del  mar- 

chese di  Massa  T.  2.  33. 

Cimitero  di  santa  Maria  Novell  a:  vi  si 
riponevano  le  lettere  di  Giulio  dei 
Medici  e  dei  congiurati  T.  2.  i3. 

Citta  di  castello:  vi  si  riducono  gli 
Aretini  ribelli  T.    i.  s5o. 

Città  di  castello  (Aurelio  cTa)  chi 
informasse  del  trattato  di  ribellio- 
ne degli   Aretini  T.  i.  233. 

Civita  Castellana:  vi  si  ferma  Giulio 
II  T.  I.  338. 

Civitavecchia:  vi  muore  il  duca  di 
Termini  T.  2.  4ii. 

CiviTELLA  (conte  di)  capitano  di  ca- 
valleria T.  2.  214.  ferito  a  G  a  vina- 
ria se  ne  muore  216. 

CiviTELLA  del  Vescovo:  cade  in  potere 
del  Vitelli  T.  I.  235. 

Clemente  VII.  V.  Medici  (Giulio  di 
Giuliano). 

Cocchi  (Carlo)  condannato  a  morte,  e 
ciò  che  avvenisse  nel  suo  giudizio 
T.  2.  ,84.  ^ 

—  (Donato)  difende  la  rocca  di  Mar- 
radi  T.   ,.  ,62. 

Coccio^iier/i,irrfi//o^premiato  per  a^er 
denunziato  agli  Otto  alcuni  cittadini 
T.  2.  24. 


Collegi:  che  s'intenda  sotto  tal  deno- 
minazione T.  I.  12.  53.  costringono 
la  Signoria  a  riunire  una  nuova  pra- 
tica 117.  vorrebbero  armarsi  per  di- 
fendersi dal  Valentino  218.  chiama- 
ti dalla  Signoria  per  essere  informa- 
ti della  condotta  dell'arcivescovo  di 
Firenze  484.  per  favorire  un  citta- 
dino che  cosa  vi  si  tentasse  436.  non 
più  tratti  a  sorte,  ma  fatti  a  mano. 
T.2.  9. 

Collegio  Ae' cardinali:  suo  bando  T.  i . 
282. 

•—  de'  sedici  Gonfalonieri.  V.  Magi- 
strato de'  Gonfalonieri. 

'—'  di  san  Lorenzo.  V.  Capitolo  ecc. 

Colonna  (i)  aderenti  di  Ferdinando 
V  T.  I.  190.  hanno  in  gran  riputa- 
zione Piero  Sederini  T.  2.  29. 

•—  ( Ascanio )  assedia  Frusolone  T.  a. 
ii3. 

—  ^FaèrizJo^  dà  Capua   a  patti    T.    i. 

225.  si  porta  al  soccorso  di  Rieti  3oa» 
va  a  Bologna  in  soccorso  di  Giulia 
II  391.  va  all'impresa  di  Ravenna 
419.  è  fatto  prigioniero  423.  salva 
il  duca  di  Ferrara  dal  mal  animo 
di  Giulio  II  429.  430. 
«—  (cardinal  Giovanni)  condanna  Le- 
one IX  di  essere  andato  in  persona 
alla  guerra  T.  2.  166. 

—  (Giulio)  al  soldo  de'Fiorentini  T.  r. 

3i9. 

—  {Marcantonio) al  soldo  de'Fiorentini 

T.  I,  291.  batte  il  d'Alviano  3i6. 
combatte  valorosamente  alla  torre 
di  S.  Vincenzio  323.  va  all'impresa 
di  Genova385.  ha  inguardiala  città 
di  Ravenna  416.  a  quali  condizioni 
se  n'escisse  salvo  424- 

—  (Marzio)  sua  cruaeità  verso  Amico 
d'Arsoli  T.  2.  217. 

^~  (Muzio)  al  soldo  de'Fiorentini  T. 
,.3r9. 

—  ('Pirro^ scaramuccia  co'FiorentiniT. 

2.  179.  assalito  da'  medesimi  nella 
via  Chiusa  :89.  va  al  soccorso  del 
castello  di  Peccioli  192.  è  assaltato 
a  Montopoli  193.  194-  i  suoi  soldati 
si  azzuffano  con  gli  Spagnuoli  227 
(b).  chi  sposasse  073. 

—  [cardinal  Pompeo)  chi  favorisse  in 
conclave  T.  a.  69-  suoi  contrasti 
con  Giulio  de'  Medici  70  (a),  si 
aliena  dal  cardinal  Soderini  8a.  si 
muove  contro  Clemente  VII  m.è 
da  lui  scomunicato  1 12.  si  unisce  a 
don  Carlo  della  Noia  ii3,  si  affa- 
tica assai  in  benefizio  di  Clemente 
VII   i38. 

—  (Prospero)  persuade  a'  Fiorentini 
una     tregua   co'  Pisani    T.    i.  3i3. 
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sì  congiunse  con  gli  Spagnuoli  T. 
a.  17.  va  air  acquisto  di  Parma  56. 
passa  il  Po  58.  impedisce  a*  suoi  di 
saccheo^giar  Milano  5g.  infermato  a 
morte  86. 

Colonna  {Vespasiano)  assedia  Fruso- 
lone    T.  2.  1 13. 

•-"  DA  Panestrino  {Stefano):  ammae- 
stra la  milizia  fiorentina  T.  2.  i43. 
fatto  capitano  166.  assalta  gì'  Im- 
periali facendone  una  gran  strage 
188.  189.  uccide  Amico  da  Vena- 
fri  209.  assalta  Lodovico  di  Lodro- 
ne  aio.  ferito  si  ritira  in  Firenze 
SII.  sua  opinione  intorno  al  com- 
battere ai2.  ha  in  guardia  il  ponte 
a  Rubaeonte  221.  che  dicesse  alla 
sua  presenza  Pier  Antonio  di  Mari- 
no aag.  aiuta  la  fuga  d'  alcuni  con- 
dannati a32. 

CoMiNEo  (Comines  Filippo  di,  signor 
d'Argenton)  biografo  di  Carlo  VIII 
T.1.24.  ritratto  che  fa  d' Entragio 
81.  sue  formali  parole  sulle  profezie 
del  Savonarola  148. 

CoMMENDERiA  dijper  accordo  ne  può 
Calatraoe         i     disporre  a  suo  mo- 

—  di  sant'Iacopo)     do  il  re  di  Napoli 
• —  di  Lancantari\     T.  i-  336. 
Como:  le  sue  fortezze  date  in  mano  al 

cardinale  Sforza  T.  i.  i93.  chi  im- 
pedisse al  Pallavicino  d'  imposses- 
sarsene T.  2.  55.  mons.  di  Lutrec 
vi  lascia  una  guardia  59. 
Compagnia  del  Broncone'-  da  chi  crea- 
ta T.  a.  19. 

—  de' Compagnacci:  nemica  del  Savo- 
narola T.  1.  i33.  desta  un  tumulto 
in  Duomo  i34.  assalta  il  convento 
di  san  Marco  i35.  percuote  con  pu- 
gni e  calci  il  Savonarola  i36.  tri- 
sta fine  d'  alcuni  di  loro  profetizzata 
dal  Savonarola  i5i. 

—  del  Diamante:  da  chi  creata  T.  a. 

19- 

—  de' Neri:  accompagnava  i  condan- 
nati al  supplizio  T.  I.   143  (a). 

Concilio  intimato  in  Pisa  da  quattro 
cardinali  nemici  a  Giulio  UT.  i. 
402. 

—  Lateranense  intimato  da  Giulio  II 
T.  I.  404. 

Concordia:  vi  si  trasferisce  il  Trivul- 
zìo  T.  I.  398. 

Condotta:  nella  sua  facciata  dipinte 
le  immagini  di  alcuni  traditori  T. 
a.  i86.  208. 

CoNDuLMERO  {Gabbrlello,  Eugenio  I  V 
papa)  sotto  la  sua  fede  i  Fioren- 
tini posano  le  armi  T.  i.  16.  man- 
da Luca  Pitti  ad  arrestare  il  pa- 
triarca Vit<3llesco   18. 


Congiura  contro  Giuliano  e  Lorenzo 
de'  Medici  T.  2.  a3. 

—  contro  Giulio  de'  Medici  T.  2.  76. 

—  per  rimettere  Piero  de' Medici  nello 
stato  di  Firenze  T.  i.  ii3.  da  chi 
scoperta  ii4.  chi  la  tramasse,  e  con 
che  disegno  ii5.   118. 

—  de' Milanesi  per  ribellarsi  da  Fran- 
cesco I  T.  a.  54- 

—  de'  Pazzi:  perchè  causata  T.  i.  19. 
giorno  dell'  esecuzione  20. 

—  contro  il  duca  Valentino  T.  r.  aSi. 
CoNSALvo  (Ferrando )  non  acconseri- 

te  air  accorda  tra  Luigi  XII  e 
Ferdinando  V  T.  i.  a^i.  cerca 
d'  espugnar  Gaeta  378.  conduce  al 
suo  soldo  gli  Orsini  a84-  riceve 
un  ambasciatore  da'Fiorentini  290. 
riceve  gratamente  il  Valentino  291. 
come  soprannominato  ì{?l.  fd  prigio- 
niero il  Valentino  294.  manda  sei 
galee  nel  canal  di  Piombino  295. 
suoi  disegni  di  cacciare  i  Francesi 
d' Italia  3o8.  tenta  una  tregua  tra 
i  Pisani  e  i  Fiorentini  3i3.  man- 
da le  sue  genti  a  Piombino  3 14. 
vieta  a'Pisani  ed  al  signor  di  Piom- 
bino di  ricevere  il  d' Alviano  317. 
3  [8.  soccorre  i  Pisani  3a8.  329.  33o. 
è  cavato  dal  regno  di  Napoli  048. 
giunge  a  Savona  354- 

Consigli  maggiori:  quanti  fossero  e 
loro  attributi  T.    i.   la. 

Consiglio  GENERALE:  come  anche  chia- 
mato T.  i .  55.  i  condannati  per  delitti 
distatosi  appellavano  a  quello  60. 
come  fosse  ordinato  71.  quando  tor- 
nasse in  vigore  72.  che  facesse  in- 
tendere al  Savonarola  78.  di  che 
età  vi  venissero  ammessi  i  giovani 
106.  perchè  rifiutasse  al  Cantucci 
il  benefizio  dello  stato  per  1'  arti 
minori  i65.  elegge  Piero  Soderini 
gonfaloniere  a  vita  25o.  che  cosa 
venisse  appeso  nella  sua  sala  325. 
vi  si  propone  una  provvisione  di 
centomila  scudi  ed  è  vinta  326.  chi 
vi  sedesse  nel  posto  vacuo  del  gon- 
faloniere 45 1.  provvedimenti  pre- 
sivi per  la  sicurtà  de'  Medici  45a. 
vi  si  fa  la  legge  della  creazione  del 
nuovo  gonfaloniere  T.  2.  4-  annul- 
lato dalla  balìa  de'  cinquantacinque 
9.  conferma  la  sentenza  di  morte 
di  Vincenzio  Puccini   i85. 

—  degli  Eletti  e  Nominati:  in  quale 
occasione  creato  ,  e  sue  attribuzioni 
T.    I.  453. 

.—  degli  Ottanta:  costituiva  il  Senato 
T.  I.  55. 

—  de'  Settanta:  quando  creato  T.  i. 

22. 
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Consoli:  tutti  vestiti  a  bruno,  ad  ec- 
cezione di  uno  vestito  di  scarlatto, 
accompagnano  Lorenzo  de'  Medici 
alla  sepoltura  T,  a.  4^* 

Consorti  (mulina  de')  che  vi  facesse 
edificare    Giulio   de' Medici    T.    a. 

67- 

Consulte:  vi  si  giurava  il  silenzio  delle 
cose  disputate  T.  i.  435.  fatte  dai 
Fiorentini  con  molto  disordine  T. 
a.  i5a.  ohi  v'  intervenisse  iS?. 
esempio  d'  una  disputa  ivi  avvenu- 
ta 169. 

Contrada  di  Colonna  in  Roma:  Pie- 
ro Sederini  vi  aveva  una  sua  casa 
T.  2,  29. 

Convento  di  monte  Cassino  :  evvi  il 
sepolcro  di  Piero  de'  Medici  T.  a. 
10.  817. 

•—  di  santa  Croce:  vi  alloggia  il  Fan- 
toni  con  le  sue  genti  T.  2.   laa. 

•—  di  san  Domenico  di  Fiesole,  dato 
da  Alessandro  VI  al  Savonarola  T. 
I.   109. 

•^  di  san  Donato  in  Polverosa:  vi  fa 
i  suoi  alloggiamenti  il  conte  di  Lo- 
drone  T.  2.   i83. 

mm  della  beata  Elena:  vi  alloggia  Mas- 
similiano I  T.  I.  377. 

«»-  degli  Eremitani:  facoltà  data  a 
quei  religiosi  dall'  arcivescovo  di 
Firenze  T.   i.  4^^* 

•—  di  san  Gaggio:  vi  arriva  Piero  dei 
Medici  T.    i.   102. 

^-  di  san  Gallo:  da  chi  restaurato  T. 

1.  126. 

—  di  santa  Lucia:  vi  si  ritiene  Cate- 
rina de' Medici  T.   2.  2o5. 

*-^  di  san  Marco:  dato  da  Alessandro 
VI  al  Savonarola  T.  i.  109.  assai- 
tato  dal  popolo  i34- 

•—  di  santa  Maria  degli  Angeli:  Ma- 
ria de'  Medici  vi  pone  due  sue  fi- 
glie T.  2.  320. 

—  di  santa  Maria  Novella:  vi  allog- 
gia Leone  X  T.  2.  46. 

•-  delie  Murate:  vi  si  riteneva  Cate- 
rina de'  Medici  T.  a.  204. 

—  del  Paradiso;  fatto  d'  arme  avve- 
nuto lì  presso  T.   2.   189. 

Corco  (mons.  di)  mandato   a    Firenze 

da  Luigi  XII   T.    1.  2o5. 
CoRFo  :  danneggiata  da  Barbarossa  T. 

2.  36i. 

Corone:  Bernardo  Salviati  si  trova  alla 
sua   espugnazione  T.   a.  339- 

Correggio:  vi  muore  mons.  di  Cia- 
monte  T.  i.  894.  questione  insorta 
nt<'  suoi  confini  T.  a.  338. 

Co^RiER^  (unjfiancese:  arrestato,  pa- 
lesa di  aver  tenuto  commercio  con 
un  Fioreutino  T.  a.  76-  strattagem- 


ma usato  con  lui  per  scoprire  se  a- 
veva  in  dosso  lettere  81. 

Còrsi  morti  nella  battaglia  di  Gavi- 
nana  T.  2.  216. 

Córsi  [Bardo)  uno  de'  venti  riforma- 
tori T.  1.53.  amatore  della  libertà 
T.  a.  23a. 

—  (Francesco)  si  oppone  al  nuovo 
modo  di  fare  il  depositario  delle 
pecunie  pubbliche  T.    i.  4^7* 

—  (Giovanni)  fa  mutare  d'  animo  Ia- 
copo Corsi  T.  a.  207.  gonfalonier 
di  giustizia  a32. 

—  (Iacopo)  commissario  di  Pisa  T.  a. 
200.  condannato  a  morte  coi  figlio 
207. 

^-  (Simone)  molto  amatore  della  re- 
pubblica T.  a.  2o5. 

Corsini  (Francesco)  deputato  ad  ac- 
compagnare il  cardinale  Ippolito 
de'  Medici  T.  a.  a58.  va  in  Sici- 
lia 263. 

—  (Gherardo)  diverso  dal  Carducci 
nella  relazione  delle  forze  de'  ne- 
mici che  assediavano  Prato  T.  i. 
442. 

i—  (m.  Luca)  fa  ributtare  dalle  porta 
del  palagio  Piero  de' Medici  T.  i. 
37.  d'  animo  conforme  a  suo  fra- 
tello 442. 

«»  (Piero)  d'  animo  diverso  da  Ghe- 
rardo T.  1.  442. 

—  (Rinaldo)  s'  assenta  da  Firenze  col 
Buonarroti  T.  2.    164. 

Corso  degli  Adimari:  vi  cade  una 
palla  di  ferro  tirata  dagl'  Imperiali 
T.  a.  ao8. 

Corte  (Bernardino  da)  tradisce  il  du- 
ca di  Milano  T.  1.  i86.  come  chia- 
mato da'  Francesi  187  (a). 

Cortona:  provvedimenti  fattivi  dai 
Fiorentini  T.  i.  81.  si  arrende  al 
principe  d'  Grange  T.  2.    i63. 

Cortona  (  cardinal  di  )  V.  Passerini 
(Silvio). 

Cortonesi:  richiedono  i  Fiorentini  di 
cose  poco  ragionevoli  T.    i.  64. 

Cosenza  (cardinal  di)  cita  Giulio  II 
ad  un  concilio  T.  i.  4o3.  gli  è  in- 
timato dal  medesimo  di  comparire 
dentro  quaranta  giorni  404.  insiste 
perchè  il  'concilio  si  celebri  in  Pisa 
406.  407.  entra  in  Pisa  409.  privato 
di  tutte    le  dignità   ^lO. 

Cosimo:  duca  di  Firenze.  V.  Medìgi. 

Costantinopoli:  vi  si  porta  il  Bando- 
ni   T.    I.    2.0. 

Costanza:  Massimiliano  I  vi  convoca 
tutti  i  principi  dell'  Alemagna  T. 
I.  356. 

Cotignuola:  fortificata  dagli  gpagnuoU 
T.  1.  4i6. 
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Covoni:  stato  commissario   a    Volterra 

T.  a.   194- 

Govos:  riceve  gli  ambasciatori  de'fuo- 
rusciti  T.  2.  a54-  vuole  la  loro  di- 
manda in  scritto  296.  domanda  loro 
permesso  di  mostrarla  ad  Alessan- 
dro 297. 

Credi  [Lorenzo  di)  brucia  lo  studio 
de'  disegni  al    nudo  T.    i.  98   (a). 

Crema:  resta  a  Lui^i  XII  T.   i.  ^98. 

Cbemona:  sottoposta  a'  Veneziani  T. 
I.  190.  per  accordo  resta  a  Luigi 
XII  298.  vi  si  ritira  mons.  di  Pa- 
rigi 396.  si  ribella,  e  si  dà  alla  lega 
427.  428.  torna  iu  potere  de'  Ve- 
>as3a  mons.  di 


jneziani  T.   2.  46. 
Lutrec  col    suo    esercito  67.  si  ri- 
bella da'  Francesi   óc. 

Crespina  :  i  Fioveutim  vi  prendono 
il  castello  T.   I.  77. 

Curio.  V.  Landò. 

D 

ÌJacia:  aderente  di  LuigiXIIT.  1.389. 

Datario  fatto  cardinale  da  Giulio  II 
T.    i.  396  *. 

Dati  {Giorgio)  va  in  Sicilia  T.  a.  a63. 

Dauzio;  spoglialo  a  Sinigaglia,  e  da 
ctu  T.    I.  64.  u.   (b). 

Davit  {statue  di)  danneggiate  da  una 
saetta  T.   i.  456. 

Delfino  (il)  figlio  di  Carlo  VlII-.muo- 
re  T. 'x.  8a. 

Depositario  delle  pecunie  pubbliche: 
da  chi  venisse  esercitato,  un  tale 
uffizio  T.   I.  436. 

Deti  (m.  Ormannozzo)  uru)  de' (iodici 
di  b,>iia  T.  2.   202. 

Diaccetino  V.  DiAccETO  {lacopo  da) 

DiAGciiTo  (Francesco  da)  detto  il  Pa- 
gonazzo:sue  conversazioni  nelPorto 
de'  Rucellai  T.  a.  76.  77. 

—  {Francesco  da)  detto  il  Ner04  sue 
conversazioni  nell'  orto  de'  Rucel- 
lai T.  2.  76.  77. 

i.  {Iacopo  da)  detto  il  Diaccetino: 
arrestato  per  aver  corrispondenza 
co' fuorusciti  T.  a-  76..  frequenta 
i'  orto  de'  Rucellai  77.  confessa  di 
aver  voluto  ammazzare  Giulio  dei 
Medici  79.  chi  discolpa  in  punto  di 
morte  81.  è  decapitato  ioi. 

Diamante.  V.  Compagnia  del. 

Dieta  di  Costanza:  Massimiliano  I  vi 
pubblica  Luigi  XII  per  inimico  T. 
I.  356. 

— ■  della  Magione:  chi  v'intervenisse 
T.   I.  25,. 


Dieta  di  Mantoon:  da  chi  ordinata  T. 
I.  394.  dove  si  trasferisse  395.  4^8. 
vi  è  risoluta  la  mutazione  del  go- 
verno della  città    di  Firenze  489. 

Dietisalvi  Neroni  (i)30no  richiamati 
dal  loro  confine  T.    i.  ^0. 

—  {Gioi>anni)  arcivescovo  di  Firenze 
confinato  T.    i.    18. 

^  (  M.  fratello  di  Giovanni  )  esiliato 
T.    I.   18. 

DiGiVNO  {bagli  di)  VA  air  impresa  d'Imo- 
la T.  I.  192.  n.(a).  conduce  seimila 
Svizzeri  278. 

Disfida  tra  i  Domenicani  e  i  Franco- 
scani  per  la  prova  del  fuoco  T.  i . 
127.   129. 

Dogana:  vengono  cancellate  alcune 
immagini  di  ribelli  dipintevi  sopra 
la  porta  T.    i.  40. 

Doria:  Y.   Oria  {d'). 

Dovizzi  {Bernardo  da  Bibbiena)  crea- 
to cardinale  da  Leone  X  T.  2.  33. 
è  tutto  in  favore  di  Lorenzo  de' Me- 
dici 71. 

DuRAzzo  {Giovanna  di)  regina  di  Na-v 
poli  T.  I.  90. 


E 


iiiBREi:  ricercati  d'imprestiti  T.  i.  56. 

EcoLAMPADio  {Giovanni)  suscita  l'er- 
rore di  Beringario  T.   2.    108. 

Eleonora  d'  Austria.  V.  Austria. 

Elettori  dell'  impero:  uomini  venali 
T.  2.  47. 

Elisabetta  regina  di  Spagna.  V.  Ca- 
stiglia. 

Emanuello  il  grande.  V.  Avis  (d'). 

Empoli;  prede  fattevi  dal  Valentino  T. 
I.  222.  cade  in  potere  degl'  Impe-. 
riali  T.  3.    199, 

Entragio  {Enti agiues')  non  vuol  ren- 
dere a'  Fiorentini  la  cittadella  di 
Pisa  T.  I  75.  la  dà  in  potere  de'Pi- 
sani  79.  di  chi  s'  innamorasse  80. 
bandito  di  Francia  da  Carlo  Vili 
e  poi  tornato  in   grazia  81. 

Ercole  I    )  j^^^.  ^.  p^^^^^.^_  y,  Este. 

Ercole  11  \ 

Esercito  tcclesiastico  :  messo  in  rotta 
da'Francesi  sotto  RavennaT.  i.  4'^2. 

— .  ecclesiastico  e  francese:  respinge 
gì'  Imperiali  nella  città  di  Napoli 
T.  a.   ii3. 

^m  francese:  mette  in  rotta  sotto  Ra- 
venna l'esercito  ecclesiastico  e  &pa- 
gnuolo  T.   I.  422. 

—  di  Massimiliano  I  :  mescolato  di 
molte  nazioni  T.   i.  876. 


Questi  era  Francesco  Argentino  vescovo  di  Concordia. 
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BìERCiTO  ottoinanno  :  sua  descrizione 
T.   -2.  Si>i. 

_•  spagnuolo:  messo  in  rotta  Ja'Fraii- 
cesi  T.    i.  422. 

-*  del  Valentino:  danneggia  il  contado 
di  Barberino  T.  i.  ai6.  fa  violenza 
alle  donne,  e  le  vende  317.  223. 

EsTE  [doti  Alfonso  d\  poi  duca  di  Fer- 
rara) si  unisce  a  Lodovico  Sforza  T. 
I.  64.  n.  (a  .  sposa  Lucrezia  Borgia 
228.  succede  al  padre  nel  g-overno 
di  Ferrara  3o2.  accompagna  Luigi 
XII  air  impresa  di  Genova  343- 
favorisce  Massimiliano  I  376.  377. 
gii  è  mossa  guerra  da'  Veneziuai 
38o.  li  sbaraglia  con  suo  gran  gua- 
dagno 38x.  gii  muove  guerra  Giu- 
lio II384.ric!uede  i  Fiorentini  d'aiu- 
to 386.  sue  promesse  al  Bentivogli 
388.  mette  in  rotta  leganti  di  Giulio 
II  394.  va  all'  impresa  di  Ravenna 
418.  si  porta  a  Roma  per  placare 
Giulio  II  429.  chi  lo  facesse  fug- 
gire nascosamente  ^3o.  gli  vengon 
tolte  Modena  e  Reggio  T.  a.  Sa. 
sospettato  d'  aver  fatto  avvelenare 
Leone  X  62.  n,  (b).  conferisce  col 
duca  di  Borbone  contro  Clemente 
VII  ii5.  maritj  suo  tìglio  con  la 
figlia  di  Luigi  XI  t^i-  fa  lega  coi 
Fiorentini  iVi.  si  scusa  coi  meilesi- 
mi    di  non    li  poter  servire   178. 

—  {Ercole  I  d')  si  ricusa  di  entrar 
nella  lega,  ma  vi  manda  suo  figlio 
T.  I.  64.  n,  (a),  indi  vi  entra  1x9. 
tratta  l'  accorilo  tra  i  Veneziani  e 
i  Fiorentini  167.  si  porta  a  Venezia, 
e  suo  lodo  ilato  173.  promette  l'os- 
servanza de'patti  fra  i  collegati  con- 
tro dei  VaLjntino  e  Al.ssaudro  VI 
a55.  manda  cento  uomini  d'arme  a 
Lvxigi  XII  276.    sua  morte  3oa. 

—  {djìi  Ercole  d')  si  marita  con  Renea 

cognata  di  Francesco  I  T.  2.  141. 
fatro  lor  capitan  generale  da'  Fio- 
rentini ivi.  manda  in  c£uel  di  Pisa  il 
Rangone   192. 

EsTi:  Massimiliano  I  vi  lascia  un  pre- 
sidio T.    I.   378. 

Eugenio  IV.  V.  Gondulmero. 


F 


1/  abbrica:  d'ivi  si  partono  i  fuorusciti 
per  andar  verso  Firenze  T.  2,  340. 
villa  di  Girolamo  Pepoli  356- 

Fabrizio.   V.  Laj^do. 

Faentini:  loro  accordo  co'Francesi  T. 
I.  35.  non  cedono  alle  pratiche  del 
Valentino  209.   an.si  arrendono  a 
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patti  al    Valentino     ai 3.    si    danno 

a'  Veneziani   283. 
Faenza:   cade  la  potere  de'  Veneziani 

T.  I.  283.  la  ritengono  304.  perchè 

Giulio  II  non  vi  volesse  passare  34 1. 

gli  vien  consegnata  369.  forcificata 

dagli  Spagimoli  412.   416.    cale    in 

potere  de'  Francesi  4'^o. 
Faenza  (  m.  Menco  da)  visita  Giulio 

II.  T.    I.  392.  n.   (a). 
^  (signor  di)  V.  Manfredi  (.4>^o/-re 

III). 

—  (  v<JSC0V0  di)  Y.  Carpi  (  PCtlolfo 
Pio  da  ). 

Fanciulli:  mandati  a  chiedere  per  le 
case  l'anatema  T.  i.  98.  124.  an- 
dando processioiialmente  sono  in- 
giuriati   lAÒ. 

Fano:  vi  giunge  il  Valentino  col  suo 
esercito   T.    I.   267. 

Fanti   comandati:  di  dove  tratti  T.  i. 

2l5. 

Fantoni  (Antonio)  dove  alloggiasse 
con  le  sue  genti  T.   2.    122. 

—  (^Muuro)  uno  degli  otto  di  guardia 
e  balia    T.    i.  64. 

Fanusber:  principale  turcimanno  di 
Solimano   II  T.   2.   362. 

Fare."»,  (abatino  di)  V.  Orsini  (Napo- 
leone.) 

Farnese  (cardinali  Alessandro)  crea- 
to papa  sotto  nome  di  Paolo  III  T. 
2.  243.  246.  incita  i  fuorusciti  a 
muover  1'  armi  328.  che  gli  pro- 
mette Carlo  V  336.  si  professa  neu- 
trale nella  guerra  tra  i  Francesi  e 
gì'  Imperiali  387.  suoi  disegni  d'im- 
parentarsi col  duca  Cosimo  36). 
suoi  trattati  con  i  Sanesi   870. 

—  (Ottavio)  gli  vien  promessa  in  mo- 
glie Margherita  d'Austria  T.2.  336. 

—  (Pierluigi)  Cario  V  gli  dona  la  città 
di  Novara  T.   2.  387. 

Federigo  li  re  di  Napoli  V.  Aragona. 
Fekdinando  I  ,.  T-T       ,.  „     . 

F.UUIN.VNDOlIS^«'i^N^H'V.    Ara- 

Feruinanoo   V   S  '^''''^' 

_.  re  de'Romani   V.   Austria. 

Feìwmo:  sue  fazioni   T.   2.    i  j.2,. 

Fermo (OZiuero^ioiia) si  porta  a  Pisa  T. 
i.ai3.  va  incontro  al  Valentino  258. 
aSg.  è  dal  medesimo  fatto  arrestare 
e  strangolare  260.  chi  avesse  fatto 
ammazzare  antecedentemente  261. 
n.  (a). 

Ferrara  (cardinal  di)    fa    parte    del- 
l' esercito  di  Mai-similiano   IT.    i 
376. suoi  trattati  cì>>a  i  Sanesi  2.  870. 

—  (du'-hi  di)  V.  EsTE. 

Ferraresi:   canzoni   contro  di  loro  T. 
1 .    1 46- 

5o 
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Febbario  {Bartolommeo)  per  non  aver 
rivelato  una  congiura  è  posto  a  mor- 
te T.  a.  56. 
Ferrucci  (Antonio)  conosciuto  e  sti- 
mato nella  guerra  di  Pietrasanta  e 
Sarzana  T.  a.  191. 
—  (  Francesco  )  fortifica  il  castello 
d'  Empoli  T.  2.  190.  poco  eserci- 
tato nel  mestiere  dell'  armi  191. 
si  porta  a  Volterra  197,  sua  valo- 
rosa difesa  198-  piange  sentendo  la 
perdita  d'Empoli  199.  si  conduce 
a  Pisa  e  s'  inferma  api.  aoa.  con- 
trario d'  opinione  al  Colonna  intor- 
bo al  combattere  aii.  2ia.  suoi  di- 
segni per  liberar  Firenze  dall'  asse- 
dio, ai3.  si  porta  nella  montagna  di 
Pistoia  214.  assalta  gì'  Imperiali 
2i5.  si  ditende  valorosamente,  ma 
è  costretto  a  rendersi  2t6.  oltrag- 
giato e  ferito  a  morte  da  Maramal- 
do wL 
r-  {Simone)  atto  agli  affari  della  guer- 
ra T.  a.  191. 
Fiamminghi:  sbaragliati  per  fortuna  di. 

mare  T.   i.  33a. 
F.jandra:  somministra  molto    grano  ai 
Fiorentini  in  tempo  di  carestija  T» 
I.  Sii. 
FiciNi (i^ic//zo)  condannato  a  morte  per 
aver  tentato  di    tradimento  un   ca- 
pitano de'  Fiorentini    T.  a.    i83. 
T-  {Marsilio)  zio  di  Ficino  T.  2.    i83. 
FjERAMoscA  (Cesare)  tratta  1'  accordo 
tra  Clemente     VII.  e    gì.'  Imperiali 
T.   a.   114. 
FiEscHi  (m.  Obietto)  fuoruscito  geno- 
vese  T.   I.   3p. 
Fiesole:   vi   alloggiano  i  fanti  coman- 
dati tratti  dal  Casentino.  T.  i.  216. 
Filibeeta  V.  Savoia. 
FiLiCAiA  (Antonio  da)  gli  è.    dato  in 
guardia  il  figlio  del  signor  di  Piom- 
bino T.   I.  227.  commissario  di  Pi- 
sa 370.   entra  in  Pisa  con  gran  le- 
tizia di  quel    popolo.  871. 
•^  {Ivo  Maria  da)  avolo    materno    di 
Sandrino  degli  Adimari  T.  2.  3f^2, 
•— .  (Sandrino  da)  mandato    da'  fuoru- 
sciti  a  dimandar  la  terra    di   Prato 
T.  a.  343.  di  che  famiglia  fosse  ioi. 
soccorre    Pitro  Strozzi    assalito  dai 
Ducheschi,  343.  358, 
Filippo  I  V.  Savoia.. 
Fjnale:  vi  si  ferma  1'  esercito  francese 
T.    I,.  411.  vi  giunge  mons.  di  Fois 
4.12.  4;i6. 
FioBENT^Ni:  ossequiosi  alla  Chiesa  ro- 
mana ma  non  mai  sudditi.   T.   1.4' 
SQomuniqati  da  Gregorio  XI.  5.  in 
lega  con  Ferdinando  I.   a,i.   spalla- 
no di  Piero  de'  Medici  3o.  manda- 


no oratoci  a  Carlo  VIII.  3a.  36. 
loro  consigli  a  Piero  de'  Medici  87. 
disarmano  il  bargello^  e  si  arniana 
contro  Piero  de'Medici  dopo  unaser- 
vitù  di  sessant'anni  38.  saccheggia- 
no varie  case  40.  congiurano  con  la 
Signoria  per  opporsi  alle  domande 
diCarlo  VIII,  e  chi  ne  stracciasse  1*. 
copia  43.  44'™a^"dano  il  Savonarola 
aCarloVlIIper  consigliarlo  alla  par- 
tenza 48.  69.  temono  gi'  intrighi  di 
Piero  de'  Medici  5i.  che  cosa  pro- 
ponesse loro  il  Savonarola  /pj.  di- 
spareri tra  loro  sulla  forma  del  go- 
verno 56,  gabbati  da'  Pisani  muo- 
vono lor  guerra  58.  legge  proposta 
loro  dal  Savonarola  60.  soprastan  lo- 
ro da  ogni  parte  pericoli  61.  perseve- 
rano nell'  amicizia  di  Carlo  Vili. 
6a,  prendono  al  loro  soldo  il  duca 
di  Urbino  63.  si  oppongono  alle 
genti  delio  Sforza  64.  incerti  del- 
l' intenzioni  di  Carlo  Vili  si  ar- 
mano per  propria  difesa  65.  66. 
fanno  venire  in  Firenze  la  Madonna 
deli'impruneta  66.  mandano  amba- 
sciatori a  Carlo  Vili.  67^  provvedi- 
menti da  loro  presi  per  difender 
Firenze  e  Volterra  68.  onorano  di 
provvisione  Francesco  Orlandi  71. 
aboliscono  il  magistrato  de'venti  ri- 
formatori 7a.  Carlo  Vili  restituisce 
loro  ciò  che  loro  avea  tolto  75.  cor*» 
rono  insino  alle  por.te  di  Pisa,  ma 
si  ritirano  76.  si  tengono  gabljati 
da  Carlo  Vili.  77.  travagiiati  dalle' 
rninaccie  d'  Alessandro  VI.  78.  ono- 
rano mons.  di  Giomelle  79.  scher- 
iiiti  per  la  perdita  di  Pisa  e  d'altre 
terre  8o-  fanno  nuovi  provvedi- 
menti a  Cortona  e  ad  Arezzo  8r. 
sottopongono,  alla  taglia  Piero  e 
Giuliano  de'  Medici  8a.  perdono  la. 
valle  di  Lamone  ivi.  afflitti  dalla 
carestia  92.  riconfortati  per  la  rot- 
ta de'  Pisani  93.  da  chi  venissero 
soccorsi  94.  riprendon.  coraggio  per 
la  potenza  di  Massimiliano  I  9$, 
espugnano  Tremoleto  96.  prendono 
Lorenzano  97.  loro  fanatismo  relir 
gioso  97.  a  lOO.  travagliati  dalla  ca- 
restia e  da  Alessandro  VI  loi.  iii. 
sono  avvisati  del  ritorno  di  Piero 
de'Medici  io3.  divisi  indueparti  io5. 
loro  simulazione  e  dissimulazione  1 06, 
1 1 5.  chi  di  loro  ingiuriasse  il  Savona- 
rola 108.  altri  lo  difendono  in  voce 
e  in  scritti  iii.  scoprono  una  con- 
giura per  rimettere  in  stato  Pier>. 
ii3.  114.  ricominciano  fra  loro  gli 
odii  di  parte  i  i6.  loro  minacele  alla 
Signoria  ivi,  alcuni  malvagi  tentano. 
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di  alterare  lo  stato  della  città  119. 
concorrono  in  gran  numero  ad 
ascoltare  il  Savonarola  121.  molti 
concorrono  a  san  Marco  per  farsi 
religiosi  ia3.  come  passino  il  car- 
nevale 124.  disputano  se  debba 
permettersi  la  prova  del  fuoco  tra 
i  Domenicani  e  i  Francescani  128. 
uomini  e  donne  si  offrono  per  la 
detta  prova  129.  malcontenti  per 
non  aver  avuto  più  luogo  detta  pro- 
va i3i.  iSa.  alcuni  scherniscono  ed 
infieriscono  contro  i  partigiani  del 
Savonarola,  ed  assaltano  il  conven- 
to  di  san  Marco   i33.  a  i35.    i44- 

145.  i  feriti  8on  medicati  da  quei 
frati  i36.  corrono  tutti  a  confes- 
sarsi i38.  desiderosi  che  il  Savona- 
rola si  giustificasse  in  pubblico  142- 
j5i.  licenza  generale  ne'loro  costu- 
3331  145.  desiderano  di  mutarlo  stato 

146.  per  la  morte  di  Carlo  Vili 
mutano  d'  animo  verso  Luigi  XII 
164.  rotti  da' Pisani  a  santo  Rego- 
lo i55.  ricercano  d'  aiuto  lo  Sforza 
i56.  si  partono  col  Vitelli  all'  im- 
presa di  Pisa  i58.  riprendono  varie 
terre  169.  vanno  al  soccorso  di  Mar- 
radi  161.  perdono  Bibbiena  e  vanno 
alla  volta  del  Casentino  1 63.  temono 
degli  Aretini  e  mandano  ad  Arezzo  il 
Fracassa  zpi.  mandano  ambasciatori 
a'  Veneziani  per  dolersi  con  loro 
i64.  esausti  di  danaro,  e  generosità 
d'  un  cittadino  i65.  tolgono  Mar- 
ciano a'  Veneziani  166.  biasimano 
il  Vitelli  168.  sdegnati  contro  Gui- 
d'  Antonio  Vespucci  170.  fanno 
provvedimenti  di  danaro  171.  loro 
accordo  co'  Veneziani  173.  assalgo- 
no i  Pisani  sotto  la  condotta  di 
Paolo  Vitelli  176.  impediti  dal  me- 
desimo di  riportare  un'  intera  vit- 
toria 176.  lo  sospettano  d'  intelli- 
genza col  duca  di  Milano  177.  179. 
sdegnati  contro  di  lui  ,  lo  fanno 
arrestare  insieme  con  Vitellozzo 
180.  a  i83.  loro  accordo  con  Luigi 
XII.  189.  190.  lo  aiutano  di  danaro 
196.  gli  mandano  il  Soderini  per 
determinare  1'  impresa  di  Pisa  200. 
loro  nemici  nell'  esercito  francese 
aoi.  loro  questioni  co'Lucchesi  202. 
si  giustificano  presso  Luigi  XII. 
204.  ricevono  mons.  di  Corco  ao5. 
taglieggiati  in  più  modi  da  Luigi 
XII.  206.  travagliati  con  pretesti 
da  Alessandro  VI.  208.  mandano  al 
Valentino  Piero  del  Bene,  ed  altri 
in  altri  luoghi  209.  intendono  che 
i  Veneziani  vogliono  rimettere  i 
Medici  in  Firenze  aio.  Alessandro 


VI  propone  loro    il    Valentino    per 
capitano  generale  211.  non  prestan 
fede  alle  rivelazioni  dell'orator  fran- 
cese 212.   non  favoriscono  il  Benti- 
voglÌ2i4.  si  provvedono  di  fanti  co- 
mandati  2i5.  trattano  il  Valentino 
come  amico  216.  sdegnati  per  le  sue 
pazze  dimande  218.  lo  eleggono  per 
lor  capitano  220.  è  loro  predato  mol- 
to bestiame  dal  medesimo  224.  ri- 
chiesti d'  aiuto   da  Luigi  XII  226. 
come  onorassero  le  nozze  di  don  Al- 
fonso d'Este  229.  afflitti  dalla  fame 
232.  da  loro    si  ribellano  gli  Aretini 
a33. richiedono  d'aiutoLuigi  XII  a34- 
perdono  quasi  tutta  la  Valdichiana 
235.  loro  accordo    con     gli  Aretini 
237.  che  facciano  rispondere  al  Va- 
lentino  242.    vorrebbero  mutare  lo 
stato  di  Siena    243.    non    vogliono 
venire  ad  accordi    col    Vitelli  ■244- 
loro  querele  a  LuigiXII  246-  rianno 
Arezzo  e  tutte  le    altre   terre  tolte 
loro  da  Vitellozzo  Vitelli  247-    249. 
eleggono     un     gonfaloniere     a  vita 
248.  200.  come  onorassero  la  nati- 
vità di    san  Gio.   Batista    25o.  non 
prestano  orecchio  alle   offerte  della 
dieta  della  Magione  262.  assicurano 
il  Valentino  della  loro  amicizia  253. 
richiesti    d'  aiuto  da  Alessandro  VI 
e    da    altri     254.    262.  mandano  il 
Salviati  ambasciatore  al  Valentino 
263,  temono  che  il  Valentino  s'  in- 
signorisca di  Siena  e  di  Lucca  264- 
visitano  Pier  Soderini,  e  pronostici 
di  un  vecchio    cittadino    267.   pen- 
sano di  rimettere  Pandolfo  Petrucci 
in  Siena     268.  269.     tagliano    ogni 
pratica  d'  accordo    con  Alessandro 
VI.    273.     3*  impossessano    di  Vico 
Pisano    275.    soccorrono     di     gente 
Luigi  XII  276.  s'impossessano  della 
Verrucola  277.  temono  che  Consal- 
vo   mandi     sue    genti  a    Pisa  278. 
persuadono     Luigi  XII     a    menjrsi 
seco  il  Valentino  280.   soccorrono  i 
Faentini  283.   avvisano     Luigi  XII 
della  vittoria  degli   Spagnuoli   287. 
mandano  un  ambasciatore  a    Gon- 
salvo  290.  si  armano  facendo  nuove 
condotte  291.  si  mettono  in  campo 
contro  i  Pisani  292.  riprendono  Li- 
brafatta  293.  rifiutano  di  entrare  in 
lega  con  Gonsalvo  294.  nuovi  provve- 
dimenti'per  istrignere  maggiormente 
Pisa  295.  voglion  dar  opera  alla  di- 
versione dell'Arno  296.  per  fortuna 
di  mare  perdono  tre  galee  298.  te- 
mono   la     condotta     misteriosa    del 
d'  Alviano  299.  loro  offerte  al    si- 
gnor   di  Piombino  3oo.    sono    rotti 
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da'Pisani  al  ponte  Cappelleie  e  due 
lor  conestahiJi  vi  rimanj/ono  pri:,'io- 
nieri3o4  3o5.  sconcertati  peiia  iiian- 
caiiza  di  Gian  Paolo  Baglioni  306. 
soldano  suo  tìglio  Malate=la  007. 
sospesi  d''  animo  per  ]  i  niaUtti;!  di 
Luigi  XII  3o8.  loro  pratiche  presso 
il  marchese  di  Mantova  809.  afflitti 
da  una  grandissima  carestia  3ii. 
gara  tra  loro  in  jirovvedere  ^'bisogni 
comuni  3i  a.  sospettano  ohe  Gonsalvo 
voglia  insignorirsi  di  Pisa  3i3,  loro 
provvedimenti  per  Ojiporsi  al  d'A!- 
vi.nno  3i8-  non  socco; rono  il  signor 
di  Piombino  3icj.  820.  pongono  in 
rotta  il  d'Alviano  32a.  prede  e  pri- 
gionieri fatti  da  loro  3^4  loro  capi 
che  si  trovarono  a  quel  fatto  d'arme 

325.  deliberano     1'  impresa  di   Pisa 

326.  assaltano  i  Pisani  327.  perrhè 
fossero  obbligati  a  levare  il  campo 
329.  confermano  la  tregua  co'Sane- 
si  333.  come  onorassero  il  re  d'  Ara- 
gona 340.  soccorrono  Giulio  II  343. 
ricorrono  a  Luigi  XII  per  l'impresa 
di  Pua  347.  ricercati  per  confe  ie- 
rati  da  Ferdinando  V,  ma  quel  trat- 
talo si  risolve  poi  in  fumo  349.  35o. 
352.  danno  il  guasto  a'  Pisani  358. 
soldano  il  figlio  del  Bardella  36o. 
costretti  a  ricomprar  Pisa  jier  l'in- 
gordigia dei  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, entrano  in  accordi  con  loro 
36i.  a  363.  saccheggiano  il  conta- 
do lucchese  363.  tolgono  a'  Pisani 
la  comodità  delle  foci  de' fiumi  355 
fanno  lega  co'  Lucchesi  366.  s'  in- 
signoriscono finalmente  di  Pisa  370. 
loro  capitolazione  co' Pisani  371. 
mandano  ambasciatori  a  Massimi- 
liano I.  879.  si  ricorda  con  quali 
formalità  fossero  ribenedetti  da  Si- 
sto IV.  382.  si  rifiutano  di  soc- 
correre il  duca  di  Ferrara  386. 
permettono  che  si  teng-a  un  concilio 
a  Pisa  402.  rianno  Montepulciano 
4o5.  richiesti  da  Giulio  li  di  negare 
a'  cardinali  scismatici  la  città  di 
Pisa  406.  puniti  d'  interdetto  da 
Giulio  II  407.  ne  sono  liberati  408. 
poco  uniti  fra  loro  4 'o.  non  aiuta- 
no Luigi  XII  neir  impresa  di  Ra- 
venna 424.  richiesti  da  varii  di  fargli 
contro  43i.  fanno  una  pratica  per 
deliberare  su  c^ò  4^2.  loro  sdegno 
contro  l'arcivescovo  di  Firenze  4^3. 
mandano  un  ambasciatore  a  mons.  di 
Gurgens438.n«'gano  a  MassimiliHno 
1  centomila  scudi  richiesti  loro  489. 
loro  provvedimenti  per  far  testa  alla 
venutn  de'  Medie'  fuorusciti  44°* 
loro   comune  proverbio     ipi.    A'anno 


alla  ditesa  della  terra  di  Prato  44 1. 
rifiutano  di  dare  al  viceré  di  Na- 
poli cento  some  di  pane  richieste 
loro  442.  taglieggiati  dal  medesimo 
448.  non  vogliono  più  in  palagio 
il  gonfaloniere  ivi  richiedono  la 
Signori  a  di  deporlo  460.  loro  accordi 
co'  Meiiici  ivi.  dopo  aver  difeso  la 
loro  libertà  per  diciott'anni,  la  per- 
dono per  la  mala  fede  degli  amici 
esterni  454.  4^^'  discordi  sui  modi 
di  dar  sicurtà  a.'  Medici  T.  2^  4* 
il  gonfaloniere  Ridolfi  cade  loro  di 
grazia  per  una  sua  sdegnosa  rispo- 
sta 5.  chiamati  a  parlamento  ,  chi 
non  v'  intervenisse  7.  chi  volesse 
essere  ascritto  alla  balìa  de'cinquan- 
tacinque  9.  più  avari  che  ambiziosi 
II.  chi  fossero  quei  che  macchina- 
rono contro  la  repubblica  14.  som- 
meda  loro  pagate  al  viceré  di  N  apoli 
16.  mandano  ambasciatori  a  Giulio 
li  per  placarlo  della  sua  mala  con- 
tentezza contro  il  cardinale  de'Me- 
dici  17.  come  venissero  trattali  dai 
Medici  alcuni  rhe  erano  lor  nemici 
21.  a  25.  29.  detto  di  un  savio  nomo 
intorno  a'terapi  sospettosi  26.  incre- 
dibile loro  allegrezza  per  la  creazio- 
ne di  papa  Leone  X  27.  vanno  in 
gran  numero  a  visitarlo  3o.  3i.  so- 
spettano che  Lorenzo  de'Medici  vo- 
glia farsi  signore  di  Firenze  34-  rice- 
vono la  nuova  della  morte  di  Lo- 
renzo 89.  esjieiimento  à'arte  magica 
fatto  da  loro  j)er  investigare  ce  il 
detto  Lorenzo  fosse  vivo  0  morto 
40.  celebrano  le  esequie  del  detto 
Lorenzo  4^-  perchè  Leone  X  con- 
segnasse loro  varie  terre  ^2.  vanno 
al  ricevimento  di  Leone  X  4^-  4^« 
concessioni  fatte  loro  da  lui  47-  go- 
vernano lo  stato  loro  a  volontà  di 
Leone  X  5i.  riformano  il  loro  go- 
verno 64-  chi  cercasse  di  alterare 
lo  stato  71.  procacciano  che  mons. 
dello  Scudo  assalti  Firenze  74.  che 
facesse  lor  credere  Giulio  de'AJeJici 
/pi.  mandano  ambasciatori  a  Livor- 
no ad  onorare  Adriano  VI  82.  loro 
feste  ed  allegrezze  per  l'elezione  di 
Clemente  VII  84.  temono  che  Car- 
lo  V  aspiri  alla  monarchia  univer» 
sale  91.  loro  provvedimenti  per  op- 
porsi all'esercito  di  Borbone  116. 
loro  tumulto  117.  difendono  il  pa- 
lagio 12'^.  n'  escono  dopo  gli  accor- 
di fatti  125.  rendono  san  Leo  al 
duca  d'Urbino  128.  rianno  le  citta- 
delie  di  Pisa  e  di  Livorno  t3i.  rior- 
dinano il  governo  della  città  i32. 
fanno    una  nuova  lega   per  liberare 
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Clemente  VII  134.  si  armano  per 
difendersi  dal  medesimo  l'òg.  fanno 
lor  capitan  generale  don  Ercole 
d'Este  141.  projiungonc  nnove  It^j^gi 
142.  fortifirano  Ja  città  146.  afflitti 
dalla  peste  147.  eleggono  Cristo  per 
capo  della  repubblica  149.  rinnovano 
più  strettamente  la  lega  con  Fran- 
cesco I  e  gli  altri  principi  i5o.  ri- 
mangono in  preda  di  Carlo  V  161. 
loro  vane  pratiche  con  Clemente 
VII  e  con  Francesco  I  162.  s'  ap- 
parecchiano alla  iivierra  i63.  loro 
lortiticazioni  164.  soldano  Malatesta 
Biiglioni  1 65.  mandano  ambasciatori 
a  Carlo  V  167.  errori  da  loro  com- 
messi 169.  provvedono  gagliarda- 
mente alla  difesa  della  città  170  che 
leifge  fanno  intorno  alle  provvisioni 


de'  danai 


varietà  de'  loro  ani- 


mi in  diversi  tempi  172.  mandano 
ambasciatori  a  Clemente  VII  e  a 
Carlo  V  173.  fortificano  il  poggio 
di  san  Miniato  177,  sono  di  diversi 
pareri  nell'elezione  del  Baglioni  i  78. 
loro  scaramuccia  con  gì'  Imjieriali 
179.  diffidano  maggiormente  di  Ma- 
lateita  182.  pericoli  che  incorrono 
per  la  perfidia  di  alcuni  soldati  186. 
assaltano  gl'Imperiali  j  88.  strage  che 
ne  fanno  189.  perdono  il  castello  del- 
la Lastra  iga.  alcuni  di  loro  si  tra- 
sferiscono nel  campo  imperiale  per 
assistere  ad  un  duello  196.  trava- 
gliati da  varie  sciagure  20 1.  loro 
motivi  per  non  rendere  al  papa  Ca- 
terina de'  Medici  204.  si  spogliano 
di  tutto  per  assistere  la  repubblica 
ao6.  pericoli  da  essi  corsi  per  gl'in- 
ganni di  alcuni  traditori  208  assalgo- 
no i  Tedeschi  210. maneggiano  degli 
accordi  con  Clemente  VII  212.  sono 
battuti  a  Gavinana  21  5.  deliberano 
in  senato  dilicenziareMalatestaaiS. 
irresoluti  di  che  fare  per  la  ribel- 
lione di  Malatesta  221.  loro  accor- 
di con  gì'  Imperiali  aaS.  alcuni 
odiosi  a'  Medici,  decapitati  a3o. 
altri  sbanditi  o  confinati;  che  man- 
dati in  luoghi  più  aspri  rompono  il 
confine  232.  234.  incomodi  da  loro 
sofferti  in  tempo  delP  assedio  236. 
nessuno  ardisce  muover  querela  con- 
tro il  duca  Alessandro  3i7.  si  fa 
loro  manifesta  la  morte  del  mede- 
simo 323.  eleggono  a  duca  di  Fi- 
renze Cosimo  de' Medici  325.  come 
ricevino  i  cardinali  Salviati  e  Ki- 
dolfi  33o.  sperano  rooUo  nelle  buo- 
ne qu^Jiià  di  Cosimo  3o3.  /ilcuni 
amici  d'Alesjamlro  scherniti  e  scor- 
tacciiiati  dal  medesimo  334.  «"  «me- 


diocre cittadino  ammazza  sei  Mau- 
rizio 335.  si  Lamentano  dell'  ucci- 
sione di  tanti  nobili  cittadini  iuo- 
ruscifi  352.  come  venissero  battuti 
da'  Sanesi  873. 
FiOBENTiNi  fuorusciti:  aocolti  um;:na- 
mente  dal  duca  d'Urbino  e  da'Vt^ne- 
ziani  T.  2. 241. eleggono  procuraiori 
perprovvederealla  loro  salvezza  ^42. 
si  riducono  in  Roma  246.  loro  spe- 
ranze e  timori  247.  provvedimenti 
di  danari  a  loro  favore  20 1.  loro 
controversie  intorno  all'  ambasce- 
ria da  mandarsi  a  Carlo  V  25a. 
253.  e]et;gono  a  loro  capo  il  cardi- 
nale Ippolito  de'Medici  258.  atto  di 
tale  elezione  260.  disegnano  di  portare 
aNapolila  loro  causa  263.  qual  cOQi- 
missione  avesserdaloaquei  ciieavea- 
no  accompagnato  il  cardinaleIp(toiito 
266.  si  postano  a  Napoli267.  si  pre- 
sentano a  Carlo  V  268.  orazione 
dettagli  in  lor  nome  dal  Nardi  270. 
venoono  a  rissa  co' seguaci  del  «luca 
Alessandro  .^95.  loro  dimanda  in 
scritto  agli  agenti  imperiali  '.^96. 
dii^turbati  dalla  risposta  d'Alessan- 
dro e  discordi  tra  loro  3oo.  presen- 
tano una  seconda  domanda  3oi. 
loro  risoluta  risposta  a  Carlo  V  3o2. 
confermano   ag-Ji     adenti     cesarri  il 

1  "  ^  .  ..      r 

Joro  generoso  proponimento  óoo. 
partono  da  Napoli  faceiido  presen- 
tare a  Carlo  V  la  sposizione  del 
salmo  Verba  mea  ecc.  3io.  infor- 
xnano  delle  lor  cose  il  conte  di  Si- 
fonte  3  il.  complemento  delle  loro 
azioni  3i6.  si  spargono  chi  quf>,  chi 
là  317.  aiutati  e  favoriti  da  Fran- 
cesco Soderini  ioì.  loro  nuove  ?pe- 
i-anae  per  la  morte  d*  Alessandro 
327.  incitati  a  muover  guerra  a  Co- 
simo 328.  vanno  coi  cardinali  verso 
Firenze  829.  si  fermano  presso  Cor- 
tona 33o.  loro  malcontento  33a. 
tentano  1'  impresa  del  Borgo  a  san 
Sepolcro  337.  sono  rotti  a  Sestino 
338.  SÌ  fanno  innanzi  Verso  Fi- 
renze 3/^0.  sbigottiti  da  una  smisu- 
rata pioggia  ivi.  357.  entrano  in 
Montemurio  841.  alcuni  sbarat;liati 
da' Ducheschi  342.  prode  e  valorosa 
difesa  di  coloro  che  erano  assediati 
in  Montemurio  843.  chi  per  viltà 
di  cuore  fosse  il  primo  a  parlare 
d'  accordi  344-  chi  rimanesse  pri- 
gioniero 345.  da  chi  doveano  esser 
provvisti  35o.  chi  di  loro  fosse  fatto 
morire  35i.  loro  discordanti  opinioni 
355. 
FiBENZE  ;  divisione  del  suo  popolo  in 
.  nobili  ecc.  T.  i.  i.  se  fosse  distrutta 
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da'  Goti,  e  poi  riedificata  da  Carlo 
Mag'no  II.  divisa  in  quartieri  ivi. 
feste  datevi  per  la  venuta  di  Carlo 
Vili  42.  feste  datevi  per  l'acquisto 
di  Napoli  69.  vi  si  fabbrica  in  pa- 
lagio una  sala  grande  per  ragunarvi 
il  consiglio  77.  vi  concorrono  molti 
forestieri  per  udire  il  Savonarola  83. 
nella  piazza  de' Signori  vi  si  brucia 
tuttociò  che  poteva  suscitare  disone- 
ste cogitazioni  99.  vi  muoiono  dalla 
fame  molte  migliaia  d'  uomini  loi. 
sue  vicissitudini  454.  feste  datevi 
dopo  la  tornata  de'Medici  T.  2.  19. 
vi  entra  Leone  X  /\.5.  archi  trion- 
fali erettivi  in  suo  onore  ^6.  mi- 
glioramenti fattivi  da  Giulio  de'Me- 
dici 67.  fortificata  146.  assediata  da- 
gl'  Imperiali  170. 

Firenzuola:  chi  vi  venisse  arrestato 
T.   i.  327. 

FiUMEMORTO:  i  Fiorentini  ne  guardano 
la  foce  per  impedire  i  soccorsi  ai 
Pisani  T.  I.  365. 

FivizzANo:  vi  passa  l'esercito  francese 
T.  I.  a8o. 

FivizzANo  {fra  Zaccheria  da)  salvato 
da  Zanobi  Bartolini  T.  2.  227. 

Flaminio  {Marc'  Antonio)  suo  epi- 
gramma in  lode  del  Savonarola  T. 

1.  144  (a). 

Foiano  (fra  Benedetto  da)  fatto  arre- 
stare da  Malalesta  e  sua    morte  T. 

2.  227. 

Fois  (madama  di)  nipote  di  Luigi  XII 
sposa  Ferdinando  V  T.  1.  33o. 

—  (mons.  di)  in  vigore  d'  accordi  è 
creato  re  di  Navarra  T.  1.  33i. 
entra  in  Bologna  senza  che  il  cam- 
po degli  Spagnuoli  se  n'avveda  412. 
vola  al  soccorso  di  Brescia  /^i\.  se 
ne  insignorisce  e  vi  fa  una  strage 
spaventevole  4i5.  soprastà  a  Finale 
4i6.  conforta  i  suoi  capitani  a  com- 
battere 4i7'  va  all'impresa  di  Ra- 
venna 418.  combatte  valorosamente 
e  muore  ^12. 

Fontarabia:  gì'  Inglesi  vi  pongono  un 
grand'  esercito   T.    i.   439. 

FoRcoLi:  riacquistato  e  perduto  dai 
Fiorentini  T.    a.    194. 

Forlì:  chi  fosse  il  suo  signore  T.  i. 
20.  vi  fanno  testa  le  genti  di  Giu- 
lio II  4ia.  cade  in  potere  de'Fran- 
cesi  426. 

Fortézza  di  Ber-)  »     j  i   xr 

/    consegnate  dal   Va- 

TINORO  \  1       *'.  /-r-      1- 

j.   ,-,  /        lenlino    a   Giulio 

di   CiESENA  i  ^T    rn 

-di  Fonò  1        II    f.   I.   =^90. 

—  di  Librafatta:  data  in  mano  dai 
Fiorentini  a  Carlo  Vili  T.  i.  3i. 
36.  torna  in  potere     de' Fiorentini 


46.  assalita  da'  Pisani  6a.  torna  ai 
Fiorentini  169.  la  riprendono  i  Pi- 
sani 204.  si  rende  a  discrezione  ai 
Fiorentini  .293. 
Fortezza  di  Mutrone:  data  da'  Fio- 
rentini a  Carlo  Vili  T.  i.  3i.  36. 
data  dal  castellano  francese  a'  Luc- 
chesi 80. 

—  di  Panzano:  espugnata  dagli  Spa- 
giiuoli  T.  I.  44i. 

—  di  Pavia:  Carlo  Vili  vi  visita  Gio- 
van  Galeazzo  Visconti  T.   i.  34- 

—  di  Pietrasanta:  data  in  mano  a 
Carlo  Vili  T.  i.  46.  il  castellano 
francese  la  dà  a'  Lucchesi  80.  ri- 
presa da' Francesi  201. 

—  di  Pisa:  presa  da  Carlo  Vili  T.  i. 
36.  46.  il  castellano  non  vuole  ri- 
consegnarla a'  fiorentini  76.  79. 

—  di  PizziCHiTTONE:  abbandonata  dai 
Francesi  T.  i.  426.  vi  è  rinchiuso 
Prigione  Francesco  I  T.  2.  98. 

—  di  San  Giovan  Batista:  vi  si  ri- 
fugge Margherita  d'  Austria  T.  2. 
3a6.  se  ne  insignorisce  Alessandro 
Vitelli  327,  vi  è  rinchiuso  Filippo 
Strozzi  353.  Alessandro  Vitelli  non 
vuol  consegnarla  al  duca  Cosimo 
358.  consegnata  dal  Vitelli  a  Gio- 
vanni di  Luna  364»  vi  muore  Fi- 
lippo Strozzi  366. 

—  di  San  Leo:  inespugnabile,  ma  con 
con  un  maraviglioso  strattagemma 
cade  in  potere  di  Lorenzo  de'Me- 
dici T.  2.  39.  perchè  Leone  X  la 
consegnasse  a'  Fiorentini  42.  resa 
al  duca  d'  Urbino   127.    128. 

—  di  Sarzana:  acquistata  da'Fioren- 
tini  T.  I.  23.  data  in  mano  a  Car- 
lo Vili  3i.  46.  venduta  a'  Geno- 
vesi dal  castellano  80. 

—  dì  Sarzanello:  venduta  a'  Geno- 
vesi T.   I.  80. 

— •  Sta-in-page:  cade    in    potere    dei 

Fiorentini  T.   i.   176. 
Fortezze  date  in  mano  a  Carlo  VIU 

T.   I.  3i. 
Fracassa  (il)  V.  Gaiazzo  (m.  Gaspe^ 

ro  conte  di). 
Franceschi  (Giovanni)  chi  lo  volesse 

ferire   T.   2.   121. 

—  (frate  Vittorio)  condannato  a  mor- 
te T.  a.  i83.  come  cognominato 
ivi  (a). 

Francesco  Còrso:  che  rispondesse  al 
Vitelli  T.  2.  200.  si  rifugge  nella 
fortezza  di  Volterra  201.  muore 
unito  ad  un  altro  Francesco  nella 
battaglia  di  Gavinana  T.    2.  216. 

—  I  re  di  Francia  V. Orleans- Angou- 

LEME. 

Francesi:  fogj:;ia  di  scarpette  che  usa- 
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yano  T.   i.   4?.    chiamati    da' Luc- 
chesi 64.  loro  fatto  d'arme  sul  Ta- 
ro 74.    strage    che    essi    fanno    in 
Gaeta  75.  battuti  da'  Fiorentini  a 
Ponte  di  Sacco  ivi.  assediati  aGaeta 
83.     liberati    da     Federigo   II     89. 
s'    impadroniscono     d'  Alessandria 
i85.  entrano  in  Milano   18^.     sono 
cacciati  al  di  là    del    Ticino    igS. 
tornano  all'acquisto  di  Milano  196. 
saccheggiano  Tortona  197.     vanno 
all'impresa  di  Pisa  201.   202.  spo- 
gliano del  suo  stato  il  marchese  di 
Massa  ivi.   si  ritirano  da  Pisa  senza 
aver  fattp  frutto  alcuno  2o3.  vanno 
alla  volta  di  Lombardia  204.    pas- 
sano per  la  Toscana  con  molto  or- 
dine e  quiete  224.  s'insignoriscono 
di  Capua  225.  la  saccheggiano  con 
gran  strage  di  persone  226-  entrano 
in  Napoli  con  gran  pompa  227.  ven- 
gono in  soccorso  de' Fiorentini  242. 
entrano  in    Arezzo    e  s'  insignori- 
scono di  tutti  i  luoghi    circostanti 
3146.  consegnano  a'Fiorentini  Arez- 
zo  e  gli  altri  luoghi     249.    assaliti 
dagli  Svizzeri    270.  malmenati  da- 
gli Spagnuoli  271.  conservano  Gaeta 
e  qualche    terra  in  Puglia  276.  al- 
cuni tagliati  a  pezzi  dagli  Spagnuoli 
279.   sono  rotti    in    sul    Garigliano 
a86.  289.  non  vogliono  i  Venezia- 
ni per  aderenti   del   re   di    Spagna 
290.  vanno  al  servizio  di  Giulio  II 
341.  vanno  all'impresa  di  Genova 
345.  346.  vogliono  che  i  Fiorentini 
recuperino  Pisa  per  opera  loro  36.0. 
muovon    guerra    a'  Veneziani    366. 
danno  battaglia  a  Vaila  368.  favo- 
riscono Massimiliano  I   376.  aiutar 
no  il  duca  di  Ferrara  38o.  s'  insi- 
gnoriscono di  Lignago  382.  percKè 
non  soccorressero  il  duca  di  Ferra- 
ra 386.  saccheggiano  la  Montagnana, 
388.  scpraggiuntida'Veneziani  non 
ne  scampa  che  uno  389.    prendono 
Cento  e  la    Pieve  390.    escono     di 
Parma  per    raffrenare     la   furia    di 
Giulio  II  3,93.   entrano  in  Bologna 
chiamativi     dal    popolo     898.  ^m. 
mettono  in  rotta  i   Veneziani    899. 
4i3.  entrano  in    Brescia    41^-    *^c- 
cheggiano  varie  castella    4^^*    Pas- 
sano a  guazzo  il  fiume  Ronco  417. 
assaltano  gli  Spagnuoli    e    li  met- 
tono in   rotta  420.    a    422.  s'  insi- 
gnoriscono   di    Ravenna    e    d'  altri 
luoghi  424.  4^5.  richiamati  in  Lo,m- 
hardia  426.  passano  il  fiume  Adda 
non  senza  danno  4^6.    si    riducono 
in  Pavia 427.  ripassano  i  monti  428. 
sQuo  battuti  nella  Lombardia  da^li 


Svizzeri  T.  a.  48.   assaltano   il  re- 
gno di  Navarra  5i.  sono   per   par- 
tirsi tutti  di  Milano  per  una  falsa 
notizia  ricevuta  55..  perdono  Mila- 
no 59.  eccitati  ad  alterare  lo  stato 
di  Firenze  70.   fanno    capitano  per 
tal  impresa  Renzo  da  Ceri  72.  rien- 
trano in  Milano    89.     assaltati    da- 
gl'  Imperiali  sotto     Pavia  95.   com- 
battono valorosamente    96.     quanti 
ne  morissero  in  questo  fatto  d'armi 
97.  abbandonano  la  riviera  di  Ge- 
nova 99.  s'  insignoriscono  di  Pavia 
134.    guerreggiano    nel     Piemonto 
contro  l'V  Imperiali  837.  travaglia- 
no il  regno  di  Napoli  36o..  tornano 
a  Marsilia  364. 
Francia:  con  grandissime     feste  vi  si 
celebrano  le     nozze  di    Luigi    XII 
con  la  sorella  di  Arrigo  Vili  T.  2. 
44. 
Frangia  (Claudia  di)  per  le  conven- 
zioni tra  Luigi  Xll  e  Massimiliano. 
l  deve  sposare  Carlo  d'  Austria  T. 
I.  297.  sposa  invece  Francesco  d'An- 
golème  337. 
Fbandispergo  (Giorgi-o)  va  al  soccorso 

degl'Imperiali  T.   2.    1.11.. 
Feangiani    (Giovanni J    è    ucciso     da 
Oliverotto  da  Fermo  suo  nipote  T. 
T.   I.  26J   (a). 
Franz.esi  ( N apoleone )  è    bandito  T, 

1-  20. 
Frati    DoMENicAsri:     è    inibito     loro 
d'  andare   alla    processione    di    san 
Giovanni  T.   i.    iia.  vanno  proces- 
sionai mente  per  assistere  alla  prova 
del  fuoco  i3o.  assaliti  nel  loro  con- 
vento   134.   scherniti  mentre  vanno 
prigioni|i36.  son  testimoni  dell'ulti- 
ma e  volontaria  confessione  d^l    Sa- 
vonarola  i4i.   alcuni     di  loro  con- 
finati 146.  vien  tolta  loro  per  gasti- 
go  la  campana  del  loro     campanile 
147. 
—  Osservanti:  loro  protesta  contro  i 
i  Domenicani  T.  i.  112.  vanno  pro- 
cessionalmente    per    assistere     alla 
prova  del  fuoco   i3o.    possono     as- 
solvere i  confitenti  dalla  scomunica 
fulminata,  da  Giulio.  Il  433. 
Fregosi  (i)  tornano  in  Genova  col  fa- 
vore dei  Francesi   T.    i.    190. 
—,  (Ottaviano)  tenta  toglier    Genova 
dalla  divozione  di  Luigi  XII  T.  i. 
385. 
FBEscoBALDi(GiuZiano)si  ricorda  come 
se  ne  servisse  il.  Ferrucci  nell'impre- 
sa di  san  Miniato  al  Tedesco   T.   a. 
197.  sua  morie   198. 
;  Friuli:  alcune  sue  terre  in.  potere  dei 
Veneziani  T.   i.  ^58. 


402 


TAVOLA  DI  TUTTI    I   l\0>II  PROPRI 


Fhonte  (Piero  di)  si  oppone  alla  ple- 
be T.    I.  /). 

FnoNTiiMo  (Giulio)  i  di  lui  Stratta- 
gemmati  da  chi  tradotti  T.  a.  369. 

Fronzoi-i:  i  Veneziani  n'  occupano  il 
castello  T.    i.    160. 

Fkusolone:  assediata  dagl'  Imperiali 
T.  a.   ii3. 

FiroRUàCiTi  fiorentini  :  V.  Fiorenti- 
ni eco. 


G 


\j-  belle:  clii  reputato  inventore  d'al- 
cune T.  I.  40.  accrescimento  ili 
quelle  per  la  nuova  moneta  bian- 
c  i   61. 

Gadd:  (cardinal  Niccolò)  dato  per 
statico  a;^l'  Imperiali  't*.  a.  i38. 
viene  in  Firenze  in  compagnia  dei 
cardinali  ò-ilviati  e  Ridolfi  T.  a. 
33i.  se  n'  esce  con  le  trombe  nel 
sacco  333.  sua  lettera  a  Filippo 
Strozzi  ii'i. 

-  (fov.^nni)  K-^^^^^.  ^^^  cardinale 

mmm  (òinibaldo)  ) 

Gaeta  :  i  suoi  abitanti  vorrebbero  ri- 
bellarsi da'  Francesi  T.  i.  74.  vi 
sono  assediati  i  Francesi  83.  il  mar- 
chese di  Saluzzo  e  mons.  d'Allegri 
vi  si  tengon  ben  tortiticati  276- 

Gaetano  (cardinal)  S.Wio(fra  Tom- 
maso) 

Gaiazzo  (m,  Gaspcro  conte  di,  detto 
il  Fracassa)  viene  in  favor  de'Fio- 
rentini  T.  i.  161.  è  ricevuto  con 
gran  difficoltà  in  Arezzo  l63.  arre- 
stato dagli  uomini  di  Barga   aJj. 

Galilei  (Alessandro)  fatto  prigionie- 
ro dagli  Aretini  T.  i.  ao^.  scher- 
nito   da'  Sanesi  aSy. 

Galizia:  ad  un  suo  porto  il  re  d'Ara- 
gona va  incontro  al  re  di  Gastiglia 
T.    i.  334. 

Gambacorti  (Piero)  mandato  in  Pisa 
dal  Vitelli  T.  i.  ;ìio.  al  soldo  dei 
Pisani  ^92. 

Gambara  (Uberto  da)  mandato  da 
Glonente  VII  ad  Arrigo  Vili  T. 
a.   i33. 

Gasatone  (m.  Giovanni)  roga  il  con- 
tratto de'  procuratori  eletti  da'fuo- 
r  US  citi  T.  a.  a43. 

Garfagnana:  vi  era  a  podestà  Lodo- 
vico Ariosto   T.  2.   79. 

Gakigliawo:  vi  si  ritira  mona,  d'  Al- 
legri T.  i.  271.  vi  sono  sconfitti  i 
Francesi  286.  vi  affoga  Piero  dei 
Medici  iol. 

Cabro  (Graziano)    non  lascia  al  Palla- 


vicino impadronirsi  di  Como    T.  a. 
55. 

Gattaia:  resa  da'  Veneziani  a  Giulio 
II  T.   i.  304. 

Gemme:  accompagna  Carlo  Vili  a  Na- 
poli T.  I.  6a.  umore  avvelenato  da 
Alessandro   VI   64. 

Genova;  ne  sono  cacciati  gli  Adorni 
T.  I.  190.  vi  nascono  discordie  fra 
i  nobili  e  il  popolo  grasso  344*  ^^ 
entra  Luigi  XII  3|6.   335. 

Genovesi:  favoriscono  i  Pisani  T.i. 
68.  impediscono  a'  Fiorentini  d'ac- 
costarsi a  Pisa  76.  ricevono  onora- 
tamente Massimiliano  I  90.  perdono 
nel  porto  di  Livorno  la  Selvaggia 
95.  caccian  gli  Adorni  190.  soccor- 
rono di  danari  i  Pisani  272.  3i3. 
vorrebbero  prender  Pisa  in  deposita 
3o2.  si  levano  in  arme  e  cacciano 
fuori  la  nobiltà  344'  minacciati  da 
Luigi  XII  545.  si  rendono  a  lui  a 
discrezione  346.  non  riesce  loro  d'in- 
trodurre in  Pisa  del  grano  365. 
stanno  fermi  nella  divozione  di 
Luigi  XII  385.  governano  lo  stato 
loro  a  volontà  di  Francesco  I  T.  2. 
ói.  mandati  prigioni  al  marchese 
di  Saluzzo   93. 

GESÙ'  CRISTO  eletto  signore  della 
Repubblica  fiorentina  T.    a.    148. 

Gheluria  (duca  di)  come  chiamavasi 
la  sua  milizia  T.   a.   44. 

Gherardi  (Francesco)  per  suo  con- 
siglio scampano  la  morte  Lorenzo  e 
Giovanni  de'  M'odici  T.   i.   37. 

—  (Iacopo)  trova  la  lettera  del  Ser- 
ragli diretta  al  Capponi  T.  a.  :54' 
è  decapitalo  a3o. 

GHERARDiNi(^/i<irea)  capitano  de'fuo- 
rusciti  è  decapitato  T.   a.    35 r. 

—  (Piero)  uno  degli  otto  di  guardia  e 
balìa   T.    I.  54. 

Chiara:  d'  ivi  diloggiano  i  Francesi  T. 
I.  399. 

GhiaradaDiDa:  per  accordo  con  Mas- 
similiano I  resta  a  Luigi  XII  T.  i. 
298. 

Ghinazzano:  vi  si  riunivano  alcuni 
della  ie^ì.  contro    il    Valentino  T. 

1.  354. 

Ghinaszano  (fra  Mariano  da)  invei- 
sce in  concistoro  contro  al  Savona- 
rola T.i.  lOi.  109.  svaligiato  da'sa- 
telliti  del  signor  di  Peserò  iia.  sti- 
mola Alessandro  VI  contro  a'  Fio- 
rentini 126. 

GiAGHiNOTTi  ( Pieradoardo)  fa  mozzar 
la  testa  a  Iacopo  Corsi  e  figlio   T. 

2.  3o6.  è  fatto  decapitare  da  Luigi 
j           Guicciardini  200. 

)     GlACOMINI-f  EBALDtJCC!^/4^fO/lÌO^  ilU- 
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pedìsce  die  Poppi 


cada  in  potere 
de' Veneziani  T.  i.  i63.  si  ritira 
con  le  sue  genti  a  Montevarchi 
a35.  a4«.  prende  la  Verrucola  377. 
scorre  il  contado  lucchese  predan- 
dovi bestiame  ugS.  vuol  azzuffarsi 
col  d' Alviano  32 1.  lo  assalta  e  lo 
inette  in  rotta  32a.  SaS.  lode  che 
si  merita  pel  suo  coraggio  3a4. 
arde  e  mette  a  sacco  il  territorio 
di  Lucca  364«  dopo  aver  condotto 
Pisa  a  termine  di  poter  esser  vin- 
ta, è  privato  in  certo  modo  del- 
l'onor  del  trionfo  371.  sua  sdegnosa 
risposta  al  gonfaloniere  373.  richie- 
de Giuliano  de'  Medici  che  non  gli 
venissero  tolte  di  casa  quelle  armi 
che  egli  si  era  guadagnate  nelle 
guerre  T.  2.  ao.  faceva  molta  sti- 
ma di  Simone  Ferrucci  191. 

Giacomini-Tebalducci  (Giovambatl- 
staj  sua  morte  senza  che  gli  venga 
permesso    di    parlare  T.   2.  352. 

GiANFiGLiAzzi  (ìacopo)  Confinato  alla 
sua  villa  T.  I.  118.  ambasciatore 
a  Leone  X  T.   2.  3i. 

GiANNETTiERi:  nella  rotta  di  Ravenna 
sono  i  primi  a  fuggire  T.    i.  422. 

Gianni  (i)  esiliati  T.   i.   i5. 

GiANNOTTi  (Donato)  segretario  dei 
dieci  T.  2.  22a.  sua  lettera  al  Sal- 
viati  ed  allo  Strozzi  347.se  ne  torna 
a  Roma  35o. 

GiBERTi  (Giammatteo)  dato  per  sta- 
tico agi'  Imperiali  se  ne  fugge  T. 
2.   i36.  137. 

Gin  ORI  (Carlo)  sua  villa  a  Baroncoli 
T.  2.  368. 

*—  (Caterina)  V.   Soderini  ecc. 

—  (Lionardo)  favorito  dal  duca  Ales- 
sandro in  alcune  sue  liti  T.  a.  3ao. 

—  (Tommaso)  suo  alterco  coli'  Ala- 
manni T.  2.  145.  ha  per  moglie 
una  figlia  di  Niccolò  Capponi  176. 

GiOANNAEATE  (Piero  di)  V.  Sale 
(Giovanni  del). 

Giocante  Còrso:  fa  prigione  il  Mou- 
cada  T.    a.   92. 

G10MELLE  (mons.  di)  mandato  da  Car- 
lo Vm  per  la  recuperazioxie  di  Pisa 
T.  1.79.  si  scusa  con  la  Signoria  80. 

Giorgio  Benigno:  difende  il  Savonaro- 
la T.  I.  in. 

•—  Gastriota:  ucciso  da  Francesco  I 
sotto  Pavia  T.   2.   97. 

G10VAN  Galeazzo:  duca  di  Milano  V. 
Visconti. 


•J»    O20. 

li   contrari     ai 
\       Medici  T. 

S  2.    176. 


GiovANOiovACCHiNO  geuovese:  agente 
di  Francesco  I  T .  2.  355.  * 

Giovanna  di  Francia  V.  Valois. 

Giovanna  II  V.  Durazzo. 

Giovanni  Greco:  suo  pronostico  a  Co- 
simo de' Medici  T.  a.  326. 

GiROLAMi  ( Alessandro )^ 

—  (Francesco) 

—  (Giovanni) 

—  (Raffaello)  ambasciatore  a  Carlo 
V  T.  a.  173.  se  ne  torna  a  Firenze 
175.  spera  d'  esser  creato  gonfalo- 
niere 176.  quando  fosse  assunto  a 
quelP  ufficio  202  (a),  varii  consigli 
datigli  nella  ribellione  di  Malatesta 
a2i.  chi  mandasse  a  Malatesta  per 
trattar  l'accordo  22a,chi  interrogas- 
se sulle  nuove  del  campo  imperiale 
aag. condannato  allacarcere  e  dachi 
salvato  280.  muore  nella  cittadella 
di  Pisa  a3i.  era  stato  eletto  uno 
de'  dodici  di  balìa  332.  fu  commis- 
sario in  Siena  372. 

—  (Zanobi)  è  ritenuto  prigione  T.  a. 
a67. 

— "  (^san  Zanohi\  vescovo  fiorentino: 
un  suo  anello  a  chi  mandato  per 
liberarsi   dal  mal  caduco  T.  a.  23o, 

Giugnì  (Andrea)  commissario  d'Em- 
poli T.  a.  197.  per  viltà  si  arrende 
agi'  Imperiali  aoo. 

—  (^Bartolo mmeo)  uno  de'  venti  rifor- 
matori T.  I.  53. 

—  (am.  Galeotto  )  ambasciatore  a  Fer- 
rara T.  a.  146.  eletto  per  loro  pro- 
curatore da'  fuorusciti  242.  amba- 
sciatore a  Carlo  V  per  parte  loro 
a53.  presenta  al  d'Alarcone  la  spo- 
sizione del  salmo  Verba  mea  ecc. 
3io. 

Giulìo  II  V.  Rovere  (^Giuliano  dellay 

Giuoco  de'  sassi:  quando  dismesso  dai 
Fiorentini  T.   i.  84. 

Gobbo  capitano:  è  ritenuto  prigione 
T.  a.  367. 

GoNDi  [Giuliano)  nominato  nella  ma- 
gnanima scrittura  di  Filippo  Stroz- 
zi T.  a,  366.  come  finisse  sua  vita 
367. 

—  (Niccolò)  è  per  unirsi  alla  ribel- 
lione di  Malatesta   T.  3.  aaa. 

—  {Simone)   uno  de'  signori  T.  a.  322, 
Gonfalone:    dove  per  legge  dovea  es- 
ser riposto  T.  2.    119, 

Gonfaloniere:  in  che  differiva  dai 
priori  T.  1.  II.  per  quanto  doversi 
farcj    e     suo    stipendio    ^Si.    qual 


*  Questi  è  probabilmente  quello  stesso  Gìoi^an  Gioi^acchino  che  dal  Var- 
chi è  chiamato  da  Levante,  e  ne'  Documenti  Mulini  ora  da  Passana  e  ora 
monsignor  de    Vaulx. 

leardi  Voi.  U,  Si 
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fosse  la  sua    propria    insegna   456. 
non  ha  autorità    particolare    T.  a. 
178. 
GaNFALONiEKi:   V.  Magistrato  ecc. 
Gonzaga  (don  Ferrante)  si    prepara 
a  calare  in    Toscana    T.  2.    166.  è 
fatto  governator  generale  dell'eser- 
cito imperiale  dopo  la  morte  d'  O- 
range  216.  tratta  gli  accordi  co' Fio- 
rentini 223.  incita  i  Tedeschi  a  di- 
fendere   gli    Spagnuoli    assaliti  da- 
gl'  Italiani    228.  perchè    salvi  dalla 
morte  il  Girolarai  23o. 
w—  {Giovan  Francesco  li)    marchese 
di  Mantova:  al  soldo  de'  Veneziani 
T.   1.    169.  perchè   non    andasse    al 
soldo  de' Fiorentini     267.    serve  di 
soldati  Luigi  XII  276.  si  parte  dal- 
l'esercito fingendosi   ammalato  286. 
condizioni  da  lui  pretese   venendo 
al  soldo  de'  Fiorentini,   e  sue    ca- 
villazioni  3of.  3 io.  si  travaglia  con 
Giulio  II  a  benefizio  de'  Bentivogli 
341.  accompagna     Luigi    XII    nal- 
V    impresa     di    Genova   345.  fatto 
prigioniero  da'  Veneziani    e  da  chi 
liberato  375.  Sgo     (a),  come    fosse 
cognominato     375.     gli    si    arrende 
Peschiera  428.  ottiene  da  Giulio  II 
il   salvocondotto  pel  duca  di  Ferra- 
ra 429.   va   al  presidio  di   Parma  T. 
a.  56. 
G£>kizia:  in  potere  de' Veneziani  T.  i. 

358. 
Goti:  se  distruggessero  Firenze     T.    i. 

1 1. 
GouFFiER  DE  BoNNivET   (Guglielmo) 
ammiraglio,   abbandona  l'Italia  T. 
2.  86.  insinua  a  Francesco  I  'l'aste- 
nersi dall'  inseguir  gì'  Imperiali  90. 
n.  (a),   sua  morte  sotto  Pavia  97. 
Graismer  (m,   Giooanni)  ambasciato- 
re a'  Fiorentini  T.    i.   ^29. 
Granopoli;  d'ivi  si  parte  Luigi  XII  per 
andare  a  far  guerra  a'Veneziani  T. 
I.   .Ì67. 
Gbamcei.a:  riceve  gli  ambasciatori  dei 
fuorusciti  fiorentini  T.  2.   254;    ^^~ 
chiede  la  loro    dimanda    in    scritto 
296.  domanda  loro  se  può  mostrar- 
la ad  Alessandro  297.  presenta  loro 
la  risposta  degli  assertori  del  duca 
299. 
Grassi  (m.  Achille  de')  creato  cardi- 
nale da  Giulio  UT.    I.  396. 
Gravezze    poste   su'  beni  immobili   T. 

I.  56. 
Gravina  (duca  di)  V.  Orsini  {Fran- 
cesco). 
—  (fratello  del  duca  di)  riman  mor- 
to nella  rotta  di  Ravenna  T.   i    425. 
GilEQOBiO  XI.  Y-  RoGEK  (Pietro). 


Grigioni:  vanno  all'  acquisto  di  Parma 
T.  2.  56.  abbandonano  Francesco  I 
93. 

Grimaldi  V.  Monaco. 

Gritti  (m.  Andrea)  provveditore  dei 
Veneziani  T.   i.  413. 

Grosseto:  vi  si  avvicinano  le  genti  del 
Baglioni  T.    I.  321. 

Grotta  (mons.  della)  fa  saccheggiar» 
Montagnana  dalle  sue  genti  T.  1. 
388.  389.  muore  nella  rotta  di  Ra- 
venna 423. 

Guadagni  (Bernardo)  acconsente  al- 
l' esilio  di  Cosimo  ed  è  esiliato  edi 
pure  T.   i.  i5. 

Gualterotti  (Antonio)  uno  de'  dodi- 
ci di  balìa  T.  2.  23a. 

—  (m.  Bartolommeo)  ambasciatore  a 
Venezia  T.   2.    146. 

—  (Filippozzo)  fa  ributtare  dalla  por- 
ta del  palagio  Piero  de'  Medici  T. 
r.  37. 

— ^  (Francesco)  sua  risposta  a  Lodovi- 
co Sforza  T.  r.  188..  ambasciatore 
a  Luigi  XII  190.  (a),  va  a  Siena  per 
tener  fermo  nell'  amicizia  Pandolfo 
Petrucci  234.  risposta  che  n'  ebbe 
244. 

Guardie  del  fuoco:  da  chi  dipendes- 
sero T.   I.   i3. 

Guasconi  (  Giovacchino  di  Biagio) 
gonfalonier  di  giustizia  T.  i.  181. 
nel  primo  squittino  per  1'  elezione 
delgonfaloniere  a  vita,  ha  voti  quan- 
ti il  Soderini  201. è  visitato  amore- 
volmente da  Giuliano  de'  Medici 
T.  a.  21. 

—  (  Giovacchino  di  Raffaello)  depu- 
tato da' fuorusciti  ad  accompagnare 
il  cardinale  Ippolito  T.   3.  258. 

Guastalla:  vi    si  conduce   1'  esercito. 

francese  T.    i.  393. 
Guerre  (Graziano  delle)  V.  Garbo. 
Guerrieri    (Federigo)     contende    ai 

Brancadori  il  principato  di  Fermo^ 

e  sua  morte  T.   2.   142. 
Guicciardini  (i)  parte  di  loro  esiliati 

al  ritorno  di  "Cosimo  T.  i.   r5 

—  (m.  Francesco )amha3CÌ3itOTe  a  Lui- 
gi XII  T.  I.  190.  (ma  vedi  la 
nota  ivi  ).  governatore  in  Rf^ggio 
T.  2.  55.  commissario  di  Clemen- 
te VII  II 5.  è  visitato  da  Ippo- 
lito de'  Medici  117,  conchiude  gli 
accordi  co' Fiorentini  124.  accom- 
pagna il  duca  Alessandro  a  Napoli 
268.  fa  eleggere  in  senato  Cosimo 
de'  Medici  a  duca    di  Firenze  325. 

—  (Luigi)  gonfaloniere  nel  1878  : 
T.  I.  6.  gli  sono  saccheggiate  e 
arse  le  case  8. 

—  (Luigi)    chi    fosse    il    pruno    che 
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chiamasse  in  palagio  nel  tumul- 
to del  venzette  T.  a.  ii8.  ri- 
ceve un  colpo  da  Iacopo  Alaman- 
ni 120.  che  mandi  a  dire  al  cardi- 
nal Passerini  126.  fa  decapitare  il 
Giachinotti  a3o.  gli  vengono  con- 
segnate tutte  le  fortezze  284.  per- 
cliè  punisca  di  prigionia  Raffaello 
Nardi  235. 

GuicciABDiNi  (Niccolò  )  risposta  da- 
tagli da  Ottaviano  de'  Medici  T. 
2.   126. 

—  (Piero)  ambasciatore  a  Massimilia- 
no I  T.  I.  379  (a),  espone  1'  amba- 
sciata davanti  Leone    X  T.  3.  3r. 

*—  ( conestabile)  è  fatto  prigione 

dd'  Pisani  T.    i.  3o5. 

Guidi  (ser  Giovanni)  nuova  moneta 
de'  quattrini  bianchi  da  lui  consi- 
gliata T.   I.  40. 

Guii.i0TT0  valletto  di  Luigi  XH  T.  i. 
206. 

GuBGENs  (mons-  di)  va  alla  dieta  di 
Mantova  T.  i.  SijS.  creato  cardi- 
nale da  Giulio  II  ma  non  pubbli- 
cato 396.  si  sdegna  col  papa,  e  non 
attende  di  esser  pubblicato  cardi- 
nale 097.  richiede  i  Fiorentini  di 
centomila  ducati  488.  vuol  mutare 
lo  stato  della  città  di  Firenze  439. 
assiste  air  entrata  in  Milano  del 
duca  Massimiliano  Sforza  T.  2.  19. 


/acob  muore  nella  rotta  di  Ravenna 
T.   I.  423.  * 

•lACOPi  (Antonio)  fatto  ammazzare  dai 
Vitelleschi  T.  1.  3o2. 

Iacopo  Còrso:  lasciato  da  Ciamonte 
alla  guardia  di  Lignago  T.  j.  388. 
va  air  impresa  di  Siena  T.  a.  3^3. 

Imbalt  (mons.  di)  viene  in  Toscana 
con  dugento  lance  francesi  T.  i. 
242.  entra  in  accordi  col  Vitelli 
244.  245.  cerca  di  liberar  gli  Are- 
tini dalla  soggezione  de'  Fiorentixii 
247.  consegna  a'  Fiorentini  Arezzo 
e  altre  terre  ivi  e  249» 

Imola:  chi  fosse  suo  signore  T.  i.  20. 
vi  fanno  testa  le  genti  fiorentine  e 
della  Chiesa  che  s'opponevano  alla 
venuta  di  Carlo  Vili,  e  gli  Sforze- 
schi e  Francesi  che  la  favorivano  29. 
vi  passa  r  esercito  francese  224.  vi 
arrivaGiulio  II  col  suo  esercito  341. 
ei  tenta  d'  espugnarne  un  bastione 
fatto  dal  duca  di  Ferrara  394-  cade 
in  potere  dei    Francesi  4oOi  4*5. 


Imola  (contessa  d' ).  V.  Sforza  (Ca- 
terina). 

Imperiali:  abbandonano  Milano  T.  2. 
89.  per  lo  spavento  de'  Francesi 
fuggono  gettando  le  armi  90.  ass  jI- 
tano  i  Francesi  sotto  Pavia  95. 
quanti  ne  morissero  in  quel  fatto 
d'  armi  97.  saccheggiano  il  palazzo 
del  papa  ni.  sono  rotti  dall'eser- 
cito ecclesiastico  ii3.  entrano  in 
Roma  128.  scelleratezze  fattevi  129. 
come  trattassero  gli  sfatichi  avuti 
da  Clemente  VII  i36.  assediano  Fi- 
renze 170.  loro  scaramuccie  coi 
Fiorentini  178.  179.  bombardano 
una  torre  a  canto  alla  porta  di  san 
Giorgio  182.  sono  assaltati  dai  Fio- 
rentini j88.  loro  strage  189.  ardo- 
no e  disfanno  il  castello  della  La- 
stra 192.  vanno  all'  espugnazione 
d'  Empoli  197.  assaltano  Volterra 
199.  in  segno  d'  allegrezza  tirano 
in  arcata  verso  Firenze,  e  ciò  che 
avvenisse  ao8.  battono  i  Fiorentini 
a  Gavinana  21 5.  loro  accordo  coi 
Fiorentini  223.  guerreggiano  nel 
Piemonte  contro   ai  Francesi  337. 

Infedeli:  se  ne  trovavano  molti  nel- 
r  esercito  spagnuolo  T.  2.    16. 

Inghiltebba:  somministra  molto  grano 
a'  Fiorentini  in  tempo  di  carestia 
T.  I.  3ii .  vi  si  celebrano  con  gran- 
dissime feste  le  nozze  di  Luigi  XII 
con  la  sorella  di  Arrigo  VIU  T.  a. 
44. 

Innocenzio  VIII  V.  Cibo  (Glooamba- 
tista). 

Isola:  1'  esercito  della  lega  non  oltre- 
passa quel  luogo   T.    a.    i3i. 

—  dell'  Elba:  vi  passa  il  Valentino  T. 

I.    223. 

— »  d'  Ischia:  vi  si  trasferisce  Federigo 
II  T.  I.  227. 

—  di  Lepanto:  cade  in  potere  di  Ba- 
iazet  UT.   I.    190. 

—  di  Malta:  concessa  alla  milizia  ge- 
resolimitana  in  forza  de'  prieghi  di 
Bernardo  Salviati  T.  2.  339. 

—  di  Rodi:  n'è  espulsa  la  milizia  ge- 
rosolimitana T.  2.  339.  sotto  qual 
pontefice  ne  avvenisse  la  perdita  873. 

^  della  Sgala:   vi  si  conduce  col  suo 

esercito  mons.  di  Fois  T.  i.  4i4 
Italia:  come  fatta  dipingere  dal  duca 

di  Milano  T.   i.   188. 
Italiani:    al  soldo  di    Massimiliano    I 

T.  1.  376.  s'azzuffano  con  gli  Spa- 

gnuoli  T.   2.  227. 
ItbI:    vi  muore  di  veleno    il  cardinale 

Ippolito  de'  Medici  T.  a.   262. 


*  (Questi  è  chiamato  dal  Guicciardini  lacojw  Empser. 
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losTiNiANo  (Paolo)  assalta  gli  Spa- 
glinoli T.   a.   Il 3. 

Iagellon  (  Luigi  II  )  re  d^  Ungheria 
assalito  'la  Solimano  II  perde  il  re- 
gno e  la  vita  T.  2.  112. 

—  [Sigismondo  I)  re  di  Pollonia:  vor- 
rebbe soccorrere  il  re  d^  Ungheria 
T.  2.  uà. 


L 


-LiANCi AIMPUGNO  (mons.  di)  mandato 
da  Carlo  Vili  per  trattare  la  re- 
stituzione di    Pisa   T.   I.  77. 

Lancres  (mons.  di)  V.  Landres. 

Landò  [Michele  di)  scardassatore  di 
lana  eletto  gonfaloniere  di  giustizia 
T.  I.  8.  caccia  fuori  i  sediziosi,  e 
distribuisce  gli  uffici  e  gli  onori 
in  tre  parti  9.  potestà  d'Empoli  ivi. 

Lanures  (mons.  dì)  viene  in  aiuto  dei 
Fiorentini  T  i.  242.  si  trasferisce 
in  Arezzo  247.  per  ordine  di  Luigi 
XII  consegna  a'  Fiorentini  Arez- 
zo e   altri  luoghi    249- 

Lanfreuini  (^Lanfredino)  ambasciato- 
re a  Leone  X  T.   2.  3i. 

Laniri:  così  è  chiamato  dal  Guicciar- 
dini il  Landres  T.    i.  942  (a). 

Lanzichinech:  sbaragliati  per  fortuna 
di  mare  T.  i.  3oa.  al  soldo  di  Mas- 
similiano 1  376.  vanno  all'impresa 
di  Ravenna  418.  richiamati  a  Mi- 
lano 427. 

Lapaccini  (Alessio)  succede  al  Vir- 
gili! nella  cancelleria  di  palagio  T. 
a.  80.  sua  orazione  in  lode  di  Ma- 
latesta   180. 

Lardoni  (Antonio)  dà  in  mano  ai  Pi- 
sani   per     tradimento   Vico    Pisano 

T.     I.    232. 

Lecco:  vi  passa  mons.  di  Lutrec  dopo 
la  perdita  di  Milano  T.  2.  69 

Lega  tra  Alessandro  VI  e  altri  con- 
tro Carlo  Vili  T.   I.  61. 

—  tra  Carlo  V  e  Leone  X  per  scac- 
ciare i  Francesi  d'  Italia  T.  2.    64. 

—  tra  Clemente  VII  ed  altri  contro 
CarloV  come  chiamataT.2. 104  (b). 

—  tra  Ferdinando   Ve  Giulio  II  383. 

407- 
•—  dei  Fiorentini  con  Bernabò  Visconti 
T.  I.  6.  con  Ferdinando  I.  21,  con 
Alessandro  VI  e  gli  Aragonesi  29. 
con  i  Lucchesi  T.  1.  365.  con  altri 
potentati  per  liberare  Clemente  VII 
T.  a.   i34. 

—  tra  Francesco  I  e  gli  Svizzeri  T. 
2.  54. 

—  tra  Luigi  XII ,  Alessandro  VI,  e  i 
Veneziani  T.    i.   i85. 


Lega  tra  gii  Orsini  e  altri  conti'ft  al 
Valentino:  tiene  una  dieta  alla  Ma- 
gione T.  I.  25i.  perchè  i  suoi  com- 
ponenti si  alienassero  dall'amicizia 
del  Valentino  262.  rimette  Guido- 
baldo  in  Urbino  253.  i  collegati  dif- 
fidano della  fede  1'  uno  dell'  altro 
a55.  entra  in  accordi  con  Alessan- 
dro VI  e  col  Valentino  ioi. 

—  Santa  :  di  chi  formata  T.  i.  85. 
sospetti  che  ha  de'  Genovesi  90. 
sue  genti  battute  a  ponte  a  Sta^^no 
93,  si  accampano  a  Livorno  94.  dan- 
ni causati  alla  sua  armata  da'  venti 
libecci  95. 

Legge  dell'^^^eZZo  T,  i.  60.  violata 
117. 

—  de'Discoli:  proposta,  ma  non  vinta 
T.  2.   143. 

—  sulle  Femmine  :  le  esclude  dalla 
successione  del  padre  ab  intestato 
T.  ,.x9. 

^  della  Milizia  cioile  T.  a.  143.  quan- 
do fu  vinta   145  (a.). 

—  delle  Oblivioni:  da  chi  promossa  T. 
i.   52, 

—  delle  Provoisioni  de'danari:  quante 
fave  bastassero  a  vincerla  T.  i.  171. 

«>  della  Quarantìa:  che  fosse  T.  2.  i43. 
Lenza:  vi  si  ritira  1'  esercito  spagnuo- 

10  T.  2.  57. 

Lenzi  (i)  Bernardino  Goccio  trova  in 
casa  loro  una  carta  con  vari  nomi, 
e  la  presenta    agli  otto   T.    a.     24. 

— i  (Lorenzo)  uno  de'  venti  riformato- 
ti T.  I.  7a.  ambasciatore  a  Luigi 
XII   190. 

—  (Maria  de*)  un  suo  ritratto  in  scul- 
tura arso  per  fanatismo  religioso 
T.    I.    124  (a). 

Leone  IX  papa:  biasimato  per  aver  chia- 
mato in  Puglia  i  Normanni  T.  a. 
i66. 

—  X.  V.  Medici  (Giovanni  di  Lorenzo). 
Lepido  V.   Triumvirato. 

Lericì:  vi  ritorna  1'  armata  genovese 
T.  I.  365. 

Leva  (Antonio  di)  è  alla  guardia  di 
Pavia  T.  a.  90.  assalta  valorosa- 
mente i  Francesi  96.  succede  al 
marchese  di  Pescara,  e  sue  incre- 
dibili angarìe  fatte  in  Lombardia 
109.  assedia  il  duca  di  Milano  no. 
resta  alla  guardia  di  Milano  j34. 
promette  a'  suoi  soldati  il  sacco  di 
Firenze  i4i. 

LiEGE  (signor  di)  sue  controversie  con 
Roberto  della  Marcia  T.  a.  60. 
aiutato  da  Carlo  V  52. 

Lignago:  reso  da'  Veneziani   a  Giulio 

11  T.    t.  304.  ripreso   da  loro    375. 
M  issimiliano  I  tenta  d'  insignorir- 


É  DELLfe  COSE.  PIÙ   NOTABILI 
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Sene  878.  cade  in  suo  potere  382. 
è  in  guar.lia  di  mons.  della  Grotta 
388.  per  uno  strattagemma  de'Ve- 
neziani  manca  per  poco  che  non 
torni  in  poter  loro  SSg. 
Lilla  {mons.  di)  commissario  di  Car- 
lo Vili  T.  I.  75.  sua  morte,  e  do- 
ve è  seppellito  76. 
Limite:  vi  si    riduce    Massimiliano    I 

col  suo  esercito  T.   i.  378. 
LiNGUADOCA  somministra  molto  grano 
a'  Fiorentini  in  tempo    di  carestia 
T.    I.  3ii. 
LioNi  (jRoèerfo)  gonfaloniere  T.  i.  18, 
LivoKWO  acquistata    da'  Fiorentini    T. 
I.  14.  è  data  in  mano  a  Carlo  Vili 
3i.  36.  46.  restituita  a'  Fiorentini 
76.  provvedimenti    fattivi  91.  soc- 
corsa inopinatamente  di  vettovaglie 
93.  vi  si  pongono   a  campo  le  genti 
della  lega  94.  gS.  i  Pisani  scorrono 
insino  alle  sua  mura  166.  vi  giun- 
ge Adriano  VI   T.  a.  8a. 
LoDRONF,  {conte  Lodovico  dà)  è  messo 
in  fuga  da  Lutrec    T.   a.   134.  ca- 
pitano de' Tedeschi   181.    fa  i  suoi 
alloggiamenti  in  san  Donato  in  Pol- 
verosa  i83.   assalito  da  Stefano  Co- 
lonna 210.  aij.  i  suoi    soldati    fe- 
deli e  compassionevoli  328. 
Loggia:  villa  di  Guglielmo  de'  Pazzi; 
vi    si    fermano     i    fanti    comandati 
tratti  dal  Mugello  T.  i.   ai6. 
•—  della  NiGHiTTOSA:    colpita    da  una 
palla  di  ferro  tirata  dagl'  Imperiali 
T.  a.  208. 
*-  de'PuLCi:  eravi  li  presso  la  casa  di 

Cosimo    Nardi   T.  a.   119. 
Lombardi:    così    chiamati    gì'  Italiani 

da'  Francesi    T.    i.  3i- 
Lombardia:  taglieggiata    dal    cardinal 
di  Roano  T.    i.  aoo.    afflitta     dalla 
carestia  3ii. 
Lombardo  {il  gran)  cosi  chiamato  Pie- 
ro de'  Medici  da'Francesi  T.  l.  3i. 
Lcmellina:  nave  genovese   T.  1.  365. 
LoMELLiNO  {Davit)  sue   parole    intor- 
no la  creazione  di  papa  Leone   X. 
T.  2.  ag. 
LopEs  DE  Soria:  ambasciatore  di  Car- 
lo V  T.   2,  354. 
1  IrOKENA  {duca  dì)  della  stirpe  angioi- 
na T.  2.   Ila. 
—  {Francesco    di)     è    fatto    prigione 

sotto  Pavia  T.  2.  98. 
Lobenzano:  alcuni  uomini  di  quel 
luogo  si  lasciano  impiccare  piutto- 
sto che  rendersi  a' Fiorentini  T. 
I.  97. 
LoBim  {Antonio)  tiene  presso  di  se 
le  chiavi  del  campanile  perchè  non 
si  suoni  a  martello  T.    i.  37. 


Lucca:  Carlo  VIII  vi  riceve  gli  ora- 
tori de'  Fiorentini  T.  i.  32.  vi  pas- 
sa r  esercito  francese  224. 
Lucchesi:  favoriscono  i  Pisani  T.  I« 
58.  divisi  tra  loro  in  parti  64' acqui- 
stano Pietrasanta  e  Mutrone  80.  loro 
concordato  col  cardinal  di  Roano 
201.  loro  contese  co'Fiorentini  202. 
promettono  aiuto  a'  Pisani  aio.  ri- 
cevono cortesemente  il  Petrucci 
266.  soccorrono  i  Pisani  di  danaro 
273.  aderenti  di  Luigi  XII  289. 
loro  querele  a  Luigi  XII  e  a'  Fio- 
rentini 293.  condannati  da'  Fioren- 
tini a  pagar  loro  una  certa  somma 
295.  soccorrono  i  Pisani  3i3.  329. 
impauriti  per  la  rotta  del  d'Alviano 
3a6.  è  loro  saccheggiato  da'Fioren- 
tini  il  territorio  864.  in  lega  coi 
Fiorentini  366.  intimoriti  degli  Spa- 
gnuoli  danno  loro  non  poca  somma 
di  danari  T.  2.  16.  sospettano  che 
Carlo  V  aspiri  alla  monarchia  uni- 
versale 91, 
LuGO:  fortificato  dagli  Spagnuoli  T.  i. 

416. 
Luigi  XII  re  di  Francia V.0RLEAN5(rf') 
Luna  {Giovanni  di)  mandato  da  Car- 
lo V  per  ricevere    la    fortezza    dal 
Vitelli  T.  2.  353.  gli  vien  consegna- 
ta con  entrovi  Filippo  Strozzi  365. 
Lungara:  vi  si  riduce  Massimiliano  I 

col  suo  esercito  T.  i.  378. 
Lunigiana:  cade  in  potere  di  Carlo 
VIII  T.  I.  3o,  è  restituita  a' Fio- 
rentini 46.  i  commissari  fiorentini 
vi  rincontrano  1'  esercito  francese 
20 1.  i  Pisani  vi  mandano  gente  per 
saccheggiarla  329. 
Lutero  {Martino)  morde  e  riprende 
le  azioni  di  Leone  X  T.  a.  49.  per 


ò.o^ 


iparg 


a  la  sua  eresia  5i.  in 


discordia  con  il  Zuinglio  108. 
LuTREC  {mons.  di)  è  designato  per  si- 
curtà del  concilio  di  Pisa  T.  i. 
408.  va  alla  difesa  di  Bologna  411- 
resta  governatore  in  Milano  T.  2. 
53.  prende  a  prestanza  danari  dai 
Milanesi  56.  si  porta  alla  difesa  di 
Parma  57,  chiama  a  consiglio  i  suoi 
capitani  58.  per  la  sua  ostinazione 
di  non  voler  combattere  perde  Mi- 
lano 59.  ricupera  Cremona  60. 
s'  insignorisce  di  Pavia  i34-  da  chi 
sollecitato  a  liberare  Clemente  VII 
l35.  solda  Valerio  Orsini  142.  sue 
formali  parole  intorno  a  tre  citta- 
dini fiorentini  i5i.  il  suo  esercito 
va  in  fumo  166. 
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HI 


M. 


AOCHiE  (If)  vi  sono  battute  le  genti 
del  d'  Alviano   T.  i.  3i6. 
Machiavelli  (Filippo)  uno  da'*  dodi- 
ci di  baJid  T.  2.  23a. 

—  (Niccolò)  suo  scherzo  sulla  rispo- 
sta di  Piero  Capponi  a  Carlo  Vili 
T.  I.  44  (a),  giustifica  i  Fiorentini 
presso  Luigi  XII  2o5.  riceve  lette- 
re dalla  Signoria  209.  assicura  il 
Valentino  dell'  amicizia  de"*  Fioren- 
tini 253  (a),  difeso  da  una  scensi* 
gliata  accusa  del  Roscoe  a58  (a), 
discorso  tenutogli  dal  Valentino 260. 
imprigionato  e  torturato  come  con- 
giurato contro  ai  Medici  T.  a.  25 
fa),  sua  orazione  in  lode  di  Giulio 
de'Medici  75.  a  chi  dedicasse  i  suoi 
Discorsi,  e  da  chi  venisse  sovvenuto 
ne'  suoi  bisogni  77. 

>-■  (Niccolò  di  G/ovattnt^  deputato  dai 
fuorusciti  ad  accompagnare  Ippoli- 
to T.  a.  258.  è  fatto  prigione  a 
Montemurlo    345. 

Magone  (mons.  di)  incit&i  fuorusciti 
a  muover  1'  armi  T.  2.  32.8.  ìue 
pratiche  Con  i  cardinali  fuorusciti 
337, 

Maddalena  (madama)  "V.  Boulocne. 

Madonna  dell'  Impruneta  fatta  ve* 
nire    in  Firenze   T.    1.  66.  92. 

Magione:   dieta  tenutavi  T.    i.   25i. 

Maoistbaii:  come  si  creassero  T.  i. 
12.  53.  tutti  vestiti  a  bruno  accora- 
pagnano  Lorenzo  de'  Medici  alla 
sepoltura  T.    a.   ^i. 

Magistrato  de'  Buonuomini:  che  cosa 
foàse  T.  1.  12.  a  che  costringesse 
la  Signoria  117.  viene  informato  del- 
la condotta  dell'  arcivescovo  di  Fi- 
renze riguardo  alla  scomunica  ful- 
minata da  Giulio  II  4~^4-  vien  pro- 
posto ohe  gli  si  dia  un  certo  sti- 
pendio /\5'ì. 

—  de'  CoNsoLiJ  quando  fosse  creato 
T.    1.  3. 

—  de'  Dieci  di  guerra:  privato  delle 
sue  funzioni  T.  i.  i3.  come  chia- 
mato in  appresso  53.  condanna  a 
morte  il   Puccini    T.  2.    i85. 

.M  de' Dieci  di  libertà  e  pace:  T.  i. 
53.  fa  revocare  il  breve  che  vieta- 
va al  Savonarola  di  predicare  57. 
domanda  consiglio  come  impedire 
la  tornata  di  Piero  de'  Medici  104. 
esamina  Lamberto  dell' Antella  114. 
sua  consulta  per  deliberare  se  do- 
vevasi o  no  assaltare  il  d'  Alviano 
822.  gli  era  sottoposto  il  deposita- 
rio delle   pecunie     pubbliche    436. 


annullato  dalla  balìa  de'  cinquan- 
taoinque  T.    2.   io. 

Magistrato  de' Dieci  spendenti:  non 
fa  render  conto  ad  un  commissario 
della  sua  amministrazione  T.  i.  169. 

*—  de'  Gonfalonieri  delle  compagnie 
del  popolo:  suo  proprio  e  partico- 
lare officio  T.  I.  i3.  costringe  la 
Signoria  a  riunire  una  nuova  pra- 
tica per  giudicare  Certi  congiurati 
117.  che  facesse  intendere  alla  Si- 
gnoria conoscendo  ch'ella  tenta.va 
di  far  parlamento  221,  è  informato 
della  condotta  dell'  arcivescovo  di 
Firenze  434-  vien  proposto  di  dargli 
uno  stipendio  452.  dove  dovea  ri- 
porre il  proprio  gonfalone  T.  2.  119. 
è  abolito   23a. 

—  degli  Otto  di  guardia  e  balìa:  a 
che  deputato  T.  i.  i3.  53.  contra- 
rio al  Savonarola  107.  fa  arrestare 
Lamberto  dell'  Antella  114.  esami- 
na il  Savonarola  i36.  lo  mette  alla 
tortura  137.  esamina  altri  frati  i3g. 
condanna  a  morte  il  Savonarola  e 
loro  142.  fa  decapitare  Paolo  Vi- 
telli 181.  che  facesse  per  dimostra- 
re affezione  a'  Medici  T.  a.  22. 
condanna  a  morte  un  Capponi  ed 
il  Boscoli  24.  altri  alle  carceri  2  5. 
esamina  un  corriere  francese  76. 
esamina  Iacopo  da  Diacceto  79.  80. 
fa  decapitare   Piero  Orlandini  84- 

—  degli  Otto  della  pratica:  che  cosa 
trattasse  T.  i.  i3.  è  rimesso  in  vi- 
gore dalla  balìa  de'  cinquantacin- 
que  T.  a.   io. 

—  detto  degli  Otto  santi:  creato  al 
maneggio  della  guerrra  contro  Gre- 
gorio XI  T.  i.  5.  scacciato  di  pa- 
lagio dalla  plebe  8. 

—  de'  Priori  di  libertà.  V.  Signoria 
DI   Firenze. 

—  de'  Quaranta:  reggeva  Bologna  T. 
I.  342.  che  facesse  intendere  al 
cardinal  di  Pavia  398. 

— i  della  Quahantìa:  condanna  a  mor- 
te vari  traditori  t.  a.  l83.  corretta 
e  emendata  con  una  nuova  legge 
184.  toglie  il  potersi  appellare  al 
consiglio  grande  i85. 

—  de'SEDici  vecchi:  reggeva  Bologna, 
e  Giulio  II  lo  porta  al  numero  di 
quaranta  T.    i.  3^2. 

■M  de'  Venti  riformatori:  ha  piena  au- 
torità e  balia  T.  i.  53.  T.  a.  9.  i 
Fiorentini  vorrebbero  abolirlo  T.  i- 
71.  elegge  il  gonfalonier  di  giustizia 
col  partito  di  tre  fave  nere  72. 

Magliana:  Leone  X  vi  riceve  la  nuo- 
va della  presa  di  Milano  T.   a.  60. 

Maona  (fra  Niccolò   della)    sua    ri- 
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sposta  intorno  all'  orazione  in  lode 
di  Giulio  de'  Medici  T.  a.  75.  che 
rispondesse  intorno  alla  confessione 
del  Diaccetino  81. 

Mago:  suo  prognostico  al  principe  d'O- 
range  T.  a.  j85.  gli  presenta  una 
medaglia  con  l' immagine  del  Sa- 
vonarola  186. 

Malatesti  (m.  Mnlatesta)  al  soldo 
de'  Fiorentini  T.  i.  291. 

—  (Pandolfo  IV)  signore  di  Rimini 
al  soldo  de'  Veneziani.    T.     i.    160. 

MALECONNELLE:^yì«ionio^ nello  squit- 
tinio  del  gonfaloniere  a  vita  ,  ha 
voti  quanti  il  Sederini  T.    i.   261. 

—  {Piero)  così  chiamato  il  MarignoUi 
dall'  Ammirato  T.   i.  234-  n.  (a). 

Malespina  (Alberico)  signor  di  Ca- 
merino spogliato  del  suo  stato  dai 
Francesi  T.  i.  sioi.  marita  una  fi- 
glia in  Lombardia  ed  un'  altra  a 
Lorenzo  Cibo  T.  a.  33. 

—  (Bernabò)  sospettato  di  avere  av- 
velenato Leone  X  e  sua  morte  T. 
2.   62. 

— •  (Gabbrìello)  instiga  i  Francesi  a 
privare  dello  stato  suo  fratello  Al- 
berico T.   I.  201. 

Malon  (mons.  di)  commissario  di 
Luigi  XII  mandato  in  Arezzo  T. 
I.  247. 

Malvezzi  (m.  Lucio)  si  parte  da  Pisa 
per  l'arrivo  del  Btntivogli  T.  l.  91. 
fa  prigioniero  il  marchese  di  Man- 
tova 875. 

Mambello  (fra  Lodovico)  ambascia- 
tore de'  Pisani  a  Luigi  XII  T.  i. 
372. 

MA^ETTI  (Andrea)  uno  de' venti  ri- 
formatori T.    I.  54. 

^—  (Giovanni)  si  oppone  a  mutar  1q 
stalo  ili   Firenze   T.    l.    146. 

Manfredi  (Astorre  IH)  signor  di 
Faenza:  al  soldo  de'  Veneziani  T. 
1.  i6o.  accorda  il  passo  all'eserci- 
to veneziano  161.  assalito  dal  Va- 
lentino e  da  chi  difeso  209.  è  rite- 
nuto dal  Valentino  e  fatto  stran- 
golare 21 3. 

Manfroni  (Giocan  Paolo)  è  fatto 
prigione  da  mons.  di  Fois  T.  1.  4^^- 

Mannelli  {Guido)  uno  degli  otto  di 
guardia  e  balia  T.    i.  54. 

Mantova  :  vi  si  aduna  la  dieta  per 
assettare  le  cose  d'Italia.  T.  i.  894. 
vi  si  porta  il  Soderini  per  abboc- 
carsi con  mons.  di  Gurgens  438. 

Mantova  {marchese  di)  V.  Gonzaga. 

Maomettani:  molti  di  loro  nell'eser- 
cito spagnuolo    T.  a.    16. 

Maometto  li.  manda  prigione  a  Fi- 
renze  Bernardo  Bandoni  T     i.  20, 


Mabamaldo  (Fabrizio)  va  all'  impre- 
sa di  Volterra  T.  a.  199.  combatte 
i  Fiorentini  a  Gavinana  ai 5.  fa 
prigione  il  Ferrucci,  lo  fa  disarma- 
re, e  lo  passa  da  parte  a  parte  ai6. 

Makcantonio  V.   Triumvirato. 

Marcia  {Roberto  della)  è  battuto  in 
Lombardia  dagli  Svizzeri  T.  2.  43. 
sue  controversie  col  signor  di  Lie- 
ge  5o. 

Marcìano:  vi  pone  il  campo  il  Valen- 
tino T.   I.  209. 

Marciano  {conte  Kinuccio  t/a)  sconfit- 
to a  S.  Regolo  T.  i.  i55.  è  mandato 
alla  difesa  di  Marradi  i6i.  licen- 
ziato da'  Fiorentini  va  a  trovare  il 
Bentivogli  ao8.  fugge    di    Bologna 

2i4. 

Marignano;  vi  combattono  gli  Sviz- 
zeri e  i  Francesi  T.  2.    ^S- 

Marignano  {marchese  di)  V.  Medici 
DA  Milano. 

Mabignolli  {Piero)  fatto  prigione  da- 
gli Aretini  T.  i.  284.  schernito  dai 
Sane?i   33.7. 

Marino  {Pier  Antonio  di)  sue  paiole 
sulla  mala  fede  di  Malatesta  T.  2. 
229. 

Mariscotti  {Agamennone)  fatto  mo« 
rire  dai  Bentivogli  T.    i  .   214. 

Marmi  {cavalier)  spargeva  di  fiorita  il 
luogo  ov'ebbe  il  s-upplizio  il  Savo- 
narola T.    I.    i44  (aj|. 

Mabradi:  che  cosa  gridass»^ro  i  Vene- 
ziani avvicinandovisi  T.  i.  82.  è 
assaltato  daGiuHano  de'Medici  16  r, 

Marsilia:  vi  si  pone  a  campo  il  duca 
di  Borbone   T.   2    87. 

Martelli  {Braccio)  uno  de'  venti  ri- 
formatori T.   I.  54. 

—  {Lodovico)  suo  duello  col  Bandini 
T.  2.    195.  sua  morte    196. 

—  (f/^oZino)  commissario  di  Luigi  XH 
mandato   ad   Arezzo   T.    1.   247. 

Marti:  riacquistato  e  perduto  da'Fio- 
rentini  T.   u,.    194. 

Maruffi  {fra  Silvestro)  è  imprigiona- 
to T.  I.  i36.  esaminato  dagli  Otto 
139.  sue  risposte  a'  commissari  di 
Alessandro  VI  141.  è  degradato  e 
spogliato  in  piazza  de' Signori  142. 
è  impiccato  e  sue  ultime  parole 
143.  arso  il  suo  corpo  e  le  ceneri 
gettate  in  Arno  144. 

Marzi  {ser  Agnolo)  istruisce  i  nuovi 
ministri  nella  riforma  delle  can- 
cellerie T.  2.  64.  maestro  di  casa 
del  duca  Alessandro  322.  fa  aprire 
le  porte  delia  città  a  Lorenzino  , 
e  gli  offre  i  cavalli  di  posta  ivi. 
manda  a  chiamare  Alessandro  Vi- 
telli 3a3. 
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Marzocco:  arme  e  insegna  fiorentina 
T.  I.  34. 

Masi  (Lodovico)  cameriere  del  cardi- 
nale Ippolito  de'  Medici  T,  a.  248. 

Massa  (marchese  dij  V.  Malespina 
(Alberico). 

Massimiliano  I  imperatore  V.  Austrìa. 

Maurizio  (ser)  ucciso  da  un  mediocre 
cittadino  fiorentino  T.   2.   335. 

Medici  (i)  perdono  lo  stato  di  Firen- 
ze T.  I.  2i.  38.  rientrano  in  Fi- 
renze come  privati  cittadini  ^5o. 
entrano  in  palagio  armata  mano  T. 
Q.  7.  creano  due  compagnie  19. 
benigni  e  cortesi  verso  i  loro  ne- 
mici 20.  da  chi  favoriti  grande- 
mente 21.  riformano  le  cancellerie 
64.  sono  di  nuovo  cacciati  di  Fi- 
renze i3o. 

—  (Alessandro)  figlio  naturale  di  Lo- 
renzo: entra  in  Firenze  T.  2.  n. 
n'  è  cacciato  i3o.  chi  deve  sposare 
per  1'  accordo  fatto  tra  Carlo  V  e 
Clemente  VII  161.  creato  duca  del- 
la repubblica  fiorentina  a33.  non 
abita  nel  palagio  della  Signoria 
284.  perchè  fosse  chiamato  il  primo 
duca  24^'  ^'  ingegna  di  sturbare  lo 
stabilito  matrimonio  della  Strozzi 
con  un  Valori  a44>  causa  dell'odio 
contro  gli  Strozzi  245.  suoi  diso- 
nesticostumij  e  suo  matrimonio  ioi. 
suo  agente  in  Roma  249.  di  chi  si 
fidasse  interamente  260.  si  trasfe- 
risce a  Napoli  268.  che  rispondes- 
se alle  dimando  de'  fuorusciti  297. 
si  risente  della  resoluta  risposta 
de' fuorusciti ,  e  maligna  interpre- 
tazione che  ne  fa  a  Carlo  V  3o3. 
ultima  sua  risposta  a'  fuorusciti 
807.  torna  in  Firenze  confermato 
nel  dominio  817.  dà  1'  anello  a 
Margherita  d'  Austria  818.  s'  in- 
vaghisce della  Ginori  819.  si  riposa 
in  casa  di  Lorenzino  820.  è  da  lui 
e  da  un  sicario  scannato  821.  che 
cosa  osservassero  i  superstiziosi  in- 
torno alla  sua  morte  822.  è  man- 
dato alla  sepoltura  in  un  sacco  323. 
come  si  fosse  dato  in  preda  ad  una 
sfrenata  libidine  333.  come  tenesse 
per  nemici  tutti  i  Fiorentini  ivi. 
come  sapesse  schernire  e  scorbac- 
chiare alcuni  de'  suoi  amici    334. 

—  (Ai>erardo)  cognominato  Bicci  T. 
I.  14. 

—  i^/anca)  sposa  di  Guglielmo  de'Paz- 
zi  T.  I.   19. 

—  (Caterina  di  Galeotto)  sposa  Fabio 
Petrucci  T.  2.   873. 

—  (Caterina  diLorenzo)]a  sua  nascita 
costò  la  morte  iilla   m^vlre  T.  2.   41. 


è  ritenuta  nel  monastero  delle  Mu- 
rate 204.  sua  risposta  all'Aldobran- 
dini  2o5.  è  trasferita  in  santa  Lucia 
ivi.  promessa  sposa  al  secondogenito 
di  Francesco  I  235. 
MEDici(CZarice)sposa  diFilippo  Strozzi 
T.  2.  i5.  che  facesse  scrivere  in  un 
suo  libretto  della  Madonna  85.  per- 
chè non  mettesse  nome  Clemente 
ad  un  suo  figlio  86.  consiglia  i  Me- 
dici a    partirsi  di  Firenze    129. 

—  (Cosimo  di  Giovanni  d'Averardo) 
i  potenti  cittadini  gli  si  oppon-goiK) 
T.  I.  14.  confinato  in  Padova  e  suo 
ritorno  1 5.  confina  molti  cittadini  16. 

—  (Cosimo  di  Giovanni  di  Giovanni) 
eletto  duca  diFirenze  T.  2.325.  chi 
fossero  i  principali  suoi  fautori  82^. 
chi  gli  avesse  pronosticata  una  tal 
dignità  ioi.  rifiuta  gli  statichi  offer- 
tigli dal  Vitelli  827.  d' animo  diverso 
da  quello  di  prima33o.suo  abbocca- 
mento co'  cardinali  83 1.  che  cosa 
richiedesse  a  Carlo  V  336.  avvisa- 
to delle  forze  e  de'  disegni  de'fuo- 
rusciti  manda  sue  genti  a  Mont-e- 
murlo  342.  fa  grazia  della  vita  a 
Paolantonio  Valori  352.  sue  quere- 
le contro  al  Vitelli  358.  s'  impa- 
renta con  don  Pietro  di  Toledo  865. 

—  (Galeotto)  oratore  a  Clemente  VII 
T.  2.  127. 

-^  (Giovanni  d' Averardo)  quando  in- 
cominciasse a  farsi  illustre  T.  i.  14. 

—  (Giovanni  di  Giovanni)  come  chia- 
naato  a  battesimo  T.  i.  157.  assedia 
Milano  T.  2.  109.  ne  sforza  il  du-. 
ca  ad  arrendersi  m.  sua  morte 
ii5. 

—  (Giovanni  di  Lorenzo)  da  chi  fatto 
cardinale- T.  i.  a3.  mentre  grida  in 
piazza  della  Signoria  j^aZZe, />aWe,  è 
ributtato  indietro  dal  popolo  33. 
fugge  travestito  da  frate  di  S.  Fran- 
cesco 89.  gli  sono  saccheggiate  le 
case  40.  è  confinato  46.  va  verso 
Milano  82.  favorito  da  Alessandro 
VI  uà.  pronostico  che  fa  di  lui 
un  vecchio  cittadino  267.  Giulio  II 
lo  manda  per  suo  legato  in  Roma- 
gna 407.  sua  dissimulazione  coi 
Fiorentini  410.  diventa  grato  a 
molti  4il.  trovasi  alia  difesa  di 
Ravenna  419.  riman  prigione  dei 
Francesi  428.  T.  2.  28-  suoi  accor- 
di per  tornare  in  Firenze  T.  i.  4^9* 
caso  lacrimevole  occorso  in  Prato 
al  suo  ricevimento  457'  *^^®  man- 
dasse a  dire  al  senato  fiorentino  T. 
2.  6.  onora  di  una  magnifica  sepol- 
tura S.UO  fratello  Piero  io.  3 17. 
marita  sua  nipote  Clarice  alio  Siroz- 
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zi  1 5.  si  fa  accompagnare  dagli 
alabardieri  17.  di  che  accusato  da 
Giulio  li  ioi.  va  alla  creazione  del 
nuovo  papa  24.  è  creato  papa  col 
nome  di  Leone  X  per  opera  mas- 
simamente del  cardinal Sodenni  26. 
invita  Piero  Soderini  a  Roma  27. 
afferma  ogni  sua  prosperità  essergli 
avvenuta  in  venerdì  ivi.  sua  inco- 
ronazione, e  perchè  indugiasse  a 
prender  possesso  del  vescovado  di 
santo  Janni  ivi.  perdona  ad  alcuni 
cardinali  scismatici  28.  come  rice- 
vesse il  Soderini  29.  suo  motto  su 
lui  e  sul  Carafulla  3o.  crea  cardi- 
nale Giulio  de'  Medici  ed  altri  32. 
33.  crea  gonfaloniere  di  Santa 
Chiesa  suo  fratello  Giuliano  34. 
nel  principio  del  suo  regno  si  mo- 
stra neutrale  35.  priva  Francesco 
Maria  delta  Rovere  del  ducato  d'Ur- 
bino 38.  crea  altri  trentuno  cardi- 
nali 40.  che  cosa  dia  a'  Fiorentini 
per  rimborso  di  ciò  che  aveano 
speso  nella  guerra  d'  Urbino  42. 
suoi  mezzi  per  divertire  le  forze  di 
Francesco  I  dalle  cose  d' Italia  43. 
sua  entrata  in  Firenze  45.  4^'  ^"O 
abboccamento  in  Bologna  con  Fran- 
cesco I  46.  concede  a' Fiorentini 
di  poter  imporre  a'  beni  ecclesia- 
stici una  decima  4?'  dispensa  da 
qualunque  impedimento  Carlo  I 
perchè  venga  eletto  imperatore  48. 
chi  mandi  in  Alemagna  per  spe- 
gnervi il  fuoco  dell'  eresia  lutera- 
na 49.  quali  città  lasci  in  mano  di 
Francesco  1  5o.  fa  lega  con  Carlo 
V  per  scacciare  i  Francesi  d' Italia 
53.  54.  manda  a  presidiare  Parma 
56.  gli  Svizzeri  ricusano  di  venire 
al  suo  soldo  57.  li  solda  sotto  con- 
dizione ,  sperando  di  pott-rli  cor- 
rompere 58.  le  sue  genti  prendono 
Milano  59.  sua  allegrezza  incredi- 
bile 60.  muore,  e  sospetti  che  fosse 
avvelenato  61.  come  si  dilettasse 
de'  buffoni  68.  che  promesse  avesse 
latte  a  Giovan  Batista  della  Palla 
72.  come  avesse  dato  al  comune  di 
Firenze  Sestino  e  Montef'eltro  in- 
sieme 338.  come  avesse  amato  Ber- 
nar.lo   Salviati  829. 

M.ED\ci (Giovanni  di Pieìfrancesco)iìGì: 
qua!  causa  fosse  carcerato  da  Piero 
da'  Medici.  T.  i.  27.  28.  confinato 
alla  sua  villa  al  Trebbio  28.  romj.e 
il  confine  29.  torna  in  Firenze  e 
si  fa  chiamare  Popolano  41.  sposa 
Caterina  Sforza  157. 

^  (Giuliano  di  Lorenzo)  si  ritira  di 

Nardi  VoL  IL 


Firenze  con  suo  fratello  Piero  T. 
i.  24.  38.  è  confinato  46.  raguna 
gente  per  la  Romagna  8l.  sottopo- 
sto alla  taglia  82.  non  è  soccorso 
dal  Bentivogli  ivi.  s'  insignorisce 
di  Marradi  i6i.  è  quasi  assediato  in 
Bibbiena  e  vi  si  fortifica  168.  parla  al 
Vitelli  in  presenza  dell'esercito  180. 
si  avvicina  a  Bologna  aio.  va  a 
trovare  Luigi  XII  21  a.  rimane  in 
Arezzo  dopo  la  sua  ribellione  201. 
sue  promesse  a  Luigi  XII  perchè 
non  gì' impedisca  i  suoi  disegni  240. 
diventa  grato  a  raoltiFiorentini4i  r. 
suoi  accordi  per  tornare  in  Firenze 
489.  entra  in  Firenze  e  da  chi  con- 
fortato 450.  entra  in  palagio  arma- 
ta mano  T.  a.  7.  di  che  fosse  pre- 
gato da  alcuni  suoi  nemici  9.  si  fa 
capo  della  compagnia  del  Diamante 
19.  visita  amorevolmente  il  Giaco- 
mini  20.  assicura  il  Guasconi  che 
non  sarebbe  offeso  da'  Vitelleschi 
21.  suo  motto  intorno  ad  alcuni 
Fiorentini  a3.  chi  mandi  a  sposare 
in  nome  suo  la  figlia  del  marchese 
di  Massa  33.  creato  ganfaloniere  di 
Santa  Chiesa  34.  sposa  Filiberta  di 
Savoia,  e  si  ammala  ivi.  inclinato 
alla  religione,  e  investigatore  del 
futuro  36.  muore  nella  badia  di 
Fiesole,  ed  esperimenti  che  si  fan- 
no su  lui  credendolo  ammaliato  37. 
è  seppellito  in  san  Lorenzo  'oh. 
Leone  X  lo  voleva  investire  del 
ducato  d'Urbino,  ma  egli  non  aveva 
mai  voluto   acconsentire  ivi. 

Medici  {Giuliano  di  F ierfrancescoy a.m  - 
malato  nella  sua  villa  di  Cafag- 
giuolo   T.  2.  3ao. 

—  (Giuliano  di  Piero  è  ucciso  e  lascia 
un  figlio  naturale   T.    i.  19.  20. 

>-  (  Giulio  naturale  d'Alessandro  )  è 
proposto  dal  cardinal  Cibo  a  duca 
di   Firenze   T.  2.  324. 

_  (  Giulio  naturale  di  Giuliano  di 
Piero)  priore  di  Capua  T.  i.  20. 
ai.  epistola  direttagli  dal  Beni- 
vieni  io5.  rientra  in  Firenze,  T. 
2.  IO.  cerca  di  mutare  lo  stato  di 
Firenze  12.  travestito  da  romeo  va 
a  trovar  1'  Albizzi  in  Casentina 
ivi.  modo  da  lui  usato  per  tener 
corrispondenza  coi  congiurati  i3, 
eletto  arcivescovo  di  Firenze  82. 
creato  legato  di  Bologna  e  f:itto 
cardinale  33.  sue  offerte  agli  Sviz- 
zeri per  farli  combattere  contro  ai 
Francesi  58.  non  permette  che  i 
suoi  saccheggino  Milano  59.  per  la 
morte  di   Leon    X    non   vuole   che 

5a 
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alcuno  sia  esaminato  dì  veleno  6  a. 
viene  al  governo  di  Firenze  65.  co- 
me la  governasse  66.  miglioramen- 
ti fattivi  da  lui  67.  suoi  costumi  68. 
aspira  al  pontificato,  e  chi  lo  favo- 
risse  69.    371.    suoi    contrasti    col 
cardinal  Colonna  70  (a),    obbiezio- 
ni  fattegli  in  conclave  dal  cardinal 
Sederini  7^.  prepone  la  salute  cer- 
ta della  patria  all'  appetito  dell'in- 
certo pontificato  ivi  e  872.  sua  si- 
mulazione   co'  Fiorentini  74.     ora- 
zioni in  sua  lode  e  perchè  fatte  76. 
visita  le  torri  da    lui  fatte    abbat- 
tere  78.  congiurasi    contro    la    sua 
vita  79.  persuade  ad  Adriano  VI  es- 
sere il  cardinal  Sodenni    nemico   a 
Carlo  V  8a.     eletto    papa    sotto  il 
nome  di  Clemente  VII  83.   e   373. 
chi   concorresse    alla     sua  elezione 
ioi.   lagrimevole  caso  occorso  nella 
sua  creazione  84.  profezia   risguar- 
dante  lui  85.  suoi  sospetti  su  Cario 
V  91.  che  consiglio  dia  a  France- 
sco I  93.    gli  fa    sapere     che    non 
combatta  94.    s'  intromette    per  la 
liberazione  di  Francesco  I   loo.  sue 
lagnanze    a   Carlo  V     io3.    io5    fa 
una  lega  contro  di  lui   104.  si  fug- 
ge in  Castel  sant'Angelo    ni.  de- 
libera di  muover  guerra  agi'  Impe- 
riali    ii2.     scoinunica    il    cardinal 
Colonna  ivi.  suo  accordo  con  gl'lm- 
penali  114.  suo  sbaglio  nel    licen- 
ziare   i    soldati  116.     ha  la   nuova 
del  perduto  e  riacquistato  governo 
di  Firenze   117.  non  vuole  che    gli 
Strozzi  escano  di  Roaia    129.   asse- 
diato in     Castel     sant'  Angiolo    ii?i. 
suo  miserabile  accordo  con  gì'  Im- 
periali i3i.   chi  si  movesse    al    suo 
soccorso   i33.    suoi    nuovi    accordi 
con  gl'Imperiali   i36.    per  far    da- 
nari mette  ali'  incanto  alcuni    cap- 
pelli di  cardinali    137.  si    fugge  da 
Castel  sant'Angiolo   i38.    se  ne  va 
a  Orvieto   i39.  sue  astuzie   per  .ad- 
dormentare i     Fiorentini   157.    suo 
accordo     in     Barzalona     i6l.     vuol 
muover  guerra     a'  Fiorentini     166. 
fa  infestar  la  Romagaa  ed    il  Mu- 
gello  170.   mania  il  vescovo  di  Fa- 
enza a  trattar    accordo    co'  Fioren- 
tini, ma  senza  effetto  alcuno    i8a. 
con  quali  patti  poi  lo  conclude 2a3. 
si  porta  in  Francia  per  la  celebra- 
zione  del    matrimonio    di  Caterina 
sua  nipote    a35      sua    morte     ì^ì. 
come  avesse  eccitata     ed   instigata 
la  guerra  tra  Carlo   V  e  Francesco 
I  337. 
Mbuigi  (  IpixoUto  naturale    di    Giu- 


liano) entra  in  Firenze  T.    a.   11. 

visitai  capitani  della  lega  117.  xaa, 
suoi  accordi  co'  Fiorentini  nel  tu- 
multo del  venzette  a^.  cacciato 
da  Firenze  i3o.  è  creato  cardinale 
162.  va  legato  apostolico  in  Ger- 
mania 235.  sua  invidiosa  emulazio- 
ne contro  Alessandro  245.  assume 
la  difesa  della  libertà  in  nome  dei 
fuorusciti  248.  mal  contento  della 
risposta     di    Carlo    V    a'  fuorusciti 

256.  delibera  di  passare  in  Affàca 

257.  è  eletto  capo  de'fuorusciti  258,. 
sua  lettera  a'  medesimi  259.  atta 
della  sua  elezione  260.  muore  av- 
velenato in  Itri  262. 

Medici  (Lionardo)  vicario  dell'arcive- 
scovo liorentino  T.  i.  120.  obbligata 
a  renunziare  r  ufficio   121. 

— •  (Lorenzo  di  Giovanni)  gli  si  op- 
pongono i  potenti    cittadini    T.    i. 

— ^  {^Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo)  succeda 
nello  stato  al  padre  T.  4.19  ferito 
nella  congiura de'Pazzi  20.  trava^-lia- 
to  da  pencoli  21.  modo  da  lui  tenuto 
per  accattar  danaro  22.  permette  ai 
mercanti  di  servirsi  del  suo  nome 
23.  sottopone  Volterra  e  acquista 
Sarzana  ivi.  sua  morte  e  figli  da 
lui  lasciati  ivi.  suo  pronostico  su 
Piero  26  (a),  come  restaurasse  il 
convento  di  san  Gallo  126.  qua! 
fosse  la  sua  divisa  T.   2.    19. 

-«  (Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo)  obi 
stabilisse  di  rimetterlo  in  Firenze 
T.  I.  489.  vi  rientra  P.  a.  io.  à 
capo  della  compagnia  del  Bronco- 
ne 19.  sospettato  di  avere  in  animo 
di  farsi  signore  di  Firenze  84.  41. 
dicevasi  che  potesse  esser  fatto  duca 
di  Milano  36.  chi  sposasse  38.  s'in- 
signorisce d'  Urbino  e  d'altr.:  ter- 
re 39.  è  ferito,  e  tolto  di  terra  per 
morto  ivi.  sua  morte  dopo  una  lun- 
ga e  acerba  malattia  40.  come  fjs- 
se  accompagnato  al  sepolcro  ^i.  co- 
me sentisse  mal  volentieri  coloro  che 
lo  dissuadevano  dai  suo  proposto  /y^. 
il  Soderini  desiderava  che  avesse 
sposato   una  sua  figlia  'j  i . 

— .  (Lorenzo  di  Pierfrancesco  di  Lo' 
renzo  di  Giovanni  )  carcerato  da 
Piero  de'Medici  T.  i.  27.  confinato 
alla  sua  villa  all'  Olmo  28.  rompa 
il  confine  29.  torna  in  Firenze  e  si 
fa  chiamar  Popolano  41.  e  de' venti 
riformatori  64.  sposa  la  figlia  del 
signor    di  Piombino    157. 

,m^(Lorenzo  di  Pierfranccsco  di  Lorenzo 
di  Pierfrancesco)come  fosse  intimo 
del  duca  Alessandro  T.  2. 25o.  che  gli 
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ttifitiflasse  a  dire Pìpto Strozzi 296.  suo 
proponimento  di  uccidere  Alessan- 
dro 3 19.  consapevole  di  tutte  le  di 
lui  dissolutezze  3ao.  aiutato  da  un 
sicario  lo  scanna  Sai.  prega  il  ve- 
scovo de'  Marzi  a  fargli  aprire  la 
porta  Saa.  fugge  a  Bologna  quindi 
a  Venezia  SaS.  saccheggiata  la  sua 
casa  e  abbattuta  826.  come  insti- 
gasse  Filippo  Strozzi  a  prender  l'ar- 
mi 355.  se  debba  chiamarsi  tiran- 
nicida o  parricida  859.  è  spedito 
da  Francesco  I  a  Solimano  li  36c. 
suo  incontro  con  Piero  Strozzi  36i. 
Medici  {Maddaltna)  unita  in  ma- 
trimonio a  Franceschetto  Cibo  T. 
a.  33. 

—  {Maria)  V.  Sodekini  ecc. 

—  (Ottaviano)  sua  risposta  al  gonfa- 
lonier  Guicciardini  T.  a.  laS.  uno 
de'  dodici  di  balìa  282.  manda  per 
Alessandro  Vitelli  828.  propone  Co- 
simo  a  duca  di  Firenze  3a5. 

>—  {Pierfrancesco  di  Lorenzo  di  Qio- 
panni)  i  suoi  figliuoli  carcerati  da 
Piero  de'Medici  T.   I.  a7. 

—  (Pierfrancesco  di  Lorenzo  di  Pier- 
francesco) S'Ue  parole  intorno  alla 

tornata  de'Medici inFirenzeT.  2.  a3. 

.—  (Piero  di  Cosimo)  si  gode  i  frutti 
del  governo  lasciatogli  dal  padre 
T.  I.  16.  non  ha  vigore  di  resistere 
a'  suoi  avversari  17. 

•—  (Piero  di  Lorenzo)  succede  al  pa- 
dre nel  governo  dello  stato  T.  i. 
a3.  sua  natura  e  inclinazione  ai 
piaceri  aS.  acconsente  al  matrimo- 
nio di  un  Soderini  con  la  Strozzi 
26.  per  qual  causa  facesse  carcerare 
i  suoi  cugini  27.  28.  perde  di  ri- 
putazione e  acquista  più  odio  29. 
provvedimenti  da  lui  presi  per  la 
venuta  di  Carlo  Vili  3o.  dà  spon- 
taneamente nelle  mani  di  lui  terre 
e  fortezze  3i.  ne  preoccupa  1'  ani- 
mo contro  a'  Fiorentini  3a.  pro- 
caccia d'  assettar  le  cose  sue  con 
lui  34.  vuol  farsi  princi[.e  assoluto 
delia  patria  35.  n8.  perseguitato 
da'  fanciulli  co'  sassi  87,  s'  arma 
di  tutte  armi,  ma  si  perde  d'animo 
38.  fugge  ed  è  mal  ricevuto  dal 
Benlivogli  89  confinato  fuori  delle 
dugento  mii^lia  46.  si  presenta  a 
Carlo  Vili  'Si.  sta  alla  corte  del 
medesimo  67.  da  chi  favorito  8r. 
sottoposto  alla  taglia  da'  Fiorentini 
82.  tenta  di  ritornare  in  Firenze, 
e  come  venisse  salutato  102.  rite- 
nuto   a    Tavarnelle     dalla    pioggia 


io3.  sua  congiura  per  rimettersi  in 
stato  ii3.  favorito  da'  Veneziani 
giunge  a  Marradi  160.  strattagem- 
ma da  lui  inventato  per  insigno- 
rirsi di  Bibbiena,  e  favore  che  vi 
avevano  i  Medici  162.  i63.  i  Ve- 
neziani protestano  di  volerlo  rimet- 
tere in  Firenze  164.  parla  al  Vitelli 
in  presenza  delP  esercito  180.  ri- 
mane in  Arezzo  dopo  la  sua  ribel- 
lione 236.  domanda  a  Luigi  XII  il 
consenso  di  assaltare  Firenze  387. 
affoga  nel  Garigliano  a86.  qual 
fosse  la  sua  divisa  T.  a.  19. 
Medici  (Salvestro)  gonfaniere  di  giu- 
stizia: si  fa  capo  della  seconda  som- 
mossa popolare  T.  1.6.  viene  inter- 
rogato dalla  Signorìa  ed  è  assoluto 
7.   è  creato  cavaliere  9. 

—  (^Vieri)  gonfaloniere  T.  l.  189.  va 
a  Marradi  contro  a'  Veneziani  x6i  . 
mandato  da  Giuliano  de'  Medici  a 
sposare  in  suo  nome  la  figlia  del 
marchese  di  Massa  T.   a.  33 

—  DA  Milano  (Gian  Iacopo)  muove 
guerra  a'  Gngioni  T.  2.   98. 

Medicina:  vi  si  ritira  1'  esercito  spa- 
gnuolo   T.   I.  4^3. 

Medina  del  Campo:  nella  sua  rocca 
è  tenuto  prigione  il  Valentino  T. 
I.  357. 

Meldola:  resa  da'  Veneziani  a  Giulio 
II  T.  I.  804. 

Melfi  (principe  di)  capo  de'  fuoru- 
sciti napoletani  T.  2.  36o.  France- 
sco I  lo  manda  a  Solimano  II  e 
per  qual  causa  ipì.  per  fortuna  di 
mare  è  ritardato  nel  suo  cammino 
863. 

Mendozza  (don  Diego  di)  persuade 
Carlo  V  di  edificare  una  fortezza 
in  Siena  T.  a.    869. 

Mercanti  fiorentini  :  che  salvocon- 
dotto  ottenessero  da  Giulio  II  T. 
i.  407. 

_  italiani  :  banditi  di  Francia  T.  i. 
84. 

Meroiato  (un)  fiorentino  :  suo  avviso 
a  Piero  Soderini  intorno  a'  Medici 
T.  I,  440. 

Mezzana:  vi  si  fortificano  i  Fiorentini 
T.   I.  870. 

Michele  (don)  fidatissimo  del  Valen- 
tino, è  svaligiato  con  le  sue  genti 
T.   r.  285.   * 

Milanesi:  chiamano  i  Francesi  in  Mi- 
lano T.  i-  186.  li  Cacciano  al  di 
là  del  Ticino  198.  richiamano  il 
duca  Lodovico  ioi.  condannati  in 
danari  dal   cardinal   di  Roano  200. 


Quel  medesimo  che  da  altri  è  chiamato  don  Michele  da  Coreglia. 
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si  ribellano  da  Luigi  XII  4a8.  al- 
cuni nobili  congivirano  per  mettere 
in  stato  Francesco  Sforza  T.  2.  54- 
trattati  crudelmente  dagli  Spagnuo- 
li  109. 

Milano:  suoi  duchi  T.  i.5.  33.  i  Fran- 
cesi dopo  la  loro  partenza  d'  Italia 
vi  tenevano  sempre  il  castello  4^8. 
vi  entrano  a  forza  gli  Spagnuoli  T. 
2.  59.  afflitta  dalla  peste  89. 

Milizia  fiorentina  :  di  chi  formata  T. 
I.  358.  annullata  dalla  balìa  dei 
cinquantacinque  T.  2.  io.  sua  emu- 
lazione in  mostrare  l'  amore  alla 
conservazione  delia  libertà  i7a.qual 
contrassegno  avesse   193. 

-^forestiera:  alla  guardia  del  palagio 

e  della  piazza  de'  Signori  T.  a.  lO. 

MiLLOBi  (^mons.  di)  così  chiamato  dal 

Buonaccorsi  mons.  di  Malon   T.  i. 

347   (a). 

MiNKBBETTi  (Andrea)  uno  de'  dodici 
di  balìa  T.  2.    23a. 

—  (m.  Tommaso)  gonfaloniere T.  i.  27. 

Minerva:  vi  si  riducono  i  cardinali 
italiani  per  creare  un  papa  a  modo 
loro  T.   I.  281. 

Miniati  (Antonio)  provveditore  del 
Monte  :  consiglia  una  nuova  mo- 
neta T.    I.  4o- 

Mirandola  :  si  rende  a  Giulio  li.  T. 
1.  893.  i  cardinali  fuorusciti  vi 
fanno  gente  T.  a.    338. 

■«  (  conti  e  contessa  della  )  V.  Pico 
(Galeotto  e  Lodovico)  e  Trivulzio 
(Francesca). 

Modona:  per  trattato  de'  Rangoni  si 
dà  a  Giulio  UT.  I.  38(3.  393.  tolta 
al  duca    di  Ferrara  T.  a.   5a. 

Modone:  cade  in  potere  di  Baiazet  II 
T.  i.  207.  se  n'insignorisce  Ber- 
nardo Saìviati  T.   a.   389. 

Mola:  provvedimenti  fattivi  da  Carlo 
Vili  T.  I.  83. 

Molardo:  va  all'  impresa  di  Ravenna 
T.  I.  4 '8.  è  respinto  dagli  Spa- 
gnuoli ^21.  sua  morte  428. 

Monache  di  santa  Lucia:  credute  in- 
demoniate T.   i.   i47- 

Monaco,  luogo  d'un  gentiluomo  de''Gri- 
maldi:  i  Genovesi  vi  mandano  a  cam- 
po  un  esercito   T.    i.  344- 

Mongada  (Ugo  di)  è  fatto  prigione  a 
Varagine  T-  2.  92.  entra  in  Roma 
ed  obbliga  Clemente  VII  a  fuggirsi 
in  Castello  11 1-  è  battuto  dall'eser- 
cito papale  1 13.  entra  in  trattative 
con  Clemente  VII.   i35. 

Monetario  V.  Muntzer. 

Monete  bianche  V.  Quattrini. 

Monferrato  (/Z)  aderente  a  Luigi  XII 
T.   I.   289. 


Monitorio  di     Giulio    II    a'  cardinali 

esuli  T.   i.  /{fì^. 
Monselice:  Massimiliano  I  vi  lascia  un 

presidio  T.    i.  878.  è  presa  a  forza 

da  Ciamonte  383. 
Montagnana:  Massimiliano  I  vi  lascia 

un  presidio  T.   i.  878.  saccheggiata 

da'  Francesi  388. 
Monte  Accettorio:  Piero  Soderini  vi 

possedeva  una  casa.  T.  a.    29. 

—  di  san  Bernardo:  lo  passano  gli 
Svizzeri  T.   I.  386. 

—  Giordano  V.  Orsini  ecc. 

—  RiTONDO:  vi  si  conduce  salvo  il 
d'  Alviano  T.   i.  324. 

—  a  san  Savino:  cade  in  potere  del 
Vitelli  T.  I.  a35. 

— .  della  Vernia:  occupato  da' Vene- 
ziani T.  I.  i63.  l'abbandonano  167. 

Monte  (m.  Antonio  dal)  mandato  da 
Alessandro  VI  a  prender  possesso 
della  città  d'  Urbino  T.  i.  266. 
creato  cardinale  da  Giulio  II  896. 

—  (Gian  Maria  dal)  arcivescovo  si- 
pontino  dato  per  statico  agi'  Im- 
periali T.    a.    i36.  si  fugge   187. 

~->  (Pietro  dal)  muore  nella  battaglia 
di  Vaila  T.  I.  368. 

—  a  santa  Maria  (Taddeo  dal)  capi- 
tano de'  Fiorentini.  T.  a.  179. 

Monte  di  san  Giorgio:  compra  da'  ca- 
stellani francesi  Sarzana  eSarzanel- 
lo  T.    I.  80. 

—  de'  Nove:  seguita  ad  aver  balìa  do- 
po la  partenza  di  Pandolfo  Petrucci 
T.  i.  a68.  prende  l'armi  a  favor  dei 
medesimo  a69. 

Montecuccoli  (conte  di)  fa  rinfresca- 
re nel  suo  castello  1'  esercito  gui- 
dato dal  priore  di  Roma  T.  2.  346. 

Montedoguo:  è  occupato  dal  Vitelli 
T.  I.  a36. 

M0NTEFELTR0  (stato  di)  cade  in  po- 
tere di  Lorenzo  de'  Medici  T.  2. 
89.  perchè  Leon  X  lo  consegni  ai 
Fiorentini  42.  riguadagnato  da  Fran- 
cesco  Maria  della  Rovere  338. 

M0NTEFELTR0  (Giovanna  di)  si  parte 
dal  suo  stato  e  se  ne  va  a  Venezia 
T.  I.a57.  che  cosa  mandasse  al  Va- 
lentino ivi  n.  (a),  ritorna  al  suo 
stato  281. 

^  (Guido  Ubaldo  da)  si  conduce  al 
soldo  de'  Fiorentini  T.  i.  63.  al 
soldo  de'  Veneziani  160.  assediato 
in  Bibbiena  167.  ottiene  il  salvo- 
condotto  e  se  ne  va  168.  è  spogliato 
del  suo  stato  dal  Valentino  238. 
arriva  salvo  a  Venezia  289.  è  ri- 
messo  nello  stato  268.  a54.  n'  è 
nuovamente  spogliato  256.  se  ne  va 
col  Vitelli  a  Venezia  260.   ritorna 
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in  stato  èhiamatovi  dal  popolo  281. 
va  con  Giulio  II  air  aci^uisto  di  Pe- 
rugia e  di  Bologna  338. 

MoNTEMURLO:  vi  entrano  i  fuorusciti 
T.  a.  341.  assediato  da  ogni  parte 
da' Ducheschi  si  arrende  S/jS.    344- 

MoNTEPULCiANESi:  loro  malcontento 
per  una  nuova  moneta;  onde  si  ri- 
bellano da' Fiorentini  T.   i.   61. 

Montepulciano:  scaramuccie  ivi  oc- 
corse T.  I.  70.  71.  danni  soffertivi  dai 
Fiorentini  87.  è  in  potere  de' Sa- 
nesi  272.  ritorna  a'  Fiorentini  4o5. 
vi  si  fermano  i  fuorusciti  T.  a.  Sag. 

Montese:  qual  esercito  vi  si  rinfre- 
scasse  T.  2.  346. 

Montevarchi:  vi  si  ritirano  i  Fioren- 
tini dopo  la  perdita  d'  Arezzo  T. 
I.  235. 

Montino:  capitano  delle  galee  di  Giu- 
lio II:  intertiene  ad  Ostia  il  Valenti- 
no T.  i.  290. 

NcNTMORE-NCY(^nno)gran  conestabile: 
riman  prigione  sotto  Pavia  T.  2.  97. 

Montone:  ponte  fattovi  da'  Francesi 
T.'i.  418. 

Montone  {Stefano  dal)  i  Fiorentini 
fanno  prigioni  le  sue  gentiT.  i.  SaS. 

MoNTOPOLi:  torna  alla  devozione  dei 
Fiorentini  T.  2.    igS. 

MoNTPENsiEK  {ìTions.  di)  lascìato  da 
Carlo  Vili  viceré  di  Napoli  T.  1. 
65.   scacciato  da  Napoli  74. 

MoREA  (m.  Niccolò  della,  o  Musac- 
chino)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
I.  291.  accompagna  il  Soderini  alla 
volta  di  Siena  450. 

Morella  (Lena)  suo  ritratto  in  scul- 
tura arso  per  fanatismo  religioso 
T.   I.   124  (a). 

Morelli  (Girolamo)  sue  querele  a  Lo- 
renzo de' Medici  T.    1.   ai. 

•^  (Iacopo)  ferma  con  gì'  Imperiali  le 
condizioni  dell'  accordo  T.  2.  223. 

—  (Lorenzo)  ambasciatore  a  Leon  X 
T.  a.  3i. 

MoRGANTE  del  Pulci,  bruciato  per  fa- 
natismo religioso    T.    r.  99. 

MoRONE  (Giìolamo)  sue  lettere  citate 
T.  I.  198.  (a),  suoi  maneggi  per 
far  ribellar  da  Francesco  l  alcuni 
nobili  milanesi  T.  2.  54.  governa 
del  tutto  Francesco  Sforza  90.  ar- 
restato dal  Pescara  102.  si  affatica 
assai  in  benefizio  di  Clemente  VII 
nell'accordo  con  gl'Imperiali  i38. 
Motta  (mons.  della)  morto  nella  rotta 

di  Ravenna  T.   i.  423. 
MoULiNs:  Francesco  l  vi   visita    Carlo 
di  Borbone  T.  a.  87. 


Mugello:  vi  passa  1'  esercito  francese 
T.  i.  224. 

MuNTzEB  (Tommaso)  capo  degli  Ana- 
battisti T.  a.   108. 

Mussettola:  uno  degli  agenti  cesarei 
T.  2.  299. 


N 


N. 


ALDO  (Dionigi  di)  per  opera  sua 
il  Valentino  s' insignorisce  di  Ber- 
sighella  T.  i.  208.  favorisce  i  Ve- 
neziani per  r  acquisto  di  Faenza 
283. 

Nantes  (cadinal  di)  V.  Bovetto. 

Napoletani:  scacciano  i  Francesi  T. 
1.  73.  chiamano  in  Napoli  gli  Spa- 
gnuoli  a73. 

Napoli:  suoi  re  in  manco  spazio  di  tre 
anni  T.   i-   90. 

Napoli  (caidin/il  di)  in  casa  sua  si 
riuniscono  gl'Italiani  per  fare  il 
nuovo  papa  T.   1.  282.  * 

Nardi  (Cosimo)  in  sua  casa  Iacopo 
Nardi  tiene  il  suo  gonfalone  T.  2. 
119. 

^  (m.  Iacopo)  va  a  Pisa  per  fare  i 
diffalchi  tra'fittaiuoli  de' beni  dei 
ribelli,  e  i  loro  giusti  possessori  T. 
1.  371.  protesta  di  manifestare  nella 
sua  Storia  il  nome  de'buoni,  e  ta- 
cere quello  de'  cattivi  438.  sua  al- 
legazione intorno  al  sospetto  che 
per  poca  fede  d'  alcuni  cadesse  in 
potere  degli  Spagnuoli  il  castello 
di  Campi  444*  cava  gran  parte  del- 
le sue  memorie  dal  diario  del  Buo- 
naccorsi  T.  a.  io.  suo  ahboccanipnto 
con  Clarice  Strozzi  85.  si  porta  in 
palagio  col  suo  gonfalone  del  Carro 
nel  tumulto  del  venzette  119.  di 
che  pregato  dal  gonfaloniere  lao. 
mezzo  da  lui  suggerito  per  difendere 
più  a  lungo  il  palagio  laS.  n.  (a), 
accompagna  Niccolò  Guicciardini 
a  casa  de'  Medici  126.  eletto  per 
loro  procuratore  da'  fuorusciti  242. 
l'Alamanni  e  1'  Albizzi  lo  sostitui- 
scono procuratore  in  lor  luogo  243. 
va  a  Roma  con  altri  fuoruscili  346. 
a  che  esortasse  il  cardinale  Ippo- 
lito 248.  eletto  ambasciatore  a  Car- 
lo V  267.  sua  orazione  al  medesimo 
270.  che  cosa  presentasse  al  d'Alar- 
cone  3jo. 

—  (Marco)  uno  degli  Otto  di  guardia 

e  balia  T.   i.  54. 
—  (Raffaello)  podestà    di   Campi    è 


*  Il  cardinale  arcivescovo  di  Napoli  era  Oliviero  Caraffa, 
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fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  T. 
I.  44^'  444-  perchè  fosse  punito  di 
prigionia  dal  Guicciardini  T.  a.  a35. 

Nardi  (Saloestro)  uno  de^li  Otto  di 
guardia  e  balìa  ,  casso  ed  insultato 
dai  nuovi  è   esiliato   T.    i.   i8.  n.  i. 

Nabni  :  Leon  X  ne  dà  il  governo  a 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  T,  a. 
42. 

Nabni  (Francesco  da)  pratica  la  tor- 
nata del  Petrucci  in  Siena.  T.  I. 
268.  v'  entra  con  lui  269. 

JTasi  (Bartolommeo)  deputato  ad  ac^ 
compagnare  il  cardinale  Ippolito  dei 
Medici  T.  2.  358. 

►—  (Giovanni)  difendeva  il  Savona- 
rola T.    1.   Ili- 

Nassao  (mons.  di)  tenta  invano  di 
espugnare   Perona  T.   2.  36o, 

Navarra  (re  di)  V.  Alibrex  (Gio- 
vanni d'  ). 

■—  (regno  di)  assaltato  da  Francesco 
I  per  renderlo  ad  Enrico  figlio  del 
re  Giovanni  T.   2.  5i. 

Navarra  (Pietro)  capitano,  alla  di- 
fesa di  Ravenna  T.  i.  4ao.  fatto 
prigioniero  da'Francesi423,  suo  mal- 
vagio consiglio  a  Giulio  de'  Melici 
T.  a.  67.  assalta  l'armata  spagnuo- 
la  ii3. 

Nebio  (cnscooo  di)  sua  opinione  in- 
torno alle  cagioni  che  fecero  sde- 
gnare Lodovico  Sforza  contro  Car- 
lo Vili  T.    I.  33     a). 

Nepi:  si   rende  a  Carlo  Vili  T.    i.  5o. 

Nebli  (m.  Antonio  de')  nel  tumulto 
del  venzette  difende  la  porta  del 
palagio  T.  a.  laS. 

—  (Benedetto  de*)  ambasciatore  a 
Leon  X   T.    2.  ai. 

M  (Francesco  de')  avea  ridotta  ad 
abitazione  di  casa  la  rocca  di  Mon- 
temurlo  T.  a.  341. 

mm,  (Iacopo  de')  si  unisce  al  Corsini 
per  impedire  a  Piero  de'  Medici  di 
entrare  in  palagio  T.  i.  37. 

«—  (Tanai  de' )  uno  de'  ve;iti  riforma- 
tori T.  I.  53.  nel  tumulto  del  ven- 
zette difende  la  porta  del  palagio 
T.  2.   123. 

Nero^'jZ^  V.  DiAccETo^Frartce^co  da). 

Nero  (Bernardo  del)  gonfalonier  di 
giustizia  in  sospetto  della  Signoria 
T.  I.  io4-  perchè  venisse  arrestato 
Ii5.  condannato  a  morte  116.  gli 
si  nega     1'  appello    dalla     sentenza 

»'7- 
— •  [^Marco  deZ)  che  dicesse  di  lui  Lu- 
trec  T.  a.  i5i-  sua  morte  all'asse- 
dio di  Napoli  190. 

*V^^  •/    •—  (Niccolo  del)  ambasciatore  a   Fer- 

'^5(||         dinando  V  T.    i.  0^0. 


NiccotAio  (m.  Antonio  di)  fatto  ca- 
valiere T.   i.  10. 

NiccoLiNi  (Andreuolo)  ambasciatore  a 
Clemente  VII  T.  a.  173.  ferito  da 
Malatesta  mentre  gli  leggeva  la  let- 
tera di  licenza  della  Signoria    aao. 

—  (Iacopo)  accompagna  al  supplizio 
il  Savonarola  T.  i.  i43  (a),  rac- 
conta a  Clarice  Strozzi  la  profezia 
fatta  in  quella  notte  da  quel  fr.ire 
T.  a.   84. 

—  (m.  Matteo)  uno  de'dodici  di  balìa 
T.a.aSa.  uno  drt'principali  ad  eleg- 
gere Cosimo  a  duca  di  Firenze  3a6. 

NipozzANO:  aveavi  una  villa  Anton- 
francesco degli  Albizzi  T.  a.    (2. 

Noceba:  vi  si  ferma  il  Valentino  eoa 
le  sue  genti  T.    i.   aSg. 

NoFERi  (Francesco)  uno  de'  venti  ri- 
formatori ,  secondo  il  Nerli  T.  i. 
54  (a). 

—  [Piero)  colonnello  della  guardia  di 
palagio T. a.  11 3.  manda  i  suoi  sol- 
dati a  combattere  il  palagio  laa. 
accompagna  i  Medici  cacciati  da  Fi- 
renze  i3o. 

Noia  (Car/o  della)  viceré  di  Napoli; 
vuol  visitare  Prospero  Colonna  tratto 
dalla  fama  delle  sue  virtù  T.  a.  86. 
fa  uscire  di  Milano  gì'  Imperiali 
sentendo  la  venuta  di  Francesco  I 
89.  si  ritira  in  Cremona  91.  vuol 
andare  alla  difesa  di  Napoli,  ma  è 
ritenuto  95.  fa  prigioniero  France- 
sco I  97.  lo  conduce  nel  suo  pa- 
diglione 98.  lo  accompagna  a  Ma- 
drid 99.  assedia  Frusolone  1(3. 
tratta  1'  accordo  tra  Clemente  VII 
e  gì'  Imperiali  ii4.  suo  abbocca- 
mento con  Borbone   ii5. 

NoRi  (Francesco)  dove  e  da  chi  uc- 
ciso T.   i.  \bi. 

^(Francesco  Antonio)  accompagnaper 
Firenze  Giuliano  de'  Medici  T.  i. 
45 1.  gonfaloniere  di  giustizia  T.  a. 
125,  affezionatissimo  a'Medici  127. 
ambasciatore  d'  Alessandro  de*  Me- 
dici residente  in  Roma  249- 

Normandia  (gran  siniscalco  di)  V. 
Siniscalco  ecc. 

Novara:  vi  è  assedialo  il  duca  d'Or- 
leans T.  I.  73.  resta  in  potere  del 
duca  di  Milano  197  vi  passano  i 
Francesi  nella  loro  ritirata  428.  vi 
si  riduce  1*  ammiraglio  di  Francia 
T.  a.  86.  donata  da  Carlo  V  a 
Pier  Luigi  Farnese  337. 

O 

\-/bkonì  {mons.  d')  visita  Carlo  VI^ 
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e  suoi  consigli  T.  i.  48.  lasciato 
dal  medesimo  a  guardia  di  Napoli 
65.  governa  la  città  d'Asti  i85. 
va  col  Valentino  all'impresa  d'Imo- 
la iga.  va  all'  impresa  di  Napoli 
aa4.  3'  insignorisce  di  Capua  226. 
è  fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli 
271.  torna  in  Francia  ed  è  onorato 
da  Luigi  XII  289.  è  fatto  prigio- 
niero sotto  Pavia  T.   2.  98  (e). 

OccAN  {bagli  d')  al  soldo  de'  Fioren- 
tini T.  I.  273.  prende  Vico  Pisa- 
no 276.  capita  male  in  sul  Gari- 
gliano  286. 

Odovardo  {Pittro)  cameriere  fidatis- 
simo  del  Valentino  T.    l.   274- 

Offici  maggiori  quali  fossero  T.  i.  53. 

Officiali  dell'  abbondanza:  traggono 
grano  di  Provenza  T.    i.  88. 

—  d'  accatto:  loro  ufficio  T.  i.  56. 
•-•  di  grazie:     loro    officio  T.     i.  66. 

creati  di  nuovo  dopo  la  tornata  dei 

Medici    T.    2.    21. 

■>—  del  monte:  che  risposta  fosse  data 
ad   uno  di  loro  T.  2.    11. 

Olmo  a  Castello:  villa  di  Lorenzo 
de' Medici  T.  i.  aS.  T.  a.  117. 

Onorio:  voce  sparsa  che  Giulio  dei 
Medici  eletto  papa  avesse  preso 
quel  nome  T.  a.  84' 

Grange  (Filiberto  d')  V.  Ghallon. 

Orazione  di  Jacopo  Nardi  a  Carlo  V 
T.  2.  270. 

Orbetello:  chi  ne  tenta  l'acquisto  T, 
2.  372. 

Orestan  capo  dei  bascià  T.  2.  362, 
esibizioni  da  lui  fatte  a  Piero  Stroz- 
zi 363 

Oria  (Andrea  d')  assalta  gli  Spagnuoli 
T.  2.  ii3.  nega  il  salvocondotto  a 
Luiri  Alamanni  202.  chi  favorisce 
presso  il  duca  Alessandro  317.  ca- 
pitan generale  de'Gristiani   339. 

^-  (Girolamo  d' )  tenta  toglier  Genova 
dalla  devozione  di  Luigi  XII  T.  i, 
385. 

Orlandi  (Francesco^  fa  prigioniero 
Giovanni  Savello,  e  come  onorato 
dalla  repubblica  T.   j.   71. 

Orlandini  (Piero)  decapitato  per  aver 
disputato  se  poteva  esser  papa  Giu- 
lio de'  Medici  T.  2.  84. 

—  {Piero  Giuliano)  per  viltà  d'animo 
si  arrende  agi'  Imperiali  T.  2.  aoo. 

Orleans  {Luigi  duca  d')  resta  in  Asti 
in  aiuto  de'Francesi  T-  i.  65  asse- 
diato in  Novara73.sue  ragioni  sullo 
stato  di  Milano    ìpì.    è  liberato  da 


Carlo  Vili  74-  ascende  al  trono  di 
Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  XII 
164.  promesse  che  fa  a'  Fiorentini 
i55.  per  la  dispensa  di  Alessandro 
VI  si  separa  dalla  sua  prima  mo- 
glie e  contrae  matrimonio  con  la 
vedova  di  Carlo  Vili  172.  228. 
s'  impossessa  di  Milano  178.  189. 
fa  lega  col  papa  e  co'  Veneziani 
i85.  suoi  accordi  con  più  potenta- 
ti d'  Italia  189.  gli  si  ribella  Mi- 
lano 193.  ricerca  d'  aiuti  i  confe- 
derati 196.  rientra  in  Milano  200. 
riceve  i  mandatari  de'  Fiorentini 
204.  sdegnato  co'  Fiorentini  perchè 
non  accettano  un  suo  consiglio  in- 
torno alla  guerra  da  farsi  a'  Pisani 
ao5.  taglieggia  i  Fiorentini  3o6. 
nega  il  salvocondotto  al  signor  di 
Piombino  227.  chi  lo  incitasse  ad 
assaltar  Firenze  237.  dà  sentore  di 
tal  cosa  all'*  orator  de'  Fiorentini 
a38.  che  facesse  sapere  al  Valen- 
tino 239.  afferma  esser  Firenze 
sotto  la  sua  protezione  2^0.  arriva 
in  Asti  243.  infastidito  de'  porta- 
menti de'  Vitelli  e  Orsini  244.  si 
determina  a  rimettere  nei  propri 
stili  quei  signori  che  n'erano  stati 
spogliati  dal  Valentino  246.  per  le 
discolpe  del  Valentino,  fa  chiama- 
re il  Vitelli  246.  chi  mandasse  par 
suoi  commissari  in  Arezzo  247. 
si  parte  di  Lombardia  25o.  richiesto 
d'  aiuti  dal  Valentino  e  dal  papa 
252.  manda  dugento  lance  al  Va- 
lentino 256.  i  Pisani  vorrebbero  de- 
positargli in  mano  Pisa  264.  naa 
vuole  che  i  Fiorentini  prendano  al 
loro  soldo  il  marchese  di  Mantova 
267.  manda  a  Firenze  Francesca  da 
Narni  ed  a  quale  oggetto  268. 
manda  Odovardo  Bugliotro  *  a  Na- 
poli per  far  cessaie  la  guerra  eoa 
Ferdinando  V  271.  riceve  un  am- 
basciatore mandatogli  da'Pisani  272. 
chi  mandi  a  Siena  per  favorire  il 
Petruoci  274.  muove  guerra  a  Fer- 
dinandoV  276.  tregua  che  stabilisco 
con  lui  289.  suoi  accordi  con  Massi- 
miliano I  297.  di  che  fosse  ricerca- 
to da'  Genovesi  intorno  a  Pisa  3o2. 
nega  loro  ciò  che  richiedono  3o3. 
gravemente  ammalato  307.  ricupe- 
ra la  sanità  3o8.  fa  pace  con  Fer- 
dinando V  33o.  33i.  che  promet- 
tesse agli  aratori  di  Massimiliano  I 
332.   che  cosa  prometta    a' Fioren- 


*  Dalla  prima  Legazione  del  Machiapelli  alla  corte  di  Francia  si  ha 
certezza  che  questo  Bugliotto  è  quel  medesimo  che  altrove  il  Nardi  ha  chiamato 
Adorai  do  Guigliotto. 
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tini  333.  è  pregato  dagli  ambascia- 
tori del   suo    regno  a  non    maritar 
la  figlia  fuori  di  Francia  e  la  sposa, 
a  Francesco  d'Angoléme  336.    òS'j. 
è  preso  in  sospetto  da  Giulio  II  344. 
va  in  persona  all'  impresa    di   Ge- 
nova; se  ne  insignorisce,  la  riforma 
e  tassa  i  Genovesi  in   dugentomila 
scudi  345.  348^.  suo    abboccamento 
con  Ferdinando    V    354^  356.  vor- 
rebbe mettere  in  Pisa  un    suo   go- 
vernatore 355.  vuol  tener  imbrigliati 
i  Fiorentini  e  i   Pisani  3-56.    aspira 
alla   dignità     dell'  impero  367.  sue 
lagnanze  a'Fiorentini358.nou  vuole 
che  ei-i  ricuperino   Pisa  senza  T  o- 
pera  sua  36o.  non  accetta    le  con- 
diz^ioni  che  essi  gli  fanno  36i.  36a. 
fa  la  pace  con  Massimiliano  I  364- 
dichiara  la  guerra  a'  Veneziani  sol- 
kcitato  da  Massimiliano  I  e  da  Giu- 
lio II  366.  367.    li    mette   in  fuga 
a     Vaila  368.    vi    fa    edificare    una 
chiesa  369.  s'  insignorisce  di    vane 
città  ivi.  fa   un  imprestito  a  Mas- 
similiano I  377.  gli  lascia  in  suo  fa- 
vore le  genti  di  Giamonte  382.  Giu- 
lio II  cerca    d'  inimicargli     tutti  i 
principi  cristiani    383.   protegge  il 
duca  di   Ferrara  384-  mette  in  stato 
di  difesa  Genova  e  Savona  385.  chi 
manda  alla   dieta  di  Mantova  SgS. 
aiuta  i    Bentivogli  401.  402.    spera 
d'  abbatter  l'arroganza  di  Giulio  II 
402.  deputa    venticjuattro    vescovi 
per  un  concilio  404.     aduna    tutte 
le  sue  fòrze  in  Lombardia  409-  ^^" 
mandi  alla  difesa  di  Bologna    411. 
gli  si  ribella  Brescia  ma  la  ripren- 
de 4i2.  4i5.  s*  insignorisce  di  varie 
città  della  Romagna425.  perde  tutta 
la  Lombardia428.gli  è  mossa  guerra 
da  Arrigo  VIII  e  Ferdinando  V"  429. 
insiste  per  avere  in  mano  Fabbrizio 
Colonna  43o.  aspira  continuamente 
^     air  impresa  d'  Italia  T.   a.    35.  fa- 
•       vorisce  Lorenzo  de'MLedici  nell'im- 
presa di  Urbino  38.  combattuto  da 
ogni  parte    de' suoi   confini    ^2.    il 
suo  esercito  è  rotto    in    Lombardia 
43.  fa    la    pace    con    Arrigo   Vili 
sposandone  la  sorella  44-  mnore  ivi. 
Obleans   Angouleme  (Francesco   d' J 
sposa  la  figlia  diLuigiXlI  T.i.  307. 
di  chi  fosse  sorella  sua  madre  T.   a. 
34.   per  la  morte  di  Luigi  XII  suc- 
cede nel  regno  di  Francia  sotto  il 
nome  di  Francesce  I  44*  s'inngno- 
risce  di  Milano  e  d'  altre  città  45. 
suo  abboccamento  con  Leone  X  46. 
perlamortedi  Massimiliano  I  as[)ira 
air  impero  47.    suo    abboccainento 


con  Arrigo  Vili  5o.  muove  gtterra 
a  Carlo  V  5i.  suoi  accordi  con 
Massimiliano  Sforza  5a.  domanda  a 
Carlo  V  un  tributo  annuo  53.  fa 
lega  con  gli  Svizzeri  54.  gli  si  ri- 
bellano  molti  Milanesi  55.  perde 
Milano  69.  sospettato  d'aver  fatto 
avvelenare  Leon  X  62  (b).  gli  si 
ribella  il  duca  di  Borbone  86.  po- 
trebbe assaltare  il  di  lui  esercito, 
ma  noi  fa  83.  passa  l'Alpi  col  suo 
esercito  89.  entra  in  Milano,  e  •  la 
sua  armata  va  aci|aistando  la  ri- 
viera di  Genova  90.  asse  li i  Pavia, 
e  attende  invano  a  divertire  il  Te- 
sino dal  Po  91.  9a.  è  abbandonato 
da'  Grigioni  93.  è  avvertito  di  non 
combattere  94.  assalito  dagl'  Impe- 
riali combatte  in  persona  96.  è  fe- 
rito e  fatto  prigioniero  97.  in  tanta 
sua  avversità  non  dà  segno  di  per- 
turbazione 98.  condotto  prigioniero 
a  Madrid  99.  s'inferma  sentendo  a 
quali  condizioni  sarebbe  stato  libe- 
rato lOi.  io3.  dà  per  istatichi  i 
suoi  due  primi  figliuoli  £04.  fa  una 
leg"a  contro  Carlo  V  ì^pì.  soccorre 
Clemente  VII  i33.  suo  vergognoso 
accordo  in  Cambrai  con  Carlo  V 
160.  che  cosa  vieti  a'  mercanti  fio- 
rentini 202.  stabilisce  il  matrimonio 
del  suo  secondogenito  con  Caterina 
de' Medici  a35.  chiama  i  Turchi  alla 
rovina  de' Cristiani  337.  manda  Lo- 
renzo de'Miilici  a  Solimano  II  36o. 

Orsini  fgU)  come  fossero  in  parentela 
co'  Medici  T.  I.  2S.  iostigano  Pie- 
ro a  farsi  principe  della  patria  36. 
lo  soccorrono  di  danaro  ioa.  mi- 
nacciano i  Fiorentini  214.  vorreb- 
bero assaltar  Firenze  a37.  temuti 
dal  Valentino  a42.  incolpati  dal 
medesimo  presso  Luigi  Xlt  246.  si, 
ribellano  dal  Valentino  25i.  susci- 
tano movimenti  in  Roma  a65.  as- 
saliti dal  Valentino,  alcuni  rinian- 
(yono  morti  270.  fanno  testa  a  Brac- 
ciano per  assaltare  il  Valentino  281. 
entrano  in  Roma  a85.  aderenti  di 
Ferdinando  V  290.  loro  disegni  per 
riuiettere   i   Medici  in  Firenze  3o8. 

.—  (Alfonsina  degli)  moglie  di  Piero 
de'  Medici  T.    i.'46. 

—  (Amico  degli)  da  chi  persuaso  ad 
aiutare  i   Pisani  T.   i.  293. 

— »  (Carlo)  arresta  il  cardinale  Asca- 
nio  Sforza  T.  t.  200.  è  messo  in 
Castello,  ma  è  liberato  261. 

—  (Frii/ice5Co)  duca  di  Gravina:  è  fatto 
strangolare  dal  Valentino  T.  i.  26  i. 

—  (  Frangiai  lo)  cardinale  è  dato  per 
statico  agi'  Imperiali  T.  a.  i38. 
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Orsini  (cardinal  Glovan  Batista  de- 
gli) SI  porta  a  Glùnazzano  pur  con- 
cordare con  la  lega  T.  I.  254»  si 
rimette  in  lui  l'asietto  delle  cose  di 
BolognaaSS.  a56.  imprigionato  nella 
torre"  Borgia,  se  ne  muore  aói.  262. 

—  (Giovati  Corrado)  si  salva  insie- 
me col  d'  Alviano  T.  i.  3^4.  le  sue 
genti  prigioni  de'  Fiorentini  325. 

—  (Giovan  Giordano)  perchè  l'osse 
risparmiato  da  Alessandro  VI  T.  i. 
a63.  assalito  dal  Valentino  269.  ri- 
man  gravemente  ferito  270.  ade- 
rente di  Luigi  XII  289. 

—  (Giovan  Paolo)  al  soldo  de'  Fio- 
rentini T.  2.  211.  comanda  la  re- 
troguardia 314.  va  in  soccorso  del 
Ferrucci  21 5.  è  fatto  pvigioniero 
dagl'Imperiali,  ma  si  riscatta  col 
pagamento  d'  una  taglia  ai6. 

—  [Giulio)  tratta  di  far  accordo  con 
Alessandro  VI  T.  i-  264.  si  ar- 
rende al  Valentino  270. 

—  (Mario)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
2.  166.  assalta  gl'Imperiali  189.  sua 
morte  193. 

—  (Musacchio)  le  sue  genti  &ono  fat- 
te prigioni  da' Fiorentini  T.  1.325. 

—  (Napoleone)  al  soldo  de'  Fiorenti- 
ni T.  a.  166.  nemico  aperto  di 
Clemente  VII  i88.  suoi  accordi  col 
Vitelli  200. 

—  (Paolo)  solda  fanterie  per  ordine 
di  Piero  de'  Medici  T.  i.  36.  entra 
in  Firenze  38.  accompagna  Piero 
fino  a'contìni  09.  81.  al  soldo  de'Ve- 
neziani  160.  trovasi  alla  dieta  della 
Magione  25i.'  tratta  accordi  eoi  Va- 
lentino 254.  25S.  riprende  Siniga- 
glia  in  nome  del  Valentino  257.  gli 
va  incontro  e  l'accompagna  258.  i59- 
è  arrestato  a6o.  è  fatto  strangolare 
dal  Valentino  261. 

(Renzo)  signore  di  Ceri:  si  arretra 

sforzato   dalia   fame   T.    i.    ^74. 

.^  (Rinaldo)  arcivescovo  di  Frenze 
T.  I.  120.  messo  in  castello  da 
Alessandro   VI   a6i. 

—  (Trailo}  le  sue  genti  prigioni  dei 
.  iorennni   T.    i.   3a5. 

—  (  Valerio)  mette  in  rotta  alcuni 
signorotti  della  fazione  imperiale 
T.  2.    i4a. 

^  (Virginio)  favorisce  Piero  de' Me- 
dici T.   I.  81. 

—  di  monte  Giordano:  chi  abitasse 
in  casa  loro ,  e  quali  discorsi  vi  3i 
facessero  T.    a.  36. 

0«T0  de'  RucELLAi  :  vi  si  adunavano 
molti  uomini  dotti  T.   a.   77. 

—  de'  Skbristori  :     vi    prende     il    juo 

Nardi  ^oL  IL 


alloggiamento  il  Baglioni  T.  2. 
180. 

Orvieto:  chi  volesse  farsene  signore 
T.  \.  ioi'.  vi  3Ì  ferma  Giulio  II  col 
suo  esercito  338.  vi  si  conduce  Cle- 
mente VII  T.  a.    J39. 

Ostia:  vi  giunge  1'  armata  francese  T. 
I.  35.  vi  è  fatto  prigione  il  Valen- 
tino a35. 

Ottaviani  (ser  Francesco)  roga  i  ca- 
pitoli tra  Carlo  VIII  e  1  Fiorenti- 
ni T.  I.  47.  propone  e  detta  la. 
legge  che  permetteva  il  fare  parla- 
mento T.   a.  9. 

Ottaviano  V.  Triumvirato. 


Jr  ADOYA  :  si  ribella  da  Massimiliano  £ 
T.  I.  374. j^difesa  gagliardamente 
da'  Veneziani  877. 

Pagaonottì  (fra  Benedetto  vesco\?o) 
degrada  il  Savonarola  e  gli  ah  ri 
frati  T.    I.    142. 

Pagonazzo  (il)  V.  DiAGGETO  (Fran- 
cesca da). 

Palagio  de' Barducci  :  vi  allaggiano 
gì'  Imperiali  T.  a.   181. 

— ■  ile'  Barongeoli;  vi  alloggia  Carlo 
Vili  T.  I.  49. 

—  de'  della  Luna:  vi  alloggiano  gl'Im- 

periali   T.  2.   181. 

—  del  Potestà:  sono  cancellate  alcune 
immagini  di  ribelli  dipintevi  nella 
facciata  T.    i.  40. 

— •  de'  Signori:  maravigliosi  effetti  fat- 
tivi da  una  saetta  T,  i.  4^6.  è 
combat! uto  T.   a.    122. 

Palaia:  riacquistata  e  perduta  da'Fio- 
rentini  T.      .   194. 

Palabzotto  :  le  genti  della  lega  vi 
piantano  le  artiglierie  T.    i.   94^ 

Palissa  (mons.  dalla)  capitano  di 
Luigi  XII  T.  I.  409.  va  ali'  impre- 
sa di  Ravenna  418.  ordina  a  mons. 
d'  Allegri  d'  opporsi  all' antiguardia 
«pagnuola  421.  si  riduce  in  Pavia 
coir  avanzo  del  suo  esercito,  e  sue 
lodi   4*7' 

Palla  (Batista  della)  aspira  al  car- 
dinalato.T.  a.  71.  suoi  maneggi  per 
cambiare  lo  stato  di  Firenze  72. 
fatto  arrestare  da  Malatesta  2a7. 
muore  nella  cittadella  di  Pisa,  e 
sue  parole  a3r. 

Pallavicini  (Galeazzo )  amico  a'  Pi- 
sani e  nemico     a' Fiorentini    T.    i. 
ao2.  fa  prigione  Zitolo  da  Perugia 
363. 
(Manfredi)  tenta  di     prendere  U 
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città  di  Como  T.  a.  66.  manifesta 

una  congiura ,  ed  è  morto  di  cru- 
de! morte  56. 

Pampalona  cade  in  pof«re  di  Ferdi- 
nando V  T.   1.  43. 

Panciatiohi  (i)  si  levano  in  arme 
contro  a'  Cancellieri  T.  i.  aia.  li 
pongono  in  rotta  21 3. 

Pandi:  vi  s'incammina  l'esercito  fran- 
cese T.   I.  367. 

PiiNDOLFiNi  (vescovo  Niccolò)  Leon 
X  lo  manda  legato  nelF  impresa 
d'Urbino  T.  a.  38.  è  creato  cardi- 
nale 40- 

-  (  Pierfil'ppo  )  mandato  ambascia- 
tore a  Consalvo  T.  i.  291  n.  (aj. 
sua  morte  T.   a.  a4a. 

PANOOLFiiti  (  villa  de'  )    vi    alloggia 

Carlo  VII!  T.    i.  36. 
Pantano  (Antonio  da)  fatto  arrestare 

da  Guglielmo  de' Pazai    T.  i.  a33. 
Paolo  capitan  fiorentino    morto    nella 

battaglia  di  Gavinana  T.  a.   ai6. 

—  Ili  V.  Fabnese  (Alessandro). 
Pahigi  (Giuliano)  accompagna  al  sup- 
plizio il   Savonarola  T.    1.    t43  (a). 

V Aitici  {mons.  di ^  V.  Poncheb  (Stefano 
de). 

Parlamento  fatto  per  ordine  della  Si- 
gnoria T.  2.  7.  intimato  da  Barto- 
lommeo  Valori  a3i. 

Parma  :  taglieggiata  dal  cardinal  di 
Roano  T.  J.  200.  la  moglie  di  un 
bottaro  pratese  vi  uccide  il  suo  ra- 
pitore 447.  rende  obbedienza  a 
Leon  X  T.  2.  i8.  resta  in  mano 
di  Francesco  I  5o.  assediata  dal- 
l'esercito ecclesiastico  67.  Roberto 
da  Sanseverino  la  riprende  per  la 
Chiesa  60. 

Parma  (Paolantonio  da)  calunniato 
dal  Vitelli  T.  a.  327.  sua  ferita  ri- 
portata nel  difendere  il  duca  Ales- 
sandro ivi. 

Parrano  (Paolo  da)  al  soldo  de'Fio- 
rentini  T.    i.     291.    combatte    alla 
torre  di  san  Vincenzio  3a5. 
Pasqua  ( Marcantonio  del)  fatto  arre- 
stare da  Guglielmo  de'  Pazzi  T.  J. 

Pasquino  Còrso:  va  all'impresa  di  Siena 
T.  a.  373.  374. 

Passerini  (m.  Silvio)  è  creato  cardi- 
nale da  Leon  X  T.  2.  40-  accorda 
alla  Signorìa  che  si  desse  1'  arme  al 
popolo  fiorentino  if7.  torna  in 
Firenze  dopo  aver  visitati  i  capi 
della  lega  122.  suoi  accordi  co'Fio- 
rentini  nel  tumulto  del  vendette 
ia4-  }'er  autorità  degli  Strozzi  Cfde 
al  volere  dei  Fiorentini  129.  si 
parte  da  Firenze  cu'  Medici  i3o. 


Pazzi  (i)  nemici  de*  Medici  T.  i.  ig; 
congiurano  contro  loro  20.  alcuni 
di  loro  confinati  si  restituiscono  in 
città  40. 

•—  (Alessandro)  sua  orazione  in  lodo 
di  Giulio  de' Medici,  e  che  ne  di- 
cesse un  frate   T.   2.  75. 

—  (Cosimo)  vescovo  d'  Arezzo  T.  r. 
87.  sua  risposta  al  duca  di  Milano 
188.  si  fugge  nella  cittadella  d'A- 
rezzo a33.  si  arrende  dopo  averla 
coraggiosamente  difesa  a35.  scher- 
nito da'  Sanesi  237.  come  arcive- 
scovo di  Firenze  che  ordinasse  ad 
alcuni  corpi  religiosi  433.  calun- 
niato di  amar  più  se  stesso  che  la 
libertà  della  patria  435.  non  è  te- 
nuto senza  colpa  nella  congiura 
contro  a'  Medici  T.  a.  a5.  muore 
non  senza  qualche  sospetto  di  ve- 
leno 3i. 

«-  (Francesco)  sua  morte  nel  1478  T. 
I.  ao. 

—  (Francesco)  perchè  ferisse  Giulia- 
no Salviati  (A.  D.  i533)  T.  a.  244. 

—  (Guglielmo)  chi  avesse  per  moglie 
T.  I.  19.  è  de' venti  riformatori 
54.  sconfitto  a  santo  Regolo  i55. 
capo  di  fanti  comandati  a  16.  si 
porta  ad  Arezzo  per  impedirvi  una 
ribellione  233.  è  fatto  prigioniero 
234.  è  liberato,  ed  è  schernito  dai 
Sanesi  237. 

—  (m.  Iacopo)  sua  morte  T.   i.  ao, 

—  (Pietro)  sua  morte   T.    a.    193. 

—  (Renato)  sua  morte  T.  i.  ao. 
Pavia:    taglieggiata     dal     cardinal     di 

Roano  T.  i.  200.  saccheggiata  da- 
gli Svizzeri  427*  4^S.  assediata  da 
Francesco  I  T.  a.  91.  cade  in  po- 
tere di  Lutrec  i34. 
Pavia  (cardinal  di)  V.Audosi (Fran- 
cesco). 

—  (Teodoro  da)  medico  di  Carlo  Vili 
T.   I.  34.  (a). 

Pepi  (m.  Francesco)  oratore  a  Mas- 
similiano I   T.   I.  86. 

Pepo  (messer)  è  arrestato  in  Firen- 
zuola T.  I.  237.  esaminato  molto 
leggiermente,   e  licenziato  a38. 

Pepoli  (Girolamo)  favorisce  i  fuoru- 
sciti T.  a.  356. 

Peretola:  vi  alloggiano  gì'  Italiani 
dell'  esercito  imperiale  T.  a.  aaS. 

Perona:  mons.  Nassao  tenta  d'espu- 
gnarla T,  a,  36o. 

Perugia:  a'  suoi  confini  si  porta  il  Va- 
lentino T.  I.  a38.  per  la  partenza 
del  Baglioni  è  liberata  dalla  sua  ti- 
rannide 262. 

Perugia  (Zitolo  da)  fatto  prigioniero 
da  Galeazzo  Pallavicini  T.  i.  368. 
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difende  gagliardamente  un  bastione 
attaccato  dagli  Spaurauoli  377. 

Perugini:  in  lega  co'  Sanasi  T.  i.  63. 
negano  il  passo  a"*  Veneziani  160. 
domandano  aiuto  a' Fiorentini  con- 
tro al  Valentino  sóa. 

Feruzzi  (i)  da  questa  famiglia  discen- 
deva Carlo  d'  Aufidia  T.   a.  8. 

—  (^Antonio)  eletto  per  loro  procura- 
tore da'  fuorusciti   T.    2.   24.2. 

•—  (Ridolfo)  esiliato  per  essersi  oppo- 
sto alla  ternata  de'  Medici  in  Firen- 
ze T.  I.   i5. 

•—  (Rinieri)  uno  degli  Otto  santi  T. 
I.  8. 

Pescara  (  marchest  di  )  V,  Avalos 
(Ferdinando  Francesco  d' ). 

Peschiera  :  presa  per  forza  da'  Fran- 
cesi T.  I.  369.  vi  fanno  testa  i 
Francesi  nella  lor  ritirata  4^6.  si 
dà  al  marchese  di  Mantova  4^^- 

Pesci  A  {fra  Domenico  da)  predica  in 
Firenze  in  luogo  del  Savonarola  T. 

1.  78.  127.  che  cosa  persuadesse 
a'i Fiorentini  98.  predica  alle  sol© 
donne  i23.  da  chi  sfidato  alia  prova 
del  fuoco  127.  sua  accettazione 
129.  giunge  in  piazza  de'Signori  in 
abito  sacerdotale  i3o.  perche  venis- 
se licenziato  dalla  Signoria  i3i. 
condotto  prigione  e  schernito  dal 
popolo  i36.  esaminato  dagli  Otto 
139.  sue  risposte  a'  commissari  di 
Alessandro  VI  141.  vien  degradato 
in  piazza  de'  Signori  142.  impicca- 
to j  è  arso  il  suo  corpo  e  le  ceneri 
gettate  in  Arno   143.   144.  * 

Peserò:  cade  in  potere  del  Valentino 
T.  I.  210.  torna  sotto  il  dominio 
del  suo  signore  264.  vi  giunge  Giu- 
lio II  40 1-  se  ne  insignorisce  Lo- 
renzo de'  Medici  T.  2,  39. 

Peserò  (  signor  di  )  V.  Sforza  (  Gio- 
vanni). 

Peste:  affligge  gravemente  Firenze  T. 

2.  ,47. 

Petrarca  (il  canzoniere  del)  arso  per 
fanatismo  religioso  T.    i.    124  (a). 

Petrucci  (Cesare)  creato  cardinale  da 
Giulio  II   T.   i.  396. 

•—  (Fabio)  rimesso  in  Siena  da  Cle- 
mente VII  ,  e  perchè  fosse  stato 
cacciato  T.  2.  373. 

—  (  Pandolfo  )  nega  a'  Veneziani  il 
passo  per  Siena  T.  i.  160.  è  d*  in- 
telligenza con  Paolo  Vitelli  184.  che 
cosa  negasse  al  Valentino  223.  ri- 
ceve il  Gualterotti  mandatogli  dai 
Fiorentini  234.  sua  risposta  al  me- 
desimo 244.  trovasi  alla  dieta  della 


Magione  25 1.  manda  ai  Valentino 
per  entrare  in  accordi  254'  si  ri- 
mette in  lui  r  assetto  delie  cose 
di  Bologna  255.  esce  di  Siena  salvo 
265.  èricevuto  cortesemente  aLucca 
a66.  è  rimesso  in  stato  da'Fiorentini 
269.  sua  entrata  in  Siena  ivi.  non 
fa  parola  al  popolo  delle  cose  di 
Montepulciano  27.Ì.  Alessandro  VI 
e  il  Valentino  lo  vorrebbero  levar 
di  stato  274.  fa  lega  col  d'  Alvia- 
no  3oQ.  disegna  di  rimettere  i  ivle- 
dici  in  Firenze  3o8.  si  offre  li  ser- 
vire i  Fiorentini  a  certe  condizioni 
3j4.  persuade  al  d'  Alviano  di  ma- 
nomettere io  stato  fiorentino  3i5. 
lo  sovviene  di  viveri  3i7-  sua  si- 
mulazione co' Fiorentini  ivi.  fa  loro 
nuove  promesse  326.  restituisce  loro 
Montepulciano  4o5.  che  cosa  gii 
promettessero  i  Fiorentini  406. 

Petrucci  (  cardinal  Raffaello  )  suo 
consiglio  al  cardinal  de'  Medici  T. 
2.  372. 

PiACtNZA:  vi  è  arrestato  il  cardinale 
Sforza  T.  I.  200.  rende  obbedienza 
a  Leon  X  T.  a.  18.  è  in  mano  di 
Francesco  I  5o.  torna  in  potere  del- 
la Chiesa  61. 

Piagnoni  V.  Sionifjcazione  ecc. 

Piazza  di  san  Giovanni:  vi  si  vende- 
vano a  carrate  le  spoglie  sanguinose 
de*  Pratesi  T.  2.5. 

—  del  Grano:  mercati  tenutivi  in 
tempo  di  carestia  T.  i.  3ii.  po- 
stavi a  sacco  la  canova  delle  farine 

3l2. 

PiccARDiA  :  Arrigo  VIII  yi  combatte 
Luigi  XII  T.  a.  43. 

Piccino  (conte  Niccolò)  arrestato  dai 
Barghigia'ni  T.    i.   237. 

Piccioni  (Capitan  Vincenzio  ,  detto 
Cencio  Guercio)  strumento  di  Ma- 
latesta  ne'  negoziati  col  principe 
d'  Grange  T.  2.   212. 

PiccoLOMiNi  (cardinalFrancesco)  crea- 
to papa  sotto  nome  di  Pio  III  non 
visse  che  venzette  giorni  T.  i.  284. 

Pico  (Galeotto)  conte  della  Mirandola: 
riman  solo  nella  fede  di  Luigi  XII 
T.  a.  3a3. 

—  (Giovan  Francesco  )  conte  della 
Mirandola  :  diceva  possedere  una 
parte  del  cuore  del  Savonarola  T. 
I.    144  (a). 

mm.  (Loduoico)  conte  della  Mirandola; 

al  soldo  de'  Fiorentini    T.    i.  291. 

muore  al  servizio  diLuigi  XII.  392. 
Pienza:  soggiogata  dal    Valentino  T* 

I.  265.  (a) 


Questo  fi  aie  fu  della  famiglia  Bonvicini. 
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PlETR asanta:  data  in  mano  a  Carlo 
Vili  T.  I.  3i. 

Pi«TRO  Damiano:  si  ricorda'come  con- 
dannasse i  cherici  che  vanno  alla 
guerra  T.  a.   l66. 

Pieve;   cade  in  potere  de'  Francesi  T. 

1.  390. 

—  a  Remolk:  da  chi  fosse  ufficiata  T. 

2.  14. 

—  a  santo  Stefano:  è  occupata  dal 
Vitelli    T.    I.  236. 

PiEVK  (m.  Bandino  dalla)  al  soldo  dei 

Fiorentini  T.    i.  agi. 
PiGNATTELLO  {contc  Ercole)    è    fatto 

prigioniero  nella  rotta  di  Ravenna 

T.   I.   4a3. 
Pilli  {fra  Niccolò  de')  si  offre  per  la 

prova  del    fuoco  e  si    ridice  T.   i. 

129. 
Pio(  Alberto  e  Ridolfo  da)  V.  Carpi  ecc. 
Pio  III  Y.  Piccolomini  (Francesco). 
Piombino:  vi  arriva  l'armata  spagnuola 

T.   I.  3i4. 
Piombino  {Pasqualino  da)  le  «uè  genti 

prigioni  de' Fiorentini   T.   1.  3a5. 

—  {signor  di)  V.  Appiano  (d'). 
Pisa:  acquistata     da'  Fiorentini  T.   i- 

14.  33.  data  in  mano  a  Carlo  Vili 
3i.  clii  disegnasse  d' impadronirsene 
33.  stata  già  dei  signori  Visconti 
fui.  vi  giunge  Massimiliano  I  91. 
vi  passa  r  esercito  francese  2i4-  ^'] 
entrano  i  commissari  de'  Fiorentini 
370.  designata  per  tenervi  un  con- 
cilio 402.  vi  arrivano  i  procuratori 
de'  cardinali  scismatici  4"^"*  ^'^  ^^ 
riducono  molti  Fiorentini  i»  tempo 
dell'  assedio  T.    a.  206. 

Pisa  {Anguillotto  da)  capitano  de'Fio- 
rentini  T.  a.  194.  ammazzato  dal 
conte  di  Sansecondo  2o3. 

Pisani  (  i  )  sollecitati  a  ribellarsi  dai 
Fiorentini  T.  i.  33.  si  levano  a  ru- 
more e  disfanno  le  insegne  fioren- 
tine 34.  Carlo  Vili  li  richiama 
all'  obbedienza  de'  Fiorentini  4^- 
perseverano  nella  loro  ostinazione 
58.  a  richiesta  di  chi  posino  le  ar- 
mi 59,  costringono  i  difensori  della 
rocca  di  Librafatta  a  rendersi  a  di- 
screzione 62.  accolgono  con  alle- 
grezza Carlo  Vili  e  gli  si  racco- 
mandano con  i  capestri  al  collo  70. 
battuti  da'  Fiorentini  76.  79.  pro- 
sperano le  cose  loro  81.  eccitati 
dalla  lega  fanno  danno  a'Fiorentini 
88.  impediscono  il  passo  alle  vet- 
tovaglie de'  Fiorentini  92.  messi  in 
fuga  a  ponte  di  Stagno  9.3.  dolenti 
per  la  partenza  di  Massimiliano  l 
96.  scalano  il  castello  di  Lari,  e  vi 
rimangono  molti  di  loro  morti  96. 


mettono  in  rotta  i  Fiorentini  a 
santo  Regolo  i55.  loro  perdita;  es- 
senlo  battuti  dal  Vitelli  iSg.  i 
Veneziani  sono  disposti  a  difenderli 
sempre  i64'  entrano  in  Montopoli 
166.  non  acconsentono  all'  accordo 
tra  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  174. 
abbandonati  da'  Veneziani  176.  so- 
no battuti  dal  Vitelli  176.  valore 
e  costanza  di  due  sorelle  177.  è 
levato  il  campo  da'  Fiorentini  179. 
mandano  ambasciatori  a  Beumotita 
201.  s'  insignoriscono  di  Librafatta 
204.  assistiti  dal  Valentino  2i3.  in 
forza  di  tradimento  s'  insignorisco- 
no di  Vico  Pisano  a3a.  vorrebbero 
dare  in  deposito  Pisa  a  Luigi  XII 
264.  soccorsi  di  danaro  dai  loro 
vicini  272.  soldano  gente  ed  a  sae- 
se  di  chi  aga.  perdono  Librafatta 
393.  perdono  una  nave  carica  di 
grano  298.  battono  i  Fiorentini  al 
ponte  Cappellese  3o4.  fanno  pri- 
gionieri due  conestabili  3o5.  soc- 
corsi da'  Sanesi  eda'Genovesi  3ia. 
chi  proibisse  loro  di  ricevere  il 
(V  Alviano  3 17.  assaltati  da'  Fio- 
rentini si  difendono  coraggiosamen- 
te 327.  assistiti  dagli  Spagnuoli  323. 
obbligano  i  Fiorentini  a  levare  il 
campo  829.  messi  in  fuga  nella  Lu- 
nigiana  33o.  soccorrono  i  Genovesi 
345.  non  voglion  rimettere  i  fatti 
loro  né  in  Luigi  XII  né  in  Ferdi- 
nando V  352.  perchè  non  vengano 
ad  accordi  co'  Fiorentini  355.  at- 
territi d'  animo  per  il  guasto  dato 
loro  da'  Fiorentini  358.  ridotti  ia 
grande  strettezza  di  vettovaglie 
36o.  365.  tornano  sotto  il  dominio 
de"*  Fiorentini  370.  ricevono  con 
gran  letizia  i  commissari  fiorentini 
371.  puniti  d'interdetto  da  Giulio 
II  ^O'j.   ne  sono  liberati  408. 

Pisani  {cariinal  Francesco)  dato  per 
statico  agl'Imperiali   T.   ».   i38. 

—  (Luigi)  provveditore  nel  campo  della 
lega   T.   a.    i38. 

Pistoia:  vi  si  abbocca  mons.  di  Gio- 
melie  con  Paol  Antonio  Soderini 
T.  i.  79.  vi  segue  una  zuffa  fra  i 
Panciatichi   e  i    Cancellieri   212. 

Pistoia  (Faccione  da)  lascia  fuggire 
dalla  cittadella  di  Pisa  i  Medici  T. 
2.  i3o.  rende  la  cittadella  a'Fioren- 
tini  i3i. 

PiTiCLiANO:  Giulio  Vitelli  vi  manda 
i   suoi  nipoti  T.    i.    263. 

PiTiGLiANo  {Lodovico  figUo  del  conte 
da)  al  soldo  de'Fiorentini  T.  l.  3(9. 

i^  {conte  Niccola  da)  mandato  dti'V<?- 
neziani  al  soccorso  di  Bibbiena  T 
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t.  108.  aderente  di  Ferdinando  V. 
ago.  va  all'  tncontro  dell*  esercito 
francese  367.  si  ritira  verso  Brescia 
368. 
Pitti  {Giovambatista)  cavato  di  Bar- 
gello per  deliberazione  della  Signo- 
ria T.   1.   120. 

—  (Luca)  gonfaloniere;  è  fatto  cava- 
liere T.  I.  16.  fabbrica  due  super- 
bissimi edilìzi  17.  si  riconcilia  con 
Piero  de' Medici  ioi.  va  a  Roma  per 
arrestarvi  il  patriarca  Vitellesco  18. 
incolpalo  d'  aver  rivelato  alla  parte 
contraria  molti  cittadini  suoi  se- 
guaci  19. 

Platone  citato  T.    i.    lOi. 

Plinio:  Filippo  Strozzi  lascia  imper- 
fetti i  coraentari  sul  medesimo  T. 
2.  369. 

Plutarco:  dicesi  che  Filippo  Strozzi 
ne  traducesse  gli  Apote^mati  T. 
a.  369. 

Po  :  il  duca  di  Ferrara  vi  rompe  e  su- 
pera l'armata  de^VenezianiT.  l.38o. 

PoBLA  Di  Sanabbia:  nel  mezzo  di  tal 
campagna  ha  luogo  1'  abboccamento 
tra  Filippo  d-"  Austria  e  Ferdinan- 
do V  T.  I.  334. 
PoGGiBONSi:  vi  passa  Carlo  Vili  e  dà 
udienza  al  Savonarola  T.   i.  49-  69. 

Poggio  del  Giramonte  trincerato  dal 
principe  d'  Grange  T.  a.    170. 

—  di  san  Luca:  vi  si  ritirano  le  genti 
di  Giulio  II  T.   I.  398. 

•—  di  san  Miniato:  trincerato  da'Fio- 
rentini  T.  a.  177.  è  dato  in  guar- 
dia a  Stefano  Colonna    178. 

PoGGiuoLO  in  Valdisebchio:  i  Fioren- 
tini vi  danno  il   guasto  T.  i.    293. 

PoLE  (Edmondo  de  la)  consegnato  ad 
Arrigo  VII  dall'  arciduca  Filippo 
T.    I.  333.  sua  infelice  fine  wì  (a). 

Polesine:  se  lo  riprende  il  duca  di 
Ferrara  T.    i.  38o. 

PoLisELLA  :  saccheggiata  da'  Veneziani 
T.    i.  38o. 

Poliziano  (m.  Agnolo)  maestro  di 
Piero  de' Medici  T,   i.  25. 

PoLLONiA  (re  di)  V.  Jagellon  (Sigi- 
smondo I  ), 

PoNCHER  (Stefano  de)  va  alla  dieta  di 
Mantova  T.  i.  395.  se  ne  torna  a 
Milano  397. 

PoMERANCE  :   battaglia  datavi  da  Vitel- 

lozzo  Vitelli    T.    I.  222. 
PoNTK  della  Brenta:  visi  conduce  Mas- 
similiano  col  suo  esercitoT.  1.376. 

—  Cappellbse:  i  Pisani  vi  mettono 
in  rotta  i  Fiorentini  T.    i.  3o4. 

—  ^''Er.A:presoda'FIorentiniT.i.75.79. 
—  LoviNo:  vi  si  ferma  il  Tiivulzi  col 

«uo  esercito    T.   i.  398, 


Ponte  alle  Mosse:  presidiato  da'  Fio- 
rentini T.   a.  2io. 

—  di  san  Piero:  il  signor  di  Beumonfe 
vi  riceve  gli  ambasciatori  pisani  T. 
1.  aoi. 

—  del  Reno:  vi  si  conduce  Ciamonte 
coli'  esercito  T.    i.  391. 

—  a  Rubaconte:  a  chi  dato  in  guar- 
dia T.  a.  aai. 

_  di  Sacco:  se  n'  impossessano  i  Fio- 
rentini T.    I.  75. 

— .  a  Stagno:  i  Fiorentini  vi  mettono 
in  fuga  i  Pisani  T.  i.  93.  i  Pi.^ani 
vi  s'impossessano  della  bastìa    j66. 

—  a  Vagliano:  i  Fiorentini  vi  lascia- 
no una  sufficiente  guardia  T.  i.  7X. 
scaramuccie  ivi  occorse  87.  vi  si 
riduce  il  Baglioni  con  la  cavalle- 
ria T.  2.   3^9. 

PoNTREMOLi:  Piero  de'Mediri  vi  si  ab- 
bocca con  Carlo  Vili  T,  i.3i.  vi 
giungono  le  genti  di  Lodovico  Sfor- 
za 64.  danno  fattovi  dagli  Svizzf-ri 
70.  vi  passa  l'esercito  francese  224. 
281. 

Popolani  :  così  si  fanno  chiamare  Lo- 
renzo e  Giovanni  di  Pierfrancesco 
de'  Medici,  lasciando  1'  altro  co- 
gnome  T.    1.  i^i. 

Popoleschi  ( Bartolommeo)  deputato 
da'  fuorusciti  ad  accompagnare  il 
cardinal  Ippolito  T.  2.  a58.  è  fatto 
prigioniero  267. 

—  [Piero^  uno  de'  venti  riformatori 
T.  1.53. gonfaloniere  di  giustizia  i23. 
per  opera  sua  è  impedito  di  pre- 
dicare al  Savonarola   126. 

Popolo  grasso,  in  Genova:  sue  discor- 
die co' nobili  T.  I.  344-  interviene 
negli  uffici  a  metà  co' gentiluomini 
347. 

Poppi  :  chi  impedisse  che  cadesse  in  po- 
tere de'  Veneziani  T.  i.  i63.  è  di- 
feso virilmente  da'  suoi  terrazzani 
a36. 

Poppi  (ser  Giooanni'da)  scelto  da'Me- 
dici  per  istruire  i  nuovi  ministri 
nella  riforma  delle  cancellerie  T. 
a.  64. 

Populonia:  vi  sbarca  Marcantonio  Co- 
lonna T.   I.  385. 

Porta  (Baccio  della)  brucia  lo  studio 
de' disegni  al" nudo,  e  veste  Pabito 
domenicano  T.   i.  98  (a). 

Pobta  Calcesana  in  Pisa:  vi  s-'accam- 
pa  l'esercito  francese  T.  i.  202. 
1*  esercito  fiorentino  ne  abbatte  la 
muraglia   327.  328. 

rin  Padova:    vi  si 

—  di  Codalunga     )   avvicina    Massi- 

—  de'  Crocicchieki\  milianolcol  suo 

(   esercitoT.  1.376. 
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Porta  a  Faenza  :  vi  si  accampano  i 
Fiorentini  per  far  testa  a'  Medici 
fuorusciti  T.   I.   44*** 

—  Fiobentina:  che  cosa  vi  edificas- 
sero i  Pratesi  per  onorate  il  car- 
dinal  de' Medici  T.   i.  45?- 

—  a  san  Gallo:  vi  s'accampano  i  Fio- 
rentini per  far  testa  a*  Medici  fuo- 
rusciti T.   I.  440. 

—  a  san  Giorgio:  da  quella  volevano 
i  Fiorentini  assaltare  Piero  de'Me- 
dici  T.  I.  104.  vi  si  fabbrica  un 
alto  bastione  T.   a.   181. 

»—  a  Mare  in  Pisa:  vi  entrano  gli 
Spagnuoli  per  soccorrere  i  Pisani 
T.   I.  328. 

•—  di  san  Piero  Gattolini:  vi  vanno 
tutti  i  magistrati  al  rincontro  di 
Leon  X  T.  2.  45. 

•—  a  Pinti:  eravi  presso  la  casa  d'un 
segnalato  scultore  T.   2.   79. 

»  al  Prato:  vi  si  accampano  i  Fio- 
rentini per  far  testa  a' Medici  fuo- 
rusciti T.  I.  4Ì^'  ""*  saetta  vi 
getta  a  terra  l'arme  del  popolo  456. 

—  Romana  :  da  quella  si  fuggivano  di 
Milano  gl'Imperiali,  mentre  entra- 
vano i  Francesi  da  un'altra  T.2.89. 

—  Savonarola  in  Padova:  vi  si  av- 
vicina Massimiliano  I  col  suo  eser- 
cito T.    i.  376. 

^-.  alle  SpiACftE  in  Pisa;  vi  si  accam- 
pa 1'  esercito  francese  T.  i-  202. 
indi  il  fiorentino  327. 

•—  Vercellese-  per  quella  entravano 
i  Francesi  in  Milano  mentre  fug- 
givano gì'  Imperiali  da  un*  altra  T. 
a.  89. 

Portello  in  Padova:  vi  si  pone  Mas- 
similiano I  con  tutto  il  suo  esercito 
T.   I.  376. 

PoRTiNARi  (Pierfrancesco)  ambascia- 
tore ad  Arrigo  VIII  T.  a.  146. 
ambasciatore  a  Clemente  VII  173. 
ferma  con  gì'  Imperiali  le  condi- 
zioni dell'  accordo  a23. 

Porto  di  Antona:  vi  prende  terra  Fi- 
lippo d'  Austria  con  sua  moglie  T. 
I.  333. 

—  Cesenatico  :  reso  da'  Veneziani  a 
Giulio  UT.  1.  304.  vi  s'  imbarca 
il  medesimo  dopo  la  perdita  di 
Bologna  400. 

•*i  di  santa    Margherita:  per  fortuna 

di  mare  vi  si  perdono  tre  galee  T. 

I.    298. 
•-  della  Specie:  vi  si  dovea  condurre 

il   Valentino  dopo  la  consegna  delle 

fortezze  T.   i.  288. 


Porto  di  santo  Stefano  :  vi  giunge  a 
salvamento  don  Carlo  della  Noia 
T.  a.   ii3. 

— .  di  Talamone  :  vi  s'imbarca  Rinieri 
della  Sassetta  T.   i.  292. 

—  di  Villafranca:  vi  si  dovea  con- 
durre il  Valentino  dopo  la  consegna 
delle  fortezze  T.   i.   288. 

Portofino  :  che  notizia  vi  ricevesse 
Ferdinando  V    T.    i.  848  (a). 

Portogallo  (re  di)  V.  Avis. 

PoRTOVENERE  (Bardella  da)  corsaro 
notissimo  soldato  da'  Fiorentini  T. 
I.   292.  36o.  363. 

Pozzo  capitano,  è  mandato  ad  assaltare 
i  fuorusciti  T.  2.  342.  teneva  Pra- 
to pel  duca  Cosimo  367. 

Pratesi  (ij  saccheggiati  dagli  Spa- 
gnuoli T.  I.  445.  esempi  memora- 
bili di  due  donne  446-  feste  da  lo- 
ro fatte  per  onorare  il  cardinal  dei 
Medici  457.  le  loro  spoglie  sangui- 
nose si  vendevano  a  carrate  dagli 
Spagnuoli  T.   a.  4. 

Prato:  vi  è  mandato  alla  sua  difesa 
Luca  Savello  T.  i.  44».  lacrimoso^ 
caso  occorsovi  45j .  d'  ivi  si  parte 
r  esercito  spagnuolo  T.  2.    i6. 

Pregianni:  Luigi  XII  gli  dà  il  go- 
verno di  una  grossa  armata  T.  !• 
385. 

Priorì  di  libertà:  V.'Sionoria  di  Fi- 
renze. 

Priorista  :  libro  pubblico  in  cui  fu 
registrato  il  parlamento  fatto  per 
la  tornata  de' Medici  T.  2.   17. 

Prodigi  avvenuti  in  Firenze,  e  riguar- 
dati come  segni  significativi  di  fu- 
turi danni  T.   i.  455. 

Proscrizione  di  molti  cittadini  dopo 
il  ritorno  di  Cosimo  T.    i.    16. 

Provenza:  Luigi  XII  vi  manda  a'con- 
fini  il  suo  esercito  T.  i.  276.  af- 
flitta dalla  carestia  3ii. 

Pucci  (iJ  molto  affezionati  a'  Medici 
T.   I.  433. 

—  (Antonio  di  Alessandro)  vescovo 
di  Pistoia  dato  per  istatico  agl'Im- 
periali se  ne  fugge  T.  2.    i36.    i37i 

—  (m.  Antonio  di  Puccio)  riconcilia 
insieme  Luca  Pitti  e  Piero  de'Me- 
dici    T.   I.    17. 

—  (Giaunozzo)  arrestato  per  aver 
congiurato  a  favore  di  Piero  dei 
Medici  T.  i.  u5.  condannato  a 
morte  116.  gli  si  nega  l'appello 
dalla  sentenza  117. 

—  (Lorenzo)   fatto  datario  da  Giulio 

UT.   I.  396.  *  mandato    dal   me- 


*  Qui  VA.  N.  lo  chiama  per  fallo  di  memoria  AntonÌQ\,  invece  che  Lo- 
renzo di  Antonio,  ma  si  corregf^e  a p.  43 1. 
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ilesimo  a'  Fiorentini  4^1.  devoto 
alla  grandezza  de'Medici433.  creato 
cardinale  da  Leon  X   T.   a.  33. 

Pucci  (  Pandolfo)  sua  imbasciata  a  Lo- 
renzo de'  Medici  per  parte  di  Pie- 
ro Strozzi  T.  a.    agS. 

p^  (Puccio)  per  paura  non  difende 
Vico  Pisano  T.  i.  aSa.  si  getta  nel 
Tevere  a33. 

—  (Roberto)  commissario  de'  Fioren- 
tini neir  imj-resa  di  Siena  T.  a. 
873.  sospettato  d'aver  atteso  piut- 
tosto al  guadagno  che  alia  vittoria 
374. 

Puccijs/;  cosi  chiamati  i  fautori  della 
setta  de'  Medici  T.    i.    i5. 

PucciNj(Fmcenz/o)  condannato  a  mor- 
te per  essere  stato  cagione  di  muti- 
namento    tra'  soldati  T.  a.   i85. 

Puglia:  se  ne  impossessano  g'ii  Spa- 
gnuoli  T.  I.  371.  alcune  sue  terre 
tenute  da'  Veneziani  340. 

Puglia  {fra  Francesco  da)  sfida  il 
Savonarola  alla  prova  del  fuoco  T. 
I.  127.  ricusa  di  farla  con  altri  che 
con  lui   139. 

PuiiiCA  (sex  Francesco  daj  mediante 
r  opera  sua  gli  Spagnuoli  espu- 
gnano Panzano  T.  i.  441-  arresta 
Luigi  Alamanni  T.  a.  78. 


\^UARACcHi:  vi  alloggiano  gl'Italiani 
dell'  esercito  imperiale   T.   a.   aa8. 

QuARANTÌA  V.  Magistrato  ecc. 

QuARATA  :  vi  giungono  i  Fiorentini 
sotto  al  governo  del  Tebalducci 
T.   I.  235. 

Quartieri:  chi  fossero  i  loro  riforma- 
tori e  gli  Otto  di  guardia  e  balìa 
T.  I.  53.  54. 

Quattrini  bìanchi:  nuova  moneta  e  da 
chi  consigliata  T.  i.  40.  son  causa 
di  malcontento  ne'Montepulcianesi 
61. 


R 


R 


AMAzzOTTO:  qhiede  in  nome  del 
Valentino  la  terra  di  Firenzuola 
T.  I.  2i5.  infesta  la  Romagna  ed 
il  Mugello  T.  a.  170. 
Rangoni  (i)  danno  la  loro  città  a  Giu- 
lio II  T.  ,.  386. 

—  (  conte  Ercole  )  va  all'  impresa  di 
Peccioli  T.  a.  iga.  batte  gì'  Impe- 
riali 193.  scaramuccia  con  Pirro 
Colonna   194. 

—  {conte  Guido)  è   fatto    prigioniero 


da  mona,  di  Fois  T.  i.  4 '4*  man- 
dato in  soccorso  di  Siena  T.  a.  373. 

Rapalle:  danni  soffertivi  dall'  armata 
del  re  di  Napoli  T.  J.  3o.  vi  è 
abbruciata  1'  armata  francese  78 
(aj.  nel  suo  golfo  si  perdono  le  ga- 
lere di  Federigo  d'Aragona   298. 

Raugia  :  come  vi  fosse  ricevuto  Piero 
Sederini   T.    i.  453. 

Ravenna:  i  Veneziani  la  consegnano 
a  Giulio  UT.  I.  369.  vi  si  porta 
Giulio  II  394.  fortificata  dagli  Spa- 
gnuoli 4^^-  cade  in  potere  dei 
Francesi  4*4  •  torna  alla  devozione 
del  papa  4^5. 

Recawati:  per  salvocondotto  di  Giu- 
lio II  i  mercanti  fiorentini  vi  pos- 
sono stare  liberamente  T.   i.  407- 

Reggio  :  vi  si  conduce  il  Giamonte  col 
suo  esercito  T.  i.  388.  rende  ob- 
bedienza al  papa  T.  a.  18,  tolta  al 
duca  di  Ferrara  5a.  vi  si  ràguna- 
no  quei  Milanesi  che  favorivano 
Francesco    Sforza  55. 

Regino  (cardinal)  contrario  allo  stato 
de'  Bentivogli  T.   i.  4oa. 

Renato  V.   Savoia. 

Renea  o  Renata  V.  Valois. 

RiARio(GiroZamo)  favorisce  la  congiura 
de'  Pazzi  T.  i.  ao.  sposa  Caterina 
Sforza   39.  sua  morte   i57. 

•^  {Ottaviano)  al  soldo  de' Fiorentini 
T.    ,.   157. 

—  {Raffaello)  cardinal  di  S.  Giorgio: 
imprigionato  T.   i.  ai. 

Rìcci  {Federigo  de')  ferito  da  Iacopo 
Alamanni  T.  a.    lai. 

—  {M arietta  de') è  cagione  d'un  duel- 
lo T.  a.  195  (a). 

Riccomanno:  mandato  da  Luigi  XII 
per  favorire  Pandolfo  Petrucci  T. 
I.   374. 

RiGHASENE  {don  Dìmas)  capitano  di 
Federigo  d'  Aragona  T.  i.  393.  per 
fortuna  di  mare  perde  tre  galee 
298. 

RiDOLFi  (i)  alcuni  di  quella  famiglia 
uccidono  Francesco  Valori  T.  i. 
i35.  accompagnano  per  la  città  Giu- 
liano de'  Medici  45i. 

—  (Giovanni)  ambasciatore  a  Ferdi- 
nando V  per  trattare  della  restitu- 
zione di  Pisa  T.  X.  349.  354. 

—  [Giovanni  Batista)  la  sua  casa  è  as- 
salita dalla  plebe  T.  i.  i35.  amba- 
sciatore a'  Veneziani  173.  va  a  rin- 
contrare r  esercito  francese  aoi. 
ao3.  creato  gontalonier  di  giustizia 
con  quattrocento  fiorini  d'  oro  di 
stipendio  T.  a.  4.  per  una  sua  sde- 
gnosa risposta  perde  molto  di  gra- 
zia nel  popolo  5.  che  facesse  in  tea- 
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dere  ai  cardinal  de'  Medici    6.  am- 
basciatore   a  Leon  X  3i. 
RiDOJLFi  (LionaidoJ  uno  de'  dodici  di 
balìa  T.  a.   2^2. 

—  (Lorenzo)  propone  di  toulier  dalla 
camera  il  processo  del  Savonarola 
T.  I.  142  (a),  dato  per  statico  a- 
gl'Imperiali  sifu^ge  T.  2.  i36.  137. 
ambasciatore  a  Carlo  V  per  parte 
de'tuorusciti  253. 

«—  (Luigi)  sposa  la  figlia  d'  un  Sede- 
rini T.  a.  71. 

—  ( JSiccolò  di  Luigi)  arrestata  per 
aver  cou^jiurato  a  favor  di  Pitro 
de'Medici  T.    i.    uS.  con.Junnato  a 

si  ne^a  l'appello  dalla 


morte  i  j6.  gì 
sentenza  1 17. 
—  (  Niccolò  di  Piero  )  protonotario 
apostolico,  creato  cardinale  da  Leon 
X  T.  2.  4o._  visita  i  capitani  del- 
ia lega  117.  se  ne  torna  in  Fi- 
renze 122.  suoi  accordi  co' Fioren- 
tini »ei  tumulto  del  venzette  124. 
sollecita  Lutrec  per  liberare  Cle- 
mente VII  T.  a.  i35.  s'accosta  alia 
parte  del  cardinal  de'  Medici  246. 
poco  amico  del  duca  Alessandio 
246.  manda  ambasciatori  a  Carlo 
V  a52.  disegna  di  portare  a  Napoli 
la  causa  de'  fuorusciti  u^63.  si  tra- 
sferisce a  Napoli  267.  disturbalo 
dalla  risposta  del  duca  Alesìaulro 
^00.  giustifica  alia  presenza  di  Car- 
lo V  la  risposta  data  dai  fuorusciti 
3o3.  esortato  da  Cario  V  a  com- 
porsi  col  duca  3o4-  visita  il  mona- 
stero di  Monte  Cassino  3i7.  senti- 
ta la  elezione  di  Cosimo  delibera 
con  i  fuorusciti  di  muover  1'  armi 
3a8.  ambasciatori  mandatigli  dai 
Fiorentini  32»^.  come  ricevuto  in 
Firenze  33o  suo  abboccamento  con 
Cosimo  33 1.  se  n'  esce  di  Firenze 
con  le  trombe  nel  sacco  332.  pensa 
d'  assaltar  Firenze  fidandosi  negli 
aiuti  di  Francia  337.  fa  genti  alla 
Mirandola  333.  perde  ogni  speranza 
di  giovare  alia  patria  35o.  carichi 
datigli  da  Paolo  HI  365 
— i  {Ridolfo)  uno  de''  venti  riformatori 

T.   I.  53. 
Rieti:  vi  entrano  le  genti  del  d'Alvia- 
no,  e  vi    uccidono    molte    persone 
T.    I.  3oa. 
RiKOKMA  dei  consiglio  generale  da  chi 

proposta  T.   I.   53. 
RiFowMATOHi  V.  Magistrato  ecc. 
RiON ADORI  (^Leonardo)  à  decapitato  T. 
a.  35i. 


Rigogolo  (fra)    V.    FRANCEscHr   (/ra 

y^Lttoiiu). 
RiMim  :  cade  in  potere  del  Valentino 

T.   I.   2  10.  lo  ritengono  i  Veneziani 

3o4-  io  consegnano  a  Giulio  II  369- 

vi  giunge   Giulio   II  401. 

RlMINI   (signor  Cii)  V.MAJLATBSTA(Pan- 
<i0^/0  /r). 
RiNALDEScHi:    perchè    così     chiamati  i 

contrari  a'  Medici  T.    i.    i5. 
RiNiERi  {Andrea)  è  fatto  prigioniero  a 

Montemurio  T.   a,  345. 
Ripa  {ser   Giuliano     di)    chiamato    in 
palagio  nel  tumulto  del  venzette  T. 
2.   120. 
Rupoiii:   vi  si  riduce  1'  esercito    fioren- 
tino   T.    I.  329.   vi  si  conduce  l'e- 
sercito del   principe    d'  Grange    T. 
a.    170. 
RiVAROLO:  i  Genovesi  assalitivi    per- 
dono un  bastione   T.    i.  346. 
Riviera  di   Genova:   cade  quasi  tutta 
in  patere  di  Francesco  1   T.  2.  90. 
è  abbandonata  da' Francesi  99. 
Rivolta:    si    rende     a    discrezione    al 

Francesi  T.    i.  367. 
Rizzabech:  sua  morte     nella    rotta  di 

Ravenna  T.    l-  4^^* 
Riz/-0-  {in.   Michele)  mandato  da  Luigi 
XII  per  dolersi  co'  Fiorentini  T.  i. 
358. 
Roano  (cardinal  di)  taglieggia    tutte 
le  terre  delia  Lomb^irdia  T.   i.  200. 
suo   concordato    co'  Lucchesi    aoi. 
aspira  al  papato  282.   prende  al  suo 
soldo   Gio.   Paolo  Baglioni     a84'    se 
ne  torna   in  Francia  286.  conclude 
la  pace   tra  Massimiliano  I  e  Luigi 
XII   3&4-   *^^  morte  38i   (a).  * 
Robbia  {Luca  della)    per    mezzo    suo 
elle  mandasse  a  dire  ad  un  suo  ami- 
co   il  Boscoii  T.  2.  24. 
Robecgo:  danni  sofifertivi   dall'  ammi- 
raglio di  Francia  T.   a.   86. 
RoDEs  (^mons.  di)  oratore  di  Francesco 
I  in     Venezia     T.   2.     355.     maflda 
Piero  Strozzi   a  Solimano  II    36o. 
Rodi:  cade  in  potere  di  Solimano  li  T. 

2.  74. 
Roger  {Pietro,  0  Gregorio  XI  papa) 
suo   cardinal  le-,ato  in   Bologna   T. 
1.  4.  gli  si  ribellano   <^ua«i   tutte  le 
città  e  terre  della  Chiesa  5. 
Roma:   per  salvocondotto  di  Giulio   II 
i     mercanti    fiorentini     vi     possono 
stare  liberamente   T.    i.  407*  sacco 
datovi  dagl'  Imperiali  T.  a.   laS. 
Romagna  Fiorentina:  ricetta  cortese- 
mente le  relifjuie  dell'  esercito  ec- 
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rlesiastico  e  9j>aj(nuolo  dopo  la  rotta 
rh  Ravenna   T.    i.   4^3. 

Romani  (ij  non  vogliono  che  l'esercito 
francese  passi  per  Roma  T.  i.  22S. 
óftlitti  dalla  fame  i32.  vietano  di 
mandar  grani  a  Napoli  474. 

RoMOLi  {Francesco)  uno  de'  venti  ri- 
formatori T.    I.  54. 

RoMOUNO  (Francesco)  deputato  da  A- 
lessandro  VI  per  esaminare  il  Sa- 
vonarola T.    I.    140- 

Ronco:  passato  a  guazzo  da'  Francesi 

T.    ,.  417- 

RoNDiNEtn  (Alessandro)  commissario 
del  Borgo  a  san  Sepolcro  T.  2.  338. 
sollecita  il  supplizio  di  alcuni  fuo- 
rusciti, ma  scoperti  i  suoi  tradi- 
menti finisce  col  capirar  male  352. 

•^  (/rat' Antonio)  si  offre  per  la  prova 
del  fuoco  T.  I.  129.  si  presenta  in 
piazza  il  giorno  stabilito  i3o.  per 
alcune  controversie  nate  è  licen, 
ziato    i3i. 

Rosa  Còrso:  sua  morte  intorno  ad  O»- 
bptello  T.   i!.  372.- 

RosiGNANo:  vi  si  ferma  il  campo  dei 
Fiorentini   T.    i.   296. 

Rossi  (m.  Luigi  de*)  creato  cardinale 
da  Leon  X   T.  -i.  40. 

—  (Pier  Maria)  conte  di  San  Se- 
condo :  assalito  da'  Fiorentini  nella 
via  Chiusa  T.  3'  iSg.  ammazza  di 
sua  mano  il  capitano  Anguillotto 
2o3. 

RossiGWONE:  Luigi  XII  vi  manda  it 
suo  esercito  T.   1.  276. 

Rosso  (Paola  del)  che  commissione  ha 
dall'  Albizzi   T.  a.   242. 

Rovere:  vi  si  conduce  il  Trivulzi  col 
suo  esercito  T.    i.   394. 

Rovere  {Francesco  della,  o  Sisto  I  V 
papa)  accorda  al  Salviati  1'  arcive- 
scovado di  Pisa  T.  t.  20.  punisce 
d'interdetto  Firenze  ao.  ^i.  uso 
da  Ini  introdotto  nel  ribenedire  le 
città  scomunicate  382. 

«—  (  Francesco  Maria  della,)  prefetto 
di  Sinigaglia,  poi  duca  d'  Urbino: 
si  salva  dal  Valentino  e  va  in  Asti 
T.l.  239,  va  con  Giulio  II  all'accjui- 
sto  di  Perugia  e  Bologna  338..  se  ne 
fugge  lasciando  a'  Francesi  molta 
preda  3g8.  è  inseguito,  ma  si  con- 
duce ia  salvo  399.  rimprovera  il 
cardinal  di  Pavia  e  lo  ferisce  a  mor- 
te 400.  401.  Giulio  II  lo  avea  messo 
sotto  processo,  poi,  placato,  non  l'a- 
vea  condotto  alla  debita  perfezione 
T.  a.  38.  privare  iuridicamente  del 
ducito  d'Urbino  d.i  Leon  X  ufi.  che 
tiOàd  ^li  restasie  39.  è  co' Veneziani 

JSardi  ro.l.  II. 


contro    gl'Imperiali   53.     soópettaro 
d'aver  fatto  avvelenare   Leon  X  6^. 
n.  (a),   i   Francesi    lo    sperano   favo- 
revole  neir  impresa   contro   Firenze 
72     prende   Lo.li ,   assedia    Milano    e 
ne  sfforza  il  duca  ad  arrendersi  loy. 
no.     m.     capitan    generale  della 
lega    ii5.   è   visitato  da  Ippolito  dei 
Medici  XI 7.  gli  vien  renduta  la  for- 
tezza di  san  Leo   127.  ehi  »i   refu- 
giasse  da   lui    137.    i^iceve     umana- 
mente i  fuorusciti  fiorentini    a4!.ài 
riguadagna  tutto  ilMontefeltro  333. 
come  cercasse  d'  offendere  i  Medi- 
ci 371. 
Rovere  {Giovanni  della)  s'impossessa 
dei  doni  che  Baiazet  mandava  a  A- 
lessandvo   VI   T.  i.   64^(b>.  al  soldo 
de'  Fiorentini  208. 
—  (Giuliano  della)  cardinale,    si  ri- 
bella  da     Alessandro   VI  T.   i.  35. 
perseguitato     dal      medesimo  i  a39,. 
promesse  che  fa  al  Valentino  se   di- 
venisse     papa    285,     è    creato    papa 
sotto  il  ^nome  di  Giulio  II  i86..  suoi 
accordi  col  Valentino  286.  288.  290. 
intima  al  d'Alviano  di  partirsi  dalle 
terre  della  Chiesa  3oa.   lo  vuol  cac- 
ciar di   Perugia  324.  delibera  di  ca- 
vare il     Baglioni    di     Perugia    e    il 
Bentivo^di     di     Boio^na.    338.    4oa. 
suoi  accordi  col  Baglioni  339.   non 
presta  orecchio  a'  fautori  del  Ben- 
tivogli     340.     non     vuol     passar   da 
Faenza  34 j.  entra  in  Bologna,  ne 
riforma  il    governo  e  sue  promesse 
al  Ciamonte  342.  riceve  aiuto  d'uo- 
mini da'  Fiorentini  343.  in-j^elosito 
per   la  venuta  in     Italia     di     Luigi 
XII   344.  lo  calunnia  presso   Massi- 
miliano 1   347.  manda  ad  onorare  i- 
re  di   Francia   e  di  Spagna  356.  chi 
mandi    legato  in  Bologna,  rivocan- 
do   da  cjiiella   legazione  il    cardinal 
san  Vitale  359.  36o.  sollecita  Luigi 
XII  a  far  la  guerra  a'Veneziaui  J367. 
riprende   tutte     le   terre     possedute 
da'  Veneziani   369.    soccorre  di  da- 
naro  Massimiliano  I  376.    fa     pace 
co'  Veneziani,  e  spera  con  l'esercirò 
loro   cacciare     i    Francesi   d'  Italia 
38 1.   p^r  onorarli     muta    1'  atto    (»i 
penitenza   d'  uso     332.   come    chia- 
masse i  Francesi  383.  chi   investis- 
se del  regno     di  Napoli  384-     suoi 
disegni  su  Genova  084.    385.  toglie 
Modena  al   duca     <li     Ferrara    386. 
entra  in    Bologna  coii     grindissim  i- 
pompa   387.   si   ostina   nell'  impresi 
di  Ferrara  388.  39.J.  impaurito  deU 
ix  venuta     di     Ciamonte     entra     ii» 
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accorili,  ma  venutigli  de' soccorsi 
muta  pensiero  Sgi.  a'  insignorisce 
della  Mirandola  392.  SgS.  perde 
ad  Imola  tutte  le  artiglierie,  ma 
non  si  perle  d'animo  894.  vuole  che 
la  dieta  si  faccia  in  Ravenna  VÌ95. 
crea  nove  carlinali  396.  rompe  ogni 
trattato  con  mons,  di  Gurgens  897. 
r.itorna  a  Ravenna  398.  impaurito 
per  Ih  perdita  di  Bologna  s'  imbar- 
ca per  andare  a  Rimini  400,  arriva 
a  Roma  401.  gli  s'  inimicano  dei 
cardinali,  e  lo  citano  al  concilio 
di  Pisa  402.  intima  un  concilio  La- 
teranense  404.  fa  rendere  Monte- 
pulciano a'  Fiorentini  4o5.  vuole 
che  i  Fiorentini  neghino  Pisa  ai 
cardinali  scismatici  4<^^"  ifiterdice 
Pisa  e  Firenze  407.  4o8.  priva  di 
t^itte  le  dignità  i  cardinali  autori 
del  conciliabolo  41O.  si  avvicina  a 
Bologna  e  comincia  a  batterla  411. 
412.  le  sue  genti  si  ritirano  vergo- 
gnosamente 4i3.  il  suo  esercito  è 
rotto  sotto  Ravenna  ^22,  richiama 
gli  Svizzeri  in  Italia,  e  tornano  in 
buo  potere  molte  terre  ^7.5.  con 
r  espuisiorie  de' Francesi  di  Lom- 
bardia ha  effetto  il  suo,  (desiderio, 
4^8.  suo  mal  animo  contro  il  duca 
di  Ferrara  429.  400.  si  duole  coi 
Fiorentini  43 1.  sue  macchinazioni 
per  restituire  i  Modici  nello  stato 
di  Firenze  435.  vuol  togliere  i  Fio- 
rentini dalla  divozione  di  Francia 
44''  suoi  sdegni  contro  Piero  So- 
derini  453.  non  potendo  sfogare  con 
lui  la  sua  collera,  contro  chi  la 
sfoghi  454.  per  quali  cagioni  oilias- 
se  1  Fiorentini  T.  2.  11.  è  malcon- 
tento del  cardinal  de'  Medici  17. 
varie  terre  gli  rendono  obbedienza 
18.  come  chiamasse  gii  Svizzeri  wi. 
muore  vedendo  condotte  a  felice 
>ine  tutte  le  sue  imprese  19.  sue 
esequie  26.  ricchezze  trovate  dopo 
la  sua  morte  in  castel  sant'Angio- 
lo a8. 

RovKzzAKo:  con  gran  difficoltà  il  prin- 
cipe d'  Grange  vi  conduce  l"*  arti- 
glierie T.  2.    170. 

RucfiLLAi  (ij  avevano  una  villa  pros- 
sima al  castello  di  Campi  T.  i. 
44^-  accompagnano  per  la  città 
Giuliano  de'  Medici  4^i.  il  loro 
orto  frequentato  da  molti  uomini 
dotti  T.  2.  77. 

TT.  (Antonio)  mandato  dalla  Signoria 
a  Roma  all'orator  francese  T.  r.  209. 

T".  {Bernardo)  uno  de'  venti  Riforma- 
lori  T.  1 .  53.  eletto  goiifalonier  di 
giustizia   169.  per  qual  ragione  pr^i- 


j  si  uniscono  ad  altri 
co)  f  sediziosi  per  privare 
co)  r      il  Sederini  del  suo. 

J      magistrato  T.  1.  449, 


vato  di  quel  magistrato  170.  eletto 
-per  ambasciatore  a  Leon  X,  e  per- 
chè non  accetta  T.  2.  Si.  n.  (b). 
RucELLAi  (figli  di  Bernardo)  si  uni- 
scono ad  altri  per  privare  il  Soleri- 
ni  del  suo  magistrato  T.  i.  449. 
senza  saputa  del  padre  si  maneggia- 
no con  Giulio  de' Medici  per  cam- 
biare lo  stato  di  Firenze  T.   a.    14. 

—  {Buonaccorso)    favorisce    la     causa, 
de'  fuorusciti  fiorentini  T.   a.    aÌ53. 

—  ((?arZo).  uno  degli  Otto  di  guarlia 
ejbalìa  T,.  i.  54. 

—  {Cosimo)  gli  dedica  i  suoi  discorsi 
il  Machiavelli  T.   a.  77. 

si  uniscono  ad    altri 
{Domenico] 
{Francesco) 

)      magistrato  T.  1.  449, 

^  (^Pallà)  si  oppone  ia  Senato  a  co- 
loro che  per  la  morte  d'Alessandro 
voleano.  creare  un  altro  duca  T, 
2.  325. 

RusciANO:  aveavi  una  villa  Luca  Pitti 
T.  x.^17. 


i^CGHJBTTi  {Niccolò,  ttuo  de'  venti- 
Riformatori  T.   I.  53. 

Sacco  {Filippa)  mandato  dal  duca  ì'k 
Milano  a  patteggiare  col-  duca  di 
Borbone   T.   2.    no. 

Saette:  cadute  in  Firenze,  e  loro  ma- 
ravigliosi  effetti  T.  i.  456.  nella 
torre  d^jl  castello  di  Milano  T.  a.  55. 

Salaruolo  :  renduto  da'  Veneziani  a 
Giulio  II  T.   I.   304. 

Sale  (Giovanni  del,  o  Scoronconcolo) 
molto  affezionato  a  Lorenzo  dei- 
Medici  T.  2.  320.  uccide  il  duca 
Alessandro  32 1. 

Salerno  {principe  di)  V.  San  Severi-, 
NO  (Antonello). 

S  alter  EGLI  {Scolato)  è  ritenuto  pri- 
gione T,  u..  267. 

Salto  di  Baldaccio:  che  significhi  T. 
I.  i83. 

Saluzzo  {Michele  marchese  di)  viceré 
in  Gaetu  per  Luigi  XII  T.  i.  376. 
tiene  Savona  pel  medesimo  T.  2. 
92.  è  fatto  prigioniero  sotto  Pavia 
98.  coudottiere  de'  Francesi  nel- 
r  esercito  della  lega  ii5.  è  visitato 
da  Ippolito  de' Medici   117. 

Salvetti  (ò"a/pe«o)  uno  degli  Otto  di 
guardia  e  balìa  T.   i.   54. 

Salviati  {Alamanno)  ambasciatore  a 
Luigi  XII  T.  1.  190.  propone  che 
si  elegga  un  gonfaloniere  a  vita 
248;   ambasciatore  al  re.  d'Aragona 
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340.  commisjario  nella  spedizione 
di  Pisa  370.  entra  in  Pisa  con  gran 
letizia  di  quel  popolo  371. 
Salviati  (fra  Bernardo)  priore  di  Ro- 
ma, ambasciatore  a  Carlo  V  per  parte 
de'  fuorusciti  T.  a.  aóS.  sue  gesta 
339.  proposto  al  governo  delle  gen- 
ti fatte  alla  Mirandola  340.  356. 
non  giunge  a  tempo  al  soccorso  dei 
fuorusciti  344-  riprova  1'  audace 
consiglio  di  Piero  Strozzi  34^-  ^^- 
libera  di  ridursi  alla  Mirandola  346. 

—  {m.  Francesco)  arcivescovo  di  Pisa: 
sua  morte  T.    i.   20. 

—  (m.  Giovanni)  protonotario  aposto- 
lico :  è  creato  cardinale  da  Leon 
X^T.  2.  40.  ambasciatore  a  Carlo 
V  lOO  (a),  ambasciatore  a  France- 
sco I  i33.  si  accosta  alla  parte  del 
cardinal  de'Medici  246.  poco  ami- 
co d'  Alessandro  246.  manda  am- 
basciatori a  Carlo  V  252.  disegna 
di  portare  a  Napoli  la  causa  dei 
fuorusciti  263.  vi  si  trasferisce  267. 
che^  ri  spendesse  agli  agenti  impe- 
riali 297.  disturbato  dalla  risposta 
del  duca  Alessandro  3oo.  giustifica 
alla  presenza'di  Carlo  V  la  risposta 
data  da'  fuorusciti  3o3.  esortato  dal 
medesimo  a  comporsi  col  duca  3o4. 
che  cosa  fa  presentare  a  Carlo  V 
3 IO.  visita  il  monastero  di  Monte 
Cassino  317.  delibera  co' fuorusciti 
di  muover  le  armi  328.  ambascia- 
tori mandatigli  da'  Fiorentini  Sag. 
come  ricevuto  in  Firenze,  e  come 
trovasse  sua  sorella  e  suo  nipote 
33o.  qual  risposta  avesse  da  sua 
sorella  33 1.  se  n'  esce  di  Firenze 
con  le  trombe  nel  sacco  332.  spera 
d'  assaltar  Firenze  fidandosi  negli 
aiuti  di  Francia  337.  fa  genti  alla 
Mirandola  338.  suoi  maneggi  con 
gli  agenti  francesi  346.  perde  ogni 
speranza  di  giovare  alla  patria  35o. 
che  deliberasse  con  Filippo  Strozzi 
354- carichi  datigli  da  Paolo  III  365. 

•—  {Giuliano  di  Francesco  d'Alaman- 
no) uno  de'venti  Riformatori  T.  l. 
53.  renunzia  volontariamente  al  suo 
officio  72. 

—  {Giuliano  di  Francesco  di  Giulia- 
no) per  qual  causa  fosse  ferito  da 
Francesco  dei  Pazzi  T.  2.  244. 

—  {Iacopo  di  Bernardo)  sua  morte  T. 
I.   20. 

«»  {Iacopo  di  Giovanni)  mandato  am- 
basciatore al  Valentino  T.  i.  a63. 
fa  ottenere  il  salvocondotto  a  Pan- 
dolfo  Petrucci  265.    tenta     invano 


d' introdurre -in  Siena  qualche  for- 
ma di  nuovo  governo  268.  che  man- 
dasse a  dire  al  cardinal  de' Medici 
T.  2.  6.  ambasciatore  a  Giulio  li 
17.  si  trova  nell'ambasciata  a  Leon 
X  3i.  perchè  incorresse  nella  di- 
sgrazia di  Lorenzo  de'  Melici  4^' 
dato  per  statico  agi'  imperiali  se 
ne  fugge  i36.  137.  sue  lettere  a 
Niccolò    Capponi    i53. 

Salviati  (Iacopo  di  Iacopo)  sua  mor- 
te T.  I.  20. 

»—  {3Iaria)  reclama  acciocché  suo  fi- 
glio Cosimo  non  sia  fatto  duca  T. 
2  SaS.  sua  disposizione  d'  animo 
molto  diversa  da  quella  di  prina 
33o.  sua  risposta  al  cardinale  suo 
fratello  33 1.  sue  querele  contro  al 
Vitelli   358.  " 

—  (fra  Roberto)  si  offre  per  la  prova 
del  fuoco  T.    I.    129. 

San  Brandano:  conestabile:  dà  in  po- 
tere de'Pisani  il  bastione  della  Ven- 
tura  T.    I.  204- 

San  Casciano:  vi  si  ferma  1'  esercito 
fioientino  T.   i.  327.  029. 

San  Cebbone:  vi  avea  una  villa  Gio- 
vanni Serristori  T.  2.  78. 

San  Cosimo  e  Damiano  {cardinale  di) 
V.  Cibo  {Innocenzio). 

San  Donnino:  vi  alloggiano  gl'Italiani 
dell'  esercito  imperiale  T.   a.    228. 

San  Gallo  {Francesco  da)  secondo  il 
suo  disegno  si  fortifica  Firenze  nel- 
l'assenza del  Buonarroti  T.   2.   164. 

San  Gimignano  Marcantonio  da  '  suo 
abboccamento  con  la  Strozzi  T.  2. 
85. 

San  Gioftoio  (cardinal  di)  nel  suo 
palazzo  erano  ritenuti  prigioni  gli 
statiohi  dati  da  Clemente  VII  agli 
Imperiali  T.   2.    137.   * 

San  Giovanni  in  Laterano:  per  bolla 
di  Giulio  II  vi  SI  deve  tenere  un 
concilio  T.   I.  4o4- 

San  Giovanni  della  Vkna:  vi  allog- 
gia 1'  esercito  francese  T.  i.   204. 

San  Malo  {cardinale  di)  incaricato  da 
Carlo  Vili  della  ricuperazione  di 
Pisa  T.  I.  68.  sue  disoneste  richie- 
ste a'  Fiorentini  59.  sue  scuse  per 
non  concedere  a'  Fiorentini  1'  in- 
gresso in  Pisa  per  la  cittadella  60. 
si  porta  a  Roma  per  l'  elezione  del 
nuovo  papa  282.  cita  Giulio  II  ad 
un  concilio  in  Pisa  4o3.  dichiarato 
scismatico  dal  medesimo  4'^4'  *""• 
siste  perchè  il  concilio  si  celebri 
in  Pisa  406.  vuol  condurre  gente 
armata  in  Pisa  4^7.  entra  in     Pisa 


*  Questo  cardinale  era  Girolamo  Grimaldi  Genovese. 


450 


TAVOLA  DI  TUTTI  T  NOMI  PROPRI 


4*'9*  priv^*^*^  fH  tutte  1«*  dtgjnjtà 
410.  Leon  X  gli  perdona  e  gli  re- 
stituisce f>gfn  flignità  T.   a.  aS.   * 

San  Martino;  rovinato  per  ordine  di 
Ciumonle   T.   i.   388. 

San  iViiNiATO  AL  Tedesco:  chi  andas- 
se  a  quell'impresa   T.   2.    197. 

San  Piero  in  Arena:  i  Genovesi  vi 
perdono  un   bastione   T.   i.  346. 

San  Piero  in  Grado:  allagato  per  la 
ti  ntata  diversione  dell'  Arno  T.  i. 
2()7.  i  Fiorentini  vi  guardano  la 
foce  d'Arno  per  impedire  i  soccorsi 
a'  Pisani   365. 

San  Polo  (mons.  di)  è  fatto  prigio- 
niero sotto  Pavia    T.   a.    98. 

San  Quibico:  crudeltà  esercitatevi  dal 
Valentino  T.   I.    i65  (a). 

San  Rkgolo:  i  Fiorentini  vi  prendono 
il  castello  T.  1.  77.  rotta  che  vi 
hanno    i55. 

San  Rossore:  1'  esercito  fiorentino  vi 
dà  il  guasto   T.    I.   292. 

San  Secondo:  vi  giunge  mons.  Lutrec 
col  suo  esercito  T.   2.   67. 

San  Secondo  {^conte  di)  V.  Rossi  [Pier 
Maria). 

San  Sfverino  (Antonello)  principe 
di  Salerno:  in  lega  co' Francesi  T. 
1.  74 

—  [cardinal  Federigo)  sollecita  i  Pi- 
sani a  ribi^llarsi  dai  Fiorentini  T. 
I.  33.  abbandona  Milano  186.  dii 
fosse  assalito  uscendo  di  sua  casa 
379.  cita  Giulio  II  ad  un  concilio 
in  Pisa  4^3.  dichiarato  scismatico 
dal  medesimo  404.  insiste  perchè  il 
concilio  si  celebri  in  Pisa  4.06.  vuol 
condurre  gente  armata  in  Pisa  407. 
entra  in  Pisa  409.  privato  di  tutte 
le  dignità  4»o,  trovasi  ne'l' impresa 
di  Ravenna  418.  è  lasciato  da'Fran- 
cesi  governatore  in  Romagna  4a5. 
Leon  X  gli  perdona  e  gli  restitui- 
sce ogni  dignità  T.   2.   28. 

•—  (Galeazzo  da)  lasciato  in  Roma- 
gna col  cardinale  suo  fratello  T. 
I.  425. 

—  [Roberto  da)  riprende'  Parma  in 
nome  della  Chiesa,  e  chi  abbia  per 
moglie  T.  2.  60. 

San  Vitale  (cardinale  di)  è  rlvoca- 
to  dalla  legazione  di  Bologna  per 
li  suoi  mali  portamenti  ,  e  se  ne 
muore  di   dolore  T.    i.   36o.   *'*' 

SANDBACORTcapitano  francese T.  i.  276. 

Sanesi:  favoriscono  i   Pisani  T.  i.  53. 


prendono  sotto  la  loro  protezione 
i  Montepulcianesi  61.  si  collegano 
co*  Perugini  63.  Carlo  Vili  resti- 
tuisce loro  la  libertà  69.  consen- 
tono il  passo  a  Piero  de' Medici  81. 
8i  uniscono  alle  genti  d'  Alessan- 
dro VI  87.  negano  il  passo  a'  Ve- 
neziani j6o.  forniscono  di  grano  i 
Pisani  210.  negano  al  Valentino  di 
passare  nelle  inaierame  223.  il  me- 
desimo preda  loro  molto  bestiame 
224.  scherniscono  i  Fiorentini  pri- 
gionieri degli  Aretini  237.  doman- 
dano aiuto  a'  Fiorentini  contro 
le  forze  del  Valentino  262.  per  la 
partenza  del  Petrucci  rimjngon  li- 
beri nel  governo  266.  di  che  assi- 
curati dal  Valentino266.  soccorrono 
i  Pisani  di  danaro  272.  mandano 
uomini  d'  arme  a  Luigi  XII  276. 
aderenti  del  medesimo  289.  soccor- 
rono i  Pisani  3i3.  impauriti  per  la 
rotta  del  d'  Alviano  326-  confer- 
mano la  tregua  vecchia  co'  Fioren- 
tini 333.  restituiscon  loro  Monte- 
pulciano 4^5 .  intimoriti  degli  Spa- 
gnuoli  danno  loro  non  poca  somma 
di  danaro  T.  a.  16.  sospettano  che 
Carlo  V  aspiri  alla  monarchia  uni- 
versale 91.  loro  discordie  per  dif- 
ferenze del  governo  369.  si  aliena- 
n<>  dalla  divozione  imperiale  370. 
come  cacciassero  Fabio  Petrucci 
373.  battono  i  Fiorentini  374. 

Sawt'  Agnolo:  renduto  da'  Veneziani 
a  Giulio  II  T.    T.  304. 

Sant'  Antonio  del  Vescovo:  vi  van- 
no le  genti  d'  arme  di  Paolo  Orsini 
T.  i.  36.  vi  è  saccheggiata  la  casa 
del    cardinal  de'  Medici  40- 

Sant'  Arcangelo:  vi  si  trasferisce  il 
Valentino  con  le  sue  genti  T.  i  •  267. 

Santa  Croce:  vi  si  conduce  Massimi- 
liano I   col  suo  esercito   T.   i.   376. 

Santa  Croce  (cardinale)  è  fatto  lor 
capo  da'  cardinali  spagnuoli  per 
creare  un  papa  a  lor  modo  T.  i. 
28 1.  gli  è  dato  in  guardia  il  Va- 
lentino 288.  lo  lascia  partire  291. 
cita  Giulio  II  ad  un  concilio  ia 
Pisa  4o3.  è  da  lui  dichiarato  sci- 
smatico 404.  insiste  perchè  il  con- 
cilio si  celebri  in  Pisa  406.  vuol 
condurvi  gente  armata  40?-  v'  en- 
tra 409.  privato  di  tutte  le  dignità 
4io.  Leon  X  gli  perdona  e  gli  resti- 
tuisce ogni  dignità  T.  a.  a8.   *** 


*  Que.ito  cardinale  fu  GurgVifilmo  tìrigonnet. 
**  Questo  cardinale  fu  Antonio  Ferrerio   Sav>onese. 
***  Questo  cardinale  fu  Bernardino  Can^ajal  Sp  ag nuoto 
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Santa  Cì^ocr  (Giorgio)  al  soldo  de'Fio- 
rentini  T.  2.   166.  sua  morte  igS. 

—  fm.  Iacopo J  messo  in  Castello,  e 
liberato   T.    1.  261. 

Santa  Maria  degli  Agnoli:  vi  si 
conduce  Giulio  II  T.    i.  887. 

Santa  Maria  in  Domenica  (^cardina- 
le di)  V.  Medici  {Giulio  naturale 
d'  Alessandro). 

Santa  Maria  in  Loreto:    vi  si   con- 
duca/Giulio  II    T.   i.  387.    vi  si 
salva  Piero   Soderini  453. 
i  Santa  Maria  in  Portico  (cardinale 
di)  V.  Dovizzi. 

Santa  Petbonella:  che  cosa  vi  acca- 
desse T.  2.  374. 

Santa  Se  ver  ina  (conte  tif^  deputato 
da  Ferdinando  V  a  trattar  con  gli 
ambasciatori  fiorentini   T.    i.   349. 

Santerno:  vi  passa  il  duca  di  Ferrara 
con  le  sue  genti   T.    i.    394. 

SANTEs(t;e5Cot?o  di)  V.  Soderini  (Giù- 
tiatio). 

Santiquattro  (cardinale  di)  V.  Puc- 
ci (Lorenzo). 

Sabmini:  vi  si  conduce  l'esercito  fran- 
cese  T.   I.   393. 

Sarteano:  soggiogato  dal  Valentino 
T.   I.  265  (a). 

Sarzana:  vi  si  conducono  i  cardinali 
autori  del  conciliabolo  T.   i.  4'^^- 

Sassatello  (G/oprtn«f)  infesta  la  Ro- 
magna  ed  il  Mugello  T.  a.   170. 

Sassetta:  per  questa  via  si  salva  il 
d'  Alviano  T.    i,  824. 

Sassetta  (Rinieri  dalla)  mandato  a 
Pisa  dal  Vitelli  con  cento  uomini 
a  cavallo  T.  i.  210.  negozia  con 
Consalvo  a  benefizio  de'  Pisani  291. 
si  conduce  in  Pisa  con  grandissimo 
pericolo  :ì9a. 

Sasso  [Antonio  di)  uno  de'venti  Rifor- 
matori T.   1 .  53. 

Sassonia  {Gio<>anni  duca  di)  taglia  a 
pezzi  e  disfà  gli  Anabattisti  T.  a.  108. 

Savelli  (i)  aderenti  di  Ferdinando  V 
T.   I.  290. 

—  {Giovanni)  è  fatto  prigioniero  da 
Francesco  Orlandi  T.    i.    71. 

—  {Iacopo)  al  soldo  dt*-"  Fiorentini  T. 
I.  291.    è     mandato     ad  opporsi    al 

d'  Alviano   3i8.  combatte  valorosa- 
mente alla  torre  di  san  Vincenzio  3a3. 

—  {Luca)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
I.  276.  291.  impedisce  il  passo  a 
Rinieri  della  Sassetta  292.  rimane 
alla  guardia  di  Cascina  3i8.  è  man- 
dato alla  difesa  di  Prato  441.  443, 

—  (Silvio)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
I.  3ig. 

—  (Troilo)  al  soldo  de'  Lucchesi  T. 
I.  3i3. 


Savoia  {Filiberta  di)  sposa  Giuliano 
de'  Medici    T.  a.   34. 

—  {Filippo  I  duca  di)  aderente  di 
Luigi  XII  T.   1.  289. 

—  (Luisa  di)  madre  di  Francesco  I  : 
sua  lite  con  Carlo  duca  di  Borbone 
T.  2.  87.  distoglie  suo  figlio  dal- 
l' impresa  d'  Italia  89  vede  di  mal 
occhio  il  d'Alanson  98.  fa  tentare 
il  Pescara  per  la  salvezza  d.l  re 
suo  figlio  99.  tratta  1'  accordo  tra 
suo  figlio  e  Carlo  V    160. 

—  {Renato  di)  figlio  naturale  di  Fi- 
lippo I  resta  prigioniero  sotto  Pa- 
via T.  a.  97  (e). 

Savona:  vi  si  abboccano  Ferdinando  V 
e  Luigi  XII  T.  I.  356.  fornita  da 
Luigi  XII  di  ciò  che  bisognava 
alla  difesa  385  i  Francesi  Pabban- 
donano  T.   a.    99. 

Savonarola  (fra  Girolamo)  va  orato- 
re a  Carlo  Vili  T.  i.3a.  consigli 
che  gli  dà  48-  sua  predica,  e  cose 
da  lui  proposte  61.  insidie  ordite- 
gli 56.  vuol  parrirsi  di  Firenze  ma 
per  ordine  di  Alessandro  VI  non 
può  57.  58.  persuade  a'  Fioientini 
una  nuova  legge  60.  li  conforta  a 
sopportar  con  pazienza  i  mali  63. 
rammenta  a  Carlo  Vili  le  promesse 
fatte  a'  Fiorentini  69.  persuade  ai 
venti  Riformatori  di  renunziare  a 
queir  ufficio  73.  è  citato  a  Roma 
sotto  pena  di  scomunica  77.  sue 
parole  intorno  alla  fabbrica  della 
nuova  sala  ivi  (a),  è  accusato  in 
concistoro  78.  moltitudine  straordi- 
naria d'uditori  alle  sue  prediche  83, 
92.  buoni  effetti  prodotti  dalle  sue 
prediche  84-  fede  che  si  presta  alle 
sue  profezie  97.  smette  di  predica- 
re 98.  permette  a*  frati  di  ballare 
99  {rJ.  nuove  persecuzioni  eccita- 
tegli lOi  sua  risposta  al  Benivieni 
104.  magistrati  a  Ini  contrari  107. 
trova  sul  pergamo  una  pelle  d'asino 
108.  è  accompagnato  a  san  Marco 
da  una  moltitudine  di  popolo  109. 
è  scomunicato  da  Alessandro  VI 
HO.  chi  lo  difende  e  chi  lo  vitu- 
pera III.  £12.  consiglia  la  viola- 
zione della  legge  da  lui  proposta 
117  (a),  torna  a  dir  messa  e  a  pre^ 
dicare  sebbene  scomunicato  120. 
riprende  dal  pulpito  la  mala  vita 
de*  prelati  ecc.  12  r.  dice  esser  te- 
nuto obbedire  a  Dio  solo  laa.  pre- 
dica solamente  agli  uomini  ia3.  fa 
ardere  molte  cose  disoneste  ia4-  gli 
è  vietato  di  predicare,  ma  predica 
e  minaccia  flagelli  a  Roma  e  a  Fi- 
renze ja6.  »ue  conclusioni  da    chi 
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sostenute  con  là  prova  del  fuoco,  e 
descrizione  di  tal  Cerimonia  137. 
a  i3o.  licenziato  dalla  Signoria 
torna  a  san  Marco  con  grandissimo 
pericolo  x3i.  i3a.  sua  natura  i33. 
assaltato  il  convento,  egli  vuol 
uscirne  i34-.  è  condotto  in  palagio 
e  da  chi  percosso  per  strada  i36. 
è  messo  alla  tortura  137.  dichiara- 
to eretico  dal  papa  140.  è  nuova- 
mente torturato  per  ordine  del  Ro- 
molino  141-  non  assiste  alla  lettura 
del  suo  esame  per  tema  d'esser  la- 
pidato 142.  degradato,  spogliato  e 
impiccato  143.  che  dicesse  nell'atto 
della  degradazione,  e  da  chi  venis- 
se arso  il  suo  corpo  Ivi.  sue  ceneri 
gettate  in  Arno,  ed  il  suo  cuore 
ripescato  144  {^)-  epigramma  in  suo 
onore  ivi.  le  sue  opere  proibite  e 
poi  impresse  liberamente  146.  da 
chi  maneggiate  le  macchinazioni 
contro  di  lui  i47-  parole  di  nions. 
d' Argetitone  sulle  sue  profezie  i^S. 
come  nelle  sue  predicazioni  prote- 
stasse che  mai  non  si  ridirebbe  i5t. 
che  si  pensasse  del  suo  processo  da 
un  gran  cittadino  162.  sua  profezia 
su  Firenze  T.  a.  85. 

Savonesi:  si  ribellano,  e  inalberano 
le  bandiere  di  Francia  T.    i.    186. 

Sauh  {Bandiìtello  de')  protonotario  , 
creato  cardinale  da  Giulio  II  T.  i. 
396. 

ScAFLERo:  capo  della  setta  degli  Ana- 
battisti T.   2.   108. 

Scale  di  Romagna.:  vi  passa  I'  eserci- 
to del  Valentino  T.   1.  ai6. 

Scali  (m.  Giorgio)  fatto  cavaliere  T. 
I.  9  (i).  cade  in  disgrazia  della 
plebe    IO. 

ScABFi  (Francesco)  uno  dei  venti  Ri- 
formatori T.  I.  53. 

ScARPELLiNo  (uito)  fiesolanoi  in  virtìi 
d'  un  suo  maraviglioso  strattagem- 
ma occupa  la  fortezza  di  san  Leo 
T.  a.  39. 

ScHiNNER  (Maffeo)  vescovo  di  Sion,  poi 
cardinal  Sedunense:  uomo  di  guerra 
piuttosto  che  di  religione  T.  i. 
387.  creato  cardinale  da  Giulio  II. 
396.  conduce  gli  Svizzeri  in  aiuto 
di  Giulio  II  426.  prende  Cremona, 
Bergamo  e  Milano  4^*7'  4^3.  assi- 
ste all'entrata  in  Milano  dei  duca 
Massimiliano  T.  a.  19.  che  sperasse 
Leon  X  mediante  1'  opera  sua  58. 

Scipione  (i'  Affricano)  si  ricorda  co- 
me non  avesse  la  forza  di  opporsi 
agli  altrui  appetiti  T.    i.  438. 

—  {il  Giovane)  si  ricorda  come  con 
la  sua  autorità   ritenne    i    Romani 


dall'  abbandonare   1'  Italia  dOpo  la 
rotta  di  Canne  T.  a.  aaa. 

ScipiONi  (Baldassarre^  consegna  ^ 
Coiisalyo  il  salvocondotto  del  Va- 
lentino T.    I.  a94 

ScoRONcoNCOLO  V.  Sale  (  Giovanni 
del). 

Scotti  (fratelU)  all'impresa  di  Raven- 
na T.  I.  4i8. 

Scotto  (Paris)  lasciato  alla  guardia 
del  ponte  gettato  in  sul  Montone 
T.    1.  418. 

Scozia  (re  ^AV.Stuard  (Giacomo  F^). 

Scuuo  (mons.  dello)  luogotenente  in 
Milano  di  Lutrec  T.  2,  54.  suo  ab- 
boccamento con  Francesco  Guic- 
ciardini 55.  suoi  provvedimenti  per 
salvare  lo  stato  di  Milano  57.  dove 
si  ritiri  entrati  gli  Spagnuoli  in 
Milano  59.  richiesto  da  alcuni  Fio- 
rentini di  andare  ad  assaltare  Fi- 
renze 74.  sfida  a  duello  Tecano  ca- 
pitano de'Grigioni  93.  ferito  a  morte 
sotto  Pavia   97. 

Skgchia:  vi  passa  1'  esercito  francese 
T.   I.   393. 

Skcco  (Francesco)  condottiere  de' Fio- 
rentini richiesto  da  Carlo  Vili  T. 
i.   67. 

Sedigito.  V.  Valois  (Carlo  Vili). 

Sedunense  (cardinale)  V.  Sghinner 
(Matteo). 

Segna  (Antonio  di)  pofta  il  salvocon- 
dotto a  Piero  Soderini  T.  i-  4^^- 
come  finisse  sua  vita  per  sdegno  di 
Giulio  II  454. 

Selvaggia:  nave  genovese  rotta  nel 
porto  di  Livorno  T.  1.  gS. 

Senato:  suoi  vari  nomi  T.  i.  la.  65. 
vi  si  trattano  le  disoneste  domande 
del  Valentino  219.  vi  si  consulta 
e  vi  si  delibera  l' impresa  di  Pisa 
826.  vi  si  disputano  le  convenzioni 
della  confederazione  ricercata  da 
Ferdinando  V  35o.  vi  si  consulta 
se  per  la  cacciata  de'  Francesi  d'I- 
talia debba  farsi  segno  apparente 
di  letizia  come  avrebbe  voluto 
Giulio  II  43 1.  per  proposizione  del 
Consiglio  grande  può  eleggerai  i  Si- 
gnori ,  gli  Otto  e  i  Dieci  J^52.  si 
aduna  con  una  gran  pratica  di  cit- 
tadini per  ricevere  il  cardinal  dei 
Medici    T.   a.  5. 

■—  de'  Quarantotto  :  quando  fosse 
creato  T.  a.  a33.  dà  pieno  potere 
al  duca  Alessandro  a34-  consulta 
del  nuovo  governo  dopo  la  morte  di 
lui  324.  elegge  Cosimo  a  duca  di 
Firenze  SaS.  dove  si  fosse  raduna- 
to 326. 

Sebchio:  i  Fiorentini  ne  guardano    la 
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foce  per  impedire  i  soccorsi    a'  Pi- 
sani T.    I.  365. 

Nerone.  V.  Pantano. 

Sbkkagli  (Giachinotto}  maneggia  le 
pratiche  tr*  il  Salviali  e  il  Capponi 
T.  a.  i53.  come  venisse  scoperto  t54. 

Seksistobi  (^Zejijan^ro)  moglie  di  Lui- 
gi   Alamanni  T.  a.   78. 

«—  [Francesco)  si  porta  in  palagio  nel 
tumulto  dei  venzette    T.  a.   ii8. 

^  (^Giovanni)  cognato  di  Ljaigi  Ala- 
manni T.  u.  78. 

$.EbSE3  (^bargn  di)  riman  morto,  nella 
lotta  di  Ravenna  T-    <•  4^^' 

[Restino:  perchè  Leon  X  lo  consegnas- 
se a-"  Fiorentini  T.  a.  4^*  vi  sono 
rotti  i  fuorusciti  volendo  occupar- 
ne il  castello  338. 

[^FOBZA  (cardinale  Ascaiiio)  si  ribella 
da  Alessandro  VI  T.  1.35,  abban- 
dona Milano  186.  199.  gli  è  data 
in  mano  la  fortezza  di  Como  193. 
arrestato  presso  Piacenza  aoo.  im- 
prigionato nella  torre  di  BordesaSa. 
suoi  disegni  di  cacciare  1  Francesi 
da  Milano  3o8.  si  muore  di  peste 
in   Roma  309. 

•r-  {Caterina)  moglie,  del  conte  Girola- 
mo Riario  :  collegata  co'  Fiorentini 
T.  I.  39.  si  accorda  co'  Francesi 
35.  per  le  sue  terre  Giuliano  dei 
Medici  raguna  gente  8j.  a  chi  si 
rimaritasse  157.  desidera  far  gran- 
di i  suoi  figli  in  Firenze  ipi.  è 
fatta  prigioniera  dal  Valentino  192.. 
Sua  risposta  alla  minaccia  di  porre 
a  morte  i  suoi  figli  ivi  {h\. 

•r-  (Ermes)  ambasciatore  a'  Fiorentini 
T.    i.  aag. 

—-  {Francesco  I)  si  ricorda  chi  avesse 
per  moglie  T.    i.   73. 

T-  (Francesco  III)  non  vuol  renun- 
ziare  a  Francesco  I  di  Francia  le 
sue  ragioni  sul  ducato  di  Milano 
T.  a.  5a.  chi  lo  volesse  rimettere 
in  stato  54.  sollecitato  a  ritornare 
in  Milano  per  opporsi  all'  arrivo 
di  Francesco  I  89.  si  ritira  in  Cre- 
mona 90.  1 1 1.  fa  batter  monete, de- 
gli argenti  delle  chiese  di  Pavia  91. 
j.nleriiia  gravemente  ioa.  assediato 
nel  castello  di  Milano  io3.  il  duca 
di  Borbone  gli  concede  di  poterne 
escir  libero  no. 
—  {Francesco  di  Giovan    Galeazzo) 

infelice  sua  fine  T.  i.  84. 
•—  (Giovanni)  signore  di  Peserò,  ri- 
pudia Lucrezia  Borgia  T.  i.  iia. 
119.  ritorna  ne' suoi  stati  a54. 
T-  (Giovanni  Galeazzo  II)  visitato 
da  Carlo  Vili  T.  i.  34.  sua  morte 
attribuita  a  veleno  ii^i. 


Sforz A  (-Lo^iowtco)  favorisce  il  pas5aggio> 
di  Carlo  Vili  in  Italia  T.i.a9.  quali 
ragioni  avesse  su  Pisa  33.  causa 
della  sua  alienaziotie  di  mente  ift. 
si  fa  duca  di  Milano,  ed  è.  sospet- 
tato di  avere  avvelenato  suo  nipote 

34.  obbliga  Caterina  Sforza  ad  ac- 
cordarsi co'  Francesi  35^  manda  a 
Carlo  Vili  molto  formosissime  don- 
ne 5o  (a),  entra  nella  lega  contro. 
Carlo  Vili  da.  chi  volesse  obbliga- 
re ad  entrarvi  64*  ™a'ida  un  eser- 
cito sul  Taro  73.  entra  nella  lega 
santa  85.  diflfida  de'  Genovesi  90. 
offre  la  sua  confederazione  a'  Fio- 
rentini 1,54.  li  f-ivorisce  i55.  a  157. 
161.  li  consiglia  a  marciare  amba- 
sciatori a  Venezia  i6^.  teme  ogni 
di  più  Luigi  XII  171.  ha  occulta 
intelligenza  col  Vitelli  177,  motivi 
che  lo  indussero  a  ricercare  l'ami- 
cizia de'Fiorentini  178.  perde  A^les- 
sandria  i85.  abbandona  Milaaoi86. 
moneta  da  lui  fatta  battere  187. 
come  facesse  dipingere  l'I^talia  188. 
schernisce  i  Fiorentini  e  risposte 
dategli  da  alcuno  di  loro.  i\?i.  è,  ti- 
chiama^to  in  Milano  e  vi  è  ricevo^ 
lo  con  grand'  alliegrezza  193.  s'in- 
signorisce di  Novara  197.  abban- 
donato dagli  Svizzeri  li  prega,  al- 
meno a  salvarlo  198.  è  fatto  pri- 
gioniero da'  Francesi  ivi.  ciò  che 
in  appresso  gU  avvenisse  jpt  (a^.  a 
chi  gli  fosse  permesso,  di  parlare 
mentre   era  prigione  33a. 

— T  (Massimiliano)  vien  rimesso  nello 
stato  paterno  T.  a.  19.  4^'  uomo, 
effeminato  e    poco    sano  di   mente 

35.  per    danari     rende     Milano     a 
Francesco  I  5a. 

S1CILI.A:  afflitta  dalla  carestia  T.  i. 
Sii. 

SiJBNA.:  vi  entra  Carlo,  Vili  ,  ne  muta 
il  go?/erno  e  vi  lascia  una  guiardia 
T.  1.  49'  So.  69.  vi  si  raccoglie, 
r  esercito  francese  224.  vi  si  con- 
ducono vari  prigionieri  a37.  vi  si 
riducono  gli  Aretini  ribelli  a49. 
n'  escfi  Pandolfo  Petrucci   a65. 

SijiNA  (cardinal  di)  Y.  PiccoLOwm 
(Francesco). 

SjfONTE  (conte  di)  V.  Silva. 

Siqn.a:  vi  si  f.irma  Carlo  VIIIT.  i.  36. 

SiGNiRiCAzioNE  delle  voci  Bianchi  , 
Bigi,  Piagnoni  e  Arrabbiati  T. 
I.    106.    107. 

SiGNORELLo  (Ottaviano)  assalta  gì'  Im- 
periali nella  via  Chiusa  T.  a.  189. 

Signoria  ni  Firenze:  viveva,  e  dor- 
miva in  palagio  T.  i.  n.  come 
anch'i  chiamata,   ed  a  chi  sottoppr 


^*M 


TAVOLA   DI  TUTTI   l  NOWI  PHOPiU 


nesse  le  sue  le^gi  T.  la.  i5,  diso- 
neste richieste  fattele  dal  cardinale 
»aD  M.iiò  59.  fa  chiuder  la  porta  a 
san  Pier  Gattolini  e  fornisce  la 
tori  e  <l*artiglierie  io3.  104.  formata 
d'  uomini  contrari  al  Savonarola 
107.  lernendo  di  (gualche  disordine 
fa  portare  in  palau;io  i  gonfaloni 
109.  richiesta  da  Alessandra  VI  di 
dargli  in  mano  il  Savonarola  no. 
137.  è  divisa  d'  opinione  sulla  pub' 
hlicazione  della  scomunica  contro 
il  Savonarola  in.  per  troppa  sua 
indulgenza  torna  in  vigore  il  mal 
costume  uà.  avvisata  d' una  con- 
giura fa  arrestare  i  congiurati^  e 
li  giudica  degni  di  morte  114  «  116. 
divisa  nel  concetler  loro  il  benefizio 
dell'appello  117.  comanda  a  Leo- 
nardo de'  Medici  di  renunziare  al 
vicariato  12,1.  riceve  intimazioni  da 
Alessandro  \I  rigguardanti  il  Sa- 
vonarola laa.  123.  ia6.  comanda 
ai  Savonarola  di  non  predicare  ia6. 
lo  fa  arrestare  i36.  chi  mandasse 
fuori  dalla  sala  del  Consiglio  i33. 
dimanda  ad  Alessandro  VI  di  poter 
punire  fino  alla  morte  il  Savona- 
rola e  gH  altri  frati  140.  punisce 
coi  confino  1'  autore  di  certe  can- 
noni in  dispregio,  de'  Ferraresi  146- 
elegge  per  capitano  Paolo  Vitelli 
i55.  i58.  elegge  gonfalonier  di 
giustizia  Bernardo  Rucellai  169.  lo 
priva  di  quel  magistrato  ed  elegge 
in  sua  vece  G.uid'Antonio  Vespucci 
170.  scrive  al  Machiavelli  aog.. 
tenta  di  far  parlameoto,  e  da  chi 
minacciata  aao.  aai.  sopporta  ohe 
i  mandati  del  Valentino  s'  impos- 
sessino della  cassa  del  giubbileo 
2aa.  sua  risposta  agli  ambasciatori 
di  Massimiliano  I  a3o.  fa  arrestare 
HI.  Pepo,  sciente  della  congiura  di 
Arezzo  337.  238.  elegge  Piero  So- 
derini  gonfaloniere  a  vita  a6o.  dà 
il  salvocondotto  a  Pandolfo  Petruc- 
ci  a65.  nega  al  Valentino  il  salvo- 
condotto  pel  passo  delle  sue  genti 
a85.  sua  risposta  a  Michele  Rizzo 
359.  costretta  dalla  forza  accon- 
sente per  manco  male  che  sia  tolto 
di  palagio  il  gonfaloniere  449-  ^'^ 
dal  Consiglio  grande  autorità  di  fa- 
re abili  a  tutti  gli  uffici  otto  gio- 
vani di  minore  età  45*-  "i  propor- 
ne di  darle  un  certa  stipendio  al 
mese  hi.  non  oppojie  resistenza  ai 
Medici  che  entrano  armati  in  pa- 
lagio  T.  2.  7.  dà  l'ariae  al  popolo 


117.  suoi  partiti  nei  tumulto  del 
venzette  liO.  suoi  accordi  co'  ca- 
pitani della  lega  122.  124.  nella 
nuova  riformi  del  governo  guanto 
dovesse  stare  in  ufficio  i3a.  crea 
una  nuova  iegge  per  la  quale  non 
era  permesso  al  gonfaloniere  di 
aprir  lettere  senza  testimoni  i55. 
fa  trasferire  dalle  Murate  al  mona- 
stero di  santa  Lucia,  Caterina  dei 
Medici  ao5.  ha  prove  non  dubbie 
del   tradimento  di   Malatesta    229.. 

Signorini  (Zanohi')  riman  morto  nel- 
i'  impresa  del  Borgo  a  san  Seiìalcro 
T.    2.   338. 

Sino  Italico:  citato  T.    i..  83, 

Silva  (Ferdinando  di}  gli  presentano 
i  fuorusciti  una  piena  iuformazioHe 
delle  cose  loro  T.  a.  3ii.  destina- 
to da  Carlo  V  all'  assetto  delle 
cose  di  Firenze  3 16.  dichiara  ai 
Fiorentini  qual  fosse  la  volontà  di 
Carlo  V  347. 

SiMoNciNo  corazzalo:  accusa  Salvestra 
d'i'  Medici  T.  1.6.  eccita  la  plebe 
al  fuoco  e  al  sangue   lo. 

SlMONETTi  (m.  Gian  Iacopo)  consegna 
Montepulciano  a' Fiorentini  T.  j. 
4o5. 

SiNiGAGLiA,  :  cade  in  potere  del  Va^ 
lenrino  T.  a.  a57.  saccheggiata  in 
gran   parte   260. 

SiNiGAGLiA  (prefettessa  di)  V.  MoN- 
TEFELTRO  {Giovanna  di). 

—  (prefetto  di)  V.  Rovere  [Francesco 
Maria  e  Giovanni). 

Siniscalco  di  Normandia  :  guida  hak 
battaglia  dell'esercito  francese  nel- 
l'impresa  di   Ravenna  T.    r     418.   * 

Sion  [vesco\?o  di)  V.  Sghinner  (Mat- 
teo). 

Sisto  IV:  V.RovEBE(Fra/ice5ca  della). 

Soave.'  rovinato  per  ordine  di  Cia- 
monte  T.  i.  388.  vi  si  ritira  Gio- 
van  Paolo  Baglioni  col  resto  delle 
genti   4,4.  .     .       ^. 

SoDERiNi  (iV  vengon  rimessi  in  Fi- 
renze alia  creazione  di  Leon  X  T. 
a.  29^. 

—  {Caterina)  moglie  di  Lionardo  Gi- 
nori:  di  lei  è  invaghito  il  duca^ 
Alessandro  T.  2.   3i9  (u). 

—  (Francesco),  vescovo  di  Volterra  : 
a  che  oggetto  si  porti  dal  Valen-, 
tino  T-  I.  241-  i^f^rnia  la  Signo^ 
ria  delle  intenzioni  del  Valentino 
242.  è  fatto  cardinale  da  Alessan.' 
dro  VI  267.  pronostico  che  fa  di 
lui  un  vecchio  cittadino  ioi.  ottie- 
ne da  Giulio    II  il    salvocondotto» 


*  A\>ea  questo  titolo  Tommaso   Oohier. 
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pf»  suo  frateHo  Piero  4-53.  per  ope- 
ra sua  e  creato  papa  il  cardinal  dei 
Medici  T.  a.  26.  sua  mtelligenz4 
co'  cardinali  scismatici  a8.  Leon 
X  lo  lascia  suo  legato  in  Roma  47. 
sua  natura  69.  aspira  al  papato  ,  e 
chi  lo  favorisse  69.  371.  che  facesse 
restituire  a  Giambatista  della  Palla 
ya.  sue  obbiezioni  in  conclave  con- 
tro Giulio  de' Medici  73.  messo  in 
Castello  da  Adriano  VI  8a.  n'è  le- 
vato per  assistere  al  conclave  83. 
si  verifica  quel  pronostico  fattogli 
quando  fu  creato  cardinale  ivi  sua 
riconciliazione  col  cardinale  de'iVle- 
dici  373. 

SoDERiNi  {jGiovan  Batista)  confinato  in 
Milano  per  due  anni  T.  2.  22.  cerca 
di  travagliare  lo  stato  di  Firenze 
70.  suoi  nvaneggi  qs,.  871.  che  di- 
cesse di  lui  LutrtìC  i5i.  commis- 
sario nella  città  d'  Aquila  iS5.  su4 
morte  all'  assedio  di  Napoli   190. 

^  {Giovan  Vettorio)  ambasciatore  a 
Ferdinando  V  T.  i.  34o.  ambascia.- 
tore  a  Massimiliano  I  879  (a),  si 
abbocca  con  mons.  di  Gurgeiis  438. 
confinato  a  Perugia  per  due  anni 
T.  a.  22.  a  richiesta  di  Leon  X  a 
chi  sposi  sua  figlia  71. 

T-  (m.  Giuliano)  chiamato  a  Roma  da. 
Paolo  III  T.  a.  249.  si  trasferisce 
a  Napoli  co'  fuorusciti  267.  discor- 
de dagli  altri  di  opinione  3oo.  aiuta 
e  provvede  di  vari  uffici  i  fuoru-- 
sciti  317. 

-—  {^Lorenzo)  punito  di  morte  come 
traditore  T.   2.   207. 

-—  (^Luigi)  ambasciatore  a  Clemente 
VII  T.  2.  173.  decapitato  dopo  es- 
sere stato  curato  diligentemente 
nella  sua  infermità  aSo. 

-mm  i^Maria)  madre  di  Lorenzino,  dei 
Medici  T.  a.  32o. 

ìw-  {Niccolò)  esiliato  T.   i.   18. 

^-  (faoZ  Antonio)  perchè  desse  uno, 
schiaffo  a  ser  Piero  da  Bibbiena  T. 
I.  ab.  37.  ambasciatore  a  Venezia 
27.  propone  a'Fiorentini  il  Consiglio 
grande  71.  sua  disputa  col  Vespucci 
ivi  (a^.  mandato  ad  onorare  mons. 
di  Giomelle  79.  è  assalita  la  sua 
casa  dalla  plebe  i35-  di  nuovo  am- 
basciatore a  Venezia  173.  secondo 
il  Varchi  fu  eletto  per  loro  procu- 
ratore da'fuor usciti  fiorentini  T.  a. 
243  (a),  ambasciatore  a  Carlo  V 
per  parte  loro  253. 
n-  (Fiero  di  Paol  Antonio)  confinato 

a  Roma   per  due  anni  T.   a.   aa. 
^—  {Piero    di    Tommaso)  mandato    a 

^ardi   FoL.  IL 


Luigi  Xn  per  deberrainare  i'  im- 
presa di  Pisa  T.  1.  200.  va  a  Mi- 
lano per  sollecitare  la  partenza 
delle  genti  promesse  da  Luigi  XII 
a35.  commis-ario  in  Arezzo  348. 
eletto  gonfaloniere  a  vita  aòo.  vi- 
sitato da  tutta  la  cittadinanza  367. 
suoi  provvedimenti  in  tempo  di  ca.- 
restia  3ii.  presta  troppa  fode  al 
Petrucci  326.  la  sua  nuova  dijnità 
desta  l'emulazione  di  alcuni  grandi 
cittadini  ^lO,  come  si  regolasse 
Deli'  occasione  della  scomunica  ful- 
minata da  Giulio  II  434-  sua  pu- 
sillanimità 437'  chi  lo  volesse  cac- 
ciar di  Firenze  439-  è  tratto  a  for- 
za di  palagio  449-  ^  deposto  e  pri- 
vato del  suo  magistrato  4.5o>  ha.  sal- 
vocondotto  da  Giulio  U  ma  non 
va  a  Roma  453.  che  immagine  te- 
nesse a  capo  al  letto  4^7  •  ^**  P®''" 
suo  emulo  e  ottrettatore  il  Ridolfi 
T.  a,  4-  ardita  risposta  datagli  da 
Carlo  d'  Aufidia  8.  che  risposta 
fosse  data  quando  trattavasi  di  dar- 
gli un  salario  come  gonfaloniere  u,. 
chi  volesse  la  sua  morte  14.  avvi- 
sato di  ciò  dagli  Strozzi  lò,  rende 
conto  della  sua  amministrazione  16. 
confinato  in  Raugia  per  cinque  anr- 
ni  23.  è  invitato  da  Leon  X  a  por- 
tarsi a.  Roma.  27.  come  vi  fosse  ri^ 
cevuto  29.  sua  risposta  a  chi  lo  sa- 
lutava con  i  titoli  di  dignità  che 
più  non  aveva  3o.  giudicato,  savia 
da  Leon  X  ivi.  chi  fosse  il  suo 
privato  cancelliere  65.  sentenza  che 
soleva  allegare  parlando  di  se  stesso 
66. 

SoDEBiNi  {m.  Tommaso  di  Lorenzo) 
mediante  il  suo  consiglio  mantiene 
in  reputazione  i  figli  diPiero  de'Me- 
dici  T.   I.    19.  26. 

•mm  {Tommaso  di  Paol  Antonio)  si  uni- 
sce in  matrimonio  con  una  Strozzi 
T.  I.  a6.  è  mandato  a  Ferrara  per 
onorare,  le  nozze  del  figliuolo  del 
duca  con  la  Borgia  229.  confinato 
a  Napoli  per  tre  anni  T.  a.  33.  di 
che  venisse  incolpato  da  Iacopo  da 
Diacceto  8r.  consiglia  Niccolò  Cap- 
poni a  dismettere  la  pratica  con 
Iacopo  Salviati  i53.  ambasciatore 
a  Carlo  V  178.  se  ne  torna  a  Fi- 
renze  175. 

SocLiANo  {  Malatesta  da)  V.  Ce- 
sena. 

Solimano  II:  s'  impossessa  dell'  Un- 
gheria T-  a.  II a.  vi  entra  con  un 
granlissimo  esercito  167.  «i  prepara 
air  impresa     della     Transilvania     e 

Si 
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dell'  Austria  387.  dà  udienza  al  ba- 
rone di  san  Brancardo  363.  parte 
per  Costantinopoli   364* 

SoRA  {ducato  d'i)  è  ciò  che  resta  a 
Francesco  Maiia  della  Rovere  ,  do- 
po di  essere  stato  privato  del  du- 
cato  d'  Urbino   T.  a.  39. 

Spagnuoli:  battono  i  Francesi  in  va- 
rie parti  del  regno  di  Napoli  T. 
l.  271.  assediano  il  Castello  nuovo 
272.  tagliano  a  pezzi  alcuni  Fran- 
cesi in  Roma  379.  sconfiggono  i 
Francesi  al  Garigliano  286.  entrano 
in  Piombino  3 14.  entrano  in  Pisa 
3a8.  33o.  al  soldo  di  Massimiliano 
I  376.  di  che  cosa  si  vantassero 
377.  si  ritirano  vergognosamente  da 
Bologna  41 3.  si  fermano  a  Castel 
san  Piero  416.  assaliti  da'  Francesi 
420.  combattono  valorosamente,  ma 
alla  fine  sono  posti  in  fuga  421. 
422.  si  avvicinano  a  Prato  /\/\0.  44'* 
s'insignoriscono  del  castello  di  Cam- 
pi 443.  strage  che  vi  fanno  dentro 
alla  chiesa  444.  prendono  Prato,  e 
Jo  saccheggiano  44^-  446-  ^^^  vi- 
sti da'  Fiorentini  T.  a.  5.  si  par- 
tono di  Prato  menando  con  loro 
cinquecento  prigionieri  16.  si  ri- 
bellano dall'  imperatore  per  le  so- 
verchie esazioni  5i.  assediano  Par- 
ma e  prendono  Milano  67.  59,  as- 
salgono gii  Svizzeri  sotto  Pavia  96. 
loro  crudeltà  verso  i  iVIilanesi  109. 
loro  zuffa  con  gì'  Italiani  nel  cam- 
po imperiale  227.  si  muovono  in 
aiuto  <li  Cosimo  de'  Medici  3^9. 

Spezia:  vi  si  trattiene  Massimiliano  I 
T.   I.  90. 

Spilimbebto:  si  rende  a  discrezione  T. 
I.   390. 

Sptneoli  (Paolo)  come  trafugasse  fra 
Zaccheria  da  Fivjzzano  T.  2.  227. 

Spino    [Doffo)    capitano    de'  Compa- 

gnacci:  sua  trista  fine  T.    x.    i5i. 
Squittino:   quando  introdotto     e  per- 
chè cosi  chiamato  T.    i.    la. 

Stabbia  {conte  di)  V.  Anguillara 
( Flamminlo  d'). 

—  (Giovati  Battista  da)  le  sue  genti 
prigioni  de'  Fiorentini  T.     i.  320. 

Stale:  vi  passa  il  viceré  di  Napoli  col 
suo  esercito  T.   i.    44°- 

Statuali  V.   Beneficiati. 

Stefani  {Bandlno)  al  soldo  de'  Fio- 
rentini T.  1.  291. 

Stefano  {conte)  le  sue  genti  si  azzuf- 
fano con  gì'  Imperiali  a  Badistac 
T.    I.  337. 

Stellata;  vi  si  conduce    il     Trivulzi 

col  suo  esercito  T.    i .  394. 
SxipicciANO  {Fiero)  mandato  a  Firen- 


ze a  provvedere  d'  aiuti  imperiali 
Cosimo  de' Medici  T.  2.  829. 

Stradiotti:  fatti  prigionieri  da'Fioren- 
tini  T.  r.  325.  assaltano  la  badia 
dell'Isola  376. 

Strata:  vi  si  conduce  Massimiliano  I 
per  predarvi  del  bestiame  T.  i.  376. 

Stratigopulo  {m.  Giovanmaria)  inter- 
nunzio  tra  il  cardinal  Ippolito  e  i 
fuorusoiti  T.  2.  257.  sui  lettera  a 
Iacopo  Nardi  268.  mandato  ad 
esplorare  1'  animo  di  Carlo  V  263. 

Strozzi  {Alessandro)  ambasciatore  ai 
fuorusciti  T.  a.  329. 

—  {Andrea)  uno  degli  Otto  di  guardia 
e   balìa   T.    i.  64. 

—  (m.  Antonio)  richiamato  a  Firenze 
mentre  era  ambasciatore  a  Giulio 
II  T.  2.   17. 

—  {Bernardo)  generosità  usatagli  dal 
Cellesi   T.    2.    217  (a). 

—  {Bertino)  che  cosa  si  sospettasse  a 
suo  carico  T.   2.  342, 

—  (Clarice)  V.  Medici. 

—  (Fiammetta)  sposa  di  Tommaso  So- 
derini  T.   t.  26. 

~~  {Filippo  di  Filippo)  da  chi  tentato 
a  macchinare  contro  al  governo 
della  repubblica  T.  2.  14.  sua  no- 
bile r.-sposra  a  Prinzivaile  della 
Stufa  i5.  sue  parole  sulla  tornata 
de'  Medici,  e  libera  risposta  che 
n'  ebbe  da  un  amico  a3.  ad  istan- 
za della  moglie  prende  ricordo  di 
una  profezia  del  Savonarola  85. 
in  ostaggio  a  Napoli ,  e  suo  ritorno 
in  Firenze  129.  accusato  di  aver 
lasciato  fuggire  i  Medici  senza  aver 
ricevuto  da  loro  le  fortezze  i3o.  a 
chi  disegnasse  sposare  una  sua  fi- 
glia 244-  <jual  fosse  la  causa  del- 
l' odio  contro  il  duca  Alessandra 
245.  fa  opera  perchè  il  cardinal  dei 
Medici  assuma  la  difesa  della  li- 
bertà '^47.  non  consente  che  ven- 
ga perseguitato  un  forestiere  che 
macchinava  contro  di  lui  25 1.  man- 
da ambasciatori  a  Carlo  V  262.  di- 
scorde d'opinione  dagli  altri  fuoru- 
sciti 3oo.  sue  pratiche  con  don 
Pietro  Zappata  3o4.  si  ferma  in 
Roma  317.  consiglia  Lorenzo  dei 
Medici  a  andare  alla  Mirandola 
323.  lettera  scrittagli  da'  cardinali 
332.  si  fa  innanzi  verso  Firenze  con 
pochi  compagni  340.  ribatte  eoa 
un  motto  pungente  1'  ammonizione 
d'un  Bolognese  ìqì.  giunge  a  Mon- 
temurlo  841.  358.  visitato  da  molti 
cittadini  342.  assediato  in  castello, 
dopo  una  prode  e  valorosa  difesa  si 
I  arrende  al    Vitelli    343.     344.     «uoi 
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maneggi  con  gli  agenti  francesi 346. 
a  chi  sposò  una  sua  figlia  352.  è 
in  fortezza  a  guardia  del  Vitelli 
353 .  qual  deliberazione  prendesse 
col  Salviatij  e  da  chi  fosse  princi- 
palmente instigato  354-  a  356.  che 
niandasse  a  dire  al  Berardi  357. 
afflitto  con  molti  tormenti,  per  ri- 
trarre da  lui  notizie  sulla  morte  di 
Alessandro  365.  ridotto  a  funeste 
strette  si  uccide  366.  sua  magna- 
nima scrittura  iVi.  come  nell'occa- 
sione della  peste  del  venzette  si 
ritirasse  a  Baroncoli  368.  come  so- 
leva chiamare  g'ii  amici  suoi  debi- 
tori ivi.  sue  opere  lasciate  e  sue 
lodi  3(9. 
Strozzi  (figli  di  Filippo)  intervengono 
all'atto  dell'elezione  del  cardinale 
de'  Medici  a  capo  de'  fuorusciti  T. 
a.  aòa.  loro  filiale  carità  354*  co- 
me instigassero  il  lor  padre  a  pren- 
der l'armi  355.  mezzi  da  loro  po- 
sti in  opera  per  la  liberazione  del 
padre  364- 

—  (^Filippo  di  Matteo)  dà  una  sua 
figlia  a  Tommaso  Soderini  T.  i.  26. 

—  (Lorenzo)  tratta  con  gì'  Imperiali 
le  condizioni  dell'accordo  T.  a.  2.2Ì. 

•—  (Maddalena)  promessa  sposa  al  Va- 
lori T.  2.  244'  ^  chi  fosse  poi  spo- 
sata 352. 

—  (Marcello)  prigioniero  degli  Spa- 
gnuoli  T.    I.  443. 

—  (Matteo)  ambasciatore  a  Giulio  II 
T.  2.  17.  si  scusa  co'  Medici  del 
tumulto  del  venzette  laS.  amba- 
sciatore a  Carlo  V  173.  sene  va  a 
Venezia  175.  che  dicesse  intorno  al 
Girolami  176.  accompagna  il  duca 
Alessandro  a  Napoli  268.  uno  dei 
principali  ad  eleggere  Cosimo  a 
duca  di  Firenze  326. 

—  {Niccolò)  riman  morto  nell'  impre- 
san  Sepolcro  T.  a. 

Medici,  è 


sa   del  Borgo 
338. 


—  (m.   Palla)    contrario 
esiliato   T.    I.    14.    i5. 

_  (Piero)  si  tiene  ingiuriato  dal  du- 
ca Alessandro  T.  a.  244-  accompa- 
gna il  Nardi  dal  cardinal  de'  Me- 
dici 248.  ambasciatore  a  Coirlo  V 
per  i  fuorusciti  253.  che  mandasse 
a  dire  a  Lorenzo  de'  Medici  295. 
tenta  co'  fuorusciti  1'  impresa  del 
Borgo  a  san  Sepolcro  337.  è  re- 
spinto da  Sestine  338.  solda  in  Bo- 
logna genti  tumultuarie  340.  357. 
si  avvicina  a  Montemurlo  e  non  si 
fortifica  come  avrebbe  potuto  341- 
357.  è  messo  in  rotta  dai  Ducheschi 
342.  343.  357.  suo  audace  consiglio 


di  mettersi  alla  coda  dei  nemici 
344.  se  ne  torna  a  Venezia  co'fra- 
telJi  346.  come  andasse  d'  accordo 
col  Salviati  347.  come  confidasse 
nel  favore  del  commissario  del  Bor- 
go a  san  Sepolcro  352.  sposa  una 
sorella  di  Lorenzo  de'  Medici  353. 
si  offre  di  andare  a  Solimano  li 
36o.  come  incontrasse  Lorenzo  dei 
Medici  36 1.  da  chi  fosse  incontra- 
to nel  campo  di  Solimano  II  362.  si 
torna  in  Italia  364- 

Strozzi  (Ko&erfo) mal  volentieri  si  fer- 
ma presso  Cortona  T.  2.33o.suo  in- 
contro con  Piero  dopo  la  resa  di 
Montemurlo  345.  come  spo-asse  una 
sorella  di  Lorenzo  de' Medici  355. 

Stuabd  ("Giacomo  V)  re  di  Scozia  : 
aderente  di  Luigi  XII.   T.    i.    289. 

—  (Giovanni)  duca  d'Albania:  va  al- 
l' acq^uisto  del  regno  di  Napoli  T. 
2.   93. 

—  (Roberto)  V.  Obegnì. 

Stufa  (Luigi  della)  commissario  in 
Castrocaro  T.  i.  209.  alloggia  a 
Fiesole  co'  fanti  comandati  2i6. 
ambasciatore  a  Leon  X  T.  2  3i. 
è  fatto  da  lui  cavaliere  ioi.  uno 
de' dodici  di  balìa  a3a. 

—  (Prinzivalle  della)  tenta  Filippo 
Strozzi  di  macchinare  contro  al 
governo  della  repubblica  T.  2.  14. 
risposta  che  n'  ebbe    i5. 

SuFFOLK  (conte  di)  V.  Pole. 

SuTRi:  si  arrende  all'esercito  di  Carlo 
Vili  T.  I.  60. 

Svizzebì:  danneggiano  Pontremoli  T. 
I.  70.  vanno  all'acquisto  di  Mila- 
no 196.  perchè  negassero  allo  Sforza 
di  combattere  197.  se  i^li  mancas- 
sero di  fede  198  (a),  sotto  qual  pre- 
testo arrestino  Luca  degli  Albizzi 
ao3.  lo  rilasciano  dopo  averne  rice- 
vuta la  taglia  204.  vengono  in  soc- 
corso de'  Fiorentini  243.  assaltano 
Milano,  e  vengono  ad  accordi  27O. 
per  danari  danno  Vico  Pisano  ai 
Fiorentini  275.  vengono  sotto  la 
condotta  del  bagli  di  Digiuno  278. 
forman  parte  dell'  armata  dell'  ar- 
ciduca Filippo  332.  a!  soldo  di  Giu- 
lio Il  384'  discendono  1'  alpi  di  san 
Bernardo  385.  entrano  nello  stato 
di  Milano  425.  si  uniscono  ai  Ve- 
neziani 426.  saccheggiano  Pavia,  e 
molestano  Luigi  Xll  ^nS.  ^2().  co- 
me chiamati  da  Giulio  II  T.  2.  18. 
mettono  in  rotta  i  Francesi  43-  di- 
fendono ostinatamente  il  duca  di 
Milano  44-  ?ono  rotti  e  sconfitti  a 
Marignano  45.  in  lega  col  re  di 
Francia  54-  56.  per  esser   fedeli  ai 
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Franco-si  ricusaro  di  andare  al  soldo 
del  papa  67.  sotto  quali  condizioni 
poi  accettino  58.  mettono  in  pri- 
j  gìona  il  vescovo  di  Verali  manda- 
to loro  ambasciatore  60.  assaliti  da- 
gli Spagnuoli  sotto  Pavia  96. 


J,  ADDEi  (Francesco)  amico  de'  Me- 
dici T.  I.  a?. 

—  (  Vincenzio Jsuo  incontro  con  Piero 
Strozzi  dopo  la  resa  di  Montemurlo 
'T.  a.  345.  sempre  unito  e  d'accor- 
do col  cardinal  Salviati  '6^6  pron- 
tissimo a  comporre  le  discordanti 
opinioni  de'fuorusciti  355.  incari- 
cato dallo  Strozzi  di  dire  alcune 
parole  al  Berardi  357.  accompagna 
Piero  Strozzi  nella  sua  ambasciata 
a  Solimano  II  36i, 

T'agì  (Baccio)  sua  altezza  d'  animo 
mentre  è  condotto  alla  morte  T. 
a.  35i. 

Tancredi:  capitano  sanese,  fu  il  primo 
che  nella  difesa  di  Montemurlo,  per 
viltà  di  cuore  richiedesse  i  Duche- 
schi  d'accordo  T-   2.  344. 

Tako:  i  Veneziani  ne  impediscono  il 
passo  a  Carlo  Vili  T.    i.  73. 

Tartaglina  (il)  conforta  Vitellozzo 
Vitelli  a  salvarsi  T.    i.   181. 

Tasso  (m.  Bernardo)  mandato  dai  fi- 
gli di  Filippo  Strozzi  a  Carlo  V 
per  trattare  della  liberazione  del 
loro  padre   T.  2.  364- 

Tavabnelle:  vi  è  ritenuto  dalla  piog- 
gia Piero  de'Medici  T.  i.   io3. 

Tavolaccino  (Michele  del)  V.  Sale 
(Giovanni). 

TeBALDUCCI    V.    GlACOMINI. 

Tkcano  capitano  de'  Grigioni,  sfidato 
a  duello  da  mons.  dello  Scudo  T. 
a.  93. 

Tedaldi  (Bartolo)  uno  degli  Otto  di 
guardia  e  balìa  T.  i.  54-  commis- 
sario a  Volterra  T.  2.   194- 

Tedeschi:  passano  in  Italia  con  Fran- 
cesco I  T.  a.  44.  vanno  all'  acqui- 
sto di  Parma  56.  assaliti  da'*  Fio- 
rentini T.  2.  àio. 

Tella  (marchese  della)  fa^to  prigio- 
niero da' Francesi  nella  rotta  di  Ra- 
venna T.   I.  4^3. 

Tende  (duca  di)  V.  Atenk. 

Tebmes  (mons.  di)  capitano  del  pre- 
sidio francese   T.  2.  370. 

Termini  (duca  di)  al  soldo  del  re  di 

*  Questi  fu  Andrea  di  Capua. 


Spagna  T.   i.   ^0^.  muore  i»  Ciri* 

tavecchia  411.  * 
Terre  date  in  mano  a  Carlo  Vili  T. 

I.  3i. 
Terremoti:   rovinano     in    Bologna    la 

casa  del    Bentivogli  T.    i.   343. 
Terroana:     presa  a  forza     da    Arrigo 

Vili  T.  2.  43. 
Terzieri  V.  Casticlion  del. 
Tesino;  vi  si  annegano  molti  Francesi 

fuggendo   da  Pavia   T.  2.   97. 
Tevere:  vi  si  getta  Puccio  Pucci   T. 

I.  233. 
Tirolesi  :  al  soldo   di     Massimiliano   I 

T.  I.  376. 
Toledo  (don  Pietro    di)     come    con- 
traesse parentela     con     Cosimo  dei 

Medici  T.   a.  365. 
ToMMAsiNO  Còrso  :     scaramuccia    con 

gì'  Imperiali  T.   2.    179. 
ToNDiNELLi  (Bernardino )  si    rifugge 

nella  cittadella  d'Arezzo  T.  i.  234. 

ingiustizie  che  soffre  per  esser  fé* 

dele   a'  Fiorentini  249. 
Tornabuoni  (i)  alcuni  di  loro   ucci- 
dono Francesco  Valori    T.    i.    i35i 

accompagnan  per  la  città  Giuliano 

de'  Medici  45 1. 

—  (m,.  Giuliano)  ambasciatore  a  Leon 
X  T.  a.  3i. 

■-ìi  (Ziorenzo)  in  sua  casa  alloggia  mons. 
di  Bles  T.  i,  43.  arrestato  per  aver 
congiurato  a  favor  di  Piero  de'Me- 
dici Il 5.  condannato  a  morte  116. 
gli  si  nega  1'  appello  dalla  sentenza 
117. 

—  (Lucrezia)  ad  intercessione  sua  è 
ricevuto  ed  allevato  da  Lorenzo 
de'Medici,  Giulio  figlio  naturale 
di    Giuliano  T.  2.  3a. 

'—  (figli'  e  nipoti  di  Piero)  si  uni- 
scono ad  altri  per  privare  il  Sede- 
rini del  suo    magistrato   T.    i.  449* 

Tornai:  si  dà  per  accordo  ad  Arrigo 
VIII  T.   2.  43. 

ToRNONE  (cardinal)  suoi  trattati  con 
i  Sanesi  T.  2.  3^0. 

Torre  degli  Agli:  vi  si  porta  Stefano 
Colonna  T.  a.   2x0. 

—  del  Barbagianni:  V  esercito  fioren- 
tino vi  pone  l'artififlierie  T.  i  .  3a8. 

•—  di  BoBDEs:  vi  è  tenuto  prigione  il 
cardinale  Acanio   Sforza  T.  i.   aSa. 

— .  Borgia:  vi  morì  il  cardinale  Orsi- 
ni T.   I.  a62. 

—  Nuova  di  mare  :  Raffaello  Nardi 
non  la  vuol  rendere  jier  non  aver 
ricevuto  il  contrassegno  T*"  a.  a35. 

»-  di  san  Vincenzio:  cade  in  potere 
degli    Spagnuoli     T.    i.    272,  fatt» 
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d*  arme   ivi  avvenufo  tra  i  Fior'en- 
tini   e  le  genti   del  d'  Aiviano  SaS. 

ToBKE  di    Volterra:  vi  è  condannato 
perpetuamente     Niccolò  Valori   T. 
I.  a5. 
ToBBi  DI  Firenze:  quaAdo   abbattute 

e  per  ordine  di  chi  T.  a.  68. 
*—  suii  POUTO  pisano:  abbandonate  dai 
Fiorentini  e  bombardate  dagl'Im- 
periali T.  1 .  96. 
Toi^hita:  perchè  i  Fiorentini  non  po- 
tessero espug^narne  il  castello  T. 
a.  80.  Renzo  da  Ceri  tenta  d' im- 
padronirsene T.  a.  371. 

Torsi:  vi  muore  Federigo  d'  Aragona 

T.    I.    298. 
Tortona:  saccheggiata  da' Francesi  T. 
I.  197. 

TosiNGHi  (Francesco)  conestabile  ,  è 
fatto  prigione  da'  Pisani  T.  1.  3o5. 
chiamato  in  palagio  nel  tumulto 
•del  venzette  T.  2.  118. 

■■—  (Pierfrancesco  Joraitore  a  Luigi  XII 
T.  I.  206.  a  Ferdinando  V  pei' 
trattare  della  restituzione  di  Pisa 
349.  354.  ambasciatore  a  Giulio  II 
392  (a). 

*—  (RinierìJ  a  chi  sposasse  uTia  sua 
figlia  T.   I.  393  (a). 

•—  (Tommaso)  fa  arrestare  Lamberto 
dell'Antella  T.  i.  1  r4-  nega  di  con- 
segnar Firenzuola  al  Ramazzotto 
ai5.  gli  è  espugnata  una  sua  villa 
dagli  Spagnuoli  44^* 

TossiGNANO  :  renduto  da'  Veneziani  a 
Giulio  II  T.   I.  304. 

Trebbio:  villa  di  Giovanni  de*  Medici 
T.   I.  28. 

Trebiano:  vi  passa  mons.  di  LutreC 
T.  2.  59. 

Tkemoleto:  espugnato  da'  Fiorentini 
T.  I,  96.  fatto  notabile  ivi  avve- 
nuto, d'  un  soldato  che  ruba  una 
pisside  97. 

Trento:  vi  si  fanno  i  capitoli  tra  Mas- 
similiano I  e  Luigi  XII  T.  I.  33a. 
vi  soprasta  V  imperatore  col  suo 
esercito  376.  vi  giunge  mons.  di 
Gurgens  438. 

*—  (vescovo  di)  luogotenente  di  Mas- 
similiano I  T.  I.  388.  * 

Trevi:  si  arrende  a'  Francesi,  ed  è  ri- 
preso da'  Veneziani   T.    i.   367. 

Tbevigi:  si  ribella  da  Massimiliano  I 
T.   I.  374. 

Trieste:  in  potere  de' Veneziani  T. 
I.  358. 

Tbimoglia  {mons.  della)  passa  in  Ita- 
lia con  r  esercito  francese  T.  i. 
196.  quando  avesse  dovuto  passarci 


di  nuovo  246.  260.  va  a'  confini 
della  Provenza  276.  a  che  solleci- 
tato da'  Fiorentini  277.  arriva  a 
Castelfiorentino  fingendosi  amma- 
lato 284.  è  battuto  dagli  Svizzeri 
in  Lombardia  T.  a.   ^o. 

Triumvirato  II  citato  T.   i.    16. 

Trivulzi  (cardinale  agostino)  dato 
per  statico  agl'Imperiali  T.  a.  i38. 

—  (conte  Alessandro)  difende  la  con» 
tessa  della  Mirandola  dagli  attac- 
chi di  Giulio  II  T.  1.  392.  sua 
morte  T.  2 .  55. 

ita-  (mons.  Filippo)  vescovo  diRangiac 
dà  recapito  a  tutti  i  personaggi  che 
andavano  e  tornavano  dalla  corte 
di  Solimano  II  T.  a.  36i. 

-—  (Francesca)  contessa  della  Miran- 
dola: perchè  fosseobbligata  a  rendere 
il  suo  stato  a  Giulio  li  T.  i.  393. 

—  (Francesco)  amico  a'  Pisani  e  Ge- 
mico de'  JFiorentini  T.    i.  ao2. 

•*-  (Giovan  Tacopo)è  al  governo  d'Asti 
T.  I.  i85.  186.  perseguita  nella  sua 
fuga  il  duca  di  Milano  i86.  gover- 
natore di  Milano  j  93.  gli  sono  sac- 
cheggiate le  case  ivi.  perchè  fosse 
mandato  a  Pisa  36 1.  per  la  morte 
di  Ciamonte  è  fatto  governatore 
dell'  esercito  francese.  394-  diloggia 
dalla  Stellata  897.  chiamato  entra 
con  le  sue  genti  In  Bologna  '98. 
perchè  rifiutasse  di  prendere  Imola 
400.  è  battuto  dagli  Svizzeri  in 
Lombardia  T.  a.  43.  come  chia- 
masse la  battaglia  data  a  Marigna- 
no  45  (a)- 

—  (Teodoro)  conduce  genti  veneziane 
in  aiuto  de*  Francesi  T.  2.  58.  è 
fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli  59. 

Tbcsoia  (Niccolo  del)  uno  de'  dodici 
di  balìa  T.  a.  23a. 

Tudor  (Arrigo  VII  di)  re  d'Inghil- 
terra: entra  nella  lega  santa  T.  i. 
85.  aderente  di  Ferdinando  V  .  8g. 
onora  grandemente  1'  arciduca  Fi- 
lippo 333.  chi  avesse  in  mano  dal 
medesimo  ivi. 

—  (Arrigo  VIIJ  di)  re  d'Inghilterra: 
suoi  accordi  con  Luigi  XII  T.  i. 
383.  gli  muove  guerra  429-  prende 
a  forza  Terroana  T.  2.  43-  perchè 
sdegnato  con  Ferdinando  V  ioì.  fa 
la  pace  con  Luigi  XII  e  gli  dà  in 
moglie  una  sua  sorella  44*  ^"O  ^^" 
boccamento  in  Ardea  col  medesimo 
60.  soccorre  Clemente  VII   i33. 

»—  (Maria  fi?t)sposa  Luigi  XII  T.a.  44- 

Tumulto  in  Firenze  nel  venzette    T. 

a.   117.  che  gli  desse  occasione  lai. 


Questo  vescovo  era  Giorgio  di  Nfydeck. 
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Turchi:  s'impossessano  di  Lepanto  T. 
I.  190.  loro  strage  nella  presa  di 
Modone  207.  chiamati  da  Francesco 
I  T.  2.  337.  perdono  Modone  e  Co- 
rone 339. 

Turco:  cognome  dato  al  marchese  di 
Mantova  T.    i.   376. 

Turimi  (Giopanni)  assalta  gl'Tmperiali 
nella  via  Chiusa  T.  a.    189. 

TuRRiANO  (Giovacchino)  generale  di 
S  Domenico:  deputato  da  Alessandro 
VI  per  esaminare  il  Savonarola  T. 
I.  140.  degrada  il  Savonarola  e  gli 
altri  frati  142,  fa  citare  a  Koma  chi 
avea  difeso  V  opere  del  Sav^onarola, 
e  poi  per  danari  gli  assolve   i^b. 


U 


u, 


nv.ViT-i  ( Farinata  degli)  sì  ricorda  il 
suo  generoso  animo  T.  i.  9. 

Ubertini  (  Gregorio  )  esce  di  Senato 
dicendo  che  non  vuol  vendere  la 
sua  patria  T.   i.  aig. 

Ughi  (fra  Mariano  degli)  tumulto 
eccitato  in  tempo  di  una  sua  pre- 
dica T.    I.    i33. 

Ulivieri  {Benvenuto)  aveva  in  mano 
il  testamento  di  Filippo  Strozzi  T. 
a.  367. 

Ungheria  (re  d' )  V.  Jagellon  (Lui- 
gi XII). 

—  {regina  d')  sua  morte  lasciando  un 
figlio  T.   I.  337. 

Urbano  IV:  si  ricorda  il  suo  statuto 
pel  quale  il  possessore  del  regno  di 
Napoli  non  potesse  essere  impera- 
tore T.  2.  48.  biasimato  per  aver 
chiamati  i  Francesi  contro  a  Man- 
fredi 166. 

Urbino:  cade  in  potere  del  Valentino 
T.  I.  238.  torna  all'antico  suo  si- 
gnore 264.  a  chi  lo  consegnasse 
Giulio  Vitelli  256. 

—  {duchi  d')  V.  MoNTEFELTRO  {Gui- 
do Ubaldo)  e  Rovere  {Francesco 
Maria  della). 

UzANEsi:  quando  chiamati  così  i  con- 
trari a'  Medici  T.    1.    i5. 

UzANO  (Niccolò  da)  contrario  a'  Me- 
dici T.  i.  i4'  suo  consiglio  sopra 
Cosimo   i5. 


V  AiLÀ:  battaglia  datavi  da  Luigi  XII 
a' Veneziani  T.  1.  368.  chiesa  fat- 
tavi   (edificare    dal     medesimo  '369. 

Valdarfer:  quanto  fosse  venduto  un 
suo  Boccaccio  T.  i.   ia5  (a). 


Valdabno:  vi  passa  1'  esercito  francese 
T.  I.  5o.  224. 

Valdichiana:  a' suoi  confini  si  disten- 
de r  esercito  del  Valentino  T.  i. 
a33.  cadono  quasi  tutte  le  sue  ter- 
re in  potere  del  Vitelli  235. 

Valdimonte  (mons.  di)  chiamato  da 
Clemente  VII  per  muover  guerra 
agl'Imperiali  T-    2.    iia, 

Valentino  {cardinale)    \   V.    Borgia 

Valenza  (cardinal  di)     (     {Cesare). 

Valle  di  Augusta:  vi  passano  gli  Sviz- 
zeri condotti  dal  vescovo  di  Sion 
T.  I.  386. 

—  di  Calci:  vi  alloggia  l'esercito  fio- 
rentino T.  I.  aga. 

—  d*  Elsa:  vi  passa  1'  esercito  fran- 
cese T.   I.   224. 

—  di  Lamone:  si  dà  a'  Veneziani  T. 
I.  8a.  vi  pone  il  campo  il  Valen- 
tino 209. 

—  di  Pozzevera:  v'entra  1'  esercito 
francese    T.    i.  345. 

—  di  Serchio:  saccheggiata  da'  Fio- 
rentini T.  I.  160.  vi  alloggia  r  e- 
sercito  francese  2oa.  i  Fiorentini  vi 
dann<»  il  guasto  292. 

—  di  Sieve:  vi  passa  i'  esercito  fran- 
cese T.   I.  224. 

Valois  {Carlo  Vili  di)  re  di  Francia: 
da  chi  scritta  la  sua  vita  T.  i.  24- 
onora  del  titolo  di  suo  maestro  di 
casa  Giovanni  de'  Medici  28.  scen- 
de  in  Italia ,  e  prende  varie  terre 
e  castella  de' Fiorentini  29.  3o. 
Piero  de' Medici  gli  offre  terre  e 
fortezze  3i.  36.  riceve  oratori  dai 
Fiorentini  3a.  grate  e  dolci  parole 
usate  co'  Pisani  33.  pone  fine  ad 
un  tumulto  popolare  in  Pisa  34. 
visita  Giovan  Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano ivi.  si  conduce  a  Signa  e  do- 
ve alloggiasse  36.  sua  entrata  in 
Firenze  41.  feste  dategli  da'  Fio- 
rentini 42.  sue  dimande  alla  Si- 
gnoria e  sue  minacele  43-  44-  suoi 
capitoli  co'  Fiorentini  45.  47-  ^"6 
fattezze  48  (a),  consigli  datigli  dal 
Savonarola  48.  si  parte  da  Firen- 
ze 49.  molto  dedito  agli  amorosi 
piaceri  So  (a),  presta  orecchio  alle 
querele  di  Piero  de'  Medici  Sì-  chi 
incaricasse  della  ricuperazione  di 
Pisa  58.  s'  insignorisce  di  Napoli 
59.  è  fatta  una  lega  contro  di  lui 
61.  in  compagnia  di  chi  se  n'  an- 
dasse a  Napoli  62.  si  sdegna  con 
Alessandro  VI  64.  parte  da  Napoli 
ed  entra  in  Roma  65.  si  muove  ver- 
so Siena  e  sue  richieste  a'  Fioren- 
tini 67.  si  sdegna  contro  di  loro  per 
essersi  preparati   alla  difesa  68.   dà 
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udienza  in  Siena  al  Savonarola  69. 
come  fosse  ricevuto  a  Pisa  70.  chi 
gi'  impedisse  il  passo  sul  fiume  Ta- 
ro 73.  perde  Napoli  e  libera  il  duca 
d'Orleans  74.  restituisce  a'  Fioren- 
tini ciò  che  loro  avea  tolto  75.  chi 
mandasse  a  Firenze  per  trattare  del- 
le cose  di  Pisa  77.  perde  il  Delfi- 
no ed  ha  un  altro  figlio  82.  88. 
scaccia  dal  regno  i  mercanti  italia- 
ni, eccettuati  i  Fiorentini  e  i  Fer- 
raresi 84.  gli  si  allontana  dall'ami- 
ci-iia  il  duca  di  Ferrara  119.  sua 
morte  nel  medesimo  giorno  del  tu- 
multo mosso  contro  al  Savonarola 
189.  profezie  del  Savonarola  che  lo 
riguardavano  149-  i5o. 
Valois  {Giovanna  di)  figlia  di  Luigi  XI 
repudiata  da  Luigi  XII  T.    i.  172. 

—  (Renea  o  Renata  di)  figlia  di  Luigi 

XI  spca  Ercole  d'  Este  T.  2.  141. 
Valori  [Bartolummeo)  uno  de'  prin- 
cipali autori  che  il  Sederini  fosse 
tratto  di  palagio  T.  i.  449-  suoi 
maneggi  per  cambiare  lo  stato  di 
Firenze  T.  2.  14.  come  salvasse  da 
morie  suo  zio  25.  sue  azioni  nei 
tumulto  del  venzette  lai.  non  per- 
mette che  il  bombardiere  da  Ma- 
iano  SI  presenti  al  principe  d'Oran- 
ge  187.  commissario  di  Clemente 
VII  tratta  1'  accordo  co' Fiorentini 
223.  entra  in  Firenze  e  misure  da 
lui  presevi  23o.  intima  un  parla- 
mento aSi.  uno  de' dodici  di  balìa 
232.  a  chi  volesse  sposare  suo  figlio 
244-  accompagna  il  duca  Alessan- 
dro a  Napoli  268.  si  rimane  in  Ro- 
ma sotto  pretesto  di  alcune  sue 
cause  817,  è  d'  opinione  contraria 
al  Salviati  33o.  si  fa  innanzi  verso 
Firenze  con  pochi  comf)agni  840. 
vuole  scavalcare  a  Barone  sua  villa 
341.  357.6  fatto  prigioniero  a  Mon- 
temurlo  345.  è  decapitato,  e  sua 
debolezza  d'animo  35i.  gravi  pa- 
role dettegli  dall'Albizzi  ivi.  come 
si  abboccasse  con  Filippo  Strozzi 
354.  come  losse  ambizioso  e  di  sua 
testa  356. 

—  [Fdijjpo  di  Bartolommto)  è  fatto 
prigioniero  a  Montemurlo  T.  2,  345. 
è  decapitato  35i.  suoi  maneggi  col 
Roudinelli  35a.  suo  consiglio  allo 
Strozzi    358. 

—  (Filippo  di  Niccolò)  è  fatto  pri- 
gioniero a  Montemurlo  ed  è  deca- 
pitato T.   2.  345.  35 1. 

'^  (Francesco)  uno  de'ventl  Riforma- 
tori T.  I.  54.  fa  molle  riforme  circa 
il  governo  del  consiglio  io5.  am 
alette   al     consiglio    i    giovani    da 


ventiquattro  anni  insù  106.  fa  ar- 
restare Lamberto  dell' Antella  114. 
se  ne  fugge  dal  convento  di  san 
Marco  184.  si  dà  nelle  mani  del  po- 
polo t35.  gli  ammazzano  la  moglie, 
ed  è  ucciso   egli  ancora  i(?t. 

Valori  (Niccolò)  perchè  venisse  con- 
dannato perpetuamente  nella  torre 
di   Volterra    T.   i.  25. 

^  (Paol  Antonio)  chi  doveva  spo- 
sare T.  2.  244-  è  fatto  prigioniero 
a  Montemurlo  845.  perchè  gli  ve- 
nisse  fatta  grazia     della  vita     352. 

Varagine:  assaltata  dagl'  Imperiali  T. 
2.   92. 

Varano  (Giovanni  e  Giulio)iW.  Ca- 
merino. 

Varchi  (m.  Benedetto)  sue  parole  in- 
torno alla  partenza  del  Buonarroti 
da  Firenze   T.  2.    164  (a). 

Varese:  vi  si  conducono  gli  Svizzeri 
comandati  dal  vescovo  di  Sion  T. 
i.  386. 

Varrone  console:  si  ricorda  come  fos- 
se ricevuto  dal  Senato  dopo  la 
sconfitta  di  Canne   T.   2.    176. 

Vasto  (marchese /del)  V.  Avalos  (Al- 
fonso d'). 

Velona:  vi  si  dirige  Solimano  II  T. 
2.  860. 

Ven  afri  (  Amico  da)  scaramuccia  con  gli 
Imperiali  T.  2.  179.  sua  morte  209. 

—  (m.  Antonio  da)  suoi  accordi  per 
la  restituzione  de' prigionieri  d' A- 
rezzo  T.  I.  287.  secondo  il  Guic- 
ciardini trovavaai  alla  dieta  delia 
Magione  aSi   (a). 

Veneziani:  ricevono  ambasciatori  da 
Carlo  VII!  T.  r .  24.  entrano  nella 
lega  contro  di  lui  62.  soccorrono 
Alessandro  VI  65.  mandano  un 
esercito  sui  Taro  78.  aiutano  se- 
gretamante  Piero  de'  Medici  8i. 
tentano  i  paesi  de'  Fiorentini  82. 
pensano  d'insignorirsi  di  Napoli  89. 
continuano  a  far  guerra  a' Fioren- 
tini x54-  li  mettono  in  rotta  a  san- 
to Regolo  i55.  mandano  nuove 
forze  a' Pisani  i58.  soldano  il  mar- 
chese di  Mantova  ed  altri  159.  cer- 
cano d'  impadronirsi  di  Pisa  160. 
assaltano  Marradi  161.  s'insignori- 
scono di  Villafranca  e  di  Bibbiena 
162.  loro  ac({uisti  nel  Casentino 
i63.  querele  de'  Fiorentini  contro 
loro  164.  perdono  Marciano  i(J6. 
richiamano  il  conte  di  Pitigliano 
168.  soprastan  loro  grandi  pericoli 
171.  si  accordano  co'  Fiorentini 
178.  abbandonano  Pisa  e  il  Casen- 
tino 175.  in  lega  con  Luigi  XII 
i85.     guadagnano     Cremona     190. 


44^ 


TAVOLA  DI  TUTTI  I  NOMI  PROPRI 


perdite  da  lor^  fatte  ivi.  207.  azio- 
ne mirabile  del  loro  provveditore 
ao8.  voglion  rimettere  i  Medici  in 
Firenze  aio.  vorrebbero  abbattere 
le  forze  dei  Valentino  stÒ2.  in  in- 
telligenza con  Gonsalvo  278.  vo- 
gliono insignorirsi  di  tutta  la  Ro- 
magna 281.  s'  insignoriscono  di 
Faenza  283-.  aderenti  di  Luigi  XII 
289. rendono  a  Giulio  II  varie  terre 
304.  sperano  d'  insignorirsi  della 
Lombardia  3o8.  molto  formidabili 
a  tutta  Italia  340.  insospettiti  del- 
l' animo  di  Giulio  II  'ò^i.  344-  ca- 
lunniano Luigi  XU.  presso  Massi- 
miliano I  347.  fanno  tregua  con 
l'imperatore  357  358.  è  loro  mossa 
guerra  da  Luigi  XII  366.  ripren- 
dono Trevi  367.  messi  in  fuga  dai 
Francesi  368.  rendono  a  Giulio  II 
tutte  le  terre  da  essi  occupate  369. 
perdono  T^evisi  e  Padova  ma  tosto 
riauno  (j^uest'  ultima  374.  difendono 
gagìiardamente  Padova  377.  forti- 
ficano maravigliosamente  Lignago 
379.  rotti  e  sbaragliati  dal  duca  di 
Ferrara  38o.  38r.  sono  ribeaedetti 
da  Giulio  II  e  non  sottoposti  al 
consueto  atta  di  penitenza  38a.  lo 
favoriscono  nell'  impresa  di  Genova 
384>  disegnano  d'  assaltar  Ferrara 
387.  bai  tono  i  Francesi  in  Monta- 
gnana  389.  strattagemma  da  loro, 
usato  per  insignorirsi  di  Lignago, 
ma  non  riesce  loro  ivi.  vanno  in, 
Bologna  al  soccorso  di  Giulio  II 
891.  rotti  e  sbaragliati  da' Francesi 
399.  riprendono  Brescia  412.  rotti 
e  disfatti  da  mons.  di  Fois  4i3. 
414.  perdono  Brescia  4i5-  si  uni- 
scono agli  Svizzeri  contro  a'  Fran- 
cesi ^i,6.  come  venisse  in  poter  lo- 
ro Cremona  T.  2.  45.  ricuperano 
Bresoia  e  Verona  52.  sospettano 
che  Carlo  V  aspiri  alla  monarchia 
universale  91.  mandano  ambascia- 
tori alla  reggente  per  trattare  della 
liberazione  di  Francesco  tioo. pren- 
dono Lodi  109.  perdono  le  terre 
riacquistate  in  Puglia  in  forza  di 
un  accordo  161.  difendono  valoro- 
samente Corfù  36 1. 

"Venosa:  vi  si  rifugge  un  capitano  fran- 
cese dopo  la  rotta  sul  Garigliano 
T.  I.  487.  ceduta  dal  medesimo, 
essendo  privo  di  ogni  speranza  di 
soccorso  %g'ó. 

Xf-ntura:  disavvedutamente  è  causa 
che  due  fanciuUini  muoiano,  uno  dei 
quali  è  suo  figlio  T.  I.  4^7" 


Verona:  per  arcordo  resta  a  Luigi  Xll 
T.  I.  298.  369.  chi  ne  prendesse  il 
pc^sesso  in  nome  di  iMassimiliano  I 
370.  vi  fa  la  sua  «ntrata  il  mede- 
simo 379.  presidio  ch;s  vi  era  ^87. 
la  ricuperano  i  Veneziani  T.  a.  5a. 

Verreo:  cameriere  di  Cario  V  T.  a. 
i35. 

Vebrugola  nel  Pisano:  se  n-e  imposses- 
sano i  Fiorentini  T.  i.  276. 

— ^  in  Romagna:  resa  da'  Veneziani  a 
Giulio  II  T     r.   304. 

Veruli.  (vescovo  di)  va  ambasciatore 
agli  Svizzeri  el  e  da  loro  meiso  in 
prigione  T.    a.   60.   * 

V'ESPUGGi  (GiovannlJ^  si  unisce  ad  al- 
tri per  privare  il  Soderini  del  suo 
magistrato  T.  i.  44^' 
—  (GuldantonioJ  uno  de' venti  Rifor- 
matori T.  I.  53.  sua  disputa  col- 
Soderini  intorno  al  miglior  reggi- 
mento 71  (a),  eletto  gonfaloniere  di 
giustizia  170.  fa  varie  proposizioni 
che  vengono  sdegnosamente  ricevu- 
te ivi.  perturbato  e  perduto  d' ani- 
mo si  ritira  in  casa,  dove  è  minac- 
ciato di    morte    17 1. 

Vettola:  allagata  per  la  tentata  di- 
versione dell'Arno  T.  i.  397, 
Yettori  (Francesco)  uno  de' princi- 
pali autori  a  privare  il  Soderini  del 
suo  magistrato  T.  i.  449*  richiede 
la  Signoria  che  venga  deposto  45o. 
si  trova  neir  a  nbasciata  a  Leon  X 
T.  a.  3a.  va  in  palazzo  nel  tu  nalto 
del  veozette  n8.  scrive  lettere  di 
credenza  pel  Cavalcanti  122.  si 
scusa  coi  Medici  ia5.  accompagna 
il  duca  Alessandro  a  Napoli  a68. 
uno  de'  principali  ad  eleggere  Co- 
simo a  duca  di  Firenae   T.   2.  3a6. 

—,  (Paolo)  uno  de'  principali  autori 
a  privare  il  Soderini  del  suo  magi- 
strato T.  I.  449-  acoompagna  il  vi- 
ceré di  Napoli  nel  Consiglio  gran- 
de 45.1.  è  creato  uno  de'  signori  T. 
2.  lO.  suoi  maneggi  con  GiuJio  dei 
Medici  per  cambiare  il  reggimento. 
di  Firenze   i4' 

Via  Chiusa  :  i  Fiorentini  vi  assaltano 
ci'  Imperiali  T;   a.    189. 

Viareggio:  vi  fanno  capo  i  Pisani  T. 
I.  364. 

ViGEDOMiNO  DI  FERRARA:  è  causa  che 
i  Veneziani  muovono  guerra  ad  Al- 
fonso I  T.  i.  38o.  come  i  Veneziani 
si  guadagnassero  una  tal  dignità  ivi 
n.   (a). 

Vicenza  si  dà  a  Massimiliano  I  senza, 
contrasto  T.   i.   370. 


Questo  vescovo  fu  Ennio  Fìlonardo  Romano. 


E  DELLE  COSE  PIÙ   NOTABILI 
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Vico  Pisano:  resta  in  potere  de'  Pisa- 
ni T.  I.  58.  scaramuccia  tra  i  Fio- 
rentini ed  i  Francesi  76.  ritorna  in 
potere  de'  Fiorentini,  e  poi  lo  per- 
dono 169.  aSa.  è  da  loro  riacquistato 
per  V  infedeltà  degli   Svizzeri  275. 

VicoVABO:  cade  in  potere  del  Valen- 
tino T.  I.  269.  a  chi  dovesse  re- 
stare 270. 

Vigevano:  danni  soffertivi  dall'ammi- 
raglio di  Francia   T.  2.   86- 

Vignale:  vi  si  ritira  il  d'Alviano  con 
le   sue  genti  T.    i.  317. 

Villafkanca:  se  ne  insignoriscono  i 
Veneziani  T.    i.    162. 

Villani  (Francesco)  come  si  vestisse 
neir  esequie  di  Lorenzo  de'Medici 
T.  a.  41. 

Vincola  (cardinale  di  san  Piero  in) 
V.  Rovere  (Giuliano  della J 

Vio  (fra  Tommaso  de)  cardinale:  do- 
ve mandato  da  Leon  X  a  spegnervi 
il  fuoco  dell'  eresia  luterana  T.  a. 
49. 

VlBGiLii  (Marcello)  segretario  della 
repubblica  fiorentina:  sua  orazione 
in  lode  di  Paolo  Vitelli  T.  i.  [58. 
prudente  e  fedele  nel  conservare  in 
petto  i  segreti  della  repubblica  249. 
sua    morte  T.   2.  80, 

Visconti  (i)  duchi  di  Milano  T.  i. 
33. 

>mm  (Bernabò)  tiranno  di  Milano  si 
collega  con  i  Fiorentini  T.  i.   5. 

—  (Bianca)  figlia  naturale  di  Filippo 
Maria  e  moglie  di  Francesco  Sfor- 
za   T.    i.  73. 

—  (Filippo  Maria)  duca  di  Milano 
T.  1.73. 

*«  (Galeazzo )  è  fatto  prigione    sotto 
Pavia  T*    2.   98. 
-  (  Valentina)  figlia  di    Filippo   Ma- 
ria, e    avola  del    duca    d'  Orleans 
T.   I.  73.  *   178. 

ViTELLEsco  patriarca:  fatto  prio-ione 
per  ordine  di  Eugenio  IV.  T.  i. 
18. 

Zitelli  (t)  aderenti  di  Luigi  XII  T.  i. 
290.  amicissimi  della  casa  Medici 
T.  2.  337. 

— .  (Alessandro)  va  contro  V  abatino 
di  Farfa  T.  a.  188.  suoi  accordi 
col  medesimo  200.  gli  si  arrende 
Volterra  aoi.  va  in  soccorso  degli 
Imperiali  a  Gavinana  2i5. chiamato 
a  Firenze  dopo  la  morte  del  duca 
Alessandro  3a3.  propone  in  Senato 
Cosimo  a  duca  di  Firenze  325.  s'in- 

*  Il  Nardi  è  caduto  in  errore 
di  Filippo  Maria,  mentre  era  sorella 

Nardi   FoL  IL 


«ignorisce  della  fortezza  326."  dice 
di  tenerla  in  nome  di  Cosimo  e  gli 
offre  due  figli  per  statichi  327.  la 
muta  eloquenza  delle  sue  armi  spa- 
venta i  cardinali  334.  tiene  ia  for- 
tezza a  devozione  di  Carlo  V  336. 
manda  il  capitan  Pozzo  ad  assal- 
tare i  fuorusciti  342.  assedia  Mon- 
teraurlo,  e  singoiar  modo  da  lui 
tenuto  per  occupare  ìa  rocca  343. 
gli  si  dà  prigione  Filippo  Strozzi 
344-  sua  domestichezza  col  mede- 
simo 353.  non  vuol  dare  a  Gosirap 
la  fortezza,  e  come  si  fosse  arric- 
chito delle  robe  de'  Medici  358. 
consegna  la  fortezza  a  Giovanni  di 
Luna  364- 
Vitelli  (CammilloJ  manda.to  da  Carlo 
Vili  per  trattare  la  resa  di  Pisa  T.  i. 
77.  scusa  davanti  la  Signoria  mons. 
di  Giomelle  80.  muore  percosso  di 
un  sasso  nella  testa  a6i    (a). 

—  (Chiappino)  dopo  la  rotta  del  d'Al- 
viano se  ne  fugge  per  la  via  di  Pisa 
T.  I.  324.  tutte  le  sue  genti  fatte 
prigioni  325. 

•-"  (Giovanni),  muore  d'  un  colpo  di 
artiglieria   T.    i.    26  r   (a). 

—  (Giulio)  consegna  Urbino,  e  me- 
na seco  il  duca  Guido  Ubaldo  T. 
I.  a56,  manda  i  suoi  nipoti  a  Pi- 
tigliano,  e  se  «e  va  a  Venezia  263. 
consegna  a'  Francesi  la  fortezza  di 
Ravenna  424. 

—  (Paolo)  sua  risposta  a'Dieci  della 
guerra  T.  r.  104.  elètto  capitano 
de'  Fiorentini  i55.  prende  solen- 
nemente il  bastone  i58.  crede  nel- 
l'Astrologia ii>i.  suoi  acquisti  per  i 
Fiorentini  109.  si  fa  incontro  al, 
marchese  di  Mantova  160.  si  porta 
nel  Casentino  164.  toglie  a'  Vene- 
ziani Marciano  166.  167.  non  molto 
lodato  da' Fiorentini  e  perchè  168. 
s'impadronisce  di  Cascina  175,  176. 
sQspettato  d'occulta  intelligenza  col 
duca  di  Milano  177.  a  179.  leva  il 
campo  da  Pisa  179.  diffida  de'Fio- 
rentini  ^corne  consapevoli  de'  suoi 
pensieri  180.  è  arrestato  e  mandato 
prigione  a  Firenze  181.  è  esami- 
nato  e  fatto  decapitare  ivi.  lettere 
trovategli  182.  come  si  fosse  discol- 
pato i83.  come  temesse  l'ambizione 
del  Valentino  189.  come  avesse 
fatto  fabbricare  il  bastione  della 
Ventura   204. 

—  (Vitello)  è   fatto   prigioniero    dai 

dicendo  qui  che   Valentina  fosse  figlia 
f  ma  lo  rettifica  a  p.  178. 
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Francesi  T.   i.  867    batte  gl'Impe- 
riali a  Frusolone    T.  2.   ii3. 
"Vitelli  (  Vitellozzo)  al  soldo  de'Fid- 
xentiniT.i.  i55.  impedisce  assoldati 
d'entrare  in  Pisa  1  76. è  arrestato,  ma 
si  salva  fuggendo  181.  manda  trap- 
j.e  a   Pisa  aio.    dà     una    battaglia 
alle  Pomerance  aaa.  accompagna  il 
Valentino  all'  impresa  di  Piombino 
227.    suo  trattato  con    gli    Aretini 
a33.  entra     in    Arezzo    cliiamatovi 
ria'  ribelli   a34.   prende  quasi  tutta 
la  Valdichiana    a35.    s'  insignovisce 
di     Cortona  236.    suoi  accordi    coi 
Fiurentiui  per     la  restituzione    dei 
prigionieri  a37.  il  Valentino  impu- 
ta   a     lui  le  ingiurie  fatte    a'  Fio- 
rentini aSg.  entra    in     accordi  col 
capitano  Imbalt  a44.   246.  richiesto 
da  Luigi  XII  non  vi  va  346.  si  ri- 
bella  dal  Valentino   23  1.  va  a  Ghi- 
liazzano  per  concordare  con  la  lega 
255.  256.  riprende  Sinigaglia  a  no- 
me del  Valentino  ^67.  va    incontro 
al  medesimo  e  1'  accompagna    a58. 
ubg.   è   arrestato    ed  è  da  lui    fatto 
strangolare   a6c.  261.  prega  che   si 
supplichi  il  papa  che  gli  desse  in- 
dulgenza wl  (a). 
—  DA  Città  di  Castello:  favoriscono 
i   Panciatichi  T.  i,  aia.  minacciano 
i  Fiorentini  ai4.  ritornano  nel  loro 
stato  281.  sono  in  lega  con  Barto- 
lommeo  d'  Alviano  3oo. 
Viterbo:  presa  dall'  esercito  di    Gatlo 

Vili  T.   I.  5o. 
Volterra:  ridotta  all'  obbedienza  dei 
Fiorentini  T.  i.  23.  essi  vi  manda- 


no molti  condottieri  per  guardarla 
68.  aisalita  dagl'  Imperiali  e  difesa 
dal  Ferrucci  T  2.  198.  si  arrende 
agi'  Imperiali  aoi. 

Z 


i&  ÀccHBRiA  (  Iacopo    del  )   uno   dei 

venti   Riformatori  T.    i.  53. 
Zagone  V.  Adimari  (Giovmni). 
Zanobi  (san)   V.    Girolami. 
Zappata  (don  Pietro)   ingenuamente 
confessa  a  Filippo  Strozzi  1'  ingiu- 
stizia della  proposta  dal  duca  Ales- 
sandro fatta  a'fuorusciti  T.  a.  3o4- 
i  fuorusciti    credono    che    Carlo   V 
sia    per   mandarlo    residente  in   Fi- 
renze 3ii.  è  lasciato  in  Firenze  da 
Carlo  V   come   suo   agente  3 18. 
Zati  (Francesco)  incaricato  dalla  Si- 
gnoria a  presentare     là    lettera    di 
licenza  al  Malatesta  T.   2.  aao. 
Zecca:   per  le  sue   finestre    ferrate    si 
distribuiva  alla  plebe  il  pane  cotto, 
in  tempo  di  carestia  T.    i.  3i2. 
ZiEBA  (m.    Giovanni   di)    inquisitore 
di  Spagna     maneggia     gli     accordi 
della  pace  tra  Luigi  XII    e   Ferdi- 
nando V  T.  i.  33o. 
Zmzi  (il)'  afferma  di  aver  veduto  ca- 
vare dal  seno     del  morto    principe 
d'Orange  una  lettera  di  Malatesta 
T.  a.   aaq. 
ZuiNGLio  (Uldarico)  in  discordia  con 
Lutero  T.  a.   108.  suscita  V  errore 
di  Beringario  ioi. 
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A  p.  68.  /.  a8.  dopo  la  parola  infamatori  dovevasi  leggere  secondo  i 
Codici  Riccardiani:  \  quaVi ,  però  che  falsi  e  maligni  si  fussero^  non 
sapemo  che  rendessero  sospetto  alle  orecchie  dell'universale  la  pudi- 
cizia di  due  soliY^fc^  matrimoni:  tanto  saviamente  si  seppe  servire 
qtiesto  uomo  di  quella  ricoperta  della  quale  troppo  spesso  si  ricuo- 
prono  le  persone  religiose,  quando  dicono  se  non  castamente  almeno 
cautamente. 
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